Mf,  . vijpL  M 


' 


SC V OLA 

DELLA 

VERITÀ 

Aperta  a*  Prencipi. 


•M* 


Con  Licenza  de’  Superiori 


SiC.thss^zM.  " '~Ta  stilli 

IN  VENETIA,  M.DCXX?.«, 


5h]  IVl  4 

S C V OLA 


DELXA  verità1 

Aperta  a* Prencipii 

DAL  P.  L VI  Gl  GIVGLARIS, 
Della  Compagnia  di  GIESV1  > 

Con  oc  camene  della  Regia  Educatane 
data  al  Serenijfimo 

CARLO  EMAN  VELE  II. 


DVCA  DI  SAVOIA 
Prencipe  di  Piemonte, &c. 

DA  MADAMA  REALI 

CHRISTIANA  D I FRANCIA 
Sua  Madre. 


* va.  grHeredi  di  Francefco  Storti 
e Gio:  Maria  Pancirutti . 


( 


ARGOMENTO 


1. 


ET  ORDINE 
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L proficco  delle  Corti  Cbriftia-' 
ne,  più  che  al  genio  delle  mo- 
derne Acadcmic  fia  tjuefto  Li» 
bro  Secondo  la  miglior  r ego» 
la,  dettata  da  Platone  a*  Rettoria,  la  qua- 
lità di  chi  afcolta , preferiue  la  forma  del- 
lo ftile  a chi  parla.  Haurei  perduto  il  ris- 
petto al  mio  Prcncipe  > fe  nel  decorrergli 
affettaci  di  parere  più  acuto  > che  ferio , t 
farei  troppo  gran  torto  alla  Verità , 
obligato  à rapprefcntarla  più  riuerente  % 
che  fia  potàbile , la  Ycftità  di  artifici  j , al- 
la fchietezza  fila  poco  diceuolc , Sappia** 
ogn'vno  il  fuo  defiderio,  io  sò  il  mio  obli- 
go  > nè  mi  curo  d'eflere  ammirato  ingc- 
gnofo , pur  che  Ga  creduto  veridico#  Tut- 
to intento  all’importanza  delle  cofe , sù 
le  parole  molto  non  premo  > e confapc- 
iiole  delia  prontezza  , con  cui  vil** 
felici  filmo  intelletto  comprende  a Gai 
. più  di  quello,  che  io  fappiadirc,  accen- 
no molte  hiftorie  , poche  ne  ftendo  • 
In  fotta nza  > hò  pretefo  da  molti  Libri 
di  Politica  cauarne  vn  folo  3 che  ya? 
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Teffe  à perfettione  non  tanto  la  facoltà 
Confukiua  ne’  Configlieri  , quanto  la  E- 
lettiua  ne*  Prenci  pi  » con  far  entrare  loro 
in  capo  certe  Verità  vniuerlali,  dalie  quali 
pienamente  informati  , altre  fingolari  ne 
arriuinodagh'nfinitiartificij  di  chi  trat- 
ta con  etti,  a grane  loro  danno  celate . Co- 
sì doppo  hauere  nelle  due  introduttioni 
fpiegato  piùdiftefamente il  mio  intento, 
difpongo  con  la  prima  Verità  il  Prencipe 
à fentir  volontieri  timo  ciò  , che  giouar 
gli  polla , per  far  perfettamente  vn  meftie- 
re  innanzi  à Dio  tanto  meritenole  , Oc  al 
behe  degli  huomini  tanto  importante  s . 
Nelle  altre  22.  gli  ricordo  , quanto  egli 
debba  à Dio , à se  fteflò , & a*  Sudditi , co- 
me dall’Indice  » chequi  foggiongofì  può 
tluuertir^?. 
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VERITÀ  PRIMA. 


PRentfipe,  cheTappid  , e voglia  fodis- 
fare  a Tuoi  oblighi  > eflfere  la  perfona  » 
che  può  nel  mondo  chcforeggiare  più 
menci. 

VERITÀ  II. 

r * f *'  # • ■*  a. 

• \ * *•  wi  V 

Non  efleratto  a gouernar  huoraini»  chi 
< non  viucd  i doto  fuddito  à Dio  • . . I 

i 

VERITÀ  III. 


La  vera  glòria  nolfi  poterli  codfeguirC-^ 
dalPrencipecon  virtù  fìnte. 

VERITÀ  IV. 

La  Pietà  in  vn  Prencipe  fupplire  per  ogni 
buona  fortuna  • 
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VERITÀ  V. 

Gli  vtili,  e danni  della  vera  Religione.» 
eflère  tutti  vtili»  e danni  del  Prenci— 

pe. 

V E R I T A VI. 

Niuna  cofa  douer  eflere  tanto  raccom- 
mandata  ad  vn  Prencipe : , quanto  , 
che  in  ogni  attione  fua  fi  diporti  da-* 
Prencipe . 

verità  vn. 

Non  eflere  poflibile , che  faccia  mai  buon 

gouerno;cbipm  padrone  non  fiadc 

flioi  attctti  > che  de  iuoi  Sudditi. 

VERITÀ  vm. 

» * . * ..  , • - 

Incatenarli  à perder  quel  Ptencip«_a_* 
che  nel  gouerno  fup ponga  dinonba 
uer  bifogno  d’alcuno. 

, n VERITÀ  IX» 

Vgualmente  nuocere  albuMgouerooiI 
non  credete  ad  alcuno.  Scile  ledere  a 
tutti  , 


Si 
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Vn  buon  goucrno  non  meno  dipenderli 
dalle  orecch:e}  che  da  gli  occhi  di  chi 
lo  rege . 

.VERITÀ  XL 

Non  poter  il  Principe  haucre  conigliere 
' pef  àiore  della  Tua  colera  • 

VERITÀ  XII. 

Non  poter  efserc  accreditato  quel  Pren- 
cipc>  che  di  Miniftri  fcredicacifi  fcr- 
uc. 

m * ' • ; 4 j , 1}  • r 4 I 

VERITÀ  XIII. 

Intanto  mantenerti  il  Prcncipe  l'autori- 
tà , in  quanto  mantiene  a*  Ridditi  buo- 
na giuditia. 

VER  I T A XIV. 

Non  farli  mai  giuliitia  fenza  molte  fu* 
giufticie,  ouunque  la  clemenza  al  pali 
della  giuftitia  non  regni. 

VERITÀ  X V.  * ' 

Non  efacre  mai  ben  feruito  quel  Prerfl* 
cipc  i che  non  sà  far  valere  le  gr** 
ft  fuc  • 


VERITÀ  XVL 


V àflfcttione  de*  Sudditi  , edere  il  mag- 
gior teforo  , di  cui  poflaao  i Prencipi 
far  capitale  • 

VERITÀ  XVII. 

Non  meritare  felicità  alcuna  quel  Pren- 
cipe , che  là  confolatione  de  gl*  infelici 
trafeura  • 

VERITÀ  XVIÌI. 

Nel  mantenimento  de*  Nobili  hauer  il 
Prcncipe  vna  gran  parte  de  Tuoi  miglio* 
ri  intereflì . 

VERITÀ  XIX. 

• EÒere  poco  amico  delle  fue  glorie  quel 
Prencipe  , che  ne*  fuoi  flati  lé  lettere— P 
non  fà  fiorire . 

V E R I T A XX. 

11  fepèr  parlare  non  efler  tanto  nccefla- 
rio  ad  vn  Prencipe  > quanto  il  faper  ta- 
cete . 

VERITÀ  XXI. 

Non  efler  mai  aT Prencipe  gIoriofala-> 
guerra,4  quando  altro*  che  la  neceflifàlo 

configlia.  * VE 


I 
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: VERITÀ  XXII. 

Non  hauere  cuore  quel  Prencipe  * tW 
vgualmente  fuperiorealla  profpera  > && 
alla  contraria  Fortuna  nonviua. 

VERITÀ  XXnL 
* * S&vltima. 

.tl 

Non  effer  mai  (c  non  peffima  la  Politica 
. di  eh igonerni  in  modo  vn  Regno  tem- 
* . optale i che  incapace  fi  renda  l’bcredi* 
tàrne  vn'eterno . 


Hoi  Reformatori  del  Studio  4*  P adotta  • 

HAuendo  veduto  per  Fede  dell*  Inqui- 
fitor  Generale  di  Venetia  , che  nel 
JLibro  intitolato  La  Scuola  della  Ferità  , 
Autore  il  P.  Luigi  Giuglaris , della  Com- 
pagnia di  Giesù  , non  vi  è cofa  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica  ; Parimente  pcr.at- 
tcftatodelSecrerarìonoftro  » niente  con- 
tro i Prencipij  & i buoni  collumi.  Conce- 
diamo Licenza»  che  fia  flampato  da  Fran- 
ccfco  Storti , offeruando  le  Leggi  in  que- 
llo propofito. 
pat.24.Settembre  1 6 $9» 


[ Andrea  Contarmi  Cau.  Proc.  Ref. 
[ Nicolò  Sagredo  Cau.  Procur.  Ref. 
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filmante  jirgelo  Vonini 
Secretano» 


DELL’AVTORE 

§.  I.  E,non  fperaffi,  che  la  ftra^ 

ordinaria  capacità 

ir  libera  li  filmo  Dio  par  tecu 

paca  all’ingegno  di  V.  A. 
foflfe  per  coprire  in  gran  parte  i diffetti 
della  mia  poca  fperienza,  farebbe  quella  la 
volta  , in  cui  , amando  più  di  parere  poco 
grato,  che  troppo  ardito , mi  difpenfarei 
da*  comandi  della  voftra,cquafì  diffianco» 
v ranoftragran  Madre,*  c’hereditiera, come 
degli  fpiriti,  cosi  de  gli  affetti  del  grande 
Henrico,  fi  compiace  di  depofitar,  ancor* 
effa  viua,  e non  morta, nelle  mani  di  Reli- 
' gione  alle  glorie  fue  deuoriffima , nel  fuo 
più  caro  peg  ' o , il  fuo  proprio  cuore . Dal 
predicare  contro  aivitìj  del  Popolo,  mi 
trouo  qua  condotto  a nod  ri  re  le  virtù  d'vn 
j gtàprencipe,  ericonofccdomi  indegno  di 
. comparire  in  publico  vgoderei  di  vedermi 
mutata  la  Chiefa  in  Camerale  ogn’vno  di 
quelli;  che  qua  m’afcoltano,  iìó  valeffeper 
molti  Popoli.  Li  Gabineti  della  Corte,  per 
Guanto  ritirati  fi  fiano,poco  fono  atti  a na* 
feonder  huominr . Si  mette  in  profpectiua 
chiùque  vi  penetra; in  faccia  di  tutte  le  StcL 


i . 


% ' Introduttione 

le  potrei  ancora  non  compatire»  dispero 
di  nafcondermi , fé  ho  manzi  vn  Sole  * Ne 
ini  difa  ni  ini  il  Maeftro  di  Traiano»  co*l 
dirmi  effer  co  fa  troppo  difficile  il  fuggeri- 
re  le  regole  del  buon  gouernò  a quei , che 
gouernano  . a Ferentur  emm  dottrinar**  * 
•vt  tote  tmperaturamtp/h  . Da  ogni  poco 
profitto,  che  faccia  vn  Prenci pe  » tanto  df 
bene  nel  Mondo  tutto  ridonda,  che  a co- 
fio  di^ual  (1  (La gran  fatica  conulen  com* 
furarlo.  Sia  fuperiore  la  carica  al  le  mie  for- 
ze;. mi  fi  farà  leggiera,  fc  rifletto  ancor’io  „ 
ò come  quello  che  fabbricò  barrai  ad  A- 
chillealle  gloriofe  impteiè , che  con  effe  fi 
doueano  terminare,  ò-come  l*altto>che  la- 
uorò  ad  Anfione  la  Cetra , preueggo  * d£ 
preparare  in  efla  a qualche  fmantellata  Te- 
be le  mura . b Sò,  che  la  fua  Sereniffima_^ 
mente  non  è tinta  dal  fumo  del  Rè  Sparta- 
no AgaficLe»  che  per  ha  nere  da  i Prencipi 
riceuuto  la  vita  nafcendo  non  da  altri,  ch$ 
da’Prencipi  voleua  prender  Piniiriutionc» 
ftudiando  ..  c Quando  però  mi  voglia  leuar 
di  mano  lo  fcudo,che  mi  dà  Tullio  coditT- 
mi,che  anco  i Nocchieri  piu  pratichi  fi  cò- 
tentano  di  dar  orecchio, a quel  li, che  ftando 
al  remo  difcorronove  decenti, e de  gli  fco- 
gli, farò  che  parlino  per  la  mia  bocca  i magv 
giori,  e migliori  Prencipi,e  piu  accreditati 
ior  ConfIgh*eri,fenza  curarmi  di  profuma* 
re  vna  Corte, così  Cattolica, con  learcigo* 

^ gole,. 

ft  Piut.  ad  fri  a cip»  io- erudir.  tono.iv 
b Excodcm  maaimècutn  Priocipibu»  Philoicpfc*- 
ci&  diijgut&adum  c Ex  fiat.  Tb«f4ti.f oiiu 
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bel?  tutore  l § 

3 gole  1 fc  cabale  di  certi  fallì  Politici , e veri 
Fé  Athei , che  per  non  hauer  indouinato , né 
>*l  i principiane  i mezf,nè  i fini  della  vera  ra- 
i-  gion di  Stato,  a i tribunali  d’Ariftotele,  e 
ie  di  Platone  > non  che  di  Chrifto»  c della  fuà 
, Fede^  fono  conuinti  Maeftri,  più  di  mer- 
o cantcfca  furberia,  che  di  Prencipcfca  pru- 
li  denza.  Nè  vfeirò  io  per  quertomaidai 
» cancelli  della  mia  profeflìone,mentre  coni- 
% tento  di  dettar  in  vniuerfale  del  buon  gd- 

• ‘uerno  le  teoriche,  lafcierò  rotai  mente  a i 
9 fagaefflìmi  Configlieri , che  l’afTìrtonohi 

* cura  di  fuggerirlene  ne*  cali  particolari  lè 
ì p ranche.  Doue  i libri  non  m’autorizzano» 

non  pretendo  dia  credito  a miei  dettami  ; 
t defidero  bene , che  tra  primi  esperiménti 
. di  quella  clemenza,  che  tutti  dall’amabilifr 

fima  fua  indole  ci  promettiamo , fia  il  toà 
lcrare  có patienzà  rimportunità  d*vn  ben 
affetto  fuo  fuddito,ambitiofo  di  fare  in  m o 
do, che  al  fuo  Padrone  non  manchimi pur* 
vna  di  quelle  doti,  che  Io  pofifono far  vtue- 
re  da  quel  gran  Prcncipe,chc  di  già  è nàto. 

§.II.  Prima  però  d inoltrarmi  nella  pro*^ 
pofta  materia,  conuienc  fciolga  vngrai* 
dubbio,  Se  è.  Se  fia  fpedicnre,che  vn  Duca 
di  Sauoia,cosi  fpeflb  nccefifìtaio  allcguerr’ 
re,mentre  il  Mòdo  rutto  fi  troua  con  l’ar- 
mi alla  manò,  de  gli  fi  udij,che  più  difpont 
gonoalla  pace,  s’iniiogli..  Guardimi  Dio  • 
dirà  alcuno,  che  mai  vi  vegga  in  vn’otio* 
di  voi  indegno,  tradire  lagenerofiti  dei  . 
voftro genio  gucrricro.il  fangue  di  BcróU 
dolche  in  voi  ribolle, altri  fpiriti^ijp  - ' 

^ * 


■fiali  noti  genera.*  No  vi  è pur  vno  tra  tan- 
fi vcftri  antenati , c’habbia  hfeiato  irrugi- 
niré  nel  fuo.fodro  la  fpada . Nella  Crocia  » 
nella  Soria  , nella  Paleftina , non  che  nella 
Francia»nella  Germania, e nell’Inghilterra 
pellegrinarono  a m lettere  à gi  à falci  le  pal- 
me Hebbero  anime  d’oro,  e pure  tefte  di 
ferro  s’intitolarono  .11  pitele  poi  dotte  voi 
regnate  fòrfe,che  ad  altro  fitidio,ch*à  quel- 
lo dell’armi  v’alletti?  al  numero  di  corna- 
ci le  oècafioni  delle  difeordie  v’attornia- 
ko\  il  fine  d’vna,vi  fiad’vn’altra  principio, 
non  fiamo  nè  in  Boetia,  nè  in  Coleo , oue 
da  i Temi  di  Medea  » ò di  Cadmo  debbano 
•germogliare  l’armate, e pur  li  campi  nofìri 
in  ogni  primauera  di  Fanterie  di  Caual- 
leria  fi  rìcoprono.La  Reggia  di  Marte  più 
no  la  ripógano  i Poeti  nelle  cime  dell’elmo 
.nelle  radici  di  Monuifo , fi  può  dir  trasfe- 
rita, Tra  tanti  moti,  che  n’incoronano  per 
,Je  Mufc,e  per  Appoh'ne  no  v’èvn  Parnafo. 
Se  girate  il  Piemóte,nelle  mura  delle  For- 
stezzc,ne*  Cafali  delle  càpagne,  c quafi  dif- 
~fi , ne*  volti  delle  perfone,  leggete  a carat- 
teri indefebi  li  fiampata  la  guerra.-V’inuiti 
"dunque  il  tempo  alle  lettere,  già  che  il  Ino- 
ro ve  n’aliena . Ahimè,  che  fecolo  di  ferro 
cquefto,in  cui  l’Oro  iftefio,  già  non  ad  al- 
tro, che  al  ferro  ferue.  l’Europa,  l’Affrica  , 
l*Afia,  l’America,  tutte  d’armi,  e d’armate 
fon  cariche . L’ifteflo  mare  pacifico  con- 
dannato fi  trotta  da  gli  Olandefi , da  i Por- 
tughefi > e da’  Casigliani  a portar  le  guerre 
J'^  r - ; quali- 

f Jl  ficaio,  & difs  r ULL!JI 
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quando  trattano  di  finirle, i Précipi,le  ripi- 
gliano i Popoli,  nè  fifa  trouar  Mercurio 
ch'efcada  Vfnaburgo,  ò da  Munfterco'l 
Caduceo , Aflòrdata  da  tàburri*  e da  tróbe 
la  giouentù  non  fente  più  le  càpane,che  al* 
Jefcuolela  chiamano.  Le  Donne  iftcfle  » 
portate  dal  genio  del  fecolofi  fono  arma- 
re; Nouelle  Amazzoni,  e non  dal  Termo- 
doonte,in  tefta  delle  Cópagnie  di  Corazze 
fon  qui  comparfe . All’iltefie  perfone  facre 

• c conuenuto  bandire  lo  fiocco . L* A rmare 
nauali  le  han  commandate  i Vefcoui,  egli 
cferciti  in  terra  gran  Cardinali.  A che  dar- 
ui  dunque  alle  lettere,  oue  la  generofità 
del  genio;  la  fituatione  dello  fiato,  e la  cir* 
conftanza  del  tempo  vi  fprona  ali-armi?  La 
dottrina  non  bà  più  credito  da  che  il  tutto 

I fi  fa  con  la  forza.  Le  ragioni  de  i Rè  già  le 
portano  i Cannoni , non  gli  Auuocatii.  Se 

~ riuiuèfie  Catone  in  quelli  tempi  contUt- 
taia  fua  Stoica  inféfibilità,direbbe  dmuo* 
110  a Brutto  quel  diLucano.*  Quts^ù  ruat 

* étrduuj  éther , terra  Ubet  mijlo  eoe  unii j pò  - 
dere  mundi  compresa  tenuifft  manus  veliti 
E Cicerone  ifteflò  idolatra  per  altro  del- 
le fue  lettere,  in  quefte  circófiàze  le  l^fcia» 
rebbe , già , ch’vna  volta  ancor  eflò  vergo- 
gnatofi  di  ftare  in  pace,  mentre  Roma  col 
Modo  tutto  già  fiaua  in  guerra,dairotio  b 
della  fua  villa  fiaccatoli , lafciata  la  toga , e 
pigliato  il  fago,  aH*efercito  del  gran  Pópeo 
s'indufie.  Soldati  ,cnon  Filofofi  richie- 
de il  tempo.  Chi  a far  troppe  rifleflìoni 

s’ au- 

* lib.a.  fharfalia  , b Jlut.  in  Cij,  T 


imroaunone 

■^’auuezza,  non  ardi fce  molto  mctìntrari 
^pericoli > che  troppo  apprende. 'Confuma 
troppi  /piriti  la  fpeculatione  pftì  atrenra  s 
onde  raffreddato/!  il  fangue,  principale 
frumento  deirirafeibile , in  cui  la  genero^* 
fitti  ftà  riporta , fi  rende  l'huomo  meno  ha* 
felle  alle  funtioni  da  Hereó . Mancano  for- 
de  gli  altri, che  per  voi  ftudijno?N  è piai, 
iiè  meno  che  giouò  la  Filofofìna  Giulia- 
no A portata»  fenon  à fare  , che  fi  mette  fife 
in  ridicolo  la  fu  a barba  Socratica  per  tutta 
Roma?  che  à Michel  Duca? che  à Theodo- 
ro.  Rè  dè*  Goti/  che  a Corcut»  fratello  del 
gran  Sultano  Selim  ì Cc  non  à fare , che  in 
yna  pace  codarda  fi  rende/Tero  indegni  de* 
f allori  della  fortuna  ? a Lafci  dunque  con 
Mario  alla  buon*hora  le  feienze  » che  a Ht 
Rreocipi , che  con  più  applicatone  v’atte- 
jbr£9  cosi  poco  han  gioua to.  O$crojì ntbil 
lo  diflè  pure  ancor  Seneca  ; k Qui 
ittt trarum  inuttltum  fludijs  dttincntur*. 

§.  III.  Si  auuezzi  V.A.  a non  precipitar 
le  fentenze.  Due  orecchie  le  ha  dato  Dio  \ 
Se  non  vuol  foggiacere  à più  errori,  men- 
tre con  vna  fente  chi  accufa»  Terbi  l’altra  i 
cbHv difende . Molte  paiono  dimoft ratio- 
ni , che  > fe  fi  efaminano , fi  trouano  fciòc- 
chì/fimi  paralogifmi . Et  à chi  mai  è cadu- 
to in  penfiero  d*  applicarla  à ftudiare  eoa 
quell’ardore , con  cui  acre/cro  Euclidea  al- 
la Geometria»  Ifocrate  all’eloquenza»  Ari* 
itotele  alla  Filofofia  ì Intifichiicano  sù  Di- 
gefti  i Legifti,  s ù gli  Afforifmi  i Medici,  sù 
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le  Profocffei  Poeti*,  Ji  Prencipi  li  vègli  amò 
più  fani,che  letterati,  maffìme  che  ad  eflì  * 
quali  vgualmente  difdice  il  fapere  troppo» 

Se  ìlfaper  nulla.*  Certamente  per  Tiberio 
era  meglio  l’efferfi  maco  intefo  dellVAftro* 
Jogia  giudiciaria , e per  Nerone  della  Poe*- 
fia,  e della  Mufica.  Molte  edfe  in  chi  (etite 
fono  talenti,  e fi  ammirano,  che  in  chi' 
manda,  padano  per  imperfettioni,  e fi  bia- 
fimano  e però  affai  perdette  Adriano 
Cefareper  effer  riufcito  eccellete  in  dipin- 
ger zucche,Vàlentiniano  in  formar  ftatue, 
Erppo,Rè  di  Macedonia,in  lauorar  lucer- 
nai Non  pretendiamo  che  fpogli  Palladi, 
bramiamo  bé  si, che  fi  faccia  da  effa  impre* 
<ftare  lo  feudo,  con  cui  noi,  e sè  cuopra  da* 
colpi  di  nemica  Fortuna,  onde  poffadirc 
anco  vn  giorno , come  già  preffo  Tacitò  ^ 
Heluid/oPrifco,  di  hauere  fi  ud  iato  gioirti 
òe,c no  vt  magnifico  nomine  feghe  otiti  velfr 
Vet  , fed  quo  fìrmior aduerfus fortuna  Reptfr 
Siici  capcfler et. Secóndo  il  buó  con  figlio  di 
Agefilao,nó  deue  apprédere  ne’primi  antfi 
fe  non  quel  tanto,  che  gli  è per  effer  vtilete 
neceffario  negli  virimi;  Vn’eloquenzà,cht 
lo  habiliti  ad  efprimer  co  energia  i ftiois&» 
fi,vna  Polirica,che  lo  configli  nelle  delibèv  r ’ 
rationi, vna  Militare,che  i’ariu  i ne’perico*» 
fi, vn’Hiftorica, che  di  continuo  lo  àmacftri 
toauttorcuoli  esépi.Era  confeguir  quello, 
ad  vn’ingegno  mafllme  così  capace  , chi  è 
chi  dica  volenti  così  nocabile  logoramen- 
to di  /piriti:  Quel  poco  d -amaro , che  poti 
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fa  fà  (eco  loft  lidio  none  forfè  il  ^ miglior 
^condimento , che  poffa  render  più  fapori- 
jte  le  ricreationi?  Le  ifteffe  caccie,  al  modo 
di  tatti  gli  altri  piaceri , fe  niente  fi  conti- 
nuano hanno  . iuoi  cedij , c loferiffe  il  Sa- 
tirico.* Sant  quoq\  tahs  udia  vita  magri*; 
yoluptates  c omertà at  rarìor  vfns\  Quel  far- 
li leggere  di  tanto  in  tanto  vna  curiofa 
hiftoria  » quel  fenrirfi  fpiegare  vna  buona 
xnaffìma  * medica  il  dilcttcuole>  mentre  lo 
interrompe  con  l'vtile- 

§.IV.Nè  fiamo  certo  così  poco  intende» 
ti  di  ciò,che  porta  la  congiuntura  de  tépi>e 
la  po  fi  tura  di  quefti  Stati , che  non  voglia- 
mo noi  adeffo  più  che  mai  vn  Duca  di  Sa- 
uoia  guerriero . Lo  auuilifce  però  chi  lo 
vuole  foldato  > douendo  defiderar  Capita- 
no» Diamo  che  nuocciano  le  troppe  riflcf- 
fioni al  foldato,  fenz'efle  riufeira  infeli- 
ciflfimo  vn  Capitano.  A chi  efeguifeebafta 
le  mani  ; chi  commanda  hà  più  bifogno  di 
capo.Suggerifcale  la  Natura  generofi  det- 
tami; la  ponno  quefti  perdere  > quando  r£* 
golati  non  fiano  có  la  dottrina»  e lo  auuer- 
te  Quintiliano . b T ametfi  virtus  impetus  • 
quofdam  à natura fumata  amen  perjictcnda 
Moftrtna  efl . Erra  chi  penfa  > die  le  faenze 
ornino  fidamente  v n’anima  : affai  più  Tar- 
mano > onde  fcriueua  poi  Seneca  à Pollio» 
ne>c  non  alittnde  animo  robur  venihquam  4 
botiti  artibus . Facciali  Tinduttionc  sù  tut- 
te le  hiftorie  del  mondo  > c fon  ficuro  dì  ri- 
trouarc>che  in  ogni  fcrie.de*  Précipi,  quelli 
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che  pm  ri  tifarono  nell’armifuron  letrera- 
titfìmi.Ciro  in  Perfia,Aleffandro  in  Mace- 
donia,4 Giulio  Cefare  in  Roma  ne  ponno 
far  buona  fede *■  che  però  il  Rè  AJfonfo  di 
Napoli*  a gitidicio di  Lipfio,  il  maggior 
Prencipe,che  doppo  Carlo  Magno  allcuaf- 
(e  l’Europa  * accortoli  vecchio  dell*  errore 
che  fatto  hauea  giouane,  allenatoli  mal  af- 
fetto alle  lettere  ,d*an  ni  cinquata  cominciò 
a fludiare  con  ràt’ardore  che  la  Bibbia  tutta 
con  le  fue  chiofe  non  meno  di  quatordici 
volte  hauea  letto*  & in  vi  timo  interroga- 
to , che  còfa  imparato  Lanette  da*  libri  ? ri- 
fpofe,arma,&  armorn  tura  E forfè  che  an- 
co tra  gli  Aui  voftri  quelli , che  più  1 iufei- 
rono  nel  maneggio  delle  guerre, non  furo- 
no nelle  lettere  li  più  fondati  Teologi  , ò 
leggifti  ? io  così  litrouo  ; b Le  arri  però  da 
Prencipe  tutte  le  feppero  * e del  gran  Carlo 
Emanuele  batterà  dire,  eh*  anco  nel  giorno 
ch’efpugnò  Turino , hauea  ftudiato  le  fue 
tote.  Marte  a’  foldati,  a’  letterati  fù  Mece- 
nate-,  tratte  alle  riuedella  Dora  le  Sirene  di 
Findo  ; vdì  Torino  ne*  di  lui  giorni  * di 
qua  à cantare  il  Tatto  * di  là  il  Marino , il 
Guarino  * il  Ciabrera , il  Murrola  i nè  dai 
fecondo  Carlo  Emanuele  minor  fauorefi 
promettono  le  arti  migliori  * che  bauer 
non  poflòno  diuerfi  i genfj  quelli,  che  cosi 
firaili  han  meritato  gl’ingegni*  \ 

. §.V.  Vn perfetto  Duca  di  Sauoià  * quale 
tatti  fupponiamo  d’hauerlo,  come  péfaVV 
A.  che  io  me  Io  idei  ì quale  appunto  fi  pre- 
sentò Pietro  * trà  voftri  Ani  gloriofiffi- 
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nio,  a far  omaggio  all’Imperatore:  la  metà 
ameno,  con  tutti  gli  ornamenti  di  pace,  la 
metà  armato , con  tutti  gli  ftromenti  cfa_r  I 
guerra.Siamo  noi  in  vn  ondeggiante  mon- 
do in  tépefta  *,  il  valore,  Se  il  fa  pere  del  no- 
firo  Prencipe  fono  per  noi  Polluce , e Ca- 
fiore , che  quando  l’vno  fenza  Taltro  com- 
paiono, bonaccia  alcuna  non  ci  prometto-  ; 
no.Vn  forte  ci  può  difendere  dalle  violen- 
ze ; vi  vuol  però  ancora  vn  prudente , che 

S foppia  leuare  a i nemici  ogni  occafione  di 
nuocere  có  furberie.  Se  in  quefta  fua  tene- 
ra età  vicende?  in  tefia  delle  fue  fqiiadrc  fi 
mettefle  à volerci  aftìcurare  co  i fuoi  pe-  ( 
ricoIi,ci  farebbe  tutti  infelici,  per  tema  che 
le  noftrc  bé  radicate  fperàze,  ancor  in  ber-  . 
b'a  non  fi  (eccaficro.  Il  maggior  riftoro,che 
polla  per  bora  dar  à fuoi  popoli  è , il  farli  i 
cerri,che  fotto  gli  occhi  d’ vna  delle  più  fa- 
gaci  Prencipefle  del  fccol  fuo,fi  alleila  loro  ; 
vn  Padrone  con  affetti  di  commun  Padre,  ’ 
trattenuto  in  tutti  quegli  eflercitij,  che  ha-  j 
bile  lo  rendano  a faper  giuocar  di  pruden-  | 
za,  oue  poco  gioui  la  forzai  Alla  guardia 
della  bella  Io  non  pofe  Giunone  vn  Ciclo- 
pe, che  bauea  vn  lòl  occhio,  ma  vn’Argo  , 
che  ne  hauca  cento.  Se  à pena  tati  baftaua- 
no  acufipdtrln.Che  voglio  dire?  alle  voftre 
gran  cure  hà  Iddio  cómelfo  vn  bel  paefe  > e 
troppo  molti  l’adocchiano,  per  afficurai  Io 
hàbuogno  di  troppi  lumi , molti  lene  hi 
jjroueduto  il  fuo  chiarilfimo  ingegno^noii 
faranno  però  fuperflui  quegli*che  da  gli  al. 
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tf  ui  fi  procacci.  aVtr  Utteratus  duplo  accu- 
livi wdW,diceuàbene  Menàdro.  Chi  però 
babbiabifogno  maggioredi  vifta  acuta  di 
tJueJlo,che  deue  preuedcre  a tanti  incórri  » 
èprouedere  à tanti  bifogni  : b Certo  gii  E« 
|inj  non  con  altro  Gieroglifico  ii  Re  de- 
fcriueuano,  che  con  dipinger  vn’occhio  in 
cima  d*  vno  fcetro  ; e Dio  ideflò  il  Tuo  go- 
verno in  vna  verga  , rutta  occhiuta  , al  Tuo 
Profeta  diftinfe . Come  dunque  occupa^ 
degnamente  il  luogo  di  Dio  in  terra, chi  no 
%frcur& d’  ha uer  occhi,  atti  à vedere  quel 
'molto,  che  i più  perfpicaci  tra  gli  huomini 
ool  Canocchiale  delle  Icienze  ha  feoperto  ì 
\ " §.VI.Vna  perfona  ordinaria,  lenza  mol- 
te lettere  pur  può  capare , ma  chi  è oblia- 
to agiouare  à tutti,  deue  fàpere  il  modo  di 
farlo . Anco  nel  corpo  bumanG  le  membra 
(addire,'  altro  fenfo , che  quel  del  ratto  non 
Hanno , doue  cbe  nel  capo , come  fnperio- 
Ée  , pprche  tutto  fenfato  riufeifle , a tutti  U 
cinque  fentimenci  rifiedono » Difingannifi 
pare  chi  penfa , che , come  la  incbinarione 
al  commandò  tuui  l’habbiamo  dalla  Natu^ 
ra  , cosi  la  forma-di  ben  comandare  non  hi 
dobbiamo  apprendere  dall’arte  • Arte  vi 
Vuole  al  domare  tutti  gli  altri  animali  ; hoc 
come  non  ci  vorrà  peri’ huomo  , che  più 
difficilmente  de  gli  altri  tutti  fi  doma?Que- 
fi’arrc  però  guardi  Dio , che  penfi  mai  al- 
cuno di  apprenderla  dalla  fua  fola  fperien- 
ià;  finirebbediviuereprimache  comin- 
ciafle.aiapere  ben  comandare  » c Sera  vt- 
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flit  vfus  ab  attniSìC  dirà  Manilio  il  perche  » 
et  per  vartoj  cafus  artem  experietitiafecit » 
exempio  monftrante  vtarn.  Che  però  hauca 
cerueilo  i Perfiani , che  al  loro  Re  > tofto  » 
che  per  1*  età  fi  potea  riconofcere  mettea- 
no  fubito  attorno  quattro  grand’b  uomini,  ‘ 
dal  primo  de*  quali  apprendeffe  il  promo- 
uere  la  pietà,  dal  fecondo  il  regolar  la  giu- 
ftitia,  dal  terzo  il  conferuar  l’honeftàje  dal 
quarto  il  maneggiar  la  guerra . Anzi , ec- 
cettuare le  nationi,totalmente  barbire»  no 
ile  trouò  vna,che  non  procuraffed’tnftiuU 
re  nelle  letterei  Prencip;  con tant’appli- 
catióne , che  fi  fcandalizò  Roma , quando 
Nerone,  che  haueua  per  altro  attorno  due 
gran  Maeftri,  Seneca, e Burro,  in  occafio- 
ne di  lodare  il  defonto  Claudio,  da  altri 
hebbe  a mendicar  l'oratione,  poiché , dice 
Tacito , c adnotabant  foniores  prtmum  ex 
ijjy  qut  rerum  ponti  ejjent  * Nerottem  alien a 
facunciia  tintile . Che  pi  rò  i Prencipi , che 
hanno  pili  pienamente  fodisfatto  a*  Tuoi 
oblighi,  perche  tra  la  turba  de'  negotij  non 
vfeiife  loro  di  mente  quel  tanto,  che  baue- 
uano  imparato  giouani, vollero  Tempre  at-. 
torno  qualche  letterato  di  primo  grido 
che  ne  difeorfi  famigliati  la  memoria  del- 
le apprefe  dottrine  lor  rinfrefeafle . d A tal 
vfo  mantenne  Giulio  Cefare  » Apollonio 
Molone,Augufto  vn’altro  Apollonio  Per—; 
gameno,  Tiberio  , Teodoro  Gadareo 
Traiano  > Plinio , Carlo  Magno  > Alcuino. 
Fiacco  • ; 
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VII.  Il  maggior  errore  d*  Agrippina  fà 
l'bauer  impedito , che  Nerone  alla  Filofo» 
fia  non  fi  daffe  : non  hà  mai  il  mondo  po- 
tuto approuar  la  politica  di  a Luigi  vnde- 
citno  » per  cui  vietò  a Carlo  ottauo  fuo  fi- 
glio il  maneggiar  libri;Prerefe,che  con  far- 
lo allenate  ignorante , al  riconofccr  fi  tale  , 
non  riufeifie  huomo  di  proprio  capo . N- 
hebbe  i*intento,ma  con  grauc  fdegno,  e no 
minor  dano  di  tutto  il  Regno,quando  vidr 
de  il  fup  Rè, che  per  no  credere  ad  vn’igno- 
rante  nò  crede ua  puro  a sè  rteflb,rimettere 
tutto  il  gouerno  all'  arbitrio  di  tré  mezzi 
huomini , per  eflfere  congenei  a chi  gli  ha- 
lle ua  eletti  > pon  poteuano  fe  non  effere,  al 
pari  di  lui  inefperti.  b Quanto*  e vero  ciò  > 
che  d icea  Platonejl’ignoranza  porta  ne*  der 
boli  ferue  a far  rider  molti , dotte , che  ne* 
potenti  far  pianger  tutti.  Che  importa  che 
babbi  vna  volontà,e  commodità  di  giouar-5  ' 
mi,  fc  non  hà  l’arte  di  farlo  ? Mi  voglia  be*< 
ne  vrr'Medico  fe  non  fà  ii  fuo  medierò,  nel 
tentar  di  curarmi,  mi  può  ammazzare.  Nò 
peni!  alcuno  ch’io  prema  fopra  vn  punto  * 
che  poco  importi  ; Vi  è tra  Politici  chi 
inette  indubbio  , fe  fia  maggior  difgratia 
d’vh  popolo  l’etere  gouernato  da  vn  Rè 
maluaggio , ò da  vn’altro  del  tutto  rozzo , 
poiché,  fe  quello  nel  volergli  nuocere  gli 
puògiouar,quefto  nel  volergli  giouare  pur 
gli  può  nuocervn’Idioca  in  vn  trono  nópuò 
nó  rjufcire,ò  troppo  credulo, e di  prima  ira 
prefIk>ne5còuinto  dalia  propria  confcicza, 
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che  troppo  poco  vi  vuole , perche  vno  (ìa 
di  sè  più  faggio, ò (ciocca mente  fofpettofo, 
per  tema, che  ogniuno  lo  fngànf,  ftnrà  irrf- 
foluto  al  pari  del  Rè  Siracufano  tfHieroni- 
mo,  che  trouandofi , come  inefperto  Noc- 
chiero, tra  Scilla,  c'Cariddi,  tra  configli  di 
Athenodoro , che  lo  inchinaua  all’amicitia 
de  Cartaginefi,e  de  T rafone,  che  à Roma- 
ni più  lo  fpingeua , per  mancamento  di  co- 
gnitione,  e di  lettere  à niun  partito  fi  rifol- 
ueua.  E poco  in  capitale  di  Prudenza  chi 
non  ha  , fe  non  quei  foli  penfieri,  che  nel 
fuo  capo  fon  nati  \ e lointcfe  quel  Sauio 
Imperatore  Bafilfo,  che  però  pc*  configlia- 
ua  à Leone  fno  figlio . b Per  htftorias  vele- 
rei tre  ne  reca  fa  ; ibi  entm  reperies  fine  la- 
bore, qua  alij  cum  labore  cottegerunt . 

§. Vili.  No  può  hauer  il  Précipe  miglior 
cotifigliero  della  prudenza  , checonlari- 
fleffìoneà  varie  hifterie  ha  acquiftato  . Il 
fapere  quello, che  occorfe  ad  altri  è vn  grà- 
de  ammonitore  per  fare  che  in  fimili  efr- 
conftanze  vn  firn  ile  mal  incontro  fi  fchiui. 
La  Verità,  fedi  mala  voglia  i Padroni  la 
fentono,con  maggior  ripugnàza  il  più  del- 
le voice i riuerenti feruidori la  dicono-,  ne 
faprà  troppo  poche,  chi  quando  i vini  Ìa_^> 
taciano , non  la  cerchida  morti , che  ne*  li- 
bri fenza  paflìone  difeorrono  : e però  non 
mi  merauiglio, fe  il  Rèdi  Napoli  Roberto 
dicefle  di  douerfi  più  tofto  eleggere  di  per- 
dere quanto  poteua,  che  di  feordarfi  quan- 
to fapeua . Hor,  fe  nella  Scuola  delle  Veri- 
tà 


iiM-i , fr-Liu.ns  decidua  j.hb.^.b  In  moniti!  ad  filiu  Ltonc  • 
x- 


- Deli*  tutore . 15 

tà  poliVcheChriftiane,  che  à V.Alr.  & 
tutti  i Prcncipi  diflegqo  aprire , porca  que- 
lla prima  conseguenza  .sì  grani  argomen- 
ti alia  feda  , che  fà  tutto  lo  flato  al  Sentire  , 
che  il  Tuo  Prencipe  appena  entrato  in  go« 
uerno, oltre  tanti  let  terati  di  primo  nome  , 
che  con  taru’affìduirà , e prudenza  l’hanno 
fin  da’ pruni  anni  affittita-,  ne  fà  venire  da 
lontano  degli  altri  , che  pollano  qualche 
poco  concorrere  alla  Alt.  fua  ertiditione  j 
tra  tante  miferie > che  feco  portano  i tem- 
pi» pentiamo  di  venir  ancor  noi  in  breue 
alla  felicità  prometta  da  a S,  Agoftino  à 
gli  Stati, oue  à quei,  c’hanno  Suprema  l’au- 
torità non  manca ne Pietà , nè  Dottrina .b 
Và  in  collera  Plutarco , & bà  ragione  » col 
Gran  Macedone  » perche  al  vedere  in  Co- 
rinto Diogene  filofofare  nella  botte  -,  inui- 
diandoal  di  lui  Sapere  efclamò,che  haureb- 
be  voluto  effere  Diogene,  fe  fiato  non  fuf- 
fe  Alcttmdro.  Ate[ui  Ucebat  9%  Philofopha - 
ti)  & Animo  fieri  Diogenem^  fortuna  ma* 
nere  Alexandrum . Senza  lafciare  d’effere 
gran  Prencipe,  può  diuenire  fcicntiato . L* 
hi  Iddio  dotato  di  tal  ingegno  » e memo- 
ri wche  mez’hora,  che  s’applichi  ogni  gior- 
no a legger  Hiftorie,  ò a Sentir  à discorrere 
delle  più  importanti  Politiche,  ò delle  più 
viuali  Matematiche,  Sodisfarà  alleafperta- 
t oni , & appagata  i defiderij  di  tutti  li  più 
dinoti  Suoi  Ar Ultori  , e piu  della  Sua  Gran 
Ma  he, à cui sà che, doppo Iddio,  delie H 
tut.o.La  Natura  non  la  poteua  trattai  «•<: 
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gh‘o,  quando  la  cultura  non  manchi  ,non 
può  non  riufcir  capacifiìma  d’ogni  più  au- 
uantaggiata  fortuna. 

; §.1X.  Non,  perche  io  non  fia  vn’Arifto- 
tilc,  lafciarà  ella  di  riufcire  yn*  altro  Alef- 
fandro;  a fi  ricordi  però  che  ad  Aleflandro 
giouanc,  dicea  Filippo,  che  per  ogni  moda 
ftudiafle , fe  non  per  non  eflcre  vn*  huomo 
equivoco  b (che  tanto  c dire  fenza  lettere  a. 
giudiciod’Auerroe)  almeno  c ne  multa-» 
comrmttAS  , qu<e  me  fectffc  tam  pamtet  . À 

! Carlo  V.  che  non  voleua , ancor  tenero , 
imparar d Latino,  il  Aio  Maeftro  Adriano 
predille,  che  fe  ne  farebbe  anco  vn  giorno 
pentito . Quella  minaccia  in  Genoua  gli 
riufcì  Profetia  , poiché  efiendogli  recitata 
vna  bella  Oratione  Latina  , al  non  inten- 
derla fi  hcbbe  a roder  le  dita  \ tanto  fi  ver- 
gognò , perche , Imperator  de’  Romani , il 

parlar  Romano  non  intetìdefle . Le  fuc 9 

gran  doti  a qualche  fortuna  ftraordinaria 
la  portano;  non  voglia  Dio , che  le  manchi 
l’aiuto  , che  la  cognitione  d’vnn  mnlitio- 
ne  neccflafia , non  che  vtile  ad  vn  grnn_^ 
Prencipe , le  può  apportare . Se  fi  sà  valere 
dell’efficacia  dell’onnipotente  fuo  esem- 
pio fi  può  far  in  breue  vna  grà  proni  fione 
di  huomini  degni.  Tanragiouemù  nobile , 
che  inchina  all’otio,  quando  vegga  il  fuo 
Prencipe  affettfonar  fi  allefcienzc , (Indie- 
rà fubito  di  farli  lui  firnile  9 che  non  par- 

lana 

a JLycoften  ex  Fiutare,  b In  lib.a.  Fhific  c Ariftot  • 
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- lana  m ariachi  difle . * Rex  t tilt  honejtA9 
nemo  non  in  eadém  tolet,  Se  conòfce  effer 
qucfto  il  fuo  vero  bene , fia  imprefa  degna 
della  generofitàfua  il  vincere  ogni  ripu- 
gnanza, che  gli  lo  pofla  impedire,  e fi  per- 
suada la  Verità , che  per  bocca  di  Claudia- 
no  fece  dire  a Theodofio  ad  Honorio  ; b 
T unc  onjntH  tura  tenebss , cum  fot  tris  Rex 
effe  tue . Non  farà  mai  buon  Padrone  de  gli 
altri,  chi  fopra  tutte  le  a tfettioniftic,  yn'af» 
foluta  padronanza  non  habbia. 
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ALLA  SC  V O LA  . 

DELLA  VERITÀ* 


^ . Nili*  Camer*  dell'  AIÙzjl* 

* ‘ di  S AUGÌA . 

Nuecchia  ogni  giorno  p iù  il 
Mondo,  Se  ancora  di  mille 
ftrauaganti  nouitàfi  dilet- 
ta . Molte  ne  fian  compar- 
fe  nell’  Anomalia  di  quell* 
anni  ; non  farà  mai  delle  vltime  il  veder  la 
Camera  d*  vn  Prencipe  * fatta  fcuola  di 
Verità . Argomento  lia  quello  della  bontà 
eccelli  uà  d i’tjuelle  Altezze  , che  tanta  li- 
bertà mi  permettono?  poiché  ? peraltro, 
non  fi  refe  mai  il  Volgo  capace  di  credere , 
che  nelle  càfc  de’  Grandi  vn  tanto  bene  po- 
tette hauc r entratura . Le  guardie,  che  vi 
vede  alle  porte  interpreta  malignamente, 
che  feruano  à tener  in  dietro  chiunque  pre- 
tendere introduruelo . Su  tutt*  altra  piaz- 
za penfa  , che  polla  hauere  fpatiovna  tal 
mercantia  • Nafca  con  Chrifto  in  Bette* 
lemme  la  Verità:  notafubito,  che  per  ri* 
fentimento  di  Antipatia  lì  turba  in  Geru- 
falemme  la  Corte;  e Pilato,  che  nelle  Co**4- 
inuecchiò,  della  Verità  nè  pure  il  nom 
geua  • Al  fentirlo  interrogò  cofa 


trita.  ip 

• 0**4  efl  Pi tritasi e per  oòn  hauerlo  a impa- 
ra re , già  che  fi  era  nel  Mnefiro  incontra- 
to , con  gran  fretta  fe  ne  vfu  dalla  Scuola . 
Dal  giorno  in  cui  cominciarono!  Regni 
entrò  in  poflefiò  delle  Regie  ì’Adulationr 
^>à  padrona  del  polio  vqa  libertà  del  tutto 
à sè  contraria  non  fo/fre  ; cosi  a giudicio  di 
Poeta , che  Infoiata  in  Parnafo  lajtaurea , fi 
coronò  col  Triregno  del  Vaticano,  $ Fngi$ 
p& te ntum  lim ina  P tntas^quamquamfalfitii 
u un  eia . -*<**}'■  ' •• 

§.II.  Io  però  r con  buona  licenza  di  tutti 
coloro,  che  il  fuo  non  voler  obbedire  pre- 
tendono Tempre  far  colpa  dell!altrui  notti 
faper  commandare , da  quefia  non  ben  de. 
cifa  fentenza,a nome ditutti li  Potétati  mi 
appello,  non  fapédo  vedere,  con  che  ragio- 
ne facciali  proprio  della  fourana  Dignità 
vn  v/ti o,  a tutta  la  corrotta  humana  Natu. 
ra  tanto  cpmmune,  Se  odiano  i Prencipi  la 
Venta, come  huomini,  come  Prencipitro*? 
uoche  l'amanojle  migliori  fue  étrate  in  far 
cauare  da  cuori  più  cupi,  come  da  profon. 
d5  miniera  quello  teforo,  confumano . Da 
tate  fpi£,che  neViioi,e  ne  gli  altrui  fiati  ma. 
tengono,  da  tante  informationi,  & efami, 
chead  ogni  V/Sciale  commettono;da  tanti 
tesene  nelle  carceri  in  varie  forme  tormé- 
tano,altra  nor/ria  che  della  Verità  non  pre- 
tendono . Che  fe  quefia , per  non  sò  quale* 
erubescenza  troppo  pregiudjtiale-alJi  loro 

SSffg-*  fogge  a tutto  fuo  potere  il  con, 
&teiìo  d ogni  pm.riuerita  Maefià  , Teppe-* 
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*ro  molti d’cifi  fpogliarfi  disè  medefimi , e 
“tie*  luoghi  à le  più  còfidéti  cercarla, a Nelle 
•più  buie  notti  no  incontro  fola  méte  traue- 
ftiti  per  le  £.arbarie,e  Bettole, vn  Gallo  Ce- 
lare , & vn  Rè  Longobardo  Ariperto,  tro- 
no molti  dal  defiderio  di  vedere  la  Verità 
; la  doue  tra  il  Giuoco , e*l  Vino,  con  minor 
rrfldfione,  e più  fchiettezzafi  dice  giunti 
V legni  di  Federico  il  vecchio , b Arciduca 
'd'Auflria , che  prefe  con  le  vefti  le  fatiche 
.più  graui de*  Contadini  > volontario  gior- 
iaal mente  tra  effi  gli  Io  luccicò  fpeffo  a di- 
scorrere , horade*  Cortegiani , hpra  de  gli 
Efatori,hora  de*  Giudici,rifpondendoà  chi 
^uefta  tata  diligéza,  riprédea  per  foucrchia 
<ìhe  trà  le  Brade  da  se  tenute  per  arrivare 
la  Verità , quefta  fola  gli  era  rinfeiuta . Pet 
quato  care  pagaflec©  Tempre  i Monarchi  le 
adustioni  a prezzo  molto  maggiore  com- 
prarono ogni  verità,  e me  ne  farà  buona  * 
Fede  il  Contadinello,che  per  hauer  regalato 
nella  Aia  capanna  lo  feonofeiuto  c Rè  An- 
tioco , co  vna  narratiua  di  varij  difordini  a 
tutto  altro  già  publici  fuor  che  à chi  bauca 
l’obligo  di  rimediarli,  nè  fù  in  premio  prò- 
mollo  a*  fupremi  honori.trouate  forfè  Pré- 
cipe,non  codani  perattioneindegniflìma,e 
quella  del  d Rè  Tigrane , che  vccife  chi  gli 
diè  munta  dell’arriiio  del  nemico  Lucullo  > 
quella  d’Ifacio  Angelo , che  degradò,  e ca- 
llo gli  occhi  a*  Coftàtino  Afpeota  fuo  Ge- 
nerale, fol  perche  mal  proueduto  della  ne- 
ceflaria  vittouaglia,  per  vn’iprcfa  eómefifa- 
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gli»Jranaisò  nón  potere  i folcati  con  la  prò-'* 
pria  fame  , e con  Palerai  oflinatiòne  com^ 
batterci  quella  di  Giouanni  Bali bade  gran 
Mofcoaica,  che  a"  migliori  fuoi  a Cófigl ie- 
ri : perche  adulato  non  lo  haueano  in  rife-' 
rirgti  lo  ftaco  miferabiledn  cui  canto  il  pae- 
fe  filali  trotta  ita',  fè  cauare  dalle  radici  fa* 
hngun  i e quella  del  precipitofo  Macedone? 
che  lotto  .pretella , che  ftiffe  reo  di  nonsò; 
qual  congiura,  ma  in  realtà  ,•  perche  ditfùa- 
dendogli  Calicene  il  fard  adorare  alla  b> 
Per  (lana  per  Dio,  gli  ha  tfea  detto  vnagranf 
Y erica , lo  fèpafsar  per  i 1 ferro- , perdendo 
tanto  di  gloria  con  atto  si  barbaro,  quanto 
con  tanti  altri  generofiflimi  non  haueà  mal 
acquattato  ; Onde  potè  dire  lo  Stoico;  Hoff 
*fi  Alexàdri  ft  erriti  faanus  quod  nuli  affitti 
feì tettai redime*.  Nthtl  ex  ifs.qua  fedirai» 
magnum  ertt  quam  f celiti  Caltfthamr.  * 

§ III.  Veramente  alcuni  dicono  la  Verità 
con  cosi  poco  termiti  e,che  la  fatto  aborrirà 
anco-  da  chi  nebauedè  appetito . Se  i ncor* 
fero  i Farifei  la  dìfgratia  del  Rè  loro  Hir- 
eanor,  fenicie  nericarono* poiché  stt  la_^ 
cena  da 'Itti  corteferaenre  pregati  à dat 
giudicio  del  filo  gouerno  , nel  non L*» 
volerlo  parlare  malamente  lo  punferO' r 
con  fargli  dire , che  s’era  giudo  cedette  ad 
altri , di  le  più  degni , il  fuo  pollo  ; d Nè  io* 
so  qua  fi  compatire  ad  Eneto,&:  E udeo  pu- 
gnalaci per  manodcl  Rè  Macedone  Perfeé* 
in  pena  cRhaaergli  detto  vna  Verità  fuor 
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34;  ItJtrodut  frotte 
di  tempo  f Haucua  il  pouero  Prencipe  per- 
durala battaglia  vinto  da  a Paolo  Emilio  , 

& a,  pena  s*  era  potuto  col  fauor  della  not- 
te faluare  in  Pella , che , in  vece  di  confò» 
larlo , furono  quefti  due  Tuoi  Tefofieri  ad 
aggiungere  afflictioni  all'afflitto  , rinfac- 
ciandogli i denari  mal  fpefi  > e gli  ordini  di 
buona  guerra  male  offerii  ari  i e cosi  riu- 
scendo il  loro  zelo  vna  fpecie  d’infulto , fii 
come  taje  punito . 

. §.  IV.  Molto  diuerfe^da  quelle  furono 
dèmpre  le  pratiche  de*  buoni  Prencipi  , che 
per  non  ii'minuire  la  libertà  di  parlare  ài 
prudenti  ne  gli  fteffì  temerarij  la  toleraua- 
no,  perfuafi  da  vna  lunga  fperienzn*,  la  Ve- 
rità non  effere  di  quelle  frutta,  che  ad  ogni 
paffodor  vengano  in  ta troia  ; vna  che  ne  fia 
i \ con  ogni auidità  la  inghiorrifeono  nè  ilia- 
ca loro  ftornaco  per  digerirla.  Li  Plebei  , 
che  inqueffo  particolare  mormorano  tato 
frequenteméte  daH’impatienza  de’Grandf» 
non  credo  già  io  mi  poffano  dimoftrare  su 
le  Hiftorie  tanti  de’  fuor,  che  habbino  ri- 
ceuuto  in  bene  il  fentirfi  àdire  da’Superio- 
ri  la  Verità, quanti  Pi  écipi  poffo  io  produr- 
rebbe ffimarono  gran  beneficio,nó  che  pe- 
nofo  aggrauiW'vdirla  da’  fudditi.6  Del  gra 
Contamino, e del  maggior  Theodofio  non 
parlo . La  Religione  Chriftiana  hauea  da- 
to alle  loro  orrechie  tal  tempra, che  le  fteffe 
•riprenfioni  di  Siludho,  ed’ Ambrosio  eran 
per  efli  le  Cetre  d’Anfione,  e d’Orfeo , che 
oltre  il  dilettarli,  à merauiglia  li  edificaua- 
1 ' . - - ■ no.- 
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no.  Può  far  pompa  la  Gentilftàcoronata,e 
dVh  Cefàre-,  elio  al  fcatirfì  dire  in  Senato 
da  Marco  Pccrcio  : a Ad  alo  tn  carette  cum 
Catone, quam  ktc  te  cum  t(fe.,(pe  nfe  la  colica 
ra,  oue  la  doiiea  più  accendere:  e d’vn’Ot- 
tnuiVno  cne  frando  sufi  farfiodiofbcòfoc- 
toferi nére  tròppo^  odane,  foffri  d'efiferne 
ritirato  da  Mec<rote  con  quel  fecchifll- 


fe  unità  del  T r tonfò,  nbn  smalterò  in  fentir- 
fi  da  vn  Bifolco  prouerbiato , come  che 
Volpe  vecchia  non  hauefle  coì  pelo  imitai 
to  il  genio.  Sono:  T ir  ani , che  a 1 lr  v d ire  vnat 
verità  nò  aftriméte,  cheli  fauolofo  Rè  At- 
late  al  veder  roedufa,  crudi, & impietritici 
difìimananoXi  veri  prencipi  có  nulla  più  (t 
caparrano  >»cosi  allignò  predò  il  c Rè  An- 
tigono  vn  feuero  Zenone  ,e  non  potè  alli- 
gnare prefso  Dionido  vn  Piatane  piaceuo- 
le  : mercè  che  Tiranno  Dionifio,  non  am- 
mettédo  alrra  regola  di  gnu  e monche  il  ino 
Defilale  capric  io,  daua  defcalci  alla  Filofo- 
fia  tofEo  , che  contrariarsela  minima  del- 
le sfrenate  fue  volontà , don  e,  che,  Prenci- 
pe  Antigono,  ogni ammonitione ficeuca 
per  fauare,contèco  di'sétirft  anco  pungere» 
pur  che  punto  fi  potefsc  più  rffuegliare  * 
&V.  Sono i pazziydice  bene  S.Àgoftino, 
quei»  che  alle  fole  adulatióni  hanno  credi- 
to. cTa  fchietcezzaèquella,che  lega  i faui> 
Sia  ventala  fortinza,  de  gli  accidéti  poco, 
ò nulla  fi  curano,  £anno,efie  in  qualunque 
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fcabito  compaia  in  Corte,  ne  Teglie  Tempre 
al  pit^lico  qualche  gran  bene.Giuocaua  al- 
le'carte  il  Rè  Tolòmeò,  & intanto.,  fattati 
leggeredal  Fifcale  la  1 irta  de’  rèi  ,1’vno  do- 
po l’altro, fenz’altro  e fa  me,  fe  n t et  ia  u a.  Vna 
verità  fù,che  faluò  à molti  la  yita.4  La  por- 
tò a tempo  la  Regina  Bjjpnice , che  acca- 
ttatati al  Marito  gli  difl^  E che  negotio  1 1 
richiederà  ferietà , fe  l’iOeflò  priuar  di  vi- 
ta gii  huomini,  fi  fà  pergitioco?  Boliiuano 
fra  Filippo  il  Macedone,  e tra  Olimpia  Tua 
Moglie.c  il  figlinolo  Alettandro*  graui  diC- 
gufti  ; li  Topi  tutti  vna  Verità , che  fi  lafcìò 
vfcir  di  bocca&  Demaratoj  Ambafciatore 
Corintio , che,  interrogato  quanta  pace  vi 
fotte  tra  le  Città  di  Grecia,  rifpófegti  , 
quanta  ne  Ila  la  Macftà  vottra  in  fua  cafa  j 
e la  Turrngia  tutta  non  celierà  mai  d’ama- 
re quel  Contadino , in  cui  incontratoli  in 
vna  felua  c Lcdouico  Lantgauio  , fuo 
Prencipe,  hebbe  cosifchietto  ragguaglia 
de*  grani  errori  , che  commettea  nel  go- 
uerno,  che  dalla  caccia  tornato  a cafa  gio- 
uò  afsai  più  in  pochi  giorni  allo  Stato  fuo 
che  fatto  non  hatiea  in  molti  anni  prima  • 
Non  fi  fcaldi  molto  in  prouarlo  Seneca  , 
meglio  l’intendono  i Prencipi  di  quello 
fappia  egli  dire  d Neceffartum  effe  admo- 
neri , & babere  ahquem  aduccatum  bona 
mentis , &m  tanto  fremititi  tumvltnque  fa— 
fiorum , ver  am  dentane  vocem  audtre . JL£ 
buoni  auuifi  comprano , non  che  quando 

loro 
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lofofiano  gtatiofamente  offerti  li  acce* 
tano.  Quanto  meno  ne  abbondano , ramo' 
più  li  amano , nè  fono  etti  del  parére  de* l 
Greci,  cheGioue*,  Rè  de’, De  i,fen  za  oceo. 
chic  fuppofero.E  in  vero  > fé  non  è felice» 
chi  col  dar  orecchie  alle  altrui  mi  ferie , è 
Corretto  a coni  patirle»  fe  le  fà  proprie,nGn 
Vò  però  mai  ben  regnare  ,r chi  non  vuol 
patir  niUlanell’afcolrare.  Non  fofri  Chri- 
(lo  Malco  fenza  orecchie  s perche  fertii-'* 
tore  ne  hauea  troppo  bìfogno , mólto  me»* 
no  fenza  orrechie  lafciaro  haiirebbe  vno* 
che  fuffe  (lato  PadVóìie . In  effe  ftà  ripofto 
in  gran  parte , conte  il  illecito  così  il  mari» 
tirio  di  chi  gouerna , nè  mi  pare , che  l’ini 
'tendeffe  molto  il  Rè  dell’India  Abenir  j 
che  à gli  A ij  ddl’vn  igeo  ito  fqo  <rGi oiafat 
/bprail  tutto  hauea  incaricata  Pauùerti- 
< re  di  non  dirgli  mài  fe  non  colè , die, ralle-  > 
• grar  lo  douelsero . Era  quefta  ed  li  cario  né 
buona  per  chi  nel  fecol  d’oro>étro  qualche 
Paradifo  terreftre  fuffe  detonato  à regnai 
re, chi  capita  in  (iati, e rempi  lìmiifa  noftrf*  . 
fe  di  buoni  occhi  ha  bifogno  ,~diorrechie 
- patientiflìme  a buon’hora  vuol  prmaederfi. 

$•  VI.  Non  dicano  così  affolntamentci 
popoli , che  non  chi  parla  chiaro  non  vo- 
gliono igran  Signori  amidtia . Odiano  ,è 
vero , efli  vn  prurito  di  malignità,  & inté- 
peranza  di  lingua  in  certi  Arìftatchì  *cfae, 

inhabiii  a gouernare  vn  pollaiomò  die  vno 

Stato,  pere  he  hi  letto  fette  AforifmidiTa- 
<ito  fi  fàno  i Céfori  perpetui  del  Gabinetto  * 
~ è non ; 
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e non  informati,  nè  della  prudenza»  coti 
che  fi  confuIta,nè  delta  conferenza, con  che 
fi  decotta,  eome,fe  effi  haueffero, e non  gli 
akri*  anima  da  perdere,  eriputatione  da 
confertia  re  Torto  l’ho  norato  protettoci  no 
* adulare  malignano  sù  le  più  fegrete  interi- 
* tiotit  non  che  sù  le  attieni  pubhche  dt  quei 
che  gouernano,  iniuirmenteimportiini.» 
impertinentemente  imprudenti . La  Veri- 
tà>  che  non  fia,nè  imprudente,  nè  intiere» 
conda  >da  quelli  che  più  laeonofeono»  per 
ogni  modo  la  vogliono  y han  tanto  a cuore 
il  poterla  Capere,  quanto  l*eflèreaflTairaa 
di  non  errarcene  fi  tegono  mai  più  affron- 
tati di  qu^do  fcuopjrono  hauer  alcuno  te- 
nuto in  cosi  baffo  concetto  la  lorofagaei- 
tà,  che  con  qualche  gratiofa  bugia  fi  fra  ai> 
fifebiàto  ingannarla.. 

$. VII.  Quando  non  fi  fanno  dunque  le 
Verità  nelle  Corti  dieafi;  più  cotto  ciò  ef- 
fe re  per  mancamento  di chi  animofamete 
fc  dica  * che  di  chi  patientemente  le  Tenta-- 
Ogni  Corona  r che  portino  i Prencipi , la- 
feia  loro  le  orecchie  libere,  cosibaueflero» 
libere  le  li  ngue  i fudditi, quando  li  tratta  d* 
giouare>non  di  palpare  ..  Mifuraogn  vno> 
gli  altri  affetti  da*  Tuoi  j che  fi  vede  mal  vo* 
lontierl  portare  lo  fpecchio,  che  le  bruttez- 
ze Tue glirinfaceij.  troppo  facilméte  s’ima- 
gina,  che  quello  fteffo,  che  hà  zelo  di  cimo» 
•dire  file  bellezze  vn  cosi  vtile  ammonito- 
re non  voglia  • Cosi  molti  poi  giuocano  a* 

chi  si  dare  al  le  Tue  bugie  miglior  condà: 
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T)u  none  ex  ànimi  [ut  [c  ntentia  [uadet,dif~ 
[uadebatque,[ed  adulandt  certamen  efty  & 

•una  comentio>quts  blandi  ffìme  fallar.  E pe- 
rò io  vorrei  ben  dire , che  capiterò  poco  i ! 
gran  Signori  il  pericolo , in  che  l’eminen- 
za del  lor  grado  l’hà  poftiYfc  altra  cofa  cer- 
caffero  più  di  propeiito , che  vna  buona_*t 
piouiAone  d’ huomini  fanij , e linceri , che 
loro  porgano  il  canocchiale  per  il  Alò  ver- 
fo , e quando  il  loro  bene  lo  porti  » prefe- 
rffcanoil  difgttftarli  parhndo  , al  tradirli 
tacendo . 

§.V Ili. Tutte  le  ftanze della  Corte,  fin 
dal  giorno , in  cui  cominciarono  i Regni  * 
le  appigionarono  gli  Adulatoria  io  mi  ri* 
do  dell’lrnperaror  SigiAnondo,  che  a forza 
di  pugni  pensò  leuarla  da  vn  così  antico 
pofleflò.  Ad  vno  che  pretenderla  incantar- 
lo con  le  Aie  lodi  lafciò  correre  vno  fciaf- 
fo,e  replicandò  colui  a Quid  me  cada  Im - 
peratorì  ripigliò . Quid  me  mordes » adula- 
tori fe  però  quanti  peccauano  di  firnil  col- 
pa hauefse  douuto  punire  con  fìmil  col- 
po, molto  pochi  da  lui  séza  le  guancie  go- 
de fariano  partiti.Ouunque  vi  fia  mele  da 
làbire,non  occorre  penfare  di  cacciar  ^tic* 
fte  mo(che>aco  à chi  meno  le  vuole  fi  attac- 
cano.^ Habet  entm  hoc  naturate  blanditi é, 
etiam  cum  reijctuntur  piacene . Incantano 
qucfte  Sirene , e troppo  pochi  Vlliffì  fi  nr- 
rano,per  non  vdirle,gli  orecchi,pochi  capi 
fconojc  PeJJimù  emme  corèi  genus  effe  lauda - 
Usfic  non  pianta  la  Verità  vili  controbat- 

te  ria" 
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tcrìa  per  matenere  il  Tuo  pollo,  fatto  predt^ 
il  mifero  Précipe  di  vezofilfimi  ingani,cor-\ 
re  per  le  polle  alla  fua  totale  rou ina. Pili  no'- 
dìftingua  tra  virtù,  e vitio,  quado  ogni  at-. 
tionebuona,ò  rea  ch’ella  fia,  co  vgual  lode 
fi  aproua.  Fà  vn  grà  miracolo  fe  tutto  no  fi 
precipita  là,doue  il  sciò  troua  piu  pafcolo,. 
e l’arabitione  ne  riporta  pari  l’applaufo  • * 
De  USI  ut  ente  a.  facere  dicea  bene  S.Profpe- 
tojn  qmbtts  nofolù  no  metuitur  repreheforT 
/ ecLettam  laudator  audttur . Che  dorma  vn> 
Marinaro, e non  Ila  fuegliato,  gra pericola 
al  vafecllonon  porta  r ma  chi  ftà  direttore- 
ai  timone , fe  noahàchi  dello  lo  tenga , fe 
flelTo  con  glialiri  tinti  conduce  a perdere  - 
f.TX.Paiono  efagerationi  quelle  di  Demo^ 
ftene>che  nella  terza  Filippica  tutti  gli  Ica- 
cerci  del  mondo  dall’èflere  celata  a’  Précipi 
la  Verità,  riconofcc,  Si  fottoferiue  però  Q.  . 
Curcio.6  Regie  opes  faptus  afte  tatto , qua  bo+ 
ms.eueriiU E quado  andalfe  prouato  quello* 
ila’  tefiimonij,  il  generofo  Fracefco  Primo 
non  farebbe  mai  I.’vltimo.Se  veduto  hauef- 
4Ì  quello  fpiritofilfiino  Prcncipe  dar  la  mo* 
#ra.al.fuoefercito  lòtto  Pauiail  giorno  a— 
uanthche  attaccalfe  co  c gl’imperiali  batta- 
gliai hauefl?  fapuco  ciò, che  palìauarhaue- 
rei  ridotto  piangédo  quel  di  Capitolino  in 
Gordiano.^  Mtftt  lmperator  apud  que  ve - 
na  retteentur  , Supponeua  d’bauere  vn  fio- 
ritiffimo  efercito,  qual’apputo  i’hanea  lot- 
to quella piazza  condotto  ,»  c non  fi  aecoi> 

fe* 
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fesche  alla  rafiegna,  per  frode  de’  Capitani** 
paflauano  gl’iftefli  faldati  hor  mofebettie- 
rì,  hor  picchieri, còsi  al  bf fogno  di  maggio- 
re affiftenza  fi  trouò  lenza  libertà , e fenzà  - 
e fere  ilio , vii-ito  più  dalla  perfidia  de*  hioi* 
che  taciuta  gli  haueuàno  la  Verità , ebe^ 
del  valor  de*  nemici,pórtatifi  ad  abbàtterlo 
con  tanta  forza.  Buon  per  tutti,  ma  più  per 
1 gran  Prencipi , fe  fiftefirari  fodero  i cuo-^ 
ti,  come  volea  Àleeo.  II  maggior  diTuatif 
tagg/o , ch’effi  habbino  è , il  potere  ranfo 
difficilmente  dfft togliere  i veri  da  i finti 
fuoi  fer  nidori;  tanto  gli  vni\  quanto  gli  al- 
tri rifpettano , lodano , ammirano  i pri- 
mi perche  conofeono , che  Iddio ,:  e ia  raT 
gione  così  richiede  ; i fecondi  pèfrche-j 
ciò  torna  più  a cónto  al  loro  rntéréflè:  co* 
si , fe  non  mette  vno  il  meglio  della  fua  fi- 
lofofia,  in  distoglierei  fini  molfodiiierft 
delle  riuerenze  > & inchtofvche  fe  gli  fan-.' 
no , come  che  a Adulano , nonfolum  ami» 
ùtiam  imitatur  f ed , & vinci t , fi  abbandoS  ^ 
na  a chilo  Infinga  » e non  a chi  l’ama . D*-c 
onde  poi  feguc  ciò , che  dicea  San  Grego- 
rio, che,  nato  gran  Signore,  e vi  fiuto  fatua 
anni  Sommo  Pontefice*  rie  poteua  eflcrc', 
fuffìcientemente  in  forma . Dum  fortstm- 
thtnfo  fattore  circundatur  , tntus  ventate1 
VAtuatur  , atq;  obhtus  fui  cunttis  fe  cJW*1 
ampltus  fapere>quibujfe  Videi  ampltus 1 

He. 

. MC  Qualche  gran  cofà  preterir iftfrl  ^ 
^legnarci , quando  , fapehdo  beniffiiri** 

quan- 
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qnant° di fe  penlanò,  nonché  parlauano 
glihiiomini  , ancori  da’  (uoi  rozzi  Difce- 
poh  ne  voi  fé  informatone  . &ucm  di- 
cavi homines  effe  fi lium  barn  ini  sì  A chigo- 

j 9J1  Pu°  ^ar  fe  Aon  bene  il  fentire 
airn  a decorrere  diuerfamence  da  quello , 
eglis’imagina,  altamente  vuol’eiìcre  in- 
ganato , chi  da  niuno  fopporti  d’edere  mai 
cotradetto . Facciano  duque  di  maco  quei, 
cn  efpoftì  fi  riconofcono  a si  bruca  fcher- 
zi3di  cercare  con  ogni  diligéza,chi  da  quei 
ii  denti  y con  metter  loro  innanzi  ogni  co- 
la nella  vera , e non  nella  più  gradita  Aia 
profpettuia,  Storio, che  quanto  facilmente 
^^bio  d’vn  Prencipe , tanto  più 
cumciimente  s’illumina  » ne  ha  loro  tac- 
cierò Tacito.*?  nude*  e Prtnctpi.quodopor- 
iti  toni tt  lÀbons.  Aflentatio  erga  Principe m 
quccHKque  fine  aff cilu  per  agitar . E cosi  da 
ni  una  gola  canta#  guardina , quitto  dal  no 
lar  mai  a/la  Verità  il  volto,  che  fanno  £ 
a u3n^edicina,timorofi».chefe.ctm  di- 
P°^.r.ar^  fì/Jhaminanó  quei , che  fo- 
5?  da  l p roprio.  vfEcio  ohligati  a dirla  > non 
bene  fpeflfo  a’ mali  termini  di 
quel  signore  Oiandefe,che  mentre  impel- 
libato  cenau^  vicino  al  fiioco,auuifato  dai 
guardarli  da  vnafauilla  falta- 
tagli  ackiolfo * Phebbe  à far  baftonare,  per- 
m t;auoia  cofq  di  poco  gufto  gli  ricor- 
dauaj  oma  lentamente  abbracciatali  poi  la 
ne H «Cerivi r r i uatogl i il  fuoco  alle  pelle,fi  ri- 
stampili che  mai  cóao  quello,che  non  haué 

da 
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5 do  fatto,  alcun  frutto  col  primo  anuifo,ro- 
plicato  non  gli  hauea  con  maggior  effica- 
cia il  fecondo . 

§.XL  Qunluque  però  da  il  pollo,  che  tie- 
: ne  neU’altre  Corti  la  Verità,io  godo  d’elfi> 
’ re  in  v na , in  cui  vi  babbi  ella  polfeflò  tale , 
che  fi  confidi  di  pocerui  aprire  fcuola.aNó 
J penfi  Piinio,che  vogliamo  inuid iare a’fuoi 

* tempi , perche  all’hora  la  bonrà  di  Traiano 
erutti  ficea  libero  il  poter  metter  all’aria  i 

:i  migliorie  più  interni  Cuoi  Entimemi:  pri  • 
Y uilegio  è quello,  che  pur  li  gode  ouonque 
2 qjnei  , chegoucrnanogiufòficariffimi  ne* 
? fuoi  maneggi,non  hanno  che  temere  di  et  - 
11  fura,  A me  confeflò  ninna  cola  hauer  tanto 

* allargato  il  cuore , quanto  l’intendere , tri 
*'  le  rare  doti , da  Dio  irapreffe  nelfanima  di 
n V.A.  edere  fingolariffima  il  non  riceuere  a 
ì male  ogni  buó  auu  ifo,  che  Tarfctto  di  quei, 
® che  Taffiftono  le  fuggerifca.Séto  a dire,che 
} il  giorno  ilieflò,in  cui  entrata  in  gouerno  , 
10  fi  vidde  di  tanto  accrefciuta  l’autorità,  non 
5”  cófentì  aitrimente,cbe  in  alcuno  de*  fuoi  fi 
® feemaffe  per  quello  la  prima  liberei  di  fug- 

gerirle  ciò , che  giudicalfero  al  fuo  profitto 
1*  più  conuenire . Le  filli  Dio  in  vn  dettame 
lai  fanto , che  più  d’ogn*  altro  la  può  render 
a-  ficuradamah’ncontro  * A giuditiodiSe* 
?f*  neca  , contiene  quello  in  Temenza  ogni 
)£•  maggio  r bene . b Omnium  enim  ho -teff  a*. 
la  tum  rerum  [emina  animi  gerunt  qui  admo- 
ri'  toltone  tncitantur,  Non  falla  mai  di  molta 
né  la  ftrada , chi  accompagnato  da  buone  gui- 
> £ de. 
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de,  col  parer  loro  fi  regola . E pero  il  Sauio 
Rè  a Luigi  Santo , che  il  Tuo  meftiere  in-> 
tendeua,  vna  delle  cofc,che  nel  teftamento 
più  incarico  all’heredc  figliolo  fu,  che  gra- 
dile Tempre  in  maniera  gli  auuifi  , e de* 
Confederi,  c de*  Configlieri,  che  chi  detto 
gli  hauefle  vna  volta  vna  verità  *,  prcndefle 
animodi  potergliene  fuggerire  anco  vn* 
altra . Quello  non  abborire  il  buon  zelo  di 
chi  cerchi  più  la  fua  gloria , che  la  Ina  gra- . 
tia,ad  ogni  maggior  grandezza  la  può  por-;] 
tare,  poiché , come  ben diceal’Imperator 
Carlo  Quinto  ; b il  primo  grado  della  pru««  | 
denza  è l’hauer  fermo  propofito  di  no  vo- 
ler mai  errare  ; il  TecÓdo  il  voler  sépre  feco  i 
perfone,che  quando  fi  erri  facciano  auertì- 
re  Terrore  j altriijnente  che  gioual’hauer 
attorno  foggetti  d’ogni  bontà»  e prudenza» 
fé  fi  rédono  inutili,col  toglier  loro  la  liber- 
tà di  poter  ricordare  ciò,  che  fia  il  meglio  . 

jf.XII.Quefia  defiderabiliffima  patiéza  * 
per  Tuo, e noftro  gran  bene,  l*hà  Iddio  ripo» 
fi  a nelle  Regie  fuc  orecchici  deuo  io  valer- 
mene a fuo  grand*  vtile,  e a comune  noftra 
fodisfattione.  Riconofcendomi  beneficato 
iaeftremo  nelThonore , che  riccuo  in  po- 
terle parla  re , hò  voluto  fapere.da  Seneca  » 
con  che  poteffi  cotracàbisre  tato  fauore;bé 
che  morto,ancor  m*hà  rifpofio.r  Adojlrabù 
ttbi  quia  omnia  pojjidettbus  defìt,fciltcct  tue* 
qui  veruni  dicati  La  veggo  ben  prouifta  di 

Quelli, che  la  Verità  ne*  cafi  particolari,con 

ogni 
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0£r ni  miglior  termine  le  fuggerifcano;a  me 
ftiabene  il  ricordarle  certe  più  vniuerfzli , 
che  deendofi  e di  turti,ea  rutti,non  confu- 
tano l’attionid’alcuno  . Dalle  labra^d’vn 
pouero Sacerdote,  sò  beniffimo , ch’altre 
parole,che  di  Verità  non  afpetta.  Nella  fua 
Corte  di  quello  folo  vftìcio  è la  mia  pro- 
fefTTone  capace  *,  quando  in  quefto  non^* 
riefea,  non  v’è  qua  luogo  per  thè  , c cosi  le 
poffodire  ancor’io  co  S.  Ambrogio  a Tco- 
dofi otA  Clementi*  tu*difplicere  debeat  Sa- 
cerdoti! filcntiùilibertas  piacere.  Qua  enm 
libi  verune  audebit  dicere,ft  Sacerdos  nò  ah. 
detì  Àll*autorirà,che  a me  màca,  deuo  fup: 
plire  con  darle  la  Verità  per  maeftra  . Col 
filo  dì  così  fedele  Arianna  non  vi  farà  ia- 
berinro,dacuinonefca.Non  fìa  peròbifo- 
gno,che  mi  fi  ricordi  d’nlcnno  la  rrueréza, 
con  cu/  Tiftefib  Iddio  ; Superiore  de*  Pi  en- 
cipi,  fà  da*  fuoi  mefti  lor  dire  la  Verità*  N5 
fono  le  naie  quelle  di  Natan  a Danide  ri- 
prenfioni  di  graui  colpe  , ma  piùtofto  di- 
chiarationi  di  fode  madì m e, Itefe  a- profitto 
di  tutti  i Prencipi,enon  a riprenfioned’al*- 
cuno . Non  hebb’io  già  mai  genioper  Sari» 
re,  e quando  mi  venifle  in  tntt’altro  luogo, 
mene  prouederei  l’argomentò  . Quello', 
che  pretendo  fi  è , gii  che  tutte  Parti , 
Scienze  hanno  da’  fuoi  primi  principijccr- 
re  Verità  cterne,con  le  quali  poi  tujtb  l’ac- 
tioni  fue  regolano  , vedere  fe  potetti  dar 
quelle  9 eh*  all’Arte  del  regnare  più  leruo- 
no,  e così  dimoici  libri  di  Politica  , pco- 

m 
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curerò  farne  vn  falò,  in  cui, al  lumed’vna  | 
Verità  fpaffionata  , pofla  ogni  Prencipe 
leggere  le  ma  (firn  e dell’efamc  de*  più  fon  - * 
dati  politici,  e dnll’ifperienza  di  tutt’i  fecoli  * 
trouatele  piùficure,  per  regolare  felice- 
mentevn  Regno  temporale,  eftabilirne 
per  la  vira,  che  fegue,  vn’eterno . 

§.XIII.Mi  rincrcfce  di  nò  poter  trasferire 
àgl’vfi  della  fagac/tà  fua  il  pozzo,elofpec-: 
chio,chenellc4  Chimeriche  fortunate  fue 
Ifole,  fi  fognò  il  capricciofo  Luciano,Poz.' 
zo,  in  cui  vdinafi  quanto  fi  direna  , fpec-* 
chio  , in  cui  vedeuafi  quanto  fi  faceua  nel 
Mondo.  Quello,  che  pofib  per  bora  è , cer-: 
care  di  prouedcrla  in  qccfte  mie  ponere 
carte  d’vn  fedele  Autiocato:  che  porti  ferri- 
prc  le  ragioni  della  fua  buona  mente,  e in 
gran  parte  l’efenti  dalla  difgratia  , di  cui  s* 
hebbe  tanre  volte  a dolere  il  Rè  Luigi  Vn- 
decimo,  d*  baite  re  nell’ abbondanza  d*  o- 
gn’alcro  bene  , patito  Tempre  della  Verità 
careftia  . b La  verrà  quella  con  ogni  ritte- 
renzaa  trouarc  in  camera , totalmente  di- 
farmatn , fenza  denti  per  mordere,  e fenz- 
acctuezze  per  pungere  ; feruirà  folnmcnte 
a farle  auuerrire  sù  l’hiftorie,  quali  fiano  le 
. ftrade,ch*al!a  felicitàrquali gli  fcortatoi,cIi€ 
♦a  Certo  precipito  conducono,e  potrà  met- 
ter quefto  con  gli  altri  molti  grand’obìighi, 
chedeue  alla  fua  non  men  fagnee,  che  ben 
affetta  Reale  fua  Madre, che  bramofa  d’im- 
primere li  coftumi  fuoi  ne’fuoi  fangui*,hon 
conofce  mezo efficace , che  non  l’impic-| 
ghi  ; 
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ghìa  perfettionare  , con  ottimi  educaria- 
ne , la  Tua  grand’  mdòle  . Non  hà  ella  nel 
Mondo  maggior  negotio  di  quello , e co- 
me, fé  la  Tua  onnipotente  eloquènza  non—* 
valeflfe  per  tutti , chiede  in  aiuto  la  buona 
volontà  della  mia , inerite  noli  ili  ma  di  go- 
dere vn  giorno  le  confofetioni , già  ,c (k  ^ 
per  tant’anni  hà  fofferto  le ■ follecirudinì 
della  gran  Donna  Mammea , Madi  e a del- 
1* Imperatore  Aleffandro  Situerò , che  111^* 
premio  dcll’lnuerauezz-ito  aj)Uon’hpra_£ 
rorecchiedcl  figliuòlo  , a (en  ri  re  le  ver  ir  a. 
più  profitteuoli  a*  Prencipi , acquiftp  a lui  » 
e a se  ranto  credito  , che  alla  piorte.dell  - 
Imperadore  Antonino , tratta ndofi  di  dare 
al  giouane  Cefare  vn’adtijrq  Collega,  non 
fo Sri  Roma  , nè  il  Mondo  di  veniteci  al- 
tre mani , che  di  quel  Prenci pe-Td aHc^yjVta 
Materne  altamente  iin'preuegli\  «refe  artp 
a fupplire  folo  per  molti . Ne  na  che  de- 
fraudate mai  le  di  lei  ben  fondate  1 peraii- 
zc:  troppo  molti,  perlottinaa  fua.riqfcira» 
fi  contentano  di  fare  a leiijcurta  ,'fia  che  fi 
feordi  de’  pattati  ditgufti , quando  fi  vegga 
Madre  di  vn  Duca  tutto  radio , quale  Io  ri- 
chiedela  congiuntura  de*  tempi , e;  tutto 
buono,qua!e  lo  meriterà  fa  fedeltà  de-’  Vaf- 
falli.  Ma  le  Verità  intj;odottg da Prcncip/e 
si  benaffetto , maggior  vanguardia  di  pre- 
amboli forfè  non  voglip.qp.  Portala  prima 
lettera  di  raccomanda fiorie  per  L-  altre  j 

■■ 
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PRIMA, 


Prcpcipe , c /appi  a , * V*  fedi  sfare 

a'fuci  ob  hgbt , la  per  fon  a , 

f«ó  nel  Monda^teforeggiare 
ptìi  menti. 


Srl. 


« 


« 


1 

E il  regolare  Regni , e 
Imperi  fufle  cofaaltre- 
tanto  defiderabile  in  se, 


3 


uanto  è da  tutti  defl- 
etta, non  hauerefli- 


- — - — mo  noi  mai  veduto  , tra 
perfone  nate  con  le  Corone  in  capo  9 e co* 
1 Scelti  in  mano  > rinonati  così  fpeffo  gli  ef- 
Tòinpi  de*  Carlomagnijdc'  Ramiri,de*  Ra- 
chifi,  e de  gli  Eleteredi , che  moflì  » non  sò 
fc  più  dall’amore  di  Chrifto  » ò dall’odio  di 
fpecìòfiflinao^a  noiofiffimo  impiego»  fu. 
gitiui  dalle  più  cercate  grandezze  , lima- 
rono gran  fortuna  il  poter  cangiare  con 
le  Celle  i Palazzi,  e con  la  Cocolla  Mona- 
ftica  la  Reai  porpora . Anco  gli  Atlanti , e 
gliHercoli,  reggendo  il  Mondo,  fi  (lanca* 
•no  ; nè  Tento  folo  tra  le  fauole  vn*  Edippo, 
che  gridi  al  Regno.*  O falla  x bonurnìQuà- 
tum  malorum  fronte  quam  blanda  tegisì  Di 
qua  trottò  nell*  hiftorievn  Seleuco  fentìt 
tanto  ilpefo  di  fua  Corona , che  tal’hora 

da 


hSoem 


a Scacca  in  Tiub. 


ire 
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\ da  sè  rigettadola,  come  nido  di  tutte  le  fue 
JL  miferie  »non  fhpcua  ridurfì  più  a ripigliar- 
la. 4 Dì  là  mi  vie  moftraro  'vn’Amioco,  che 
da*  Romani  prillato  del  dominio  di  pii 
Prouincieji  mandò  affettuofamentea  rin- 
gratiare  , perche  cori  ifminnirgli  di  tanto 
la  giurifdittionej’hauefiero  esétato  da  va- 
rie brighe . Sia  cofa  dura  il  Teruirc  ; non  è 
fenza  le  fue  feruffù  l*atto  ifteflò  di  coman- 
dare^ quando  felefentì  a proporre  b dju* 
Agrippa  Ottauianossl  fattamente  le  appre. 
fe,  che  tutta  la  perfuafiua  di  Mecenate  vi 

lire-  ««ir.  - — — it*  — - 

1 se 
’efi 
sili 
,tr 
scc 
iei 

Ra  feiano  d*opporr< 
ns<  Tiora, 

iot  ' Regi#! r™  „4lrf  w UJ  „aHtn c?za  c dl 

!»*  redio  . parla  in  modo  nelle  fcritture , cime 

mi  le  animali  r!rrv»«?  AÌPR^il*. 


le , che  tutta  la  perfuafiua  di  Mecenate  vi 
volle , perche  don  accertare  PImpero,fi  ri- 
-ducefle  a prouarle.Tutte  le  follecitudinid* 

npr  in  nonAU  ! • 


Eolo,  per  tenere  in  regola  i Venti , appena 
baftano  per  gouernare  pòchi  huomini . Id. 
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ftelle,  come  fé  non  vi  fia  più  giuftitia  , e fe 
gualche  altro  con  la  douuta  feuerità  ne  ca- 
liga,tutti  l’incolpano  di  crndeltà.Sc  fi  |i}g- 
ftra  famigliare,,  egli  è reo , perche  fi  fa  di- 
fprezzèuolc  ; fc  sà  tenere  il  fuo  grado  egli 5 
odiato  , quafi  che  fi  renda  intrattabile.  S’a- 
bomina come  auaro,  fe  non  dà  fondo  a’  te- 
fori, e fe  niente  nel  beneficare  s’allarga,  fu- 
bito  di  fciocca  prodigalità  fi  condàna  .De- 
licatifllmi  p;éi‘  ogn’ombra  s’offendono,,  c 
fuogliàtittlmf  di  niuoa  diligenza  fi  foriisfa- 

nb*Òd,'’,in  ’ mnri#.rki  npffhi  lf»ro  l’vdien- 


no.Òdiano  à morte, chi  neghi  loro  l’vd ico- 
re ,‘e  à chi  loro  le  la  lei  libere,  empio  no  l’o- 
rccchie  di  mille  appafiionatifiime  impcr- 
tin5ze-,onde  penfo  hauefie  ragione  il  gene- 
rolìffìmo  Audentio  ,quando  doppo  4 An- 
ton ihq  Cefare  , iiiuitatoairimpero , doue 
■egli erà  auanz.ito  1‘ardirc,  per  cimérarh co 
tutte  le diificQlcà,  che  feruendo  nelle  guer- 
rfc  S’incóhtranojproteftò  di.  non  baucr  cito* 
L-  JU.1  r^l  u Ir\mn  alle  noie  d*VH 


la  Vice , c il  r ico,  c’hauean  qne  perdere,  » 
dfffàronó  'd’accettare • la  loufamta  (opra  gl 
' àltieri,'da  quaii,i>e)c  altro .non  hauean.ijhe 
•m'tré,  ò di  mórmoracion  , perche  muti, 
• ò ai  ribellióni , perche  d.  nff ntimeto  mea- 
pati. In  ogni  Regno, chi  non  c Opino, corrd 
« rilchio  di  farli  tale  tra  le  feccagim , che  t 
» profano  regnando.  Arte  lìa  quella  di  tutti 
Vaiti, più'  nobile  ..ella  e pure  di.tutre  la  pi 
difficilc.qucft’irtenì,  chc,co  la  riflefflone  s 
tanti  (uccelli,  con  là  lettura  di  tane.  Ubn, 
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Primi. 

cort  di  .tthti  A fori firn'  n’h  ebbero 

o*  perfetti  #ì  tttfc  :U  1 Theo  r { ca  fuggirono  fi  -pfft 
che  ; poterò ;d’àppjitacfi  alla  pratica/. 
di;  meleòte  a*  Siciliani*  Soloné  a gli  Arreniti** 
Jjj  e Pi  tracomi*:  Mitileo  i,  belle  regole  fi igótfer- 
>’3'  Ho  p refi?  ri  (Ter  Os  Ma  quanto  fi  trattò,  efa’efli 
te*  fìclfj  J’olferuanza  nc  doueficro  efiggere  , 
fo*  ad  ogn ‘altro  quefta  gran  cura  rinóciaronò. 
De  §.IL E pure  a così  penofo  mefticrc  la  ge* 

» f -nero  fi  tà  di  V*  A;  da  Dio,  che  Principe  l’hà 
sf*  fatta  nafccro*  di  già  è chiamata , e de  noi  * 
co*  che  mutarPadrone  non  confentiamo , do- 
ro fiderà ta.  Non  penfi  di  poter  fcuotere  da  sè 
ci*,  quefta  carica,  con  le  baffezze dello  Stato 
ne  -prillato  non  fia  mai.,  chp  fi  foffrano  le  alte 
tue  doti  da  fua  fagacità,  la  fua  generofità,la 
o«  «/tra  gratia  fitrouarebbero  vna  Coronai  , 
tic  quando  così  a buon’hora  procedura  non 
10  /l’^ajoefie  lai  fua- fortuna, iSeria  purennimò- 
:u<  f fo  Nocchiero  al  timone  in  quefta  naue.Nó 
d’*  ij è il  mondtt di  bonaccia  taJe^;ihe  pofla  pré- 
iufl  , Annerii  di nafuignrlo  lènza  Contrai! i*Què- 
C)f  *.  cari*  cbeifiaiaQ i.Lebeccì,chc  attualmente  ìo 
ra  l -inq  ujetanq,durcran  le  correnti.Scogli,fcc- 
^chéj  vo raggiai,  oltre  le  Sirene  * lo  afpettò- 
«t  -«o*.  C031  rbcp  ìfèxsffo.conrriftai-anno  i (boi 
tip  -occhi  v&  r iff  u De  fti  fpe  tt^co  fi*  je  * p f ofà  il  a rah- 
M «.npfpfue  occhiò  molti  dolòrofi  riconti  • 
A - Perche  però,  con  grane  danno  di  rimi  noi , 
nit  ^phe.td’aH’iipplicationc  fua  ogni  noftraììtfn- 
la p -refcza  fperréjnoo  rtOn  fi  laici  mai  vènire^in 
iic:  • od;$ftyqua fi  ferace  di  ttoppebrighev  ìhfuo 
br>'  officio.,  con  «portarle  hoggrsù igfi  occh  ì il 
:on  ni  1 y,  * n C >o®d:>  tmoìro^ 

^ 1 T^xPlut.^cAliis,  P*,~  r'  • 

. ilio 


qo  PeritÀ'  ~ 

molto  che  gouernando  bene  però  merita»- 
re , vengo  à rimediare  con  medicina  pre- 
Ter  uatiua  tutti  quei  tedij  * che  nel  gouemo 
la  potrebbero  incommodare. 

fili.  Prencipc,  che  capifca  i Tuoi  obligbì 
non  può  non  hauere  vna  vaia  apprenfio- 
ne  de*  Tuoi  pericoli . Vede  beniffìmo , che 
con  le  altezze  iprecipitij  confinano  9 e sii 
le  montagne  piùcccelfe  le  furie  maggiori 
.dell’adirato  Cielo  il  fcp-icano;  E forfè,  che 
gli  altri  huomini:  non?  corrono  ancor*  eflfi 
in  ogni  fiato  i Tuoi  rifcbi^iSenzà  pericolo 
di  perder  Ifanmnee  tal’hora  anco  il  corpo, 
certo  è che  non  ihdrizzano  le  altrui  co- 
scienze j Thcológi,  non  accettano  le  giu- 
dicature! Legifti  \ non  maneggiano  le  ar- 
mi i fpldafijnon  raggirano  le  loro  lo  fintile 
i Mercanti  . Tutto  è ,•  che  fruttino  affari 
«pericoli:  del  redo , oue  tutri  ichiuar  non  fi 
poffpno  »!  conuicne  amarne ^qùalch*  vnò  , 
f quqlli  maflìme , a*  quali  da  Dio } c da  gli 
. huomini  fia  decretata  maggior  mercede  . 
JKfiC  ecco  aperta  Ja  miniera  *-  d^6ndc;  a chi 
-goueroa  vno  fiato  poflòno  Tempre  ab- 
«hondareie  canfolaciorti  p Stanchinoci  dò- 
j(W^t  Tempre  hauere  voltoli  'penfierò  à ^re- 
«.gpjar  tantinegotij  > aperto  ì’odcMtì i tf rice- 
ijierC;tante  informarioniv applicato T orec- 
• chioa  prouederé  a tanti  bifogni;  lo  nnpol- 
no  lcicioche  pretenfioni  de*  più  ambinoli, 
le  molte  feonofeeze  de*  poco  grati  .,  le  dop- 
piezzedi  tanti  Tordi  , le  inauuerttrfòe  di 
tanti  malcreati  9 ninna  di  quefte  moleltic 
puòTarc,  che  non  ftia  egli  in  vn  pollo , in 
cui,  picche  in  ogn*altro,  fi  può  obhgaxe 
x ~ ' ’ c&il 
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c & ” ^Pra  1 n i»  c Dio,  glori  fidando  queftp» 
e quelli  beneficando . 

5*VI.Et  in  quanto  agli  huomini  e certo» 
che  le  bene  nati  tutti  da  vn  Padre  cq!  De • 
min  amini  in  capo,  doueflcro  pretendere  la 
parità  , &c  ogn’ombra  di  foggettione  ab- 
borrire,  che  perorj  defidcr/odel  ben  con* 
niune  h fece  córfefcendcrc  all*  demone  de 
lyencipijtaco  d'affectioncin  elfi  rifoofero . 
che  degli  honori  fteflì,chea  Dio  £?o  do- 
ueuano,  fecero  loro  patto  Auuertifferoin 
etti  piu  debolezze,  che  impalati  della  ioro 
cretad  conuincelTcroili  vedevo  morire, 
e nafcercj  fumare,  e crefcere;  languire  ,e 
5‘.a"8ere.  purcfolamente,  perche, al  modo 
d * Dio poteuano  con,  vna:buoi>a  occhiata 
i;afferpnare  tutte  le  malinconie  , con  vita, 
meza  parola  mgràdire  tante  famiglie,  eco 
tiro  dipeua  renderfelici  molte  Prouincie  , 
diede  di  manoaghncefici  i,&  allp  vittime 
P rhonorarkanco  per  quei,  cileno  ciano; 
Per  pochi  vtili,  in  che  finiti  a Creta  2 ione* 


Cielo, 

or  pSc  cbc  tr®uì  $ buó ! 

, qo^iene  1 Jtu  riconoica  vna  certa, 

A P1?" '«.‘«oodaria,  che  oltre  la  humaniS 

* lo/oUc-uijnotftcni  già  difinganati  da  Chri; ' 
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i»  Vènti 

ancodpppo  hauerprefo  jfi'prcfto  darSole 
la 'Chiarezza , dal  Celo  la  Serenità  , da’ 
Mònfi  P Eminènza  Ve  l’Altezza , da  Dio  la 
Fa;Mntfta,ei  lamentiamoci  non 
fi&utP' titoli  fufficiértfrad  esprime  re  il  me- 
ritfó'dèbtìorii  Prèhcipi  Vòltefido i libri  go- 
dktfffóV  £ Che  il  Concflfè tefefi no  ce  li  de- 
fctftàPBbft® M fótta'Thuitià* 

r^-felìrìtà  j icbè  lieto  cìnti  Monandro . ■ * 
Rex  Mm*f&Ùt*'ì1fterris  che  paf- 

&ndo*lbiù  in'riìmzi  dfteflté-:iFRéJA^talari-- 
«(yilF&jddfiò1.  b'Waùd  dubre  Deus  terre» 
mtfWIfrp&alèKWbtiìrà  Sco.z 

^^-;^l^^ltetahtb¥ii1etentf  4'  faòiPié^ 
per  ¥ (lì  tfiK  gifcràhtfo’  Wognfpiù 
per  icólo  * nb'ft  àd  àFrrÒ  DfoTTutfc» 
fere*  che  allo  fpinto  del  proprio  Rè  faccau 
‘ v<#?.rNèJffì ^ H<fl finali iter 
stesiti  vcìJcf'  f&£òflè  Valdhf$rò  Rè  deHa- 
Pània  dal  b^òhbdbrèjChè-s^èrà  fpàrfo  deli* 
iricbti&téa  ftÀ  integrità  ; tato  Che  nel  tras- 

J5*r.'mr*Jrorrp(Trm  ne# 


cleiva  ttfrièzaiia  mene  tona  no  Dcncoiccf» . 

°§.VV  Quello  è il  concettò-  commtóie  di 

tèttÒiF  Móndo , che  d'r  nfidna  cófà  pòfl^  fai-! 

rè-  pompa  maggióre  ógni  più  felice  Pro  - 

•iixl  J jfi>  ii6fi“p,nuib  ifbfi iohji °V 
* 
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i ì ufhaà'  ',  che  d’vnbuom  Fféficipfe  i Quc+ 
>le  tto  è vn  bene , che  come  piu  de  gli  altri  fi 
la’  accofta  a Dio,  fuol  effereda  glihuomini 
la  rmuertito,  & amato  . a Còsi  SariCoIom- 
Dn  bario  nel  ritorno  da  Scoria  interrogato  del, 
e-  la  cofa  più  memorabile  , dieoflertiatovi 
d-  h'atiertè’  t'p  niiracolo  f fityofc)  che  ne  valtó’ 
e-  mòìR:  Cotonai  W Prtncrpe  Santo. ir  E PIrijv 
& peràcof  Federico  Terzo , che  coronato  art 
4 rial ia  vi  hàtìea  porirto  tate  cofe  ammirare  * 
if-  di  fidila:  più  fi  é&p&cqtfc,*  chic  dr  hauér  por 
> nofeiuto  in  Napoli  il  tiran  Rè  Al  fon  fo  * 
r-  Prencipc  altretanto  a sè  Superiore  rtel 
iz  rfto,quanto  erto  cra  alài  Hello  flato.  Fuffe-' 
\P  ro  adulationf  troppo  affettate  quelle  có  ché 
d riconofceuano  l’autorità  fouràna,gl’India- 
& rii,  che  in  qualunque  giorno  il  Rè  fi  lauaf-" 
n fc  i capelli,  celcbrauano  folenniffima,é.pri- 
[£*  uilegiatiflima  c Pafqua,e  i Cafri  di  Mono-* 
Ur  rtlotapa,  che  non  permectono,éhe  dia  ri  Rd* 
11'  Vii  flernuto , fenza  che  tutti  da  vn  capo  al- 
s«  Pàltro  del  d Regno  , mandandone  i più  vf- 
er  etni  a*  piti  lontani  la  nuouà,pregare rionali' 
ii.  Vògl/anb  vn  Dio  vi  fallii , e i Perfiani , che* 
ad  ogni  minimo  viagiò,cbe il  t Rè  facefse» 
d còrreuano  fubitotuttiapagarlinuouitri- 
$ briti,  come  fe  fufsc  vn  fole  da  altrettanti 
io*  rsggi  > quanti  fórro  i giorni  dell’Anno  , lo 
ni  faceilano  feruire  -,  lo  precederla  il  fuoco , c' 
aJ  collaterali  V af]Hftcù^nc^  à’  fiàffebi  ttictie  lè** 
ili  ftfitUe  de  j*frDci,*Jfci  Cbirtéfi  pm:foperrtf- 
• -id" fenoli nnri-j*  r(rv.  ri*  tiòrt 
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tibfi$  phc  bandirebbero  per.  mal  creare» 
chiunque  nella  prima  porta  del  Palazao 
Realeìn  ajtr’ha&ito , che  delle  piu  (blenni 
fette  mettettc  piede  > ò atlanti  le  ftanze  di 
Corte  s*  arrifehiafle  di  paflaré.à-  caual- 
lo,  b in  qualunque  Città  fi  ritroui , lafciaf- 
{fr  di  comparire  al  primo  giqrpo  della-  Lu- 
na in  cafa  del  Gouern(Uorp>  à fare  all’in^ 
fegne  Reali,  pofte  a tardetto  in  vii  Tro- 
no ic  riuerenze  medefime  > che  fi  doureb- 
feero  al  a Rè  prefente,ò  prefumefledifpor- 
fidi  qual  fi  fia  dell'ittetfc  fuecofe,allaqua- 
fc  troni  attaccate  qycftc  due  ftljahe  Xim  , 
Ch|.  ch  e-quanto  dire  Volpta^el  Re,{up- 
jròfto  da  effi  Thiensa,  cioè  tìglio  de)  Cfielp», 
. J.yLNon  finifce  iqquefte  quattrpcctft-j 
monte  l’óflbquio,  che  fi  merita  chi  ben  go- 
lìerna  vnqgtato.  Non  occorre  ricordarlo  t 
cs>n  letparole  di  Caffiodoro-  b sono  prtnet - 
ft/uh  quo  da  m / ac  er dotto fcruiatur  .Di  quà- 
co  fanno,  di  quanto  poflono, di  quanto  fpjv 
no*  otferifconq  à lui  i Vaffalli  vn’holocap- 
fto  , perche  egli  habbia  di  che  far  fi  autore*, 
uolc  con  intraprendere  magnftninrè  im* 
'prefe  , magnL/ìco  con  ergere  maeftofe  fab- 
brid'ìe.j  jplendido  con  alimentare  vna  bel- 
la Corte,foL mirabile  con  mantener  grotte  j 
aijma^te,  fi^flfaticano  tuu’i  pouefi  Sudditi, . 
fi  dileguano, fi  s lucano, fi  confumano,Pef- 
catori  nelle  marine, Contadini  per  le  cam- 
pagne,Artigiani  nelle  botteghe, Negotian- 
ti  su  le  fiere*  la  fola  perfuafione,  che  il  buo 
Padroned?e(tr  fia  fodisfatto , batta  per  có- 
• di- 

a *«m«ido  p.x>c,i2.  £USC|V  : 
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dimetoad  ogni  amara;f«ica  ; la  di  iui  erai 
tia^n^nfcmeno  di  quella  di  Dio  la  ftima- 
fl  gettono  fin  lòtto,  terra  torto,  che  oc. 

fPrre  d,lui  gloria  far  fondameli 

.to;  con  vna  buona  occhiata  , che  loro  dia! 
.con  vnacortefe  parola,  che  loro  dica,  mol- 
ti anni  dt  feruitu  fedeliTfima  credono  a fuf. 
ru:1on!/f  C'niatl-D;cca,  faccia, pacif- 

d;n?rtm0  t°  vo’hgomo  ol 

.nano , a , pena  vi  e , che  fi  degni  d’auuer- 

tu  le, non  che  di  fcriucrle.dOue  che  a Preci- 

iw  «Pa!r  ^n°  W«i« Ri’ ingegni 

MrfladKCIc  "<?nefi»d*  bocca  vna  renata 

OmrteVnhFOk-raat'U’memorabi,,'non 
her/n  Y ? b,ch,cr  d-  f c<pw,  che  lafciò  di 
tere^jddjs  vjWtiojw  indegna!  cheri- 
rfiuto di  fare  Aleflandro  ; vnacortefia  « che 
,v*°  Ciro  i vna  limo finaychc  fi  diè  da  Tra - 
«noja  punica, 'hcGrec.a.la  Pcrfiad’lt.Tlia 

tha!r!lfev-'  .Quelli  fono 

■gli  argometi,  chetato  bailo  datocché  cata- 

sg  a «Poeti, che  àpb'ficare  à gli  Oratori,  che 

amnare  à gli  Hi, lotici.  C&iU>rPo£to 

”^r,^Vna  v^v»  bui)n  Principe, 
efcre  P‘rl\^torC3Pfte  di  ‘lefi.icrarne  mi- 
I,  A.  Perfiani  ancor  adeffo  fiòfpirano 
A™** 1 Rimani, fodisfatti  da’gouer. 
md  Ottaniano.Augullo,  di Nerua.Traia- 

S!S'“T0  P‘ù  alcuno  de’Succet 
n^-rl,  ('carc’,cbc  00,1  gridafsero.  a Nte 

fi  IvTlT  timer. , 

l‘,kkw W*dsw»!<^e  v«  buon  Prenci* 
pe  labbia  folamente  tnbutarij  gl'ingegni , 

"Td, V.^  r"ì ■ ' ' ■' J ' iTmìi^ — 


V*  Striti  ' . , . 

^ ternani  dè’  Suddìti.dellà  vita  iftefsa  inde- 
«li  fi  Rimino , quando pronti  non  Sano» 
Sacrificarla  alle  gloriedi  chi  Vicario  di  Dio 
« gouernà. No  fi  ft up.Tca  V . A .quandoleg- 
gei-à  nell’hiftoriedi  qtìc’Cauagl.enPcrfia. 
■ni, die  imbarcar  ifi  in  vn  nauiglioco-Xer. 
fe,  mentre  il  mare  ogni  volta  piu  funofo 
•infiqriua,sétédo  a dire  dal^piloro, che  peri-* 
•colaua'euidére  mente  il  Re , ft 
•Vafcello  non  fi  (cemaua;  ì buom  ftru|d,°“ 

• ' -i  n.j,nmi  U vira. prodighi  dCl* 


m II  R occa  UH 

■c  Seiil  liwca'fli  .lalsomVMaaririo'fi  g'°'~ 
■ti d’hauer trouato  vn  Ttdcjco di  ai- anno 
•rito  feàcleiche  co  lui  fedo  vfc.ro  vn  giorno 

fùorrdelie3tincfcreà-fc**tìuc.are  co  lur 

<dtó.vvdutolo  caduto  àtehà.pet  effegljmoT 

ro fotto  il  Causilo,  e<5jgdtfaj‘cgli_àdoao,ft 

•copri  in  motlo'vciiB  priMà>che  le  .fet.tP . P« 
il  ilio  coi  pò  pafiate,  à Id  arrmatfe.ro,- potè 
vici,  e amlta' oauàllefia  à ricuperarlo  .L, 

■Ducliidi  SaMoia  poaonocondurwm  dapo 
ètètciri  intieri  d'anime  filmili, Iran  . 

■tèccnto  anni  iaputto  coSfbaw-pbtrta^, 
con  eli  ottimi  porca tlx'fi'fiy  t (ubi  budmti  j 
Acquanti  fatino  prof^^-d^oriote  , 
c Vrf®v?^riVl^  irir/jjfinv  •rtruRf.lo* -»  < 

..."  » H«<H.  ut*.  ».  M»Ì*4«MvWM*.  «j» 
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perTnanrcniméto  loro  mille  vitc  darcbbc- 
roj  non  che  vna  fola  . d Lo  prouò  cento 
volte  il  gloriofa  voftro  Auo , all’hora  maf- 
li me,  che  in  vna  celebre  fattionc  Torto  Atti 
attediato,  trouacofi  mal  leruito  da  foraftie- 
rUrikiolcofi  a’  fuoi,gli  /coprì  .così  pronti  ad 
inarfiare  le  Tue  palme  co’l  proprio  Tanguc  * 
che  lo  intenerì  /ino  alle  lagrime  il  Tenti- 
mientp>che  le  cauppurea}  gran  Solimano* 
.a  il’ bora,  che  nel  mirare  il  Tuo  efercito  *cò- 
ppitodi  soo.  nulla  combattenti  fatto  * Se- 
ghe  t » - interrogato  ;percbe  (pia  nge  (Te,  ri  Tpofc 
d'eHere.cosi  coftretto  al  penfare,che  di  tari* 
r!  hupmini , così  difpofti  à perdere  per  lui 
Ja  vira» l*bauc fife  iddio  fatep  Padrone!  Cre- 
da pure ,chc  quando  i Prencipi  fanno  qucl- 
Jo,che  deupnoj  fòno  per  etti  i fudrìiti  più  di 
quellp^he  poflpoo^  per  quanto. (pendano 
per  e (lì  ogni  co  fa  , (ctiipre  d*:  vn  più  diuoto 
pffequip.fi  tt  i matto  deb; tori,non  che  credi- 
roridi  palpino;^ tale. fu  il  Tcntimcrodi  quel 
faldato  di  Cefape,che  doppo  hauer  fatto  su* 
di  lui  occhi  Tolo  le  faccioni  d*  vn. grand  *pfcf- 
cito,  neiPvfcirc  da  vnafcipcrata  laguna,  da 
lui  coi)  gran  fetta  incontrato  , gettato fègli 
a’  piedi  in  vece  di  chiedere  il  premio  doui** 
to  b alla  gloria  »;che  haucua  alle  di  lui  armi 
accrefciuto»  richiefegcnuflcflo  , e lagri- 
ma ntc  perdono  per.  il  difcapico,  che  à queir 
ic  dar  poteua,  con  hauer  perderò  lo  feudo» 

. /-VIL  Ma  io  vorrei  cóparire  alfa  condir 
rione  de*  Prcncipi,fe  à gli  buomini  foli  toc- 
paffe  tqtca  la  ricognitione  del  loro  merito  . 

■ C 6 Ch-  ' 

àJattcr.ac  detti  b tivù. 


4$  Vitti*  „ 

\ Chi  può  donare , confcruare > accréfcere 
-Inógni  moménto  la  libettà  à gli  fchiàui,  la 
ripiitarìonea  gli  jefèditàti,  la  confolatìone 
à gli  afflitti,  le  Facoltà  a poueri,  e quàfi  dilli 
"la  vita  a già  mezzo  morti, difficilmctc  rice- 
ueda  vn  mondò  feonofeente  , &f  horajnai 
fallito  giufta  mercede  . Quello,  che  piu  in* 
uidiò  a Monarchici  è la  commodftà  di  po- 
tere 0 banchi  d*  vn  Dio , rimuneratore 
4iberaliffirnò°d* ogni-btioffopra , teforeg- 
“giare  tali  mèriti*  che  non  vi  (ia,  tornello 
§ato  priuàtò  póflh  pr  etendere  di  a (Tic librar- 
ne maggiori . Nón  faccia  il  Re  le  veglie  di 
Sànt’Àiìr6nio,  noh  dorma  sii  lefpinedi  S. 
Benedetto  non  offerui  il  filcnno  di  San_^ 
Bruno , non  vetta  il  faccó  di  S.  Francefco* 
ie  làfcia  folamétò  di  darefcandalo  al  popo^ 
<lo,chipiiÒ  ftimafc  quanto  meriti  innanzi  a 
©io? Vi  è fórfe  eòfa,che  più  mfluifcà  ne’co- 
ftuml  dcYudditi,che  l’empio  di  chi  li  regge* 
òtta  per  là  ragione  accenata  da  Quintifia- 
*tiòi  H*c  tft  Prtnctfù  confitto  vt  qutdqmd 
factum  praetyere  vtdeantur , o per  vn’altra 
efamihata  da  Plinio , che  bramando  tutti 
noi  d’eflère  cari  a’PàdfoAi,  dilperandodi 
porere  ciò  confeguìre , diflimili , ciftudia- 
modi  efptimerli  piu  che  potiamo.  Può  ca- 

I tare  con  ogni  fracidézza  Pindaro.fr  ojt 
tn&e MHy  morts  omnitii  c doppo  lui  Mar» 

tiàlec  Ncmo[uoj{h*c  e fi  aule  naturinoti* . 

1 is  Vcd  Domini  m<rrts  Cafartanus  habct.So 
tio  gli  Scelti  le  mittiche  bacchette  di  Già- 
eob-dallei©  afpetto  prende  il  colóre, quan» 
V)  tr  tO_ 

4 Pediniate,  b Io  c 
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*om  vtl  Regno  fi  concepite  Hà  potuto ft 
'Mondo  in  ogni  tempo  tfotfàr  véro  quello 
di  Lattario.  « Regis  imttt- 

rigenus  eftjtmte'tà  Alessandro  il 
Grande,  ead  Alfonfò di  Napoli  vn  c^po 
pieno  di  troppo  valli  pen fieri  focena  ròr* 
cere  il  collo, fi  (lento  a trouaré  a’ loro  tetn^ 
pi,  chi  lo  fapelle  pili  tener  d riero;  Compar- 
se lenza  zazzere  te  FrànOià  ctttra?àu^ttd«> 
ferito  il-  R é ;Franr<#<rìv,<K 


ì-  q = " ■ , - T “ P^  Pih  rvatarei 
li  Spagnuoli,toftp  che-m'  Vn a gran  malaria* 
occorragli  ih  fiafcel torta  J càdWó  a Carla 
V^mnto  i capelli. 4 D i che  manicò  h v irta  ai 
Tiranno  Domilo,  tutti  in flcilfa-fiwékno 
il  ciecOviffL^randòkJf  nbfì^rrniaremé  me* 
no  a diitrftgncreSUM  Mioì&fr  piatti; Talii- 
10,che  non^  po^Ort^  6*1  tutto  incfediferlè 
ciò,  che  dògli  c Ht/opiVconfiftanrf  a^l’EgiW 
T° , njerifce  Diodo  fa  velfcre  di 

caua rii  anco  vn’ocdhio,  eguaftarfi  vn  pié*- 

de,  qualunque  volta  loro  vn  Ré  lofco,  ò 

;Zoppo  toccato  fuflfe.  >.  ''  - > 

§.IX.  Pollano  aliai  le  buone  leggi  ne  * 
rnatenere  vn  popolo  nella  buona  grafia  d = 
Uio>pijo  piu  di  tutto  vh  buon  Prencibe,  te 
cui  vita, al  dire  di  Egctìppo,  è vna  legge  vi- 
ua,  feiiza  di  cui  torte  le  altre  sócome  mor* 
t cMBom  Prtrictpu  vita  probitatis  qtudam 
prtfcriptto  e//, e fecondo  Ifocr.  Lex  forttfTì  - 
W4,  che  tutti  obliga,  c tutti  lega,  e Col  Co  o 
fu°  buon  clempio  può  fare  q udii  più  ben; 
allo  flato  Aio , che  quanti  fami  Predicatori 

fi 


alnft4.fbE*  va.JiULi;|,ci4f  Li.t.c.j.t  Ot.dt 
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|i  fi  portano  mai  alla  cole  Lira  diluiapplicare 
| e che  fia  il  vero»  ne*  tempi  del  Re  Ozia  in- 
darno fi  sfiatarono  per,  le  piace  dì  Gicrur 
lemme  yn’lfaia,  vn  Ioelìe,  va  Abdia  ,v« 
Michea, vn  Iona,  vn  Amos,douc  che  porto 
ne]  Trono  Ezechia  Santo  fece  più  fratto 
in  vn  giorno  , che  tanti  autoreiioliffimì 
Profeti,  in  molti  ant)ùElia,&  Elifco  co  tutti 
li  fuoi  zeli,  orationi,  te  miracoli  nó  fi  sa  chi 
de  gli  Ifraeliti  à Dio  riducefsero,  douechc 
colata  facilità  u Rè  Iofaphat*&  ù Rè  lofi* 
Giudca,gaafta  dall‘emj>ietàdi  Achaz,&  djj 
Manafsc, nella  vpra  religione  rimifcro,Nò 
rt  fece  fruttp  alcuno  in  Niniue  Iona,  finche 
il  cilicio  del  Re  tutto  iì  refto  della  Città  nò 
cópufc.  Il  femore,  che  in  lui  fi  accefe  copri 
rutti  41  cenere  , nè  vi  vollero  piùparo]e 
per  indurre  alla  penitenza  *» q'  landò  v n*in?- 
. Coronato  Monarcha  la  perfuadea  co’ futi, 
§.X.  Qnefta  è ^onnipotenza  de*  Prenci?» 
pi, fare  de*  popoli  tuttociò,che  più  voglio- 
no^ quello  non  con  altro  incanrefiuio  che 
con  far  erti  prima  ciò  che  pretédono  da  gli 
altri  tutti  fi  faccia. 4 Lafci  di  teeuer  vino  il 
Rè  Don  Giouanni  III.  e fi  empie  fubito 
Portogallo  di  Abftemij  • Si  diletti  Iofina 
Rè  della  Scotia  dcll'amicitia  de*  Cbirurgi, 
Se  de*  Medici,nò  vi  c più  Barone, ò Conte* 
che  non  voglia  di  fua  mano  far  le  fagnic  * 
applicar  le  ventofe , curar  le  piaghe . Il  Re 
Chlnefc  T umquin  guidi  vna  volta  l'aratro 
non  vi  è più  bifognodi  editto,  perche  tutti 

< nella  coltura  della  terra  s’adppri*© . Porti 

vna 

_ . >. 
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alt  *nfl  fo1i‘faTciria  nelle  fofse di  Tiro  il  Gran- 
in-  de  Alefsandro  non  vié  più  chi,  per  aiutare 
tu-  adempirle,  tutto  a /facenti aro non corrai 
r va  "Gosi  é veriffìmo  quello  di  Plinio,  a FtéxU 
jfto  bile s quameunque  infinite  duc*rhur  à Trini 

irto  fipe.Na  vita  Princtpis  et  n fura  ejf  taq  per - 

irai  fétte*  \ ad  hàc  dir  tornar  nectà  imperio  tput 
od  éfi  qua  extmplo.lo  mi  farei  grane  fc  rapo  lo, 

i chi  fè  conftad  iceff?  à chi  fcrifse , efserò  i Preti- 

che  'cipi-la  machina  di  b Archimede , in  cui  più 
odi  poteua  vn’h uomo  con  vn  (ol  dito , checon 

c dì  ‘ducenro  mani  cenreafcK ì^'Tinto  il  Mon- 
Nó  ;do  mi  farà  teftimOniò,  ebcvnon  adulo  , 
c^e  -quando  ha  veduto  , che  tutti  gli  A,rofto!i 
ino  irifienie  non  gli  hari  potuto  quel  bene 
^pri  chefenzà  mouerfi  dalfYió  Pala-zzo  gli  hi 
ro|t  fiuto  tàl'hora  vn  Pi éncipc  .'Per  quanto**:- 
,'j[nr  ereditale  con  infiniti  miracoli  nelle  Spa- 
tri. gh  e la  fìia  pred  icar  ioine  S.  Giacomo , ; vftò 
nei-  per  l’altro  de*  del  Tùopò-,  tion  vi 

’lio*  conuerti  tante  perlorie  « quanti  Régni  * c 
Icto  Proùiucie  il  foloefcmpfo  del  pio  Re  Re- 
agii caredo,  I 'Impero  Romano,  ne  Pietro  , ne 
no 2 Paolo-,  ne  tanti  millionidi  Martiri  in  tre- 
bili  cento  anni  alla  verità  Ih'ntròdufsero  , vn 
)Qnj  * Col  tantino  il  grande  Fecelom  podbi  gidr- 
urgì  'nj  vnaTel uà  di  Croci , lo  cauò'da  gii  erro- 
}0tt  “fi,  lò'empiuj* Altari^  onde  beh  poteua  di- 
nie;  egli -fletto  a*  Pajlri  della  Chiefa . Vos  in 
[lRi  ’-Ecclefia^ergo extra  Eccleftam > fum a Deo 
tatti  étujhfutus  tpifcfp^r. . Non  è vn’iftefsa 
;tiiti  ‘cola  la  coronaria  Mitra, però  chi  nel  Ré- 
poti  "gnó  il  fi u dia  df  prdmouereuò  .meno  il  b - 
ma  ne/piritnale,  che  il  téporale  dc*S addici,  hi 

^ b‘Nfiiiió.  ioeojrVmiiéU#.#* 
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fe  non  l’vfficio,  almeno  il  mento  de*  piu 
gelanti  Vefcoui , fuccefifo  ancor'eflò  àgli 
Apoftoli , Vefcoui  ,e  Prcncipi  de}la,Chic- 
ìa  nel  concorrere  vnitamente  cpn  Pio  al- 
la fallite  di  tutto il-Mondo.  . - . ' i 
• fi.  XI.  Per  hauer  fatto  Nabucodonofore 
pena  la  vita  a chiunque,  eie*  fuoi  Sudditi  il 
vero  Dio  beftemmiafife»  lodò  S,  Chrifoftor 
jno,  come  che  fatto  baueffe  vn*attioned*- 
Apoftolo  , a Se  in  tutte  le  altre  à quella.** 
cornfpòdcua  per  più  che  Apoftolo  lo  pre- 
dicaua V &c  à ragione , poiché , fetali  fi  am- 
mirano vn  Vincenzo  Ferrerò,  perche  non 
meno  di  cento  milla  peccatori  su  lo  (ma- 
rito camino  della  virtù  riconduce , e vn_^ 
JFracefco  Xauerio  perche  di  fua  mano  bat- 
lezò  più  d*vn  millionc  d*aniroe,  come  non 
haurà  merito  d* Apoftolo  vn  Prencipe , che 
tal’hora  con  vna  sata  pràmatica  rimedij  ta- 
li difordini,&  anime  séza  numero  da’ptc- 
catiritÙTiEcco  in  che  mette  la  foftàza  del- 
la vita  Apoftolica  il  Còcilio,  fotco  l’Impe- 
jadore  Carlo  Magno, raunato  in  Magóza, 
b Si  ita  zanai  alt  qui  s t >t  bonu  e in*  tncomMe 
profetai  >atq;vntutr/ì  vitifera proutdeat.M a 
[fipfa  fpL'fv  tutto  quello  vn  buon  Prencipe» 
chea  gli  pbligbi  fuoi  ,fodi sfaccia ì S’aftati- 
’chino  con  tati  pericoli  delle  proprie  perfo- 
ne  arila  ridiutione  d’Inghilterra, tati  Refi- 
gioft.  Apoftpi^i,nó^i  forano  mai  ilprofic- 
to»che  vi  fi  y idde  ne*pochi  anni, che  gouer- 
nò  la  prjf(5W?  Marfou  Niente  pit* , che  fp- 
.^raijiiupa  > tatti  li  danni  « c^gioratiui  da^c 
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iù  frenefie  del  Padre  fao  Idenrico,batrca  roè^ 
gli  dicato,,  e (ari  in  tempo  di  rimediarle  anco 
le-  vn ft'arnpii presele RèCarlo quidóafccet' 

te  t.an-?AV0B/i^ll\ f»ftg«BtigIi  dalla  pietà 
deJji  Refiipi  Cugini  i fi  ri  follia. di  Tendici . 
ire  *!?  Pm  * fogfocic  di  DjOjcIté  le  propr/c.Gruz 
i il  dàpp  ftutti  li  V e feoui.,  ' cjiP/ed  ica to ri  ad  vna 
io-  vòP5C°ntrQcolQro,  ché>con  troppo ticen-  ? 
d.  tiofr ftrepiri , eciealamenti, liSacmemprj > 
Piana  m^noanc  vederinó  mai  il  fruteoi*! 
•c-  3?f.  «tJla  Sp^gnadti^fole- paiòle  idi) 
n-  J ,f>Pp  haucdoanucr^l 

un  tiro  alla  Metfa  due  de’  fuoi  Canalini, difso 

a-  °*J!5a^5*c ‘[c^polftik'ittadò  loro  àdròùma* 

^ 5 lc^a>che  su  gii  occhi  fooi  gfiilmpaz^r 

«-  f?“^050si/l,a  peggio  ri  Dio  , ranco  da  / 
on  * ?.n  ^F9C?>  P 8'ua  rdaflèro  bène  di  coparii^t 


5,V-  "JRP  c veroeio^'i’auucriLd  Cò- 
ei*  «*.irid  •?qu,^!‘ano  tónto  d-Pió  Lodo  nido 
pc*  q! r ^ ^P?P°i^pi u pano  òPréapò* 

Z3.  2*  ?/OCl'^^ c^e' 4 tytìptoùm* <!**ì 

0 lu  cérutcì-  ir 

^ b%fxu  r!T **tf***%Wto-  imponi* . i 
; be.lp  poi  1,  vita  di  chiunque^  i 

O COfl  Qualche  n^rimlr\/lnll» • • e 
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V erti*  > 

Jc  Colonne  ifolati\àélicTomt)t  fepofti  vi-» 
iti.Es/e  l’Angelico  pafsàdo  pili  innanzi  di- 
rebbe il  4 Martirio  ifteflò*  k fi  cortfideVa 
fecondo  la  propria  Tua  fpecie,tion  è virtù  * 
che  vguagli  il  inerirò  di  chi  nel  lalnar  altri 
s’impiega»  polche  quefto  catto? di  carità  , 
delle  virtù  tutte  Regina,  do  uec  he,  fecódo 
il  (ilo  gencre,fi  rifolue  in  fortezza  il  Mar- 
tirio, porto  becófolare  nitri  i Prccipi  cò  li 
rii porta  data  da  1 B.  b Borgia  a l i I rr»  pera  tor 
Carlo  Qiiinto  ali’hcmjcfrc  ift1  quell*  vkimò 
fuo  ritira  mento,  dolendofi  di  nt>n  potete» 
come  dcfideraua*m  peiiitéza  de’  fùói  pec- 
cati* dormir  vcftitò  diffegli  l’illtitninatinS-  ; 
mo  P ranci pe  ; le  nòtti*  che^y off  ra  Maeftà. 
vegliò  tarmata  *'  fono  caufa  , che  nòn  poflas 
hor  dormir  veftita;gratie  però  a quel  Diò* 
preffo  di  >cm*  hà  potuto  più  meritate  così 
vegliàdo  per  dffcia  dèlia  fua  Fede, che  mot 
tidCiReligiofi  falmeggiando  in  queh’hora 
nc*  Chóriihflorti  dirll’cftafi,tramoréiti,fot- 
toa*  flagelli.*  Portinò  i Sàti  in  Cielo  varie 
Latweofe?wrolti  pochi  penfo>che  avanzino 
i meriri^e’Sdti'  Prédpbche  Colà  fonò  ètra»-1 
ti.  Se  fabbricarono  Morigeri*  T e pij*  ce  rtò 
èy  che  in  tutte  le  buone  attioni , che  in  efu 


ditandole  con  (uoi  effe  in  pi  jv  dal- difendete; 
le  raggio  ni  de*  poueri  contro  le  infoiente 5 
debili  potemiidal  promouère  i buon  beoti 
leuarc  loro  d’attorno  i catiui, poiché  fe  Id- 
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y{.  dfónòn  èmfcd  5*  liberale  ih^premiare , dì 
di.  quello  fia  rigOrofo  in  punire,nel  modo  che 
:n  tfj  dire  de!  Beato  Nilo:*  Nemttitm  mattili 
tu,  certior a fupyltct*  quam  t/lum,qui  multo s vi* 
Itti  fiorone  fuoruth  difctpttlos  fectt.Così  Tempre 
rij  meriterà  maggior  premio  , chi  ridia  v ta 
kJo  virtoofa  fi;  farà  faputo  procacciare  con  Sa 
ar-  fira^ùtorità  più  compagni, 
jli  ‘$i  XMI.  Aggiungafi.tbedouc  gli  altri  ’e 
tot  oecafìonidclle  virtù  piu  heroiche  comerc 
no  che  radino  à cercar  fuor  di  caladi  br.ó  Pre* 
fé,  cipe  fé  lettoti*  d'ogtf’hora  tutte  in  Palaz- 
\c-  zo.  LaPatienen,chi  più  lapnògfercitare  d 
fi.  cW-Tappia  foffnre  i YamaVfcihf,1  rihe  gl  i tfjrép 
ftà  cari&'tdtitc  male  r fri  fcft  é dei  le  *fù  c\ni  pilòri 
i(fj5  interiori,  le  querdè  fpropòlitàh^di  timidi 
,'o,  diTcrcti,  le  moire  muauertcnzedegl  iltéfiP 
osi  più  dinoti Tuoi  fenili tori.Turte  P-ópétè  del"* 
iol  Ìa;miYericórdia  {fln  meglio*.  l'e  può'  patita  - % 
jri  re, dichi  dal  fuo  vfficio  ftà  poùo  ? trattò  co-  ; 
or»  tmifo  di  addbttWnato  nella  gl'ijAbb^ 
ine  rahtij  df  à minori  ire  i peecncof 
ino  ré  gli  afflitti, d i {occórrere  gl  ? a.HBàdòn^é  * 
:ra»  feW^thf^fedi,  thè  anz  i l’opefar  bene  (ìà%*> 
ito  patìf difficile  à chi  dalle  curò  crei  derno  è 1 
cfli  dlft ratto , fappia  cbp  per  queftócapo  pure 
pur  fràfficiìtà  maggiormente  il  di  lui  ibrft'rhÒ'J 
10j  ittèrico;  Ohdè,difcarrendò  di  quefta  mate* 
;re.rfò  S.  ThbùYAfo,  cothiiffe  it  lpia  dtfjicuUaSy  ' 
Ìc ti4b*t*i  wiptirùs  im’tklùèt  adber.  'e  agcndum  » - 
tfltìr  jàht  mWórt  pr*%to  d'Ynof;  ^ 

cod  V;  Wèfe XhH FV IÙTg& de  gli  hrioffitrii ’» 

j^tanto^propofito  ftudiò  tutte  quelle  arti , 

o con  . 

5T  1 ** tlut  opu (CJ.  b Lr  i.  <tt  itgim.  fiinc.c.  il. 


5 6 Ferità 

có  le  quali  fpera  poterfimettcre  su  gli  oc- 
chi di  Dio»  e del  modo  in  qualche  confido-, 
ratione  di  merito  lafcio  giudicare  à V.A.fc 
pprta  la  fpefa  duplicare  tutta  la  viuacità  de 
(ùoijfpiriti  per  imparare  perfettamente 
meftiero,che  più  d’ogn’altto  all'auge  della 
gloria  temporale,^  eterna  la  può  portare  « 
Guardi  pure  tanti  zelanti  Prelati , autorc- 
uoli  Sacerdoti  , prodi  Soldati  » e Letterati 
consùmatifiìmi  tutti, tanto  applicati  à cer- 
care il  maggior  bene  di  quefto  1 uo  ftato  , e 
poi  retti  perfuafa,che  tutti  infieme  nò  può 
recargli  tanto  vtile  , quanto  ella  fola  ogni 
volta , che  airafpettatione  di  tutti  noi  co- 
rifpóda,  e già, che  tanto  fi  affaticano  i Sud* 
diti  per  ben  feruire>ancor  ella,qualchc  po- 
co s'incommodi  per  imparare  il  buon  mo- 
do di  commandare  . Di  quefto  può ftar  fi- 
cura  > douer  noi  da*  fuoi  meriti  prender  la 
indura de*  noftri. Intanto fupporrempd*- 
bauer  propitio  Dio,  in  quanto  ci  trouarc-; 
moproueduti  di  Précipc  ottimo»  così  per* 
fuau  viuiatno  di  ciò*  che  fu  già  detto  da  vn 
gran  Conc  dio  in  Parigi,  a Secundum 
nta  piebtum  at/ponuntur  corda  Reti  or  nm  • 
Afpettaiemo  prima  dalle  fpine  le  vue*  c 
da’  ghiacci  le  fiamme,  che  da  vn  buon  Du- 
ca vna  mala  fortuna,  non  potédofi  oppor- 
re alla  gran  verità  , che  da  Caffiodoro  fuo 
Secretai  io  fece  (criuere  quel  Re  d Italia:fr 
f éCtitm  éft  errare  naturai»,  qua  P tinnì** 
fuydtJJimUem  pojfe  formare  Rtmpublsc*m. 
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Nontjfor  Atto  kgouerftAr  huomini  chi  non 
vino  dinoto  Suddito  à Dio . 

ijf'-orr.'i  , >{  r>  00,0;  « i il  0 


I Prcncipi , che , petHa 
facoltà  di  agitare  Hi 
Mondo  à lor  modo  , 
Tono  à nitro  il  genere 
fiumano  sì  grande  og- 
getto d’inuidia,  noni, 
ca  compamone  a me  rnuouono , da  che 
in  Vn  fecolo,c he  batte  tutti, e non  sì  perdo- 
nare  ad  alcuno,  li  veggo  diuenuti  tanti  Sa- 

* racinf  di  piazza,  contro  quali  tutte  le  acn- 

tezze  fi  /puntano,  non  eflendoui , chi  non 
prefuma  di  fare  l’anatomifta  de*  loro  obli- 
ghi,  il  giocatore  de* loro  ordini,  e il  cri- 
vellatore delle  loro  intentioni.  Già  non.*, 
guerreggia  vn’Annibale,  che  non  incontri 
f ubito  qualche  Formione  , pronto  ad  in- 

r ftruirlo , quali  nouitio , in  quell’arte  1 in 

* cui  tant’anni  fi  fegnalò  VeteranoiChiìon 
ha  la  fortuna  di  commandare  , vuol  pur 
raoftrare  di  hauerne  almeno  la  fcienzaL,  • 
la  Minerua  della  vera  politica  , non  pià 
dalla  fola  tefta  di  qualche  Gioue  , ma  da 

-fegni  cerati  rotto  vien  fuora  : à dar  pre- 
cetti a chi  regha  già  mirano  , e le  riflèf- 
Ho  ni  de  gl’  hiftorici  , & i morti  de* 
,itlu il  ; n;  .jw'*  *S  Z <2 


V «g  Perita 

xottvc;,*rgK  affofifmi  d^Tfilofófù;  perTjcÈfi 
d/re  che  a&co  ne|f  boy£|hei  iKUfcbarcflp  » 
nelle  capane,  da  gli  artegiani,da’  mannari, 
da’cotadiniglLafojfi  più  gpm  degni  Mo- 
narca lì  recitano,  fi-se(a/nmaftò»e*fi  decido- 
no. Come  che  però  il  volgo  da’PrcncijDi 
.«oppe  coferìch  ied  aymhcdtenta  reCto  a- 

d j da  effì  fe  ne  ottcfcièfFé  vna  fola,  & c 
quell’iftefsa  foggettione,che  da  gli  huomi- 
n'.fuoi  inferiori  giuttam<yjte  ptetepdonqi, 

, àpio vnico  loro  fupefiprél*  profcfsafsc- 
tj.Mà  non  so  comsà  noi  figliuoli  di  Ada- 
mo l’ateare  il  capo  per  riconofcer  chi  c,  fta 
fopra,  ci  fianca  fobico, il  guardare  cbireRa 
lotto  l’occhiata»  ohe  ci  ricrea.  Siamo  in  vn 
I inondo  in  cui  à pena  vi  venne  mai;  chi  (a- 
" pcfsc  cfser  grandjedènza  chfc  volcfse  fai 
"f.HÌeante  coìi>til'nAV'e  al  Ciclo  la  guerra*  $9- 
no  pafsati  que’  tépfmc’quali  l’honorar  Ó*o 
, era  il  primo  Vfficjo  del.Rrencipe',  tato,  che  f 
1 in  Perda  genera  Rè  chi  prima  confagrato  f 
Sacerdote  non  fufse;*  & in  Roma  per  Ita-  j 

* tutodi  Rcmulo  alla  dignità  piu  profliina  I 

* àDiodofiea Tempre  loccare/iT  placarlQtal  . 
: popolo., Gi^fe^to chi  con  Libano  mi»  * 

* 'ta;i  txeat  aula  qyi  i ult  effe  pusXl '.pietaìn  j 
u vna  Coi  te  à gli  Occhi  di  quei , ebe  menavi  j 
®no , quaCi  fta  tua  fuor  delfuo  ntfgbm 

pare  già  che  dildica.il  temere  l’erernp  Gju-  f 
‘ dice  paffi  hora  mai  per  fiacchezza  di  pufil* 

lanìmi,non  per  prouidenfcadtfpiopruden- 
■ ti.  Set  up  oliziao  fuddici  sùrcfseruaR^vdc 
: diurni  preSctti.Sébra,che 
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Ex  xeooph.  & ex  Plut.  b Lue  in  pharfal. 
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corica , le  difpenfati  non  fc  ne  Tuppongo^o 
iPrcncipi.  Guardino  bene  lecofe?  che  fiati 
.40^  (otto,*,  pec  quelle  di  fop^a  ypglia  Pio  * 
che  molti  nó  diczno.Qtf/uQK4  nosymbil  ad 
ms.  Contro  vn’errorc,che  quando  prédef- 
fe  pofto  nel  cuor  d’rn  Prencipc  vi  li  fareb- 
becódottìere  di  altri  infiniti,  metto  in  bat- 
taglia quella  prima  mia  Verità,  che  per  di- 
(Inganno  di  chi  fupponefse,chc  l’efser  g ra- 
de confiftefse  folamcte  in  far  leggi , in,  im- 
port tributi,in  guidar  eferciti,coniiinca  nò 
efccr  atto  a gouernar  huomini , chi  prima 
d’ogni  altra  cofa  non  profeffi di  viuere  di- 
noto fudditoa  Dio.Nè  fi  mettano  per  que- 
llo sù  le  guardie  i Monarchi,come  fe  la  lo- 
. ro  fouranità  vogli  mettere  iti  foggettione. 

. Pretendo  di  afficurarla,  non  di  deprimerla 
sù  la  parola  di  Filone . a Servire  ìleo  liber- 
tà; cj?  Regno  praftàtior.  Il  vafsallaggio  gip* 

_ .rato  a Dio  fìa  sépre  vn  nuouo  titolo  al  Re- 
" gno,nc  mai  meglio  ri  allarghi  V autorità  di 
' ’jquado  nell*  iftefso  fuo  principio  fi  replichi . 
Zi U Io  nó  aim0  difcorrdse  mai  meglio 
il  Ke  Ciro  di  quàdo  prelso  Xenofóte  niu* 
Jjjiapofa  tanto  bramò  nc*  fuoi  popoli  quan- 
to , che  riuerentiffimi  a Dio  ardentemente 
prpcuraiserplajdi  luigracìap^d  eftremamé. 
tc  temefse.ro  la  di  lui  ira.  Così  [però  egli  di 
haucrLi , e nei  contrattare  trà.lppo  più  giu- 
live ncll’vbidirea*  fuoi  ordini  màco  reftij  • 
JLo  fcriuc  Lattamio, e gli  Artei  fteflì  forro- 
/criuono.  c T tmor  Dei  fotus  eji^qm  cuftodti 

‘k.tn90UÌ5  lifiiniMioLi  . * 


'Verità 

"ktminfim  ititcxfe  focietAtem,  Cri  ila,  & Eu- 
ripide ,*eHé  peraltro  PebbcrolDio  per  vaV 
« cjite  Chimerico' impoflìbilc-  , non  che  at- 
^uale;  là'cVédèttza  però,  che  vi  fid, 'chiama- 
~ lòno^entèo^a^  a)  buon  gotrer- 
"nq.  4 Tolta  qiie(ra>  dice^TulIioVaon  vi  è 
più  nel  mondo, né  fede, né  honeftà,  né  gin- 
ftitia . In  vano  commandino  i fupèriori , 
quando  difubedendoli  i fudditi  non  fian 
l'perfuafi  di  douerdar  nelle  forze  d'vna  po- 
tenza, che  da  pèr  tutto  li  arriui.  Le  carceri , 
le  manarc , le  forche  poflòno  impedire^.; 
molti  dalPactenderc  à ftirti,ad  homicidij,  à 
ribellioni;  iT timor  di  Dio  può  far  Colo,  che 
tutti  ^'attengano  dal  penfare  cofe  tali , non 
che  dal  commetterle.  Deh  però  quanto  s*- 
ingannarebbero  i Prencipi  , fe  flimafleVo  , 
neceffario  nel  Mondo  vn  tal  frenq , per  Ve* 
ner  folamente  irfregola  quegli,  che  temo- 
no, e non  più  ancora , per  ritenere  da  irre- 
parabile precipitioquei,che  commandario. 
Alla  fine  i fudditi,  quando  bene  non  tema- 
no la  giuftitia  Diuiha  S fono  dall’butpaxia 
imbrigliati;  doue,  che  i fu  perfori , fe  quell’ 
vnica,che  gli  può  domare,difprez2ant>,cò-. 
me  Nauiglifenza  timone  * e fenz’ ancore 
corrono  a romperli,  ouunquè  l-impeto  d - 
ogni  furiófa  paffione  gli  f pinga-.  :XZ 1 3 ] 
&.III.  Pef  intelligenza  maggiore  di  qtje-  j 
fio  punto,  che  tanto  imporra  quanto  la  fe-  | 
licita  dr  tinto  vno  llato,conuien  fupporre  * , 
che  fe  beqcfù  Dio , che  pofe  nel  Moncfo  i 
Prencipi  come  fuoi  Miniftri  , eLuogqte-| 

* < 5 nenti  , ■( 
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nèntr,  oàde  d f céuà  Tacito  . 4 Prnciptbut 
fummunt  rerum  iudtcsum  Di j dederunt  , 
fubdtus  obfe qui]  gloria  relitta  efi  . Come  , 
che  però  fiano  gli  huomini  animali  liberi , 
ciò  non  fece  fenza  il  confenfo . 6 Generale 
fonetatìs  human*  pattato  obedirc  Regibus , 
diceua  bene  S.  Agoftino . Gli  huomini  fu- 
rono , che  per  non  viuer  fenza  capo , come 
gliHeretici  Acefali,  in  quefto  parco  con- 
uennero , che  alcuni  foufaftando  Padroni 
amminiftraiTero  buona  giudici*  : altri  fer- 
uendo  fudditi  , fi  jegnalaflero  nel  merito 
deli’vbbidienza.  Alla  fine  quanto  puòvn* 
huomo  su  gli  huomini  , lo  può  per  me- 
zo  d’altri  huomini  : lafciaro  folo  non  po* 
trebbe  non  cedere  alla  moltitudine,  al  mo- 
do del  c Drago  di  Tiberio , che  per  quan- 
to fuflfevafto  , e feroce  fi  trouò  dalle  for- 
miche,folamenteperche  eran  molte,  man- 
giato viuo.  E però  , chi  penetra  la  po- 
litica fino  a’ primi  Tuoi  fondamenti  , ben 
vede  il  più  bel  tiro  • che  far  pofla  chiun- 
que gouerna  , cflere  1*  ingenerare  nelle 
menti  de*  fudditi  tal  concetto  di  sè  che 
nelle  volontà  caparrati  il  viuere  , fotto 
tal  direttore  , habbino  a gran  fortuna  > 
non  che  a difgratia  . Qtjcfto  è quello  , 
che  ne’  gouerni  fà  il  tutto  , quando  cono- 
feiuto  fia  il  merito  di  chi  fià  fopra  , non_^ 
fente  alcun  pefo , eh»  refta  fotto , dotte  che 
fenza  riputatione  non  fù  mai  , nè  temu- 
to, nè  amato  alcun  Prencipe  . Tutte_^ 
•]’  altre  cofe  , da  vna  buona  fortuna  , le 
D gli_^ 

a L’M.Annal,  b X,ib.x»Conc-S.  c Saet.  5c  alij. 


' Viriti  . 

• Cbi  può  donare , confenure , atcref«re 
•'In  ógni  rhòmento  la  libettaa  gli  fcbtèuu  la 
ripurarìonea  glijcfèditàti'»  laconfol^ionc 
a eli  afflitti,  le  Facoltà  a poueri,  e quàfi  difu 
"la  vita  a già  mezzo  morti, difficilmete  rice^ 
tic  da  vn  mondo  fconofcente  * & hora  mai 
fallito  giufta  mercede  . Quello,  cne  piu  in- 
uidiò  a Motiàrchiafiè  la  comipod^adi  po- 
tere siV  banchi  d’vnDio,  rimuneratore 
libera  li  (Timo  d’ogni  buon’opra,  teforeg- 
-giare  tali  mèriti > chfcnonvifia,  chr nello 
§ato  priuato  potta  pretendere  dramcurar- 
ne  maggiori . Non  facciali  Re  le  veg  ie  i 

Sant’ Ancónio,  non  dormagli  le  fpine  di  ò. 

Benedetto  non  offeruill  fi  le  tino  d!  SaiL* 
•Bruno , non  vetta  il  faccó  di  S.  Francefco  » 
•fenicia  folamétèdidàre  fcandalo  al  pop^ 
<lo,cbi  puMHmarc  quhnroUièmnnnanzia 
Dio?  V i è fórre  eofa,che  piu 
fiumi  dc’fudditi,che  Pesépio  di  chi  h regg 
ò fia  per  la  ragione  accenata  da  Quintilia- 
*hò‘.  à Hétc  tfl  Principi  confitto  vt  qutdqyd 
faciunt  practpere  vidtaniur,  ò per  vn  a tra 
laminata  daPlinio chte bramarido tutti 
noi  d’eflere  cari  a’ Padroni , dilperandodi 
potere  ciò  confeguire , diflinnli , 
modi  efptimerli  più  clic  potiamo.  Pun  ca- 
tare con  ogni  fralezza  Pindaro. j Rexefl 
tnumuy  é mores  omnm,  c doppo  lui  Mar- 
tiale  c li hmo  fuos{h*c  tfU»l(  fi  {tur 4 noti*, 
tis  Vtd  Domini  mores  Cdfananus  habet '.So 
no  eli  Scctri  le  mittiche  bacchette  di  Già- 
Oob;  dal  loro  afpetto  prende  il  cól<fce,quan. 

‘"m  * Pcd4unatì4>  b Io  Paa«gititfrv  « EP'Sr'**' 
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ko  ? tv  vn  Regno'  fi  concepiYce  Hà  potuto  II 
"Mondo  in  ogni  tempo  tfoóàr  véro  queHo 
di  Lattario.  4 Moref,& viti  a Regis  imita- 
ri gema  obfequi)  efl, Perche  ad  Alessandro  fi 
Grande,  ead  Alfoofò  di  Napoli  vn  c^pt» 
pieno  di  troppo  valli  pen  fieri  faceua  ror* 
cere  il  collo,fi  fterìtò  a trouaré  a*  lóro  tem? 
pi,  chi  lofapefie  più  terier  dritto;  Compar- 
ile lenza  zazzere  la  Fràndà;ttfbra?qu3ttdi» 
ferito  il  Ré  Francdco  fu  forzato  a dfjior- 
1à,co  minciarono  a nòti  ph^'jiiùNa^arei 
fi  Spagriuolfjtofto  che' in  Vnn  gran  malaria* 
'occorragli  in  Barceltórfà  i càdderó  a Carlo 
Quirite  i capelli. 6-0.1  che  matfeò  la  villa  ai 
Tiranno  Dioniiid  y tutti  in  Sicilia  fàééàno 
il  Ciecòvàtfcrtandd^di  hbti  &rriuare,né  me* 
no  à d ili  ;tig  nere  sù  li  tèa  al  ai  piatti.  Tali*~ 
IO, che  non  £ por  forfè  del  tutto  incredibrlè 
ciò,  check?  glie  Etiópr/tOafinantiafl'EgiW 
lo , riferisce'  Diodo  fo  ve  libre  Ilari*  fdliei  di 
cauarfi  anco  vn 'occhio,  eguaftarfi  vn  pié*- 
de , qualunque  volta  loro  vn  Ré  lofeo , ò 
•zoppo  toccato  fu  (Te . 

§.IX.  Po  (fa  no  aliai  le  buone  leggi  pe: 
màtenere  vn  popblo  niella  buona  grafia  d i 
Dio, può  più  di  tutto  vti  buon  Preiicipe,  la 
cui  vita, ai  diredi  Egefippo,  é vna  legge  vi- 
lla, lenza  di  cui  tutte  le  altre  sòeome  mor* 
te.ri  Bom  Princtpis  vita  probitatu  quidam 
praf :npt$o  f//,e  fecondo  [Tocr.  Ltx  fortifjì  - 
ma,  che  tutti  ©briga,  e tutti  lega,  e Col  fo  o 
Tuo  buon  el empio  può  fare  quelli  più  ben  ■ 
allo  fiato  Tuo , che  quanti  fanti  Predicatori 

alnft>1.4.b  Ex  va.hi.cLÌ;^>c.X4f  Ci.k.c  s t Or.dc  ò*f  . 


ì 


fi  Stonai  aU^oltuta  di  lui  «pacare 

sìdbss»FÉ® 


flemme  vn’lfaia,  vn.IoellevV» 

Michea»  vn  Iona»  vn  Amos,douc  ,c,^e.P° 

$ s^^afss  S£Stf 

sasss^SiM^fffig 

fgt^^gSssS . 

IstóJ&gss&sÉ 

1&3«S35SS 

® “i  ’ l sss  “«? 

Portogallo  di  J/v  dc,.  Cbirurgi,  { 

Re  della  Scona  dell  am  cgiaoc  Comc>  « 

nella  coltura  della  terra  » adppti»-^ 


rr~ 


Prima,  J! 

Ilare  vnia  (bll'fafcina  nelle  fofse  di  Tiro  il  Gran- 
fa in-  de  Alessandro  non  Vnè  piti  chi,  per  aiutare 
ierur  ad-etririirle , tutto  affacendato  non  corrai 
a , va  “Così1  e veriffìmò  quclfò  di  Plinio,  a Ftexi* 
poto  btles  quameunque  inpàrte  duc*ntur  à Fri*L 
rutto  iV*  vita  Principi*  et  n fura  eft  eaq  per- 
dimi pé tua  \ ad  hac  dtrtgtmkr  netta  tfhpcrt&eput 

rutti  tjl  qua  exemplo. Io  mi  farei  graue  Scrupolo» 

à chi  lè  corittad  iceflfì  à chi  fcrifse , e fiere  i Preti- 

:che  *cipi-  la  machina  di  b Archirìlède , in  cui  più 

lofi*  poteua  vn’huotnocdn  vn  Sol  dito , che-con 
5£di  'ducénto  mani  centcakri ì^Ttftrò  il  Mori- 
,Nó  -domi  farà  teftimOnio,  che 'non  adulo  * 
icfie  quando  "ha  veduto  » che  tutti  gii  A,roftpli 
à nó  i ri fien ic  no  n g I i bari  potuto  fà  fé  q uc  1 bene 

opri  chefenza  mouerfi  dà!  ino  Pala-zzo  gli  hi 
iroje  fatto  tàl’hora  vn  Pt  encipc  .'Per  qùamolc- 
fior  ereditale  con  infiniti  miracoli  nelle  Spa- 
!tti.  gne  la  Sua  predicai  ione  S.  Giacomo , vnò 

nei-  per  l’altro  de*  Affinoli  del  Tuono , non  vi 

rlio-  conuerti  tante  perlone  , quanti  Régni  , e 
che  Prpuiucie  il  fuloetempiódel  pio  Re'  Re- 
i gli  carcdo,  l /Impero  Romano,  ne  Pietro  * ne 
jo  il  Paolo-,  nè  tanti  millioni  di  Martiri  in  tre- 
bito  cento  anni  alla  verità  l’mtrodufsero , vn 
ifitu  ’ Col  tatuino  il  grandé  fecelo  ih  poChi  gidr- 

ligi.  ni  vnaVdua  di  Croci , lo  cattò  da  gli  erro-  - 
nifi  “ti » lò'empi-iPAltariéendè  béri  poteua  di- 
tic»  'ite  egli  lUfso  a’  Padri  della  Chiefa . t^os  in 
[Rè  -ìEeUt/ta-,  ergo  extra Etile  fiat» > fum a Deo 

atre  cenjhtutus  tptfcep^s: . Non  è vn’  iftefsa 
[lite  -cofà  la  co r ona^e fa  Mitra, però  chi  nel  Re- 
tore ‘griìò  fìfUidiàdf  j*rdmouete«6  inienò  il b - 
ia  ne-fpiritnale,  che  il  téporale  deluciditi,  hi 

***  "*"•  ftt  f rótfg.  b'  Nciiiin.  io  coìr  vutuVlt  f * 


Ji  VtritA 

fe , non  l*vfficio , almeno  il  merito  de*  più 
celanti  Vefcoui , fuccefiò  ancor'eflb  àgli 
A portoli , Vefcoui , e Prencipi  dejla, Chic- 
li: nel  concorrere  vnitamente  con  Pio  al- 
la falme  di  tutto  il-Mondo. 
t XI.  Per  hauer  fatto  Nabucodoftofore 
pena  la  vita  a chiunque  de*  fuoi  Sudditi  il 
vero  Dio  beftcmmiafie,  lodò  SP  Cbrifoftor 
ino,  come  che  fatto  baucfle  vn'attione  d’- 
Apoftolo,  a Se  in  tutte  le  altre  à quella^ 
corrifpódcua  per  più  che  Apoftolo  lo  pre- 
dicala, & à ragione,  poiché,  fetali  fi  am- 
mirano vn  Vincenzo  Ferrerò,  perche  non 
meno  di  cento  milla  peccatori  sii  lo  fma- 
rito  camino  della  virtù  ricondufle , c vn 
JFracefco  Xauerio  perche  di  fua  mano  bat- 
terò più  d’vn  millioncd*anime,  come  non 
haurà  merito  d’ Apoftolo  vn  Prencipe , che 
tal’hora  con  vna  sata  pràmatica  rimedij  ta- 
li di(brdini,&  anime  séza  numero  da’pec- 
catiriEiiT  'Ecco  in  che  mette  la  foftàza  del- 
la vita  Apofiolica  il  Còcilio,  fotco  i’Impe- 
xadore  Carlo  Magno,raunato  in  Magóza. 
b Si  ita  ztuataUquij  vt  boni  e tu*  tn  tornirne 
froficiM3atq;vntuerJi  Ut  Iter  a prcutdeat.  Ma 
pò  fà  forfi  rutto  quello  vn  buon  Prencipe, 
.chea  gli obligbi  fnoi  fodisfaccia?  S'aftàti- 
.chino  con  tati  pericoli  delle  proprie  perfo- 
ne  nella  ridianone  d‘lnghikerra,tàti  Reli- 
gioll  Appllpiipijnó  gi  forano  mai  il  profk- 
to,che  vi  fijVidde  ne'pochi  anni, che  gouer- 
.nò  la  pr.jfffiippa  Marfo,  Niente  più  a che  fo* 
prauiuea , tutti  li  danni  « cagionarmi  dalie 
, * frfon 
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Prima  A ** 

frenefie  del  Padre  Aio  Henrico,batrea  me- 
di caro  , e farà  in  tempo  di  rimediarleanco 
vn  giorno  il  preséte  RèCarlo  quidóafccet» 
tando.  Conili,  Aiggeritigli  dalla  pietà. 
deJji  Re  fiiQi  Cugini  fi  riToluadi  vendicai- 
re  più  nngturic  di  Dio^ctó  le  proprie.Gru* 
aino  rutti  li  V efeoui*  ciP*ed  icatori  ad  vna 
VO05  ipon  r r <x  coloro»  che^con  troppo  ti  ceri'- : 
tioir  ftrepiti , e c tea  la  m en  tiy  1 iSn  cri  r e m p ri  ) 
Pi  ofanano,nonnc  vederànó  mai  il  frutto:,! 
clic  fecero  ndla  SpiagnadtiefolcpaVòle  idi) 
rjhppo  /ccódó,al]’lK)r3>obe  ha  uedo  a auer^l 

tiro  alla  due de’^MJi  GauallieiJi,  dif-o 

ojqrametercópofi  i*  ttlado  I twàd  intima» 
le>£hcgia,cbe  sugli  occhi  liloi  gfiilmpazfcr 
zau^o  costila  peggio  ™ Dio  , tanto  da/ 
se  riaprirò,  fi  guardaffero  bene  di  ednarir-.i 
gli  piu  inazijper  la  q^ialo intimatione>mo^ 
rr  vnoui  breuedi  malihconi^^l’altrdiìiT-»-' 
pazzi.  I toppo  e verodò*c  Vauucnid  Cò-i 
cdio  ci’Aquiigrano  fono  il- Piò  Lodo  uicto 

rbf>?  £lfc>r&a'  ^^’p^pOlbtpiù  pano  nPréccpòi 
j ;5acerdoti.Ppj che»  a Dif uplmam,  q*Hl 

hu/rIl*  Tl-tas  txerc*r*tàp°teft>  cerna-  t 

*1$*Wm*h*  tmpontt . i 
k vita  di  chiunque*»-.* 
co  con  qua  che  pencolo  della  propria  fa-  ì 

d? n ra  r*lp* eDme  c^e  all’ ùti  [catione 

oso  SS  G;0:Grifofto- 
%)  d i predicarla  degna  di- maggior  merito 
^cew^e^eferti  della  Palertina» 

JtocììiinZri-  ?*bt¥? 8“  Anacoreti , • 
crucciati  nc  Cjficij,muQla  nc’Ginepra  *,sd 
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54-  Feriti 

le  Golonneifolari\àélte  Tomt)è  ft|5orti  vD 
iti. E s le  l’Angelico  pafsàdo  pia  innanzi  di- 
ce *ebeil  4 Marririo  ifieflòy  fe  fi  corttìdeVa 


fecondo  la  propria  fuafpcc  re,  non  è virtù* 
chcvguagliil  merito  di  chi  nel  laluar  altri 
s’impiega,  poiché  quello  carte* di  carità  , 
delle  vi  mi  tutte  Rcgina,doue  che,  fecódo 
il  fuo  genere, firkohie  in  fortezza  il  Mar- 
tirio, pollo  bc  cófolareincii  i Précipi  có  là 
rifporta  data  dal  B.  6 Borgia  all  imperato r 
Carlo  Quinto  all’horaichc  in  quell’  v lciniò 
fuo  rìtiramentojdolendofi  di  non  potere, 
come  defideraua,in  peiiitéza  de*  fuói  pec- 
cati* dormir  vcftitò  diffegli  1*  i 1 1 titn  inat  i flS- 1 
mo  Prencipe  } le  nòtti,  chfctVoftra  Màeftà^ 
vegliò  .armata > fono  caufa  , che  nòn  polla5 
hor  dormir  vcftita;gratic  pefò  a quel  £)iò* 
predò  di  >cni  ha  potuto  più  meritare  cosi 
vegliàdo  p'ér  dffcfa  dèlia  fua  Fede, che  mot 
tidc/Religiofi  falmeggiando  in  qucll’bora 
nc*  Chóri,àflof  ti  dall’eftafi,tramor(iti  fot- 
to-  a*  fi afle Ui.e  Portinò  i Sàti  in  Cielo  varie : 
Iii.tiiTets^?molti  pochi  penfojche  avanzino 
i mcrirnde*>$dti'  Précipi, che  dola  fono  ètra— ^ 
ti.  Se  fabticarono  Monafteri,Tèpij,certo 
ì,  che  in  tutte  le  buone  attioni , che  in  effi 
fono  mai  per  farfij  hanno  patte,  come  pur 
l’hanno  in  tutte  le  glorie,  che  ridondano  a 
Dio  dal  far’otleruavc  le  Sante  leggi, accre- 
ditandole con  t uoi  effe m pi jv  dal  difendere.; 
le  raggioni  de*  poueri  contro  le  infoiente  ' 
de'piè  potemòdal  promouerc  kbuon^cotì 

leua  re  loro  d*attorito  i catiui,polchc  w 

dio 


t h,i.^ii4.a.]<b  E*  Vi.  Cb.^.  io  Hat, 
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j,  diti non  è m^tiòdiberàle  iff premiare,  dJ 
j.  quello  fra  -r Igòrò  fó- i fr‘ puh t re,n  e 1 modo  che 
•5  ài  dire  del  Beato  Nilo:4  Neminem  mareftt 
),  certiorA  f uppltcta  quam  tflum,qut  multo*  vi* 
ri  tioYnm  futrum  dtfctpulos  fectt.Così  Tempre 
1,  meriterà  maggior  premio  , chi  nella  v ra 
lo  vittuoTa  fi  farà  faputo  procacciare  con  la 
r-  fuaa morirà  più  compagni . . ’ 

[ì  ? J §i  XIII.  Aggiungafi , die  dotte  gli  altri  ‘e 

jr  oecafìonidclle  virtù  pnHieroiche  emucre 
io  che  vadino  à cercar  fuor  di  cJafa.il  br.ó  Pré* 
cipe  fé  le troir*  d’oqrr’hora  tutte  in  Palaz- 
> zo.  La  Patien.’a,chi  più  la  puù.efercitare  d 
cWLappia  lòffi  ire  i iamaVfchf ^hc  gl  innv-' 
à caoò^tgnte  ma  l e f hi  1 cft  e*  dei  1 e ffùeVni  ^ 1 io  r f 
int&iohi,  le  querele  faropofi taleòi  tini 


ra  re, arem  dai  ilio  vtticio  ita  pobto  in  atto  co-  ; 
,r-  tratto  di  addò  etri  nàfe;  odia  tfittu  gl’igtibl»  * 
it  ratìtiydf ammonire i p^cacót*?,#eòtìf9!^ 
io  ré gK  afflitti, d i (occorrere^!? aHUadónati^è1  * 
a*’  fc  ri'é }òh  flff  édi c h e anzi  l’opcfnr bf rie  fià1^ 
to  pìflWffficflè à chi  dallè'ei'fbè  *cfèi  Modèrno  ? 1 
(fi  dlft rartó , fappia  che  per  quell  ó‘ capo  pure 
,ur  fràmcùrà  maggiormente  il  di  lui  Io  Amò 


irt  pc ii,  mrnivr i pramto  a %nos\ 
otì  •^:XlV;Hó^Tè;i'Fvolgode  gli  hnosnirti 

\ù>  tanto^di  propoli  to  ftudiò  tutte  quelle  arti , 

»*'  , 


£OD 


5^  Viriti 

có  le  quali  fpera  po  terli  mettere  su  gli  oc- 
chi di  Dio»  e del  modo  in  qualche  confidc- 
racione  di  merito  lafcio  giudicare  à V.A.fe 
porta  la  fpefa  duplicare  tutta  la  viuacità  de 
fuoi  fpiriti  per  imparare  perfettamente  un 
nieftiero,che  più  d'ogn'alcro  all’auge  della 
gloria  temporale, & eterna  la  può  portare  • 
Guardi  pure  tanti  zelanti  Prelati , autorc- 
uoli  Sacerdoti , prodi  Soldati  » e Letterati  f 
consùmatiflìmi  tutti, tanto  applicati  à cer- 
care il  maggior  bene  di  quello  (uo  fiato , c 
poi  refti  perfuafa,chc  tutti  infieine  nó  può 
recargli  tanto  vtile  , quanto  ella  fola  ogni 
volta , che  all'afpettatione  di  tutti  noi  co- 
rifpóda,  e gii, che  tanto  fi  affaticano  i Sud- 
diti per  ben  feruire>nncor  ella,qualcbc  pò* 
co  s*incommodi  per  imparare  il  buon  mo- , 
do  di  commandare  . Di  quello  può  ftar  Pl- 
eura , douer  noi  da'  Tuoi  meriti  prender  la 
mi  fura  de*  nofiri.  In  tanto  fupporremp  d*- 
hauer  propìtio  D o , in  quanto  ci  trouarc-- 
mo  proueduti  di  Précipc  ottimo»  così  per- 
Alan  v filiamo  di  ciò,  che  fu  già  detto  da  vn 
gran  Conc  dio  in  Parigi.  a Secundum  mt~ 
Ma  pitktum  atf ponuntur  corda  Re  [forum* 
Alpettaienio  prima  dalle  fpine  le  vue*  c 
da'  ghiacci  le  fiamme,  che  da  vn  buon  Du- 
ca vna  mala  fortuna,  non  potédofi  oppor- 
re alla  gran  verità  , che  da  Caflìodoro  Tuo 
Secretai  io  fece  Icriuere  quel  Rè  d'tialiaifr 
Factltus  èft  errare  naturar n,  qua  Pttrnifi4, 
fuvdiflimUcm  pojfe  formare  Rempubltoam. 

VE- 
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Noritfftr  Atto  Àgouerrtar  kucmini  chi  non 
vino  dmoto  Suddito  à Dio . 

>mv  ; -■  « -ii1.  :rn 


:>  *>riD^r 


I Prcncipi , che , pei"  la 
facoltà  di  agitare J,iì 
Mondo  à lor  mòdo’  , 


fono  à tutro  i!  genere 
humanosi  grandeog- 
gerto  d’inuidia,  noni. 


poca  compaflìone  à me  Inuouono , da  che 

j |ìì  ^o/^rtlA'Vkn  J-*^#****!»  a _ > i 


Vii  feColoVche  batte  tutti, e non  sà  perdo- 
nare ad  alcuno,  li  veggo  dluenuti  tanti  Sa- 
• racinf  di  piazza , contro  quali  tutte  le  acu- 
tezze fi  {puntano,  non  eflendoui , chi  non 
prefuma  di  fare  l’anatomifta  decloro  obli- 
rn  gH1’*  h gloflfatore  de* loro  ordini,  eilcri- 
n 'ilei latore  delle  loro  intent/oni  . Già  ncn_^ 

N ..  , « »•_  . t a i * ^ 


•«  * »-%.»**  po**wv.rt  , non  Dm 

2 dalla  fola  reta  di  qualche  Gioue  , ma  da 
* fegnt  cerne*  rotto  vien  fuora  : à dar  pre- 
cetti a chi  regna  già  mirano  , e le  rfflfcf- 
^ fio  ni  de  gl*  hiftorici  , & i morti  4% 

ui  $ -lui1'  i-j  >j  «rty  >1 


CO- 


fi 


5 8 Verità 

comx^irgK  aflfofifmi  cfcf  filofóA;  peffyjh 
d/re  che  ateo  ne  je  boy*|he,  ndflfcbarchf, 
nellecapàne,  dagli  artegianf,da*  marinari, 
da*coradinigli^ffa^ipiù  grani  d£ogni  Mo- 
narca fi  recitano,  fi ^&fa#rfanò,<Hj  decido- 
no. Come  che  però  il  volgo  cfa’Prcncipi 
ituppe  c o fe  r i eh ied a, m ]' cót en r a qu a-  j 

dadaeflì  fe  ne  orrcneffe-vna-  fola,  & ài 
quelfiflefsa  foggettione,che  da  gli  huomi- 1 
. ni/uoi  inferiori  ginflamtmtcpnetepdonoi,  i 
1 a pio  vnico  loro  Aiperioréla  >rofefsàfsc- 1 
to.Mà  non  so  cornei  noi  figliuoli  dì  Ada-  3 
mo l’alzare  il  capo  per  ricòno feer  chi  ci  flàl 
. /opra,  ci  fianca  Albico, il  guardare  chi  reftai 
lòtto  l’occhiata,  che  ci  ricrea.  Siamo  in  vn  ( 
* -^noqdp  inepià  penaci  venne  mai  chi  fa-  j 
wpefsc  cfser^randjedenza  che  volcfse  fa*  del  l 
gigante  c^nvtirnare  al  Cielo  la  guerra<$o-  ) 
no pafsati que’  tépi,ne’quali  l’honorar  Dio  j 
i era  il  primo  Vfficj'o  defBrencipe}  tato,  ebe  » 
in  Perda  non  era  Rè  chi  prima  confagrato  } 
m Sacerdote  non  fufsejx  & in  Roma  per  fla-  i 
f tuto  di  Re  mulo  alla  dignità  più  proflktjaJ 
; a pio  docea  Tempre  tocca  re/il.  placarlo  j^ll 
..  popofòvG^:/entochi  cori  Untano 

faii/a  qui  %ult  ejje  pus. La  pietàn’n 
:\v£p  Corte  £ gli  Occhi  di  quei » ebe  menavi 
'veggono , qua  A fiatila  fuor  del. fuo  nicchio 
pare  già  che  difdica  Jl  temere  Ile  terno  Giu- 
dice  paffi  hora  mai  per  fiacchezza  di  pui]l« 
lanimi,non  per  p fo  uideu  fcardfe’pi  ùp  c ucj  en* 

J .ti.Scrupolizmofudditi  su  i’pifseruana^idd 
diurni  preqati.Sébra,cheiìdinìezi|Jt>  Pau- 
*il  . Ì ^ ■ Ari  % totitkti' 

E*  Xenoph.  & ex  Plut.  b Lue.  io  pharfal.  » 
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torìcà  > le  diTpcnTati  non  Te  ne  Suppongono 
i Prcncipi.  Guardino  bene  lecofe,  che  ftsn 
lor  Torto  -,  per  quelle  di  Sopra  voglia  Dio  » 
che  molti  nó  dicano.^fAP'4  no*ymhtl  ad 
tw.  Contro  Vn’crrorc,che  quando  jprédef- 
fc  porto  nel  cuor  d*?n  Prencipe  vi  4 fareb- 
be códottierc  di  altri  infiniti,  metto  in  bat- 
taglia qtiefta  prima  mia  Verità,  che  per  di- 
singanno di  chi  fupponefse,ehc  l’eSser  gra- 
. de  confifteSse  Tolaméte  in  far  leggi , n\  h li- 
pomi tributi,inguidareSerciti,coniiinca  nò 
efter  atto  a gouernar  huomini , chi  prima 
d’ogni  altra  cofa  non  profeffì  di  viucre  di- 
noto Suddito  a Dio.Nè  fi  mettano  per  que- 
sto sù  le  guardie  i Monarchi,come  fc  la  lo- 
. ro  fouranità  vogli  mettere  in  Soggcttione. 

. Pretendo  di  affirurarla,  non  di  deprimerla 
sù  la  parola  di  Filone . a Sentiri  peo  liber- 
tà* eft  Segno praftàtior.  Il  vaSsallaggio  gip- 
. .rato  a Dio  fia  sépre  vn  nuouo  titolo  al  Re- 
gnome mai  meglio  riallarghi  1’  autorità  di 
l^uado  nell’  irtefso  Tuo  principio'fi  replichi . 
-,  d*piTfejj$e.  mai  meglio 

il  Re  Ciro  di  quàdo  prelso  Xenofóte  niu- 
-rpa;pqfa  tanto  bramò  ne*  Tuoi  popoli  quan- 
to , che  rùierentiSfimi  a Dio  ardentemente 
_ procurassero ladi  luigratia^ed  ertremamé- 
tc  temeTsero  la  di  lui  ira.  Così  Sperò  egli  di 
„haucrli,  e nel  contrattare ccàJppo  p.iu’giu- 
. iti, e nell*  vbid ire  a*  Tuoi  ordini  màco  refti  j . 
Lo  Tcriuc  Lattantio,e  gli  Attei  fletti  fòtro- 
ijpriuono. c T tmor  Dei  folti*  ejl^qut  cuftodti 

j^in^nu  j i a * ho- 


e>4  y trita, 

profeti  io  infama  efl  Euangclìo  non 
credere, cutus  ventate m fanguts  Msrvyruna 
clamAty  Apofioltctrefonant , vocis  prodigi a 
probant : mundus  te fiatar,  e le  menta  loquurt - 
tur  y Dimoriti  confitentur  \fed  longe  maior 
infama  fi de  Euangelij  ventate  non  dubites  „ 
viuerc  tamen,qttafi  de  etus  falfitate  uon  du  ~ 
bitares, Che  altro  che  pazzo  farebbe  credu- 
to da*  Sudditi  vn  Rè»ch*étrato  in  gouerno  y 
hoggi  fmantellafle  la  miglior  fua  fortezza  » 
domani  atterrafle  le  colonne,che  gli  forteti*  ' 
tan  la  cafa,rinonciafle  alle  parentele»  che  lo 
^nobilitano  » fi  disfacefle  delle  guardie  > che 
Taflicurano  ? Agiudicio  però  de’ fenfati  , 
con  tutte  querte  pazzie  fi  fcredita  chi  dalla 
fouranamaeftà  fi  ribella.  Iddio  è pure  for- 
tezza inefpugnabilc,  quando  del  Re,  che  £ì 
era  daiui  ritirato  , dille  piangendo  il  buon 
Gieremia.*  Dereliqutt  Rex  Arcemfuam  . 
Iddio  è pure  il  fondamento,e  la  bafed’ogui 
Regno.  Lo  fcrifle  S.Cirillo  a Thcódofio.  b 
Supremii  pijfimi,&  clan  fimi  Imperi*  veftrt 
firmamenti]  eft  Chrifttts.Ldàì o è pure  il  piu 
ftretto  paréte, che  hauer  pòfla  vn-buó  Pren. 
cipe-Così  lo  infegnò  Sincfio.c  Deum  arca - 
ti*  quadamneceffitudine  Reltgiofum  Prin. 
cipem  fibi  conciliar  e:\ddio  è pure  che  veglia 
Tempre  di  guardia  alta  curtodia  de*  fuoi  V i* 
cari).  Così  lo  fuppofe  Temiftiq  4 Cor  Regts 
in  palma  Dei  f ateilttatur , Chiedo nquc__l£ 
di  Dio , che  fa  lo  può  cuftodire,  nobilitare , 

" . - reg* 
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reggere,  afftcuràre , poco , ò niente  fi  curi, 
coìi  concetto  dì  prudente  mai  non  acquifti. 
Alni  che  pazzi  io  mai  non  vidi  ftruizicarc 
i Leoni,  clie  li  potino  sbranare,attacar  fuo- 
co alla  mina,  che  lideefeppellire;  tirarli 
addoffo  vna  macina  , che  li  può  (tritolare  • 

. jf.  VI.  Nè  (timi  alcuno  effer  m quefta  in 
me  tenerezza  di  cuor  Chriftiano  • il  primo 
ricordo  , che  deflc  Mecenate  ad  Augufto 
fu,  4 Ditunum  numeu ovini  modo  , omni 
tempore  ipfo  co  e , & alij  coUnt  effice , ne 
punto  diuerfo  l’hauea  daco  Cambile  a Ci- 
ro. b Dei  efio  amteus,  & in  tandem  p/us%ni* 
bilque , nifi  eo  impiotato  aggredì  tris  . Per 
qualche  grande  intereffe  di  Stato  » quanti 
pteferiffero  regole  di  buon  gouerno,  (fftu- 
diarono  dar  intendere  a*  popoli  eflcr  paca- 
ta tra  fe  , e qualche  Diuinità  yn’fntrinfe- 
chezza  firaordinaria  , così  furon  creduti 
hauer  riceuuto  le  leggi  , che  diedero  Zor 
roaftro  a Perfiani  dal  Tuo  Horomafi,  c Tri- 
megifto  a gli  Egittij  da  Mercurio , Minoe 
a Candiotri  da  Gione,  Caronda  a Cartngi- 
nell  da  Saturno  ; Licurgo  a’ Lacedemoni 
da  A poiine -,  Dragone,  e Solone  a gli  Ate« 
niefi  da  M;  nenia  ; Numa  Pompilio  a*  Ro- 
mani da  Egeria  Ninfa  -,  Maometto 
gli  Arabi  da  Gabrielle;  Zamalfi  a* Sciti 
dalla  Dea  Velia  . A guidino  di  tutto  il 
Mondo , non  che  d’vn  lblo  Teologo_Na- 
zianzeno,il  fapere  gotte  rnar  gli  b uomini  , 
è l’arte  di  tutte  Parti,  altri  che  Dio  , fe- 
condo Platone  , pienamente  non  la_* 
' D 3 pofflé* 
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poflìede  -,  ne  fia  , che  cosi  bel  fegreto  facil- 
mente communichi  a*  Tuoi  diffidenti  ; chi 
fia  in  concetto  di  non  ftar  bene  con  eflo 
lui,  furbo  pub  eflerc creduto , ma  non  mai 
fauio.  Sì  noteranno  tal’hora  nella  direttio- 
ne  di  negotij  concernenti  tutta  la  quiete 
d’vn  Regno , errori  enormiflìmi , e gride- 
ranno fino  alle  Stelle  i politici , perche  fia-, 
no  le  loro  maflìme  poco  ofleruate . Dianfi 
però  pace,  che  fe  gli  effetti  conofconodel 
mal  gouerno , la  vera  caufa  non  la  indoui- 
nano.  Perde  troppo  facilmente  il  cerucllo  , 
chi  perde  Dio  . Dal  di  lui  timore  ogni  fa- 
pienza  principia  • Chi  di  quefto  fi  sbriga  » 
dia  in  difparati , e fi  fcrediti . 

§.VII.  Si  compiace  ben  sì  tal’hora  la_^» 
fourana  Maeftà  di  permettere,  che  huomi- 
ni  a fe  mal  affetti  giuochino  con  la  palla.-» 
del  Mondo  in  mano,  ma  quando  piu  fcfto- 
fi  fuppongo  di  hauere  il  giuoco,  fa  che  con 
viia  falla  lo  perdono  . E fecondo  Giobbe 
non  fia  a lui  quefto  molto  difficile,  poiché  » 
4 adducit  confinario*  in  ftultum  finem , & 
indice*  tn  ftuforem  , & baltheum  Regum 
dt/foluie , CT  pracingitfunerenes  eorum.  Se 
' la  fognò  Dominano  pochi  giorni  pnma^» 
di  morire  q netta  gran  verità  . Paruegli  di 
vedere  Mincrua  » Nume  Aio  tutelare  *. 
chiedere  per  Tempre  licenza  , e volendpla 
JTo  ritenere  Tenti,  che  fi  feufaua  fuggen- 
dò  con  dire  - b Se  vitro,  eum  tuen  non  f offe  , 
quod  exarmata  ejfet  à Ione  . Cosi  e , le- 
ua  Iddio,  il  giudicio  à chi  hauerlo  da  lui  m- 

de- 
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dependente  pretende,  lodifama,  Io  difani- 
ma,e  quello , che  più  mi  cuoce  fi  è che  vna 
verità  cosi  foda,molti  la  fognano  folamen- 
te,  e non  la  capifcono.  Io  confettò,  che  tre- 
mo quando  vi  penfo,che  anco  vn  Salomo^ 
ne  tetto , che  cominciò  à non  curarli  della 
, Diuina  gratia  , paruedifimparafle  quanto 
fapea  di  politica.  Preparò  la  materia  alle  ri- 
bellioni, che  poi  feguirono  con  introdur- 
re nel  Regno  Religioni  ftranicrc,s’ingelo- 
sì  de  gli  andamenti  di  leroboam,  fi  dichia- 
rò a lui  contrario , e non  hebbe  tanta  pre* 
uidenza  d’aflicurarfene  prima,  che  fuggittc 
in  Egitto  *,  Al  figlio  Roboan  diede  educa- 
tione  fciocchiflfima  ; in  vece  di  auuezzarlo 
à prender  configlio  da’ Caualieri  di  auto- 
rità, &fper  lenza,  Io  lafciò  affratellare  con 
giouani  di  poco  fapere , e di  troppo  ardire  » 
che  alla  prima  occafione  lo  pofero  sù  i fai» 
ti,  e lo  precipitarono  j Prencipe  il  più  ricco  } ' 
di  quanti  fignoreggiarono  laPaleftina,dif- 
pensò  in  vltitno  cosi  alla  peggio  24.  c più 
milioni  d’entrata  annua,  che  fu  hecetti- 
tato  à fcorticare,non  che  à tofare  le  foftan- 
ze  de  fudditi  con  cfattioni  fi  efotbitanti  , 
che  con  annate  preghiere  , conuenne  poi 
fichicdeflero  di  efferne  da!  fucceffore  fgra- 
uati;niercè,che  non  ferite  l’hauer  buon  oc- 
chio,oue  Iddio  diiòbbligato  i fuoi  lumi  fot- 
tr?g©a-Va  per  terra  ognihumana  pruden- 
2a>quando  la  fourana  prouidenza  non  la_* 
fpallcggi,&  in  quefto  vale  per  molti  oraco- 
li il  detto  di  N ice  foro  Gregora.fc  ì^bt  Ditti* 
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proutdentia  non  commtlttat  confiltjt  actió - 
mbu fq,  hominum  tuncneq.vir  confultusycon* - 
fultus  nccfortts  » /wfii  [edttutmj alienti, 
finta  confitta  infìpienter  definunt^  genero • 
fa  maximey&  fortia  fatta  turpem , *»/*- 

rnstn  exttum  confequantw . Troppa  proui- 
fione  di  fagaci  penfieri  vi  vuole  ad  vngian 
■gouerno ; l’ingegno  humanoper  quanro 
ne  fia  ferace»  non  nè  bà  mai  quanti  balli- 
no > onde  chi  diffidente  di  vna  inefaulta  la* 
pienza  da*  di  lei  tefori  à fe  chiufi  , non  può 
fupplire  il  bifogno  : publicato  da  fe  ipeiTii— 
fimi  mali  incontri  mancheuole  » edicac- 
' ta  da  nauigare»  e di  buflòla,  non  può  da  chi 
habbia  volontà  » di  non  perderli  euerfi  d e- 
fiderato  Nocchiero. 

§.  Vili  Tior  vega  dunque, chi  col  non  cu-* 
rarfi  molto  di  chilololo  può  ben  confi- 
gliare, illuminare  » proteggere,  fi  dichiara 
per  huomo  di  poco  feono,  e per  cofegucza 
poco  fatto  al  gouerno , fe  la  riputatone  , 
che  non  può  haucre  titolo  d’efler  prudente 
la  potefle  fupplire  con  acquiltaifi  nome  di 
giufto,  {incero,  benefico.  Ahimè  pero,  che 
quefti  titoli  à tutt’altro  conuengono,  che  a 
chi  così  cattiuo  pagatore  fi  rnollra  de  pri- 
mi,e pria  douuti  fuoì  oblighi.  N5  fono  pe- 
core gli  huomini,  che  non  difcer nano  su 
ogni  minima  attiene  di  chi  li  guida:  non 
da  vn*  occhiata  in  fallo,  che  non  1*  auuerti- 
no;  taccia,  parli, fi  rifenta,diflìmuh,ne  fan- 
no vn  rigorofo,  e perpetuo  giudicio . Hor 
fi  accorgano  effi  , che  il  Prencipe  fi  por- 
ta male  con  quel  Signore  » che  fenza  hauer 

aluji 
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a lui  maggior  obligo,che  al  mimmo  tra  co- 
tadini , e mendichi  V ha  eletto  fuo  Vicaria 
infeudato  di'  si  bel  Staro»  arrichito  di  tanti 
teforf,  prinifeggisto  di  tanti  bonofi’;che  al- 
tro potranno  dà  qua  inferire,  fenon  do* 
ùercflèr  perduto  tutto  ciò,  che  (I  faccia: 
perhuomo  si  fconòfcence?  Qual  Lettera- 
to per  lui  hudiando,  ò qual  Soldato  fotto> 
lui  combattendo  potrà  per  lui  fare , ò pati- 
re più  di  quello  fi  vede, che  ha  per  lui  facto» 
e patito  Iddio  ì Hor  fedi  chi  gli  die  il  più  » 
non  fi  cura,  che  farà  di  chi  doni  meno.  Che 
vn'  onnipotenza  da  cui  può  efseread  ogni 
momento , ò come  vn  Saule  confegnato 
Demoni] , ò come  vna  lezabelle  gettata  a,* 
cani,  ò come  Manale  incatenato , ò come 
vn  Stàccia  acciccaco  , fotto  a*  piedi  fi  met- 
te, che  firati]  non  farà  di  coloro, da*  quali  U 
maggior  vendetta,  che  temer  polla  fi  è,che 
internamente  Podijno,al  pie  ne*  ridotti  de 
più  con  fidenti  liberamente  ne  fparlino  * 
§.IX.  Quefla  rifleffrone  non  penfi  alcu- 
no,che  véga  in  Corte  da  Romitorijdi  Te~ 
baide, odi Nicria.  Annotile iftefso cosi  lr- 
intefe,c  Bione  nelle  leggi, che  fcrilfe  a cfiiet 
di  Pri^ne, incaricò  fopFamodo,che  114  Pre- 
cipe  fi  facefse  da  tutti  conoscere  per  be> 
ni  filino  affetto  alle  cofe  di  Dio, altrimenti  * 
diceua  egli,  k Si  Deum  tUt  non  reuertentur  » 
.non  c[t  cur  ab  to  ms  ft  tmpctraturos  homi - 
nej  fpercnt , Temeua  tanto  il  faui]fiìmd 
Agapiro  Diacono  » che  in  quefto  fc  ci- 
glio »non  cfefsé  1*  Imperato  r GiùfiiniànW 
t D 5 che  - 
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che'de  buoni  auuifi  mandatigli  volaci  che 

Ifufle  il  primo  : c El  onore  qnolibet fubhtmo- 
tem  cum  hxbcas  dign itatene  honu^at  fupef 
cmnèj>qut  te  hac  dìgnatus eft  DeumS ono  £ 
Chrilliani,  diceSànt’Agoftino,  chèque! 
foli  Prencipi,  ftimano  felici , che  temono  * 
amano , & honòrano  Dio  : a Et  (uà m pa  - 
tejlatem  Afaieftati  et  tu  (emularti  factunt  4 
Sono  però  anco  i Barbari  di  quefta  opimo* 
ne  > e quando  Veggono  difg  rat  iati  i 
Tuoi  Prencipi  * ne  dà  la  colpa  aIl*cflFer  flati 
effi  à Dio  pocograthPerf  iriifcraftiétefot* 
to  Nàzi  i’Aleftadrò  de’  Borgognoni  Carlo 
l'adirato*  & ógni  politico,  sii  le  caufe  della 
di  lui  fon  ina  ha  voluto  cfifdorrere . Là  Vera! 
la  indoruinò  l’Argentone  * c beagli  fece  quef» 
fto  Epitafio  * Fu  Ca  rlo  di  ringoiati , evit- 
tuofequal^rà  grandemente  ornare  \ nini* 
Précipe  lo  pattò  mai  nella- magnfificéza  d’- 
Vna  Rea!  Cortei  nella  quale  con  befliffimcf 
ordine  tratréneuà  vn’infinito  numerò  di 
perfane  ' gli  vfihV  e Benefici j , che  faceua  2 
quefto,&  a quello  non  etano  molto  grarf- 
di,  per  cieche  egli  voleua checiafeunò  né* 
fentiffè  » ninno  mai  pi  11  liberamente  diede' 
Vdienzà  a*  Tuoi  Sudditi',  e Seruitcri , onde 
non  faprei  dire  per  qua  l’altra  cagione  pò-* 
tefle  egli  e (Ter  incor  fa  nell’ira  di  Dio  > 
Che  per  ftima're  tutte  fe  grafie,  e doniti* 
éeuflti  in  quefto  Mondò , effcrgli  auuentt-t  • 
ti  dal  proprio  fua valore , e fennò * fenza 
Jficonolcerlijcomc  cóucniua5da  Dio,c  An-> 
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co  [Greci  Gentili  auucrtirono  eflfer  rinfcS- 
tc  tutte  te  co fe  atta  peggio  al  vafoTofo  Ti- 
moteo , da  che  con  occafione  di  darei  cete* 
al  popoloj  raccertando  le  Tue  varie  prodez- 
ze quel  terfo  intercalare  aggiungerla . 

' jìtqut  m hacrc  fortuna  paries  f tur  nt  nulla ; 

Diiprezzata  fotto  nome  di  fortuna  la 
pronidenza  y fece  fé ue  ri  (fi  me  le  fueven* 
detcey  come  pure  le  fece  con  Giulio  Cefi*- 
rc  9 che  da  i Tentati  Romani  non  ftì  credu- 
to perduto»  fe  no  nel  giorno  in  cui  a urui fa- 
to dallrArufpice  exta f tuffo  non  bona-,.  quali 
piu  non  haueffe  a dipendere  da  Dio  » difl© 
lòtto  voce»  crunt  bona  cut»  volo. Per  quan- 
to rozzi  frano  i popoli  9 arriuanoall’a  gran 
verità,  che  fcriflb  Àriftotile  ad  Aleflandrov 
a Prontiorcm  effe  Deam  in  costui  eum 
stime  cetani . Finche,  vedono  il  Aio  padro- 
ne confederato  conchi  ha  le  chiaui  della? 
fttorte>e  della  .vita*,deirabbQndanza^e  della? 
careiiiaf  deìl’honore,e  dcll*jgnominia*foB- 
to la  di  lui  ombra  (Scuri  non  temere  difa- 
ftro»  ah^ora  foloapparcccbino  2!  flagelli 
della  védicatrice  giudi  eia  fe  fpalìc»q\iaitd<y 
chi  li  douercbhe  eoa  la  Aia  innocenza  coi» 
prire  , tira  loro  adoffo  con  falli  non  ordi- 
nari j,  molto  Ara  ordì  nari  f calighi . 

Non  per  nulla  configliaua  Pìutaf-; 
ce  a*  PrencipiV  che  per  quanto  abborrimé-’ 
to  bauefler©  al  male»  (empie  pcrèr  più  fi- 
guardaflero- dai  farlo»  che  dalpatirlo , b 
poiché  in  reakà  il  patirlo  non  viene  Arno» 
dal  farlo  j e fe  conofeono;  colà  tono  cfl?  » cr 
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Che  cofa  è Dìo  gradiranno  di  fentirft  fpe£- 
.fo  ridire  la  Temenza  di  S.  Cirillo . a Res  efi 
penculofe filma  quid  piam  tn  Dcum  comma - 
t?re  procult  ataq\  aquttate  quocumq\  modo  in 
ilìtus  effe f am  incidere,  E di  qnefto  era  tan- 
taperluafaJa  Gran  Reina  Bianca  Madre 
del  Rè  San  Luigi , che  fi  farebbe  più  tolto 
eletta  di  vederlo  fenza  vita  j che  fenzadi- 
- Alma  gratia.Sapeua  come  vn  buon  Rè,ben-  - 
che  morto , può  con  la  fola  Tua  memoria 
molto  g fonare  a’  Tuoi  popoli,  doue*  che  vn 
catti uo,  quàdo  bé  viua  morto  al  beneficar- 
li) vine  /blamente  per  perderli.  Chi  sà  però 
che  chi  dal  portarti  male  con  Dio  * vede  dì 
non  poter  hauer  nome)  nè  di  buono , nè  di 
prudente,  nó  fi  mofiri  cosi  bc  li  cuoio  a’ Sud- 
diti, che  con  promouere  q.uafi  proprij  tutti 
li  loro  interefi»,  sSmpoflfdfi  totalmente  de' 
loro  cuori.  Al  la  fine  quei,  che  fi  riconofco-  j 
no  amati  ficu ri , che  fiano  della  buona  vo- 
lontà di  chi  ama  » di  poco  altro  fi  curino  , 
pur  che  per  loro  fia  buono  , quando  bene 
fia  in  se  cattino , lor  non  imporra . . 

§.XI.  Guardami  Dio  di  accófentire  gi&* 
mai  à così  fatta  dottrina . Non  ha  veduto 
fin  hora  il  Mondo  quefti  miracoli , che  vo- 
glia vno  più  bene  a gli  altri , che  a fe,  anzi* 
Qui  /ibi  maini  efi , cui  bonus  effe  potè  fi  i Chi 
brama  i lupi  finfili  a fe , fin  ch’cfib  ancora 
non  fi  fà  buono  no  puòvolerli  fe  nó  canini. 
La  bontà  de  Prencipi , è Tempre  bene  de, 

> iudditi,  Hor  chi  di  quella  li  prilli  con  vi- 
r uer  male , come  può  mai  dire  di  amarli  ì b 
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Quid  delirarti  Reges , plefturttur  Schiusi 
ì ■ Come,  che  co  fa  del  Rè  fono  i popoli , del  là 

• ^:olpa  di  quello  cade  per  ordinario  su  que- 

i fti  la  pena . Vna  poca  vanagloria  di  Dauid 
. cofta a 70.  ni  Ila  pouerelli  la  vita  ; confulta 

1 Salile  la  Fattucchiara,  e tutto  1*  efercito  re- 
) ftapa/coloa*  corni  Top ra  i monti  dì  Ge!« 

» boe*  a Idolatra  Manaflé,  &:  a inffentbiia 

• fchiauitiidine  tutto  IfitaéUe  foggerta  y oft- 
1 de  non  hanno  mai  fondamènto  i (additi  di 
j credere,  che  voglia  il  Prencipe  il  loro  bene 
» fin  che  lo  vedano  inuagbito  di  ciò , che  lo» 

) . ro  non  può  apportare , le  non  male  * diffi* 
i mula  Dio,  e vero  pochillìmo  però,  còli 
i quei,  che  gouernano . Duriflìmum  indi* 

• cium  ijs , qiuprafunt . Non  era  già  folo  in 
i ' Gierufalcmme  adultero  Dauid  . Li  peccati 
i'  però  de  gli  altri  fi  t acquerò, qife  1 lo  del  Ré  * 
«.  per  altro  tanto  lègreto , fu  da  Dio  pollo  al 

Sole, e fatto  ancor  addìo  pub  licare  per  tnt- 
, ti  i pergami * Sono  tra  plebei  infiniti , che^ 

% danno  in  eccelli  enorvniffimi,  6c  hanno 
tempo  di  poterli  contare  , poch  (Timi  de- 

• Principi  oftèndoncf  Dio  , che  prima  di 
ì partire  dal  Mondo  non  fian  veduti  a ri- 
. ceueme  la  penitenza  / T utto  è , che  è ve-: 

i,  ro  quel  di  Platone  •,  Prtnceps  longé  magri  • 
i . riempio  quàm  cft/pa  peccare.Tp tiù  in 
j no  di  troppi  terzi  ciò  , che  in  vno  po^ 
i,  ■ fio  in  miglior  profpettiua  fi  toiera  , e 
; quella  è la  calila  per  cui  al  crcderedi  Na* 
i»  zianzeno*  nella  morte  di  Giuliano  À porta» 
i ta  , parue  Iddio  della  fila  innata  clemenza' 

dì- 
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i dimenticato:  Dìo  htc  folum  confueta patte tt* 
i tt a fua  vn  non  (ufi menu  ibi  mttltts  permei 
{a  futura  erat  bemgmtas  • 

§»XII.  Hor*io  vorrei  qua  fapere , ehc  ha- 
bilità  per  gouernarc  hu omini  polFa  mai 
hauere  coliti , che  alTobedienza  di  Diofoc- 
t ratto  fi,  piu  non  può  edere  à titok>,ò  di  pria- 
déza,  ò di  bohta,ò  di  benenoléza  veduto  di 

! buon 'Occhio  da*  Sudditi  ì io  per  me  fono 
^ co$ì  oftinato  nella  propofitione  miar  che- 
qualuque  rkroui  dotato  di  tutte  quellepar- 
ihclie  in  vn  Pr  enei  pemagg  io  r mente  s’arru- 
| _ rano  fe  la  grafia  di  Dio  non  apprezzatiti::* 

' '*  do  non  dTer  poffibile^che  foppia,e  quàdo  be* 
fape(Te>che  poflà  far  buó  gouerno.*  Non  fife 
r forfè  vn  pili,  che  raffinato  ftatifta  il  Duca 

13  odouieo  Sforza  * eh?  non  già  dal  colore  r 
•'Cheanzifù  pallidaftro,  màdallalbero  del*- 
: le  more  per  gieroglifie©  di  profezia  faga- 
• -cicài  portato  da  lui  nel l’in fogna  T foprano- 
maro,  fife  il  moro  - Huomo  di  maeftofe* 
‘'fattezze , e di  attrarrne  maniere  , nelle  pro- 
| j?olle , artificioljffimo  r e peiatiflìmo  taellcr 
rifpofte,ebbe  di  gràjien  fieri  in  capo>e  feppc 
| vtcouar  me  zi  da  effettuarli*  s*inu©gliò  dr 
fcaualcare  il  nipote,e  con  vna  violéza  géti- 
|ii dima  venne  all'intento.  Stimò  bene  di  ta- 
tuar le  vgne  al  teonc  de  Veneriamo  * fifeiv 
| * u*dei  ferro  di  Baizettc  Gran  Turco»e  quali 
| jlo  «anfeguì#  Sipofe  a fimprefa  di  perdere  i 
*Rcdi  Nàpoli , e col  mezo  de’  Francefine 
i nidde.il:  due  • Ingelofit©  delle  troppe  fot*» 
urne  in  Carlo  Ottano, pensò  farle  fommer» 

gerc  " 
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gèfé  tfél  sfarne  Zaro*  c poco  mancò , che 
tjueflo  ancora  don  confeguifse.  Perche  pe- 
rò tucre  quefte  tele  le  ordina  fuor  del  tela- 
rodi  Dio  » come  fe  non  vi  fufsc  rie!  Mon- 
do» chi  fapefse  à fuo  tempo  far  dare  i coti  » 
frollò  alla  fide,  che  yti  Dio f cacciatore  de* 
fiitbiòhaueua,  e p3nià,e  gabra  ancofa  per  le 
fue  Aquile.Maeftro  di  fintioni,  e d’ingàni* 
fi  allenò  fcolari > che  in  quefto  rtial  rnieftic- 
telo  vitifero.  Prenci  pe  più  tradito  di  lui  no 
ha  mai  forfè  Veduto  il  Solevi  Tuoi  più  con* 
fidenti  furono  i primi  à ledargli,  vno  Alef-* 
$3dria,l'alttoil  Caftel  di  MiladOje. le  natio-* 
hi,  òhe  più  fi  piccano' di  fedeltà*  Tedefchi  » 
Borgognoni  Soizzeri , furono  quelle,  che 
Torto  Nouàra,con  vna  infamiffima  iftercà- 
tia  lo  venderono.Si  trduò  in  Francia  fenzar 
libertà, e séta  Regno, e nella  ftrette^za  del- 
la prigidne  iri  cui  vifte  cinque  anni,*  racco*- 
gliendoi  troppo  difiipatipenfieri,  vide  if 
Tuoi  errori  tutti  ridotti  ad  vn  .folo,&  in  fo- 
ftanzaera  ( edule  glielo  Tenti  fpefèo  pian-’ 
gere  a Pier  Francefco  Pontremfoli  vnico 
Temidore , che  non  lo  abbandonò  fino  all* 
vltimo  ) Fefserfi  poco  curaro  di  Dìo,  e cort 
fdtta  altro*  che  con  lui  configliato  * 

$.X II LÓiano  quella  fede  à S.Chrifofto- 
mo  i Prencipi  ; il lofo  medierò  i vna  fpc- 
tie  nobili  ili  ma  b d’Agn  co  latra,  già  che  in* 
eo»*  efso  tutto  confile  in  fuellere  dalla  Re- 
publica  i cattlui  germogli , e con  l’ innaffio 
Pvna  liberale  benefica za  a Ma  tare, e farcre- 
fcerc  i buoni  < Si  rieord ino  però , che  Ati 

*grè- 
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agncuiturfiferè  tota  a cale perfidiar,  tanto 
che  fecondo  PApoftolo.  Neq,  qui  piantai 
e fi  al:  quid,  neq , qui  rigatjed  qui  mere  m et* «• 
tu m dat  Deus  . Troppa  hanno  tifi  da  per- 
dere con  chi  [vanendo  in  mano  le  fteile  , 1& 
fortuna  >comc  più  gli  piace»  maneggia.  So* 
ha  obligo  di  temerlo  vn  pouerello,  che  per 
altro  m poche  cofe  può  da  lui  efièr  tocco  » 
quanto  maggiormente  llianerà  a temere 
vn  Prencipc  » che  può  edere  punito  in  tut- 
te, ner  parenti,  ne*  fudditi  » nelle  careftie  * 
nelle  guerre» nelle  peftilenze , nella  Ricce  (- 
lione>e  nella  riputatione,  nella  fonica,  nel», 
la  vita*  Non  faccino  tanto  fondamento  sii 
i Tuoi  danari , su  i fuoihonori , e sù  i filai' 
cferciti  , tutto  il  mondo  non  bada  a difen- 
derlhquando  habbino  nemico  Dio.  a Quis 
imm  tuert  pojfit  tum  quia  Dee  ofpugnatur  > 
Dicea  bene  la  Bocca  d’oro  » La  Dottrina  v 
cheli  faurano  Maeltro lege più  frequen- 
temente nella  fua  feda  , al  parere  di  Sozo- 
meno,  è quefta  : b Solam  ptetatem  Re&ibu* 
Jufficere  ad  [aiuto» , & fine  hac  nulltus  effe 
mententi  exercitus , robur  imperi] , &.  re  li» 
quum  apparatum  • Non  p enfi  di  falir  aho  » 
•chi non  fi  curi  d’hauer  Dio  per  braccian- 

chi  pretende folteuarfi  alle  Stelle,  veda 
feene  a chi  appogia  le  leale  fue:-  quella  di 
Giacobbe  certo  è,  dice  Filone , che  in  tan- 
to ferniua»  in  quanto  Iddio»  che  vi  ftaua  in 
cima  foftentauav 
.$.XIV.E quefta  èia  verità»  che  V.  A» 
prima  d’ogn’altia  mofira  d’hauer  capito  » 
" Il  pri- 
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Seconda. 

Il  primo  ordine,  che  ha  publicato  , tuttoè 
ftaco  a fauor  di  Dio , contro  i bcftemmia-’ 
to r i,fpe rg ì u r i , d u e 1 lift i j nè  poteri  dar  a’  fatti 
popoli  miglior  caparra  d*  vn  felice  gouer- 
no.  Sanno  tutti  quel  del  Poeta,  a Nunquam 
libertà* gr attor  cxiét.qpam  fub  rege  pto.  N6 
cDio,  che  fi  laici  da’  Prencipi  vincere  di 
cortefia  . Chi  vna  volta  cominciò  ad  ho- 
no  cario,  fi  tenne  in  obligo.di  feguirare,  co- 
si  bene  fi  trouò  daluicorrifpofto.  E quelii 
la  natura  di  Dio , dice  Seneca  : Honorum  » 
mslorumque  nojirorum , ebferuator , & cu- 
fios  ; prone  à nobts  trattxtus  efi  ita  nos  ipfe 
trattat.  Ne  dpmandi  informatione  a’  Pien- 
dpi  Tuoi  antenati , e fiiprà  gli  vtili,  che  dall’, 
haucr  tempre  profetato  ftretta  amicitia  , 
non  che  buona  intelligenza  col  Signore, 
de  Sig.  han  canato.  Quali  perfone  della  di 
lui  famiglia  già  portano  nella  croce,  in  ve- 
ce del  causilo  di  Saflonia , la  di  Jui  arma. 
In  tana  felli  lini  > occorfi  tra  Imperato- 
n,  e Po ii cedei , fono  c/li  ft.lLi  Tempre  dal- 
le  parti  di  Dio,  e della  fiu  Chiefa:  non 
ve  n e vno  tra  tanti , che  lardato,  non  .« 
babbi  a poften.  qualche  infigne  memoria 
di  lua  pietà  : Graciflìini  ali’Autot'e  de’  Be- 
neficane hanno  ogni  volta  meritato  mag- 
gioii,  eie iftefte  loro  iinprefe  ben  moftra^ 
no  , che  non  adulo . Cauato  dal  fuo  rotm, 
tono  Amedeo  Vili,  edal  Conciìiodi  Ba- 
lileaobligato  ad  accettare  il  Papato , ftam- 
po  fubito  per  riconofcimento  di  Dio  , 
da  cui  ogni  fua  grandezza  veniua  , va 
--  . - ; bor-  - J 
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bordone  da  pellegrino^  a quello  attaccato 
Vn  capello  rodo,  col  morto,  a Daffare  Dejr* 
No  fìò  à riflettere,che  quafi  tutti  gl’imprò- 
ti  delle  loro  monete  furono  Tempre  pretiofi 
teftimonij  de  gli  oblighi,  e diuotione,  che  à 
Dio  profeffanano  . b Allagenerofitàdi  V* 
.A .non  deuo  però  tacere  il  penderò  del  Du- 
ca Filiberto  II.  che,perefprimcrc  doue  fido 
ha  uea  Fan  imo  , dipinfe  l’Aquila  rittoltaal 
Sole,  col  moto  : Pr  affannar  animus» 

§-X  V.  Da  lei  queft’iftefTa  fnblimftà  di  pe- 
ftercr  promettiamo  , fe  hauerà  l’occhio  a 
chi  di  tari  doni  di  natura,  e di  graria  l*hà  co- 
sì liberalmente  dotata , confolarà  tutti  no? 
nel  vederla  così  bene  ofiferuare  il  ricorico», 
dato  da  S.  Gregorio  à chi  ha  su  gli  huomint 
giurifdittione.  e Dum  intuetar , pu fubtpfa 
fnnneen fiderei [ab  quo  tpfe  <r/P.Credami,che 
in  ogni  Corte  non  darebbe  male  il  Sole, che 
Fi  lofi  rato  in  quella  di  Babilonia  deferiue . d 
Chihaueua  vfficio  d’amminiftrare  il  go- 
uerno  > fe  prima  di  far  gli  ordini  alzaua  gli 
ocqhi > vedeua  da  vn  Ciclo  di  Saffiro  faltar 
fuora  in  atto  di  ftar  a vedere  tutte  le  ftatue 
de*  Elei , e più  vicini  al  Baldachino  quattro 
Angeletti  creduti  fpìe  della  Dea  delle  ven- 
dette Adraftea  \ chi  fi  auuezza  à rifletter 
ipeflfo  d’hauer  Dio  fopra  il  capo  y non  vi  è 
pericolo, che  mai  fi  metta  le  leggi  dell’equi- 
tà fotto  a*  piedi.  E però  fauiji  Romani,  che 
per  hauer  Tempre  Iddio  teftimonio  del  lor 
gouerno , non  altroue , che  in  qualche^ 

Tem- 
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Tempio  coftumauano  di  farSenato.  Po- 
teao  forfè  auuanzare  di  attediarla  con_* 
quella  mia  diceria  , già  che  quella  è Verità 
che ogn’vno  internamente,  à fé  ftefiò  pre- 
dica. Clamat  enim  interna  ratto , al  dire  del 
B- Lorenzo  Giufiiniano,  a i/t  qtufquefe  tilt 
fubijciatià  quo  babet,vt/?t.  Come,  che  però 
la  felicità  Tua  porti  in  confeguenza  la  no- 
lira  , troppo  mi  preme , che  fi  confermi  nel 
primo  mezo,  che  hà  prefo  per  confèguirla  ; 
più  efficace  non  /peri  mai  di  trouarlo,  e gli 
io  pollò  far  dire  da  Emanuele  Imperatore 
Paleologo  nel  ricordo  fettimo  dato  a Gi o- 
uanni  fuo  figlio  : b Copia  boni  dtuimitts  in - 
Jfar  piatita,  beaberis.Ó’  ftfeeptrum  à Deoie 
confccutum  agnoueris , & te  feruum  etus  effe 
feiueris  9 & qua  feruire  magìs  libi  volupte 
futnt , quam  qnod  alijs  imperas  . Quando 
ben  fi  feordaffe  d’ogn’altra  ma(fima,fuppli- 
rà  quefta  fola  per  tutte  » poiché  parlò  da  E- 
uangelifta , quando  diffe  l’antico  Comico  : 
Deum  cole,&  omnia  facies  rette, Non  furo» 
no  f nè  faranno  mai , fe  non  feliciftimì  gli 
huomini,quando,chi  ligoucrna  fti  ben  con 
Dio.  Ma  perche  certi  falfarij  della  vera  Po*» 
litica  van  brontolando , che  il  parer  pio  fia 
ben  si  neceflarijftìmo  al  Prencipe,non  cosi 
i’eflerlo  ,come , che  l’apparente  pietà  fia-* 
fempre  per  giouar  loro , doue  che  la  vera  9 
molte  volte  può  loro  nuocere.  Venga  iu_* 
òccorfo  dèlia  mia  feconda  Verità  la  terza» 
:fia. 

VE- 
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TERZA, 

La  zer a gloria  non  goterfi confegu.rc  dal 
Prencipc  con  virtù  finte* 

‘Arte  di  far  parere  le  cofe 
totalmente  diuerl'e  da  ciò 
che  fono , pratticarfi  in^* 
ogn’ajto  fecolo,  s*èhor3 
mai  ridotta  à tal  perfettio* 
re  nel  noftro,  in  vn  Mondo  al  pari  d'vn 
Romanzo , di  fole  fintioni  comporto , già 
poco  plaufo  haurehbe  l’antico  Autolico  » 
ammirar  iffimo  da*  Poeti , per  effèr  ritifciio 
in  fare  di  bianco  nero,  e di  nero  bianco;  nè 
a lui  Mercurio,  nè  ad  Vlirte  Minerua  tante 
maniere  infegnarono  di  far  rtrauedete  i 
mortali  , quante  dalla  finali  tiara  fngacità 
de*  moderni , a tutte  l’hore  già  fe  n’inuen- 
tauano . Chi  vide  mai  più , che  al  prcfence 
adoprate  l’intonicaturc,  1 indorature , Wn« 
cromature  ì Perche  i legni  > le  tele , le  pareti 
non  paiano  quello  che  fono  : Godiamo  di 
toglier  loro  la  fuperficie  natiua  , vernic- 
ciandole,  dipingendole*  inargentandole  ^ 
già  non  v’è  pietra  pretioìà , che  con  vetro 
colorito  non  s’imiti  ; contrafà  1*  arte  ogni 
pregio  della  natura  in  coralli , e perle  > che 
mai  non  videro  il  Mare , in  criftalli , e dia- 
manti , che  mai  non  fi  (laccarono  dalle  a 


Trt(f.  St 

montagne;  alio  (lagno  s'é  dato  pefo,  e fikfc 
no  d’argento  : c a difpctto  dell* alchimia  > 
che  no  s’è  compiacciuta  fin*  hora  di  lafciar- 
fi  trouare,  s’è  fatto  il  rame  ifteflo  pafs.-.r  per 
oro.  Volefse  però  Dio,  che  con  quella  iftef- 
fa  felicità , nel  fallì  ficare  le  virtù , non  riu- 
fciffìmo*,  ma  non  sò  come  fiamo  in  vn  Mò  - 
do,in  cui  al  pari  dell’altro  Platonico,  nifsu- 
na  cofa  più  compare  qual’è.  **  Pudor  impu- 
dentem  celati  audacem  qutes , pietas  nefan- 
di*»*;ver a fallace s probantj uidentq;  molles 
dura , L’Agrologia  di  molti , già  tutta  fi  ri- 
duce in  faluar  Tapparenz  e,  ingannano  le 
loro  dipinture  non  più  i foli  vccelli , ma  gl* 
ifteffi  huomini , che  più  fono  dell’Arte  ; dà 
per  tutto  s’incontra  qualch’vno  di  coftoro  » 
1 che  rafsembra  il  Pallone  di  Tertuliano  • 

’ Malti  color,  & dtf color,  & verficolor , mim- 
£ quam  tpfejemper  alias -,  & fi  femper  tp(<u  9 
quando  alias.  Si  che  può  prendere  la  Verità 
j il  fuo  fardello , e ritirarfi  da  noi , non  è la 
i terra  più  paefe  per  lei;da  che  in  ogni  ccfpu- 
' gliotrouafi  , che  fa  il  nido  qualche  Val- 
. petta.  c Fraudi s arttfex , fimulatione  magi- 
1(  fi raiplena  ftrophis.  Siamo  a’  tempi  del  Pro» 
fj  fcta  Daniel  le  pianti , e predetti  ; la  fi  milia- 
ri tione , befiia  di  molte  forme , s’ è fcatenà- 
c.  ta . d Robur  datar ejt  eit  & profi crnetur  ve» 
ritaf  tn  terra  . Che  direbbe  però  Vo- 
.q  ftra  Altezza  fe  vn  vitio  , il  più  inde- 
-j  gno  del  aioftro  fecolo  fufse  da  quai- 
M . ch'vno 

a*  , a Senec.in  Hipol  b Lib.  de  pf!l»o  * 
j ' c Chrifol.  Sciai  9.  d Donici  c.i. 
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ch’vno  in  vn  Prencipe, come  virtù  neceflfo- 
rijffima  al  buongouerno,  defiderato/  Et 
pure  il  politico  Fiorentino’,  à cui  già  molti 
piu  credono,  che  all’Euangelo , mette  quel- 
ita per  vna  delle  più  Andiate  file  maffime  ; 
aidouer  ben  sì,  chi  commanda  mofirarfi  in 
tutto  efieriormente  pijflìmo , giuftiffimo  > 
continentiflìmo,  ma  nel  fuo  cuore  non  do- 
uerfi  molto  curare  di  dar  luogo  alle  virtù 
vere , fotto  pena  di  non  poter  moke  volte 
far  ciò  , che  a’  Tuoi  maggiori  intereffi  tor- 
nerebbe più  a conto,  b Mi  piange  attorno , 
co’lgiuftiffimo  LipfiOìdefolatiffìmo  il  Mò- 
do, e non  potendo  foftrire , che  vna  dottri- 
na, rrouata  dal  Demonio , per  ridurre  all*— 
.vltimoeftcruiinio  le  Monarchie  , feguiti 
.ad  hauere  tanto  credito,  dopo,  che  s’è  sfo- 
gatojgridando  con  l’Ecclcfiafiico;  c O pra- 
fumptio  ncqui (] ima,  vnde  creata  es  opertre^t 
terram  maittia , & delofìtate  ì Mi  fpinge  a 
..chieder  giufiitia  d’vn  torto  fi  enorme,fatto 
alle  virtù  tutte,  in  fupporfi,  e più  della  loro 
fofianza  vagli  in  vn  Prencipe  la  loro  om- 
bra ? Sono  in  tribunale  sì  recto,  che  non  mi 
può  venir  dubbio  di  non  doucr  riccuere , à 
fauore  della  fincerità',  ogni  aùuantaggio  . 
Conuerrà  però  prima  metter  all’aria  i fon- 
damenti di  così  mal  penlaca  dottrina  , per 
poi  fare , con  tutti  i voti , approviate qitefla 
gran  Verità-, la  vera  gloria  non  porerfi  coa- 
feguire  dal  Prencipe  con  virtù  tinte . 

$•11.  Il  celebre  detto  dell’  Imperadore 

Si- 

a Nicolò  MacchiaucUi  nel  fuo  Principato  • 

I»  Dcdcftiin.ciuil.i.4  c.vlt.  c Eccl.c.37. 
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fa  SIgif mondo  *,  ò come  al  tri  vog!  ? ano  d i Fe- 
derico.  4 Nefctt  regnare,  qui  nefcit  difllm*. 
..in  iare.  Piacque  tato  al  Ré  Luigi  Vn decimo , 
M,  che  oltre  il  rigirio  ef$o  fpeffitfìmo , quefte 
1£ . Fole  paiole  in  latino,  volle,  che  il  Tuo  here- 
de  Carlo  Ottauo  fapeffe.  E veramente  fé 
10|  fi  pi  gl  ialìero  nel  fuo  buon  fenfo,non  fi  può 
fa  negare , che  non  contengano  vn  ricordo 
r[1J  ncceflfatijffimo  in  tempo,  in  cui fatrofi  il 
In  Mondo  vn  viuaio  di  malitiofi  :er penti, tu t- 
jj,  io  altro  vuole,  che  la  fola  fimplicità  di  Co- 
0)  lomba.  Ce  fc>  predica  Liuio,e  ad  ogni  bora 
ó-  1°  proni  imo.  b Penculofum  ejhn  tot 
.•  tornanti  erronbus  foia  innocenti*  vìuere . 
I»,  Tra  l’imbofcate  di  tantoché  infidiano,non 
tj  e più  cola  «io Ito  ficura  camminare  col 
r cuore  in  mano.  Cenr’occhi  non  butano  al 
„ Prencipe  , fe dee fchiuare  tanti  lacci.  Già 
, quei,  che  vogliono  confeguirei  più  |>one- 
f jtti  Cuoi  fini , cornitene  piglino  vn  buon'au- 
uifo  da  Tullio . c Multa  fimuleni  opporrei 
input  h & dijfìmulent  cupi  dolore.  Sono  paf- 
fati  que’  iècoli , in  cui  riulciua  il  fidarli  in- 
differentemente d’ognVno  * Già  bi fogna 
far  feri  ucce  sii  le  porte  delle  Corti  a lette- 
re d’oro,  il  verfo  d’Euripide.  d Sapente 
diffidenti*  non  alia  rei  vi /Iter  eft  mortali- 
bus.  Non  già.  perche  debba  gianiai  il  Preti*- 
cipc  dar  Cegno  di  nonfiefarfi,  che  anzi  il 
tuo  (tra  idi  mfofpettito  d’inganno , (è rue  a 
mettere  temanone  di  farlo  a chi  prima  np 
vi  pcniàua:  tua  pcrchedouegià  tutti  s’aiti 

tono 
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rano  con  furbaric , comi  iene  efamfnnr  be- 
ne ciò , che  fi  crede  5ca  chi  crede , per  non 
farfi  trapolnre,come  vno  di  quei  sépikiot- 
ti . sipud  quosy  per  vfare  la  frafe  di  Tacilo , 
minore  metu , & maiore  premio  peccatur . 

§.  III.  Auuertafi  però , che  non  per  quei 
fto  la  fincerità  Chriftiana  vuol  paffare per 
buona  la  propofitione  di  Plinio  . b Decpe- 
re  prò  mortbus  tempvrum  prudenti a eft . N5 
perche  alrri  (pergiuro  manchi  alla  fila  pa- 
rola , a noi  fi  fà  lecita  I’ifteffa  fceleratezza  $ 
ci  dà  ella  contro  ogni  frode  la  Verità  per 
difefa  , nc  lafcia  per  qtiefto  di  fuggerirci 
quanto  vi  vuole , per  fod'sfarea  gli  oblighi 
della  prudenza  : Configlia  al  Prencipe  con 
S.Bafilio.  c H onepam^atque  laudabile  cal- 
lidttAtem  . Il  tenere  cosi  fecreti  li  Tuoi  con- 
fegli,  che  chinnauedi  peficarlis’inuogli  , 
debba  prendere  di  molti  grand  : d Conce- 
de il  diffimulare , di  non  vedere  molte  co- 
fe,  il  tacerne  altre, il  rein porreggiare,i  1 fof- 
frire,  onde  ne  gK  ànimi  di  quelli,  che  pìft 
Pofleruano , fi  generi  qualche  inganno  , e 
falfo  giudifio:  nè  hà  per  male,  che  quando , 
ò la  neceflìtà , ò qualche  grande  vtilità  Io  j 
richieda , fi  dica  qualche  parola  vera  in  vn 
fenfo,  ancorché  preuegga:  che  pcrcflerc 
equiuccata , fia  da  chi  a (colta  per  efier  pre- 
i{  i in  vn 'altro, anzi  permette  pure  in  tempo 
’di  guerra , il  fare  molte  attieni  con  tale  ar* 
«f-i-ficio  , che  al  vederle  il  nemicò  fofpetti 
•tótto  il  contrariodi  quello, che  fi  hà  in  pen* 
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fiero , mercé , die  non  è quello  vn*  ingiù* 
riare  Ja  Verità*  ma  vn  mero  procedere  con 
auuertenza. 

§.I V.  N5  vuole  tante  diftintioni\e  rffer* 
ùe  il  Macchiauellifta:  gli  pare»  che  fi  metta 
ne*  ceppi  vn  Prencipe,  fé  non  fi  fà  lecita 
ogni  fintione,  & ogni  frode.  Dice  con  lui 
preflò  il  Tragico,  a Pbicuque  tantum  bone* 
Jta  (dominanti  Ucent , pracurw  regnamr . Se 
Ja  intenda  con  lo  Spartano  Clearco,  che 
la  fcbietezza  (limò  Tempre  fciocca  goffa- 
gine  * b nè  ha  bifogno  d*  effere  molto  ten- 
tato, perche  fottofcriuaalla  propofitione 
d’Eufemo  prefso  Tucidide.c  Principi nihil 
fjfe  iniuftum , quodfruttuofum\Si  che  à giu— 
ditio  d’vn*  huomo  idolatrato  da  molti,  che 
J*  vnico  Maeftro  del  buon  gouerno , 1*  arte 
di  mentire,d*  ingannare,di  tradire  è la  pri- 
ma, chedeue  imparare  vn  Prencipe . Tilt* 
to  altro , che  Verità  dette  nel  Tuo  cuore  ha- 
uec  luogo  jla  Tua  eccellenza  dcue  tutta  con- 
filiere  in  vna  fìnilli ma  hipocrifia  , e la 
Tua  vita  in  vna  raalcherata  continua  •,  Vol- 
pe in  vertè  di  pecora,  alla  voce  Giacob- 
be, &Efaù  nelle  mani,  auuezzo  à rico- 
prire , con  vn  forrifo  i fuoiodij,  con  vn 
bacio  i Tuoi  morfi , con  vna  ferietà  da  Ca- 
tone le  Tue  diflòl urioni,  e con  vno  difeorfo 
da  Socrate  i Tuoi  furori.Ma,chi  fi  fonda  sù 
antecedenti  , che  cosi  eforbitantj  confe- 
gitenze  inferiicono,  con  che  fronte  po- 
trà mai  comparire  tra  gl*  iflefii  più  lènfa- 
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ti  Gentil f,che,  dal  folo  lume  della  natura  a* 
tnaeftrati,  infegtiarono  con  Sofocle  la  co fr>, 
che  più  macchi  v n’anima  nobile  , eflere  la 
fintionejcon  Platone,  da  nulla  più  donerfi 
guardare,  chi  ftà  in  gouerno.  a Qua  ne  vn- 
quam  Adulterimi pt , (ed  fimplex , & verus 
femper , Con  Socrate,  ieguitarò  da  Cicero- 
ne,la  più  breue  ftrada  per  arrittare  alla  glo- 
ria eflfere,che  ogn’vno  quale  defidera  di  pa- 
rere tal  Ha  . b Con  Pitagora  li  due  più  ap  • 
prezzabil/ priuilcgi,  da  Dio  concedi  ad  vn* 
nuorno,  edere,  il  poter  profcflar  Verità , &c 
efeTcitar  beneficenza*^  Taccio  ifentimentì 
di  Seneca, e del  Trimegifto,  conformfffirnli 
in  quelli  de’  Permiani , che  a’  ^iouani  nobili 
faceuano  fino  all’età  di  vent  anni  impara- 
re il  (incero  procedere  de  gli  d Egitij  , che 
per  viuer  ficu ri  della  fchietczza  del  Rè  , il 
geroglifico  d’efia,ch’era  vn  Saffi  ro,  volcuà 
Tempre  vedergli.in  petto.  A*  Chriftiani  poi, 
come  ha  mai  fperato  di  poter  perfuadere 
vna  dottrina,  che  fenza , che  fia  falfa , tutta 
la  Religione  loro  non  può  efler  vera  ? Così 
dunq  ue  gli  hà  fuppofti  tutti  tanto  ignoran- 
ti, che  non  douelfero  mai  auuertire  nella 
feriteura  vno  de*  maggiori  caftighi  , che-/ 
pofla  Iddio  adirato  dare  ad  vn  Popolo , ef- 
fe re  il  permettere  il  gouerno  ad  vn  Rè  Hi- 
pocrita.e  Regnare  ftett  Hypocrìtam  pop  ter 
peccata  Pepuit . L’anertì  Giobbe , e lo  prò* 
uò  più  volte  a fuo  gran  danno  Ifraclle;Co* 
me  la  Caratceriftica  di  tutti  li  Tuoi  buoni/ 
f . Pren- 

A Lib  y.de  legib.b  Lib  i.dc  Offic.  cEaXen  dllialib' 
24  c.37.dobc  34.  f Ifaia m Canti*. Esccb, 
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Prencipi , fu  Phaner  potuto  efli  dire  a Dio 
al  papi  del  Rè  Ezechia , Memento  quomodo 
ambulauerim  cor  am  te  in  ventate.  Cosi  de* 
più  federati,  l’hauer  fempre  foderato  con 
iiurea  di  virtù  li  più  fcandolofi  fuoi  viti  j , 
onde  Saule  doppiamente  indemoniato,  co* 
prì  con  tante  honefte  fintele  fue  fierezze; 
Abfalone,  con  pretefto  d'andare  in  Ebron 
afodisfareanon  sò  che  diuotione  , la  fna 
ribellione  ; a Ieroboam , difi  ruggir  ore  d'o- 
gni  pietà,  fempre  intorno  agli  Altari  ; A- 
chazpublicodifprezzatorcdi  Dio  , e poi 
fcrupolofiffìmo  in  non  tentarlo , con  chie- 
dere da  1 ui  alcun  fegno  . 

f,V.  Molte  male  parti  haueuano  quefti 
coronati  ribaldila  quefto  hauer  pretefo  di 
poter  burlar  col  Mondo  anco  D/o,era  ia_^ 
elfi  la  più  rfprefa:&  indite  vèrbum  Dom  ni 
illuf or  esatti  dom  inamtmf *ptr  pepuiu  mtu . 
Cosi  li  firapazzaua  Efnia , di  carni  fi  d’viL^ 
Prencipe,  ch’egli  è crudele,  quanto  vn  Ne- 
ronejauaro  quanto  vn  Dominano;  diflòlu- 
to, quanto  Eliogabalo  ; hà  comprefo  in  vna 
parola  tutte  le  pefiìme  fue  qualità , chi  Hi- 
pocrita  me  lo  fuppone, poiché  al  diredi  Be- 
da  l’Hipocrifia  hà  quello  di  proprio, render 
Phuomo  incapace  d’ognivirtù^  c Simula- 
ito  cu  us  fenati  animum  imbuent,tota  virtù - 
tum  fincentate*®'  ventate  frauet  bit.  Io  có- 
feflò,  che  non  mi  sò  dar  pace  al  penfàrè  , 
che  vn’huomo , (limato  di  tanto  ingegno , 
non  fi  fia  làpivto  ideare  vn  Prencipe  men- 
te migliore  di  quello  fuppongano  j Santi 

È 2 do- 
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douer’eflere  il  peggiore  di  tutti,  cb*è  1*  An- 
tichrillo.  Che  pagarei  d’ hauer  potuto  da- 
re in  mano  del  Macchiauelli  il  bel  Libro, 
che  fcrifle  de  a Confumxttotieftculi , l'elor 
quentiffimo  Hippolito  Martire  ? Cóme  li 
farebbe  egli arroffito  il  vedere,  chclapeg- 
gior qualità,  concili  è per  diftruggcrc  il 
mondo , col  gouernarlo  il  figliuolo  della 
ptrdittione , è quella  perappunto , 'ch’egli 
ricercò  nel  fuo  Principe  . Che  debba  1* 
Antichrifio  regnare,  non  ve n*  è dubbio  *, 
alla  Monarchia  però  di  tutto  il  Mondo 
non  altro  l’hà  da  porttare,che  vna  diffiimi- 
latiffima  Hipocrifia  -,  con  metterfi  a pacifi- 
care i difeordi , a fomentare  gli  opprellì , a 
focco rrere  i peneri , fi  guadagnerà  i primi 
applaufi  ; Chiamato  allo  Scettro  ,riufcirà 
fino  a parere , che  dall*  alirui  violenza  fia 
fatta  forza  alla  Tua  modeftia  : pollo  nel 
Trono  darà  bellilfimi  ordini , condannarà 
tutti  i tributi , rimedierà  molti  abufi  * ma 
perche  tutte  quelle  faranno  finte  d’vn'ani- 
mo  indiauolato,  ribellate  che  fiano  tutte  le 
nationialoro  Prencipi naturali  per  hauer 
lui  folo  padrone , metterà  fuora  li  denti , e 
le  vgne , di  liberale  auarilfimo , di  callo  o*  I 
feenilTìmo;  di  bumile  fuperbiffimo,di  pia-  , 
ceuole  critjlelilfimo . E però  li  Santi  Padri 
dalla  traditone  Apotlolica  di  tutto  quello 
informati , quando  viddero  qualche  Pren- 
cipe , in  materia  maffime  di  religione , an- 
dar finto , fofpettarono , che  1’  Antichrillo 
non  fufife . Così  lo  credette , e lo  fcrifle  il 

Grand^ 
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Grand*  Illario  dell*  Imperator  Coftanzo  » 
che  diftruggendo  con  1*  Arianifmo  la  Re- 
ligione, affettaua  di  parer  Religiofo  con 
fabbricar  molte  Chiefe  ; a Pttgnamus  con - 
traperfecutoremfalìentemy  centra  hoftem 
biandientemycomra  Conftanttum  Anttchri - 
fiumy  e .rifletta  opinione  hebbe  qualche  al- 
tro dell’Empio  b Giuliano  Emulatore*  tan- 
to fcaltrito  , che  togliendo  ogni  bene  a * 
Chriftiani*  diceua  di  fiaccarli  dalla  prefen* 
te  vira , Se  affettionarli  all*  Eterna . 

§.VI.  Non  vie  ribalderia,a  cui  non  fia_^ 
fempre  pronto  chi  * perche  (pera  di  poterla 
coprire , non  fi  ritira  dal  farla  . Guai  allo 
Stato,  che  alle  cure  di  chi  fiatale  raccom- 
mandato-fi  troua,c  P’sde bis  tlliCy  dirà  Sido- 
nio  , & oculos  Argi , & manus  Briara , & 
Sphtngarum  Knguesy  & penuria  Laomedo» 
tts,&  riyffìs  argutiasy  & Stnoms  fallactas , 
&fìdem  Poltmneftons , & pietattj  Pigma- 
lionts.  Come  fare,  pelò  dice  il  Macchiauel» 
li , (’e  fi  danno  di  molti  cafi , ne*  quali  vn_* 
Prencipe  fenza  frodi , Se  inganni  non  può 
faluarfi  \ d Fa  bel  difeorrere  neiPAccade- 
mie  -,  in  fatti  però  dice  Curtio  • Principem 
rebus  valde  afflittisi  non  fpecio[a  dittsyfed 
vfunecetfartafcqui , * Non  per  nulla  fe  il 
mondo  tanto  plaufo'al  detto  di  Lifandro  > 
che  doue  la  pelle  di  Leone  non  arriua~* 
a coprire  tutto  vn’huomo , quella  della_* 
volpe  vi  và  cucita  per  giunta  • L*  ab- 
bandonare 1*  intercide  publico  non  è leci* 

E 3 to  al 
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to  al  Prencipe  > porche  fecondo  Tullió  , 
Communi s vttltutts  derelitto  contra  natm - 
ram  *7?. Vagliai!  egli  dunque  ncH’afturia,  fe 
gli  è mancata  la  forza,  c cosi  non  fi  parta 
dal  bene  potendo , mà  fappia  entrare  nel 
male  neceflfitato . 

§.  VII.  Veramente,  doue  mi  fi  oppone  ne^ 
ccffiti,può  péfare  V.  A .ch’io  mi  trouo  moly 
to  alle  ftrette  * Chi  opera  necefiitato , non 
pecca;  poiché,  come  dice  ben  Seneca  porta 
Icco  le  neceflìtà  ogni  licenza . b Necejjìtns 
fnagnum  imbectllitAtts  humnnf  patroetmum 
m mnem  legemfrnvgtt.lo  pcrò,prima  di  ren- 
dermi , voglio  ben  vedere,  checafotanto 
atrroce  pofia  occorrere  al  Prencipc  , che  lo 
necefiki  a mettere  in  vn  catone  lacófcien» 
za,  e pofpo'rrc  il  ragioneuole  all’vtile,  a di- 
fobligarfi  dalle  leggi  della  giuftitia,  edel- 
l’honcftà . Chi  mette  per  primo  principio  ; 
che  Pintercfle  di  Stato  debba  eflere  I’vnico 
regolatore  di  chi  gouerna , c che  le  virtù,  e 
viti)  in  tanto  fi  debbano  lafciare,  ò prende- 
re in  quanto  à queft’vltimo  fine  di  regnare 
ponno  effer  mezi.-fe  vuol  difcorrerecoren- 
temente  conucrrà  pure  che  dica  il  rifpetto 
à Dio  douerui  eflere  per  nulla,  per  nulla  la 
falute  dell’anima,  per  nulla  il  vero  bene  de' 
Sudditi, per  nulla  pur?  il  penfiero  de  gli  an- 
ni eterni . Chi,  purché  regni  altra  cofa  non 
cura  per  riufcireinbreiie  fceleratiflitnO'  » 
non  hd  bfiogno  d’ìnftrutfone.cÉ7  nomo  do. 
ceae  frnudts , & feeterum  vtas  Regnum  do - 
etbtt  * Qual  Prencipc  però  tra  Chriftiani 

vuo- 
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mote  dichiararli  di  non  credere  ì Chrifto 
vna  delle  verità  maggiori!,  ch’egli  infc- 
gnafle,&  è:  Qntd  prode/t  fornirti,  fi  vniuer*  . 
fum  mundum  lucretur , anima  vero  f uà  de - 
tnmentum  patiatnr  \ La  perdita  della  Co* 
rona  la  può  Dio  rifare  con  altro  bene  mag- 
gìore»non  cosi  quella  deiranima.  Chi  vuo- 
le fare  à Dio  tanto  torto  crederlo  cosi  po- 
co attento  a maggiori  negotij,che  vn  mon- 
do da  se  creato,  e gouernato  fi  trattano  , 
che  non  veda  chi  per  feruirlo  in  cofe  mol- 
to ardue  fi  Fcommoda , ò Fé  lo  vede , fia  co- 
si Fconofcente  > che  potendolo  tanto  facile 
mente  ritenere  dal  precipitio,  nonfìapefc 
porgerti  vn  ditodell’onnipotenrc  Fua  ma- 
no ; Non  ha  egli  già  fìn’hora  trattato  in^» 
modo  con  gli  huomini,che  dalla  di  lui  pro- 
nidenza  debbano  effì  poco  fidarli . Preferì 
il  Caffo  GioFeppe  la  di  lui  fbdisfattfone  à 
quelle  della  impazzita  Padrona,  a Lo  laFciò 
adare  in  prigione,  ma  di  là  lo  portò  in  bre- 
uealta  grafia  del  Rè  Faraone»  Per  non  vo- 
lerli Fottraredall’honorarlo»  va, b Daniele 
nel  lago  de’  Leoni , per  cattamelo , e farlo 
grande , mette  raano  a ftraordfnprij  mira- 
coli. Valentiniano,e  c TheodoFioaccettano 
più  tofto.  di  andare  in  bando,  che  di  appre- 
ttare- l’empietà  det  di  lui  nemico  Giulia- 
no, e li  porta  all’Impero  per  quella  firada 
mede  fi  ma  , p^r  cui  ad  ógni  honore  fi  erano 
inhabilicati  ea  emm  > come  dicea  bene  San 
Gregorio,  d qu<t  Deus  permutiti  fit  tolerat t 
■ E 4 vt 
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ta  di  non  douer  efser  Dio  , fé  fi  troua  pur 
vno  , che  per  non  perdere  la  di-lui  gratia  » 
prillatoli  di  qualche  commodità  non  ne  da 
ftato,ò  in  quefto,ò  nell’altro  mondo  larga- 
mente contracambiato. 

§.  VlII-Per  lo  contrario  fi  guardino  pure 
coloro,  che  per  falir  alto  fi  mettono  lo  fief- 
fo  Dio  fotto  i piedi , poiché  non  vi  è peri- 
colo, che  tardi  molto  a metter  all’aria  le 
lor  bruttezze . a Nefuerishypocrita , con- 
figlia il  Sauio,»*  reuelet  Deus  abfconfatna> 
& ili  medio  f y nagoga  alhdat  /f.Quefta  ra  z - 
zad’huominiè  quella,  che  non  può  egli 
foffrire  nel  Mondo,  non  che  nel  trono.  *4. 
bomtnatio  Domine  eft  ornine  illufor . Si  fui- 
fcerino  ragni  infelici  per  far  reti  da  pren- 
der mofche,  le  disfarà  egli  tutte  con  vn  fof- 
fio  dell’  ira  fua . Dice  Giobbe  : b Spes  hypo - 
criu  petibit , & ficut  tela  aranearum  fiducia 
eius.  Vi  è pure  il  fuo  oppio  per  fopir  le  gran 
tefte , & il  fuo  vino  pe'rvbbriacarle  in  mo*- 
do,  che  non  auuertano  ciò , che  fi  faccino  * 
& è Iddio , dice  Efaia , che  fi  diletta  di  fa- 
re a*  furbi  quelle  burle  : c Domimi  mifcuèt 
fpirttum  vertigine  , GT  errare  fecit  <t/Egy  - 
ptum  in  opere  fuo.,  ficut  errat  ebrius . Che  l*- 
iftdfa  Verità,  non  vi  è pericolo,  che  ingan- 
ni alcuno,  turtauia,  dice  il  Sauio,  d ipfe  de— 
ludit  tl  ufores  . Facino  per  qualche  tempo 
giù  in  rerra  gran  ftrepito,  alla  fine  , e qui 
habitat  m etiti  irrt debit  eoe . Trouarà  ver- 
ta» 

v . 
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Verro,  che  Golia  porti  (èco  la  fpada,  che  lo 
fortifica  -,  che  Antan  fi  apparecchi  eflò  ftef- 
fo  la  forcaj  che  penda  per  i Tuoi  capelli  Ab- 
falonne;  che  col  fuo  ifteflò  coniglio  fi  pre- 
cipiti Adi  ito  felle.  Sa  egli  J’efca,  con  cui  al- 
lettare i Volponi  àlla  trapola  , e chi  hi 
Aliente  di paticnzq  li  vede  dare  nelle  folle  * 
e lacci  $ poiché  fe  bene  i!  Mondo  non  fi» 
nifce  d*in  tender  la  , e però  veriflìma  la-* 
propofitione  di  S.  Grilòlogo.  a Calum  pul- 
/ art s intrat  profundum  linfe  vadati  qui  va* 
dtttn  Deum . 

§.  IX.  Ma  perche  non  dicono  i Politici , 
che  per  fuggire  il  loro  argomento, io  mi  fia 
ritirato  in  facrato , fupponiamo  con  gli  E- 
pfeurei,  che  fe  ne  ftefi'e  Dio  su  nel  Cielo . b 
Jn  otto  plurimo  placida , 0° Jìupcntts  diurni* 
tati  Si  e il  goucrno  della  terra  lo  lafciaflfe  to- 
talmente alla  diferettione  de’  pili  potenti  « 
Chi  è , che  pofia  difendere  a fronte  feoper- 
ta,  portare  il  bene  de  gli  Staci,  che  nelle  de- 
tcrminationil’vtile  all’honefto  fi  preferi- 
fcarParlaua  da  befiia,chi  dille preffo  al  Tra- 
gico. c Sanflitas,  pietas  fide  sinuata  bona 
( unt , qua  luuc.t  Rc&es  , cunt . Poiché  per  al- 
tro, chi  niente  difeorre , ben  vede , che  fe 
T'/nterefie  publico  può  far  lecito  al  Prenci- 
pe il  mentire,  ringannare,iltradlre,  que- 
lla iftefla  licenza  doma  dare  ad  ognr- 
huomo  il  fuo  intcreffe  priuaro  , noru* 
eflendo  il  Prencipe  piùobligato  r.l 
publico  9 di  quello  fià  ciafcuno  al  ii.o 
--  -•  E 5 prò-  r 
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proprio  hor  accetifi  nel  Mondo  ; pef  bucP 
na,  la  mafljma  di  Lepido  predò  Sai uftio  « 
d Omnia  rctincnd*  dothinatiónis  bonefla 
effe  , ò pure  quella  di  Tulio  . b Quid  quid 
vai  de  vtile  fit , id  fiert  boncjjum  ettamfi  an- 
te* non  videretur . E poi  vedali  fé  con  vna 
Indulgenza,  fenza  la  qilale  dicono  non  po- 
terli far  buon  gouerno , v*  è , chi  pofla  pili 
gouernare.Se  fà  bene  vn  Prencipe,  quando1 
per  meglio  alficurrfre  le  fu  e cole,  rompe  i 
patti  giurati , come  fi  può  più  prouare  che 
fàccia  male  vn  Caualiere , che  me  fio  à go- 
tiernare  vna  Piazza , per  vna  gran  fomma 
d’oro , la  vende  ; Come  poffa  pretendere 
Vn  Rè  che  fia  honefia  vn’attione,  che  imi- 
tata da  vn  fuddito  compare  si  òpprobrio- 
fat  ì Cibi  ch’è  bene*  conuiene  lo  fia  per  tue-' 
ti , e!pet  Tempre , poiché  al  dire  di  N/fieno* 
t Eonum  extflonandum  efl  td  folto»  quid 
òmnibus , fempit , & zbique  prò  defi  nulhbi 
nunquam  obe/t>&  non  mutatur.Og ni  volta, 
che  palli  per  buona  quella  dottrina , noiL^ 
douerfi  eleggere  l'honefto , fenon  quando 
ci  tomi  a conto,  voglio  còdanare  per  enor- 
mi fpropofiti,  tutte  l’attioni,  che  più  nel 
Mondo  fi  celebrano  $ Dirò,  che  fù  vn  grati 
(ciocco  Dauiddcà  non  vcrcider  Sanie  nella 
fpelonca,  e liberarli  vói  volta,  per  Tempre»  • 
dalla  di  lui  tiranniaifciocco  Attilio  Regolo 
chefiimò  più  Pofleruare  la  Tua  parola che 
il  mantenerli  la  vita  ; fciocco  Fabritio , che 
non  fini  la  guerra,  con  permettere,  che 
, delie 
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«fette  il  Medico , al  Rè  nemico  il  veleno  •- 

$.X.  Non  perche  a molti  le  furberie  fo- 
no felicemente  riufcire,  eaf  dire  di  quellr 
altro.  * H or,  e fi  a qua  dà federa  fuccefius  fe- 
City  fi  fono  in  modo  acciecati  gli  ini  omi- 
ni, c’habbia  perduro  la  riuerenza  aH’honc- 
fio,pofpònendo  attutile; quando  ancora  le" 
frodi  nerbano,  non  lafciano  d’hauere  il  fuo 
f>iafimo,nè  perche  fi  tollerinovi*  Ganoniza- 
no;  Ancoraci  etto  s’ammirano  gli  Areniefi 
perche  configliati  da  Temiftoclea  valerli 
dVna  bella  commodirà  d*attacar  fuocoal- 
P Armata  Naualle  de’Kiuali  Spartani, fi  tu- 
ra ronol’orecchie  per  non  vd  ir  lo.  b Quod 
cnm  bone  fi  um  non  e fi  et y idne  vtilt  quide  pu~ 
tarent  ..Ma  io  prima  d’vfcfre  da  quella  lite,- 
vorrei-  pur  fapere  da* Politici,  doue  tro- 
ttino etti  , che  quello  andar  finto.  Ha , me- 
zo  così  efficace,  per  afsicurare  vn'ImperOc 
La  fodezza  folo  io  crouo  efler  atta  a reg- 
gere, non  l’apparenza, e fe difeorro  sù  qua> 
toè  fin*hora  occórfo  nel  Mbndo,non  pof- 
fp  fe  non  ftabilire  permafisima  irefragabi- 
le . c Pbì  non  e fi  pudor , & cura  turiffanHi ± 
tai.  p eras.fi de sywfi abile  Reysum  efiX a ve- 
ra gloria,  dicea  ben  T ulio , è quella,  che  fa' 
radici:  d li  finta , al  modo  d’vn  fiore,  muor 
re  Metto  giorno  , in  cui  nacque,  mercè  r 
che  al-dire  di  S.Cipriano  e Caduca  sut  qua* 
cumque  fucata  [unt.  Imbalfamaflero  gli  an- 
tichi Etiopi  i cadaueri  de’fuoi  defonti , glr- 
incroftaflero  di  gètto  , / gli  miniaffero  * 

E & fi  ver- 
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li  vernicia fsero,  vn  mal*  odore  feopriua  ì 
che  cofa  fu£ferc,vna  medaglia  d’ottone — 
fc  con  vna  certa  polue  la  lifeiò , per  due  » o 
tré  giorni , farò  che  fia  creduta  d’argento  » 
ma  fe  niente  fi  maneggia  , tradifee  la  mia 
intentione  al  fuo  colore  ritorna  . E fe  vn 
Rofcio  compare  in  feena  co’l  Diadema  * e 
Co’l  Scettro  , non  ha  dato  dnè  patteggiate  > 
e detto  quattro  fe  utenze , che  con  qualche 
atto , ò motto  plebeio  > fi  fu  conofcere,  per 
A'nRè  finto . 

§.Xt.  Sia  pure  a rtifitiofo, quanto  fi  vuo- 
le vn  Prencipe,non  può  coprire  longaméte 
al  Mondo  la  fua  doppiezza.Non  è pofio  in 
Cui  poffa  nafeondere,  pur  troppi  occhi  l’of- 
feruano,pcr  chiarirfi  quanto  bene  la  fronte 
coM  cuore , e con  le  parole  i fatti  idfpondo- 
no;  c vn  Dio,  c’bà  giurato  di  far  la  vifìta  di 
coloro , che  in  habito , non  fuo , vanno  in 
mafehern,*  rifitthofu^r  emnej,qui  Muti 
funt  zcjìe  pertgt  farà,  quanto  fia  biso- 
gno, vn  miracolo  per  fcreditarli.  b Cosi  lo 
fece  con  Giuliano  Apoftata , dice  Nazian- 
zeno,  poiché  fabbricando  egli  in  concor- 
renza del  fratello  vna  Bafilica  a Martin  , 
doue  che  la  parte  toccata  al  pio.Prencjpe 
imitando  la  di  lui  fodezza,  crefceua  à cane 
di  quella  dell5 Hipocr ira  npn  fe  n’aU'aua^» 
tante  in  vn  giorno, quanto  alla  fera  ne  toni» 
naua.  A’  noftri  giorni  però  non  vi  vanno 
quefti  prodigij,  per  mettere  in  Piazza  i in- 
tentioni  d’ogn’vno,comc,  che  già  tutu  fon 
del  mefìiere,da  vn  atuone  fatta  fenza  ntlel* 

fo, 
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fo,  cauano  bemffirào  la  natura , e il  genio V 
che  fi  celò  con  cento  altre  . Non  fon  più  i 
tempi  a ò di  Lifandro , che  con  far  parlare  à 
Tuo  modo  gli  Oracoli  di  Dodona,  di  Deli 
fo,e  di  Gioue  Aminone  4 faceua  credere  a* 
Popoli,  che  i Dei  altro  Rè, che  lui  non  vol- 
lefsero,  ò di  Cofinga,c*hauendo  fabbricato 
vna  grandiflìma  quantità  di  fcale , con  mi- 
nacciare i Traci  di  voler  con  efseafcende- 
re  in  Cielo  ad  accufarli  prefso  b Giunone  , 
li  rirrò  tutti  a giurargli  obedienza  , ò di 
Ceneto  Secondo  Rè  di  Scotia  , che  non 
potendo  indurre  la  nobiltà  a prender  l' ar- 
mi per  fua  difefa , conuitata , che  l’hebbe  , 
difponendola  in  varie  ftanzea  dormire , e 
con  fare  a tutti  comparire  vno,  che  veftito 
di  fquammed’vn  pefce  iuminofiffimo,  re- 
plicafse  più  volte  ebttmperandum  Re&ts  , 
ne  fece  poi  ciò  che  volle . Già  poco  riufci- 
rebbe  a Licurgo  il  fingere , che  tutte  le  fue 
leggi  fufsero  dà  d Apolline  approuace  per 
vtiii,  e à Sertorio , che  la  fua  cerna  gli  fug- 
gerifse  tutti  li  migliori  confcgli , già  e na- 
ìcon  gli  huomini  con  gli  occhi  appetti, tan- 
toché molto  tardi  al l'iftefsa  virtù  veradan 
credito  , non  che  precipitino  in  lafciarfil 
vccellare  dalla  finta. 

$.XII.  Hor  arriuino  a chiarirfi  , che  chi 
li  goucrna^ftà  se  gl’inganni,  & è tutto  al- 
tro di  ciò,  che  pare,  chi  li  terrà,  che  fe  l'ar- 
tificio non  è riuicico  per  poco  ingegno  di 
chi  Pinuentò , non  fe  ne  faccino  beffe , nel 
modo 
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modo  » che  fi  rife  Teofi lato  dr/Teopfitea* 
che  deformiflìma  in  sè  > ne*  Tuoi  ritratti  af- 
fettati a parer  beflìffima , e Luciano  di  Stra- 
tonica  Sfoglie  dia  Seleuco,chreftendo  cal- 
ila sborsò  molte  migliaiadi  feudi  a*  Poeti 
acciò  le  bellezze  del  la  fua  chioma  cantafle* 
fero  ; & b Herodoro  de  gli  Egineti,  che  per 
coprire  l’infamia  d’eflér  foli  mancati  nella 
battaglia  Plateenfe , a*  Tuoi  Cittadini  morti 
in  ella , fuperbiffimocrefcereil  maufoleo  p, 
non  eflendouene  in  realtà  comparfo  * non 
che  morto  pur  vno . Che  fc  dallafottigliez- 
za  dell'inganno  , s’àccorgpno  d’hauer  ai*» 
fare  con  vn  furbo  in  fuperfatiuo  , tutti  il 
mettono  in  guardia  per  peruenire  ledi  lui 
trame , e guadagnarli  là  mano , parendo  lé- 
cito à tutti  Cretizare  - CumCretcnfi , & 
cum  Vutyt  uncinar i * V efitrfi  la  VoJpe_^ 
feopersa  si afluta  9 non  hà  fruttato  a-  lei  al- 
tro * cheL’haucr  fatto  a*  Cacciatori  fiudiare 
piti  maniere  di  tirarla  nelle  foflfe,  nelle  pan- 
nie  i nelle  reti  » ne*  lacci  % e la  fauolofa  dif- 
gratia , chiedere  occorfa  a lei  ,dice  c Efopo- 
pur  troppo  à.  molti  Potentati  è riufeifa  ve- 
, ra*  Intuito  vn  giorno  la  Volpe  vn  Polèdio 
a caccia,  e incontracafi  ncl.Leonc,  diffiinu- 
landò  il  fuo  eftxemo  f pauento*  fi.  pofe  sù  le 
cerimonie,  dicendo , che  appunto  lo  cerca- 
ua  , per  offerirgli  nel  fuo  compagno  vna 
lauta  cena  ; pensò  ella  di  fuggire , mentre  iL 
Leone,  nello  sbranare  il  Poledro , fi  tratte* 
nefiéjmà  non  hebbe  l’intéto, poiché  irritata 
da  vn  tradimento  sienorme  il  generofo  a- 
^ ni ma- 
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filmale*  cominciando  da  lef>diede  tempo  al 
femphee  Poledro  di  ritirarli  „ 

$•  XIII.  Io  varrei  pure,  che coftoro,  che 
tanto  efalrano il  regnar  di  Tiberio  chi  fa- 
peflerp  prima  vn  poco  dire  , chi  riufcifse. 
tanto  buono  quertogoucrno,  che  portila 
fpefa^  proporlo  a’  Prencipi , per  vn  perfet- 
to esemplare!  Per  Tiberio,  più  infelice, 
non  potetfa  efsere, polche  Corona  non  cer- 
chi mai  vn  capo,  che  per  vn  continuo  fluf- 
lo,  e riflufso d’impertinenti  fofpetti,  più 

^leprriC.°J°.d’and3re  in  !*«*»  - Sbri- 
gato,che  fu  di  Sciano,  dice  Suetonio , efser 

dato  in  raljnalinconia,  che  per  noue  meli 

C0.P«!re  « publico  fogni  tuono  Io 
facea  impallidire , fempre arrabbiato  per  le 
continue  Pafquinate,  e lettere orbe,che có- 
tro  ni  Im  fifpargeuano  , non  fapeua  il  più 
delle  volte  doue  fi  fofse  . Bada  recitai  il 
Pincinio  d-vna  lettera , che  fcriTse  al  Sena- 
to, Qutdfmbm  vcjns  Patrcs  (onf cripti, 

Zl.VùZ0?^Cr'b‘\?  ’ aut  1ui,f ommno  non 
.HÌV”'  Dt‘  *”/’  £>r‘e1',t  Pa”‘*  perdamene 
Ì™id,epir<reJcntto,fifcio.\>eti  fudditi  poi 

che  gouerno  fu  mai  peggiore!  Tutto  inten. 
to  a tiouar  nuoue  mafehere  per  mantelare 

chf-  r ■’ C eclarfi  d’a«orno  tutti  coloro» 
Che  nU  arnuauano , lafciauaj 

uà?fi^p"d01  ,tUt'°a  ,apeggl°  » Per  tto* 
dJrJnJl‘rZC  nza p-cr,d « ’ e le Prouin. 

di  fu  AIemanffnr'r0u'  ’ fad,c8Siata  «M» 

ti  l>  A rmló  • '!  Gn  ll,a’  occtlPata  da’  Par- 

tu  Armenia,  e da  Polacchi,  e Daci  l.i_j 
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M ifia  ramo  che  poi  vdita  la  nouella  della, 
fua  morte,  andaua  per  Roma  il  Popolo 
Applicando  i Dei  dell’Inferno,  e del  Ciclo 
anondnrluogoacosì  mal’  h nonio  • Chi* 
voleua  Tiberio  in  Teuerc  , chi  per  trafei- 
narlo  alle  fcalle  Gemonie  lo  richiedeua  • 
Jdor  io  haurei  (limato , che  quando  i Poli- 
tici mi  voleffero  proporre  l’Idea  d’vnPré- 
<cipe , mi  do  ut  Aerò  portar  su  gli  occhi  , fe 
non  vn  Conftanrino,  ò vn'Theodofiò  , al- 
rfieno  vn  Ciro , vn*  Àleflandro , vn  Celare 
che  così  grand*  Imperij  fondarono  ; ma 
quelli,  che  altroché  furberie  no  infegnano 
altroché  furili  nò  conuienc, ch’ammirano  « 
§.XIV.I1  finceriflimogeniodi  V.  A.  noti 
hà  bifogno  del  mio  difeorfo , per  profefla- 
re  nenlicitia  mortale  ad  ogni  frode , & hir 
pocrifia . Balla  fapere,  che  ha  nelle  vene  lo 
Tpirito  * e della  non  meno  leale , che  Reale 
Aia  Madre, nemica  dichiaratififìma  di  chiù- 
que  in  parole,  ò in  fatti  falfifichi  la  verità:je 
del  Aio  gran  Padre  Vittorio  Amedeo,  Pre- 
cipe  feonofeiuto  dal  Mondo  per  tanto  ret- 
ro,e  fincerojchc  Vrbano  Vili.  Ferdinando 
Secondo , e Luigi  il  Giulio , nell’affemblea 
di  Cberafco,  all’arbitrio  di  lui , remife  la_^* 
^decifiqne  delle  litri  , nelle  quali  egli  fteffo 
era  intereflàtiflimo,  che  in  lui  Tempre  Thp- 
nefto  aH’vtile  preualerebbe  . a Se  hauefs* 
egli  più  zelo  di  mantenere  più  la  paròla  » 
che  i*  illeffa  Corona  fua , ne  farà  vnr  eter- 
na testimonianza  il  Marefciale  di  Tor- 
ras,atfìftAoin  vn  tempo»  in  cui  ogft’alcro* 

l’hau- 


a E»  €ius  ?itav 


TerxA . ioi 

Phaurebbe  lafciato.E  da*  Prencìpi  genero- 
fi  non  fi  pofiòno  , coftumi  differenti  da 
quelli,  afpettare-  Sono  i folo  genij  fernifi  , 
dice  a Filone,  che  ad  ogni  fimu lat ione 
s’abbaflano , e fe  per  relatìone  di  S.  Ifido- 
ro,  fi  ftimò , moftro  non  più  veduto,  che 
vna  b Caualln,animale  genero  fi  filmo,  par- 
torifle  vna  Volpe#,  creda,  che  farebbe  mag- 
giore, fe  da  vn’ anima  veramente  nob;ic 
vfeifeero  le  furberie  . Non  inf!uifco;tO 
qtiefie,fe  non  fpiriti  torbidi.  E però  Paride 
che  da  vna  Volpe  fi  fuppone  allattato  , 
portò  nell* Alla, e nell*  Europa  tate  tonine  • 

/.XV.  Quando  legga  Phifiorie  potrà  aiv* 
uertire,  non  edere  fiati  mai  felici  que*  Re- 
gni , ne*  quali  la  fimulatione  hebbe  credito. 
Ambirono  tutte  le  nattioni  d*  eflere  go- 
Uernate  da*  Romani , fin  che  con  (ince- 
riti procedettero;  giunti , che  furono  a*  fe- 
gni,  che  delle  loro  parole  era  fciocchezza 
il  fidarli,  come  che  gii,  d menfura  turis  vis 
erat , il  Mondo  tutto , dal  loro  giuoco,  (ì 
fcolfc.  Tutti  i Regni  fondati  in  Grecia  » 
che  vuol  dire  in  paefe,che  Tempre  fece  pro- 
fefiìone  di  fintioni,  furono  quelli  che  vide-  - 
ro  1*  enormità  maggiori,  c*  habbino  fogna- 
te i Poeti  in  Danno , in  Licaone  , in  Tan- 
talo,inTicfte, in  Atreo*,e  l’Impero  di  Coda* 
tinopolivche  caminò  sépre  con  quefti  ftelfi 
principij,  ha  pi  oueduro  la  pofierità  tutta 
d’ infiniti  argomenti  c T rngici , fe  non  che 
per  luuer  tutti  patito  gPifiefll  ftratij,  ch’efli 

_ pri-j 

a Phil  l.  decr,  b Ifìd.apud  Maiol. 

c ExLuc.d  Fuf.Boz.in  1.  de  Imp.  Getta» 
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prima  ad  altri  hauea  fatto»,  meritati cPefèe- 
re  abborriti , non  compatiti  * E non  è que- 
ftamiaimagfnatfone.  Ladilgratia  a*  Gre- 
ci auuenura  nella  perdita  del  loro  Impero  * 
la  minacciò  loro  * Nicolò  V.  in  pena  dell’- 
infinite  hipocrifie , che  in  materia  , malfi- 
me  di  Religione  » haucan  fatto  * Dicano  i 
Politici , ciò  clic  non  pnon  mantenere,  eh*' 
io  non  sò  itnaginarmi  fortuna  migliore^» 
per  vno  Stato»  .che  per  P Battere per  diret- 
tore vn  Prencipe  innanzi  a Dio  tale»,  quale 
fi  fi  conofcer  da  gii  huomini  » che  non  sà 
coprire  vn  maPanimocon  vii  bel  volto  % 
tanto  lineerò  nel  fu»  procedere  , che  vna 
femplice  fua  parola  » più  fede  meriti  , che 
ogni  gran  giuramentodi  che  fia.  Lungi  daE 
gouerno del  Mondo  quei  tutti  » c'  hanno 
per  tramontana  ilfiiofolo  fntcrefse*  e a£* 
torno  a quello  Vertunni  > e Protei  mo- 
ftrnofàmenteà  tutte Phore  fi  mutano  . La: 
virtù  vera  è quella  fola  dice  Seneca  . Quét 
in  omettiti  ftnparum  * femper  efi  cader»  •. 
La  finta  non  è polfibile , che  vada  coheren» 
temente  j vna  buon*  attione»  che  fàccia-*  %, 
la  fcrediterà  fubito  con  cento  altre  contra- 
rie. 6 Cosili  rife  il  Mondo  di  Defideria 
Rè  d’Italia  > che  mentre  attualmente  ficea 
mille  ingiurie  alla  vera  Religione»  fi  piglia^ 
uapoi  tanta  briga  » perche  le  monete  por- 
tafsero  ancora  l’impronto  di  I lercole  ^ on- 
de a titolo  di  fcrupolo  rifondendole  »,  con 

Pimagine  di  San  Lorenza  c le  fè  coniare  . 

rr 

t Epift.ad  Gtorcrs.  b Ana.Vit.de  Ant.  Emiri** 

c Gagn.  in  fua  mofeou» 


E piu  pofe  in  fauola  la  pietà  del  Gratin* 
Mofcouita,  Giouanni  Ballliade,  che  piu 
da  Abbate  tra  Monaci,  che  da  Rè  tra  Cor- 
tigiani nel  Tuo  piazzo  viuendo;  vfcito  poi 
dalle  orationi , tra  le  ftragi  de  gl’  innocenti 
fidclitiaua»  Non  voglia  mai  Dio,  che  oli 
alcuno  di  proporre  a V.  A.  altra  politica  di 
quella,  che  per  vn  lodo , e lineerò  gouer- 
no , e lei , e noi  alla  Verità  eterna  incami- 
ni  • Perche  però  non  paia , che  io  mal’  ar- 
mata la  lafci  contro  gl’  inganni  che  a’  tem- 
pi noftri  per  gran  caftigo  del  Mondo , tan- 
to prcuagliono  ; 


Q_  V A R T A. 

v ' ■ ri 

La  pi  et  aver  a in  vn  Tremile  f upp  'treper 
ogni  buona  fortuna. 


§.I.  ,n  . - , ^ - che  nel  cercare  le  ra- 

fm  gioni  di  ciò  , che  Id- 

Ec|  dio  va  facendo  nel  Mon- 

gYófTj  do  , mi  redolo  volontie- 

f^tÌL4Ì#jl  11  con  la  dottrina  di  Ta- 
**“*“•  “~r  cito . a SanUius , re» 
uerentius  effe  de  attts  Beorum  crcdere^qucm 
fctre . Per  quanto  retti  dalla  fede  p erfuafo  * 
il  tutto  fuccedere  per  alciffimo  , e da  noi 
coniglio , ancora  però  mi  di- 


non arriuato  contiguo  , ancora  pero  mi  ai- 
chiaro  , che  darei  qualche  volta , molto  di  ' 
buona  voglia  , vn’occhiata  al  libro  maeftro 
della  prouidenza  Diti  ina , , curiofo  di  legge- 
re in  elfo , per  qual  rimescolamento  di  for- 
ti , combinaiione d’ atomi , politura  di  co- 
ftellationi  , doue  tanti  danno  così  fpeffo 
di  capo  in  qualche  difgratia,  altri  tirino 
Tempre  dalla  fua  là.  fortuna  . Si  logori  Ca- 
tilina  il  ceruello,  per  trouar  modo  di  co- 
ronari! Monarca,  congiuracon Malcon- 
tenti, fparga  dannati , raduni  eferciti , la 
forte  , che  dopo  tafiti  ttenti  à lui  noru» 
è mai  per  toccare,  la  troua  non  cercan- 
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dola»  il  Lugnre  Proculo,  a Fattoi]  di  ladro- 
ne faldato,  giuocando  a (cacchi,  nella  di- 
ftrihytione  de*  pezzi , per  dieci  volte  gli 
tocca  il  Rè  penfavn  buffone  d*ap pia  lì d er- 
gile con  gettargli  addotto  vna coperta  rqf- 
la,  Rè  lo  faluta.  Segl’inchinano  gli  nitri e 
infenfibilmentc  la  fauola  fi  fi  realtà, fi  che  a 
difpetto  del  Mondo  tutto  il  Mondo  in  ma- 
no gli  pongono . Stendali,  per  mollarmi  1** 
ingordo  Stilicene  a quel  pomo , che  nuo- 
uo Tantalo  non  era  mai  per  toccare,  ver- 
rà in  bocca  di  b Regiliano  , lenza  * che 
punto  s’incommodi , batta  che  colà  in  Dal- 
mati gli  sfacendati  foldaticntrinoindif- 
corfa, d’onde  pofla  etter  egli  cosi  chiamato, 
e cominciando  vno  adire  derriuarfi  Regi- 
mano , ripigli  l’altro  , perche  dunque  Re 
non  fia  , che  gli  auguri  del  Regno  por- 
. ta  nel  nome  ? Tutti  fi  accorgono  à giurar- 
li la  fedeltà,  elmperadore  , non  che  Rè  , 
Pincorronano  . Così  a’ felici  lo  fletto  no- 
. me  fà  giuoco,  e Probo  non  per  altro  fu  fat- 
to Celare,  anche  contro  fua  voglia,  J> 
non  perche  morto  Tacito  , non  acqnetian- 
dofi  i Capi  di  guerra  nell’mtriifo  Floria- 
no, contendendo  delle  parti , c’hauerdo- 
ueua  il  faggetto  capace  del  lor  fattore  dif- 
fcro  tanre  volte  , c tl  gendttm  Prtnctptm 
fanti um , fortem , verecundum , Prcbum  , 
che  immaginatoli  il  volgo,  che  tutti  Pro- 
bo voleiTero , à lui  riuolti  Àugufio  lo  falu- 
tarono  . 

§.  II.  Tutto  è dunque , dicono  gli  huo» 

mini  • 

« Cufp.cx  Vofp.bfix  Cufp.c  Ex  cod.Culjp.&  *Ii|s  iiiftl 
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mini',  1*  haucr  fortuna,  fupplifcequefta  per 
inerito  in  chi  !a  poffiede , e fc  vna  volta  fi 
mette  à proregger  vno , quando  ancora--» 
finge  di  precipitarlo , 1*  innalza . Lo  prouò 
Claudio  Cefare,  che  nel  tumulto  feguito 
nella  mòrte  data  a a Caligola , corfe  a na- 
sconder fi  dietro  d*  vna  portiera , perche^ 
non  arriuando  quella  a coprirgli  i piedi,  fù 
da  vn  foldato  fcoperto,innanzi  a lui  fuppli- 
cheuole  fi  gettò,  come  morto,  ma  da  quel- 
lo falutaro  Impcradore , e come  tale  ( già 
che  non  fi  trotta  carro  a propofito)  sàie 
fpalle  de*  compagni  portato  al  campo , ter- 
minò nel  Dominio  del  Mondo  quel  fuo 
fpauento.  In  Somma  hauea  troppa  ragio- 
ne b Tullio  di  rid  iedere,  in.chicomman- 
da  al  pari  della  virtù , la  fortuna . Chi  non 
ha  quefta,  non  farà  mai  felici  i fuoi  Sudditi  • 
E Àugufio , che  lo  fapeua,  mandando  iti—» 
gouerno  il  Nipote,  tre  cole  da  Dio  gli  pre- 

fò,  la  generosità  di  Se  ipione , l’amabilità  di 
‘ompegìo , ma  fopra  tetto  la  forte  d’Octa- 
uiano.È  però  io, che  per  formare  aV.A.vn 
feliciflìmo  c Horofcopo , vorrei  poter  di- 
fporrea  mio  modo  le  Stelle,  che  già  vide 
San  Giouanni  nelle  mani  dì  Dio  doppo  , 
chegiàquafi  del  valor  Tuo  m*  aSIìcuro  va- 
do fi  odiando  il  modo , con  cui  rcfti  ptoiii- 
fia  d*  vna  buona  fortuna  , so  che  gli  antichi 
Ccfari  vna  d*  oro  ma  (lìccio  Tempre  prefio 
di  sène  tcn titano  in  camera.dOade  d’An- 
tonio Pio  fcriffe  Capitolino,  chefentcn- 

dofi 

— i — , , — ,, , m 

a E a'Tac.  & ex  Sact.  b Or  prolegib.  Mao.  e Ex 
ijfd.  hift.  ti  Cap.  in  Ani.  àio  , 
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doli  mancare  , Fortunata  Jurear»,  quatti 
Pr tncipw  cubiculo  poni  folebat^  ad  Marcum 
jintontum  tramfcrri tuffa.  La  m/a  pouertà 
■non  comporta , c*  habbia  pretto  di  me  così 
prenofa  fortuna*  Quando  bene  però  irm 
preftata  mi  fufle  > non  mi  curare/  moiro  di 
dargliela > per hauer  ©fleruato  ,cbe n è più , 
ne  meno  con  quella  fortuna  d’oro  tanti  • e 
tanti  riunirono  sfortunatiflimùQiiel.'a^ , 
che  gli  procurò,  non  la  chiamerà  mai  Pla- 
tone, 4 S imptom*  natura , molto  meno  la 
Supporrà  Homero  figlia  del  mare,  e Paufa- 
ma  forella  dellò  tre  Parche  ; la  voglio  fenza 
ruote  ftabiiire , fenza  frodi  fedele  5 e -quella 
fiala  pietà  atta  fola  a render  felice  chiun- 
que l’abbraccia , onde  ofoauanzarmi  a di- 
fenderequaliinque  volta  in  vn  Prenc/pe  la 
pietà  foprahondi , non  potergli  mancarla 
fortuna  « Cosi  fìa,  che  fi  fcuopra  il  crollo 
• errore,  che  fece  b Macrino  Cefnrc,aff*hor 
che  fol Iellato  all’Impero,  offcrédofegli  tiro* 
lo,ò  dì  fcliee,ò  dipio,  co’l  rienfafe  iffecòn- 
do , fi  refe  indegno  di  goder^mgamentc  il 
primo.  Noti  meriti  mai  buona  fòrte , che 
altronde,  chedalla  confcdcratione,  che  per 
mezo  della  Pietà  fà  con  Dio,  la  pretenda  e 
di  me  fi  lamenti , fe  non  lo  prono . 

$. IIL  Vn  feminario  d»  inconfòlabili  ma- 
linconie lafcio  fi  mettano  in  capo  rutti  co- 
loro, che  con  Calumo , e co’  datili  a 
credere  il  tutto  fiicccdcre  nel  Mondo , per 
vna  ineciitarbilc  facilità , fi  fognano  formata 
dalle  caufe  tra  di  sè  inanellate  vna  catena 
si 


a Ex  Gir.  in  iiot.de  fortuna  b Ex  «ius  vitàT 
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sì  indottolubile  » che  batti  per  legar  le  mani 
ancor  a Dio*  onde  piangere  poi  Siluio  Ita- 
lico . a H eh  (aus  fu^crt  certaffe  minore* , e 
Giouc  pretto  Ouidio  j b me  quoque  fata  li~ 
gant.  Sepellifcafi  nel  più  profondo  abiflo 
vna  cosi  beftiale  dottrina , che  fe  potette 
effer  vera , ogn’  atto  di  prudenza  dichiara» 
rebbe  manifefta  pazzia.  Pretto  fenfati,quà« 
do  fi  parla  di  Fortuna , ò di  Fato,  altro  non 
«‘intende , che  vna  ferie  d*  accidenti,  che  la 
Prouidenza  Diuina  ; fecondo  i ginftifica- 
ti  fuoi  fini,  ftabilifce  ad  ogn’vno.ciSffi^*- 
iiudefifatum  ,éicc a bene  Minutio  Felice, 
tufi  quoti  de  z no  quoq\  nojirùfatùs  efi  Deus  • 
In  cóformità  di  che  fauoleggiaroncri  Gre- 
ci, ctter  i Fati,  e le  Parche  fecretarij  fempre 
attìftenti  à d Gioite,  per  mettere  in  carta,  e 
far  a fuo  tempo  efcqtiire  quanti  decreti 
* dalla  bocca  gli  vlcittero.P.irli  egli,dice  Sra- 
tio,e  fubito.  e Graue,C?  immutabile  favtlts 
ponduj  adefi  i>erbis>dr  vecem  fata  fequutur . 
Per  quanto  ferio  fia  il  Goucrnatorc  dell* 
Vniuerfo , gode  di  fare  con  le  creature  fuc 
varij  giuochi*  vuole , che  dandoli  mano  1* 
vn  con  l’altro  i fuccettì,  formino  vngra- 
tiofittìmo  brando, che  a’  ceni  de*  fuoi  vole- 
ri regolatamente  fi  m unita  , & è di  Filone 
. il  penfiero.  f Fcrbum  Diuttium  ebortas  in 
erbem  ducit,  & hoevulgus  homtnum  feriti - 
narn  vocAU  Hor  le  quello  è,  che  ogni  horo- 
feopo  il  Dominatore  della  fortuna  fempre 
fia  Dio , che  vnico  Regolatore  d’ogni  fuc- 

cetto  > 

Ji  I — - - M T J r * |~  ~1 — 

a Sil.l.j.b Oui.9.  Mttara.cInfuoOftar. d Lip.  ex 
ifW,  Lad.?ac.d<  Mai.Capel.c  L.8.The«f  L«  de  imm. 
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eim  ceffo  li  può  in  ogni  moment*)  di  cattmi  far 
iolti-  buoni, e di  buoni  ottimi, chi  nó  vede,  c*  ha- 
jrw.i  uendo  la  pietà  priuilegio  d’allettare, capar- 
bi rare,  eobligarDio,  chi  di  quefta  valer  fi 
abili  fappia,guadagnatofi  libera  l’entratura  nel- 
rtié  la  fucina  del  Fatto, potrà  dare  a fue  forti  o- 
bian  gni  miglior  tempra . 
i,qi!i  §.IV.  Non  piace  a molti, che  cosi  affata- 
ono  tamente  affé  tifica  Liuio  • a Omma prgfper a 
il  euemitcolenbus  Deos , aduer fa  [fernet  ibus  . 
lilcì  Troppo  molti  dicono  ritrouarii  nel  Mon- 
fiii  do,  che  anzi  quanto  diuentano  piu  pij, tan- 
ice, to  più  riefeono  men  fortunati.  Che  chi  pe- 
10/,  rò  fi  fia  de  gli  altr’huomini*,  fe  difeorriamo 
Gre  de’  Pi écipi , jo  prefumo  di  poter  dimoftra- 
lTipi(  re,con  tutte  Thiflorie  del  Mondo  in  mano, 
rti,(  cheregolarméte  parlando,  i piti  pij  furono 
con  Tempre  li  più  affortati , e fe  Iddio  ad  alcuni 
5r*  differì  di  pagare  nell’altro  Mondo  i feruitij 
ufo  à sè  fatti  in  quefto  non  lafciò  di  dar  loro 
5/sr,  in  mezo  all’ifteffe  difgratie,vna  felicità  ni3* 
fchcrata,ma  però  vera.  De’Gentili  illufì  nó 
,/#  vuò  far  conto.Ancor  in  eflì  però  potrei  far 
l0 1'  vedere  vna  pietà  per  altro  mai  collocata 
rra*  nel  culto  di  fallì  numi,  rimunerando  Iddio 
^ il  rifpetto , che  alla  Diuinità , in  generale  > 
M inoftrauano  hauer  fempre  goduto  il  mc- 
glio  de*  beni  humani.Tra’Rè  di  Perfìa  Ci- 
rft  ro,e  tra  quei  di  Grecia  il  grande  A Icfladro» 
furono  i più  felici , perche  i più  pij  ; il  pri- 
vili mo  reftituì  a Dio  nel  Tépio  di  Gierufalé- 
/*.  me  gl  r honori,  e il  fecondo  con  tutta  la  ( ua 

••  , F fu- . 
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Ajperbia , il  So mo  Sacerdote,  che  Iddio  gii 
rappresétaua, adorò  gcnufleffo.E  fé  lepru  - 
fperità  de*  Romani  a tutte  falere  Republi- 
che  modero  inuidia,fù  perche  nel  cócetro, 
eh*  ebbero  della  fourana  Diuinità , qual]  a 
tutte  fecero  vergogna.Non  fi  raunò  mai  a 
Senato, che  la  prima  cola  di  cui  fi  trattafle  , . 
nò  fufle  la  cócernentel’  honor  di  Dio;anzi 
per  legge  d*  Ottauiano  no  poteuafi  mette- 
re vn  Senatore  àrfedere,prima, che  innanzi 
all’altare  di  quel  Dio,nel Tépio  di  cui  fi  te^ 
ncua  il  b Senato>nó  gl;  facelfe  riueréza,  .co 
offerirgli  vino,  e inccnfo,  era  preflb  efft  i ri- 
dubitati  (fimo  , come  lo  rettificano  Valerio 
Maffimo , e Plutarco  nella  vita  di  Marcel- 
lo,tutta  la  lor  fortuna  fiat  iodata  mi  la  pie- 
tà, per  quella  fola  fi  teneuano  meriteuoli 
d’hauer  tra  tutte  le  nationi  primato,  poi 
che  per  altro  lo  confeflaua  Tullio  nell*  O- 
ratione  de  Aruf^tcum  rcfconfis , nèinniu 
mero  erano  pari  a’  Spagnuoli,  nè  in  forze 
a*Francefi,ne  in  afiutia  a gli  Afrìcani,nè  in 
erudirtene  a*  Greci  • • 

§.  V.Mi  fi  dia  in  mano  la  Sata  Scrittura  , 
che  fola  tra  le  hiftoric  nò  ha  dato  luogo  al- 
le fauolc.  Vi  trono  le  diiauucture,  che  nel- 
le cafe  de  gii  empij  hebbero  fempre  habita- 
tioue  ftabiie,  in  queile.de*  pij  non  effere  ca- 
pitatele non  di  paUòggio,  c Abramo,  Ifac , 
Giacobbe>Giofep^e,Moisè,  Giofuè,e  fimi-  * 
li,hebberodi  tato  in  tato  qualche  malinco- 
nia, d tutte  però  terminarono  in  qualche 

ftraor- 

a Qel.ct  Var.l1b.4-b  Sud. in  Aug.jj.c  Ex  Pcautcs. 
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ftraordìnaria  allegrezza. Di  ventitré  Regi, 
che  in  Giudea  dominarono , cinque  foli  , 
che  imitarono  la  pietà  di  Dauidde  la  di  lui 
felicità  bereditarono  ; Il  goder  pàté , il  go- 
uernare  con  fomma  riputatione  le  guerre, 
la  fanitàjl’abbódaza,  la  vita  luga,fi  hebbero 
folaméte  ne*  tempi  di  Afa, di  Iofafat,di  Io- 
ramo,  di  Ezechia,  di  lolla;  Saule, Salomo- 
ne,Ioas,  Azaria,  Manatfe,  fecódò  che  fi  ac- 
codarono^ fi  appartarono  da  Dio,  trotta- 
rono,ò fchfuarono  il  mal’incontro.Qi  fta- 
bilméte  empi j, tutti  furono  (labilmente  in- 
felici Roboano,  Achaz,  Ioachaz,  Ieconia  , 
fpégliati  da  quei  fteflì  Egitij,&  Aflirij,  che 
la  fortunata  pietà  de*  fuoi  Aui  tante  volte 
hauea  pollo  in  catene:  gli  altri  tutti,  Ocho- 
zia,  Amalia,  Ammon,  Eliazim,e  Sedecia , 
come  pure  quali  tutti  li.  fedecf  fuccefiòri  di 
Ieroboan,chc  in  Samaria  regnnrono,ò  dal- 
la ribellione  de*  Sudditi,  ò dàll’opprelfione 
de*  nemici , difgratiatnmente  ammazzati  ; 
Onde  non  parlò  in  aria  Chrifollomo,  quà- 
do,  che  dille:  a Qutcìtnque  Regum  placue- 
funt  Deo  dtutius  regnauerunt , & $r offrati 
fune. 

§.  VI.  Da  che  poi  i Chrilliani  comincia- 
rono a goucrnare  Regni , & Imperi , a chi 
più  riufeì  l’ingrandire  gli  Stati,  il  debellare 
i nemici,  il  contentare  i Sudditi , che  ad  vii 
Collantino,  a due  Teodofi'j,  ad  b Arcàdio , 
à Carlo  Magno,  a Pipinola  Lodóu'Co  Pio  > 
ad  Hcnrico  ii  Santo  ; Prencfpt  tinti  pórrai i 
ah*  auge  della  gloria  dalla  diuotione  a Dio 
F 2 pro^ 

aH  oràilln  Mat.bExh:ft  Ècci.fiu. 
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profe  finta  ♦ Li  terremoti  più  horrendi , le 
petti  più  crudeli,  li  diluuij  più  vniuerfali , 
gl’incendij  più  deplorati,  le  piu  furiofe  in- 
nohdationi  de'  Barbari,  le;  trouo  venute  m 
tempi,'  che  gouernauano  il  mondo  b uomi- 
ni indegni  della  protectione  di  Dio  * come 
vn  Giuliano,  vn  Zenone,  vn  Foca,  vn  Co* 
pronimo,  e fimili;doue  che  in  ogni  Regno 
quando  vi  fu  da  fputare  qualche  cofa  mol- 
to ardua , quel  fo!o  trouo  èfierne.  con  ho* 
nore  riufcito,che  à Dio  vnito  fi  potè  da  lui 
promettere  più  confidentemente  ogni  ai ti- 
to.Incrudeliua  ogni  giorno  più  a*  danni  di 
Francia  FHercfia  degli  Albigenfi,  a Se  in 
vanno  per  28.  anni  continui  bellico  fitti mi 
Ì?rencipi  con  tutte  le  fue  forze  l’ hauean^.» 
battuta . Rimatta  vedoua  la  pijaiina  Bian-. 
ca  Madre,  e tutrice  del  Rè  S.  Luigi, nel  fe- 
condo anno  di  fua  regenza  taglia  tutti  1 ca- 
pi a quell’idra, la  difanima,  la  di(arma>l*an-. 
menta,  b Gli  Vgonotti  nel  medefimoRer 
énoà  che  mali  termini  non  andammo  ih- 
ienfibilmentc  riducédo  i luoi  Re  ? Si  erano 
impiegati  in  abbatterli  vn  Carlo,dueFram- 
cefcbi,e  tré  Enrici-,  ma  divederne  il  fine,  tu 
gloria  riferbata  a Lodouico  il  Giulio , che 
nelle  fette  delle  fue  nozze, prefofi  a far  cacr 
eia  di  quelle  fiere,  le  cinfe  con  gli  cferciti,é 
l’efpugnò  con  le  fue  diuotioni,nuouo  G10- 
fqè  fotto  vna  nuoua  Ierico,fmatello  laRo* 
cella  più  co’Salmi,che  aliati  la  Eucharittia» 
efpofla  in  varij  Oratorij,  facea  quafi  di  co- 

lìauo  catare, che  con  quanti  canoni  vn  ar* 

mata 
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!y  lima  fìotìtifsirrra  potea  fparare.  Nella  Spa- 
U ' gni  a chìriufcilo  fcuoterc  l’infame  giogo 
'Clfl'  de’  Mori,fe  non  a*  Prencipi,chea  Dio  con- 
ltc!  federaci  non  poteuano  no  hauerlo  propitio? 
citi  Pelagio»  a Ramiro, a Ferdinando,*  Con- 
faluo,  a tre  Alfonfi,  * Serto, Ottauo, Nono; 

^ e doue  in  vn’imprefa  di  tanta  confeguenza 
ePà  con  cosi  poco  profitto  s’affaticarono  tanti 
Rè  sì  generofi,  e, sì  foni j,la  pietà  di  Filippo 
^ Terzo,  meno  d’ogn’altro  guerriero, ha  po- 
I1!1  ' turo  di  pefte  sì  maluaggia  finir  Spurga . ,i 
3iJ  $.  VII.  Si  aguzzino  i Politici  per  trouar  1 
' ogni  giorno  nuoui  aforifmi , a me  vale  per 
5^  tutti  quello  di  Trimegifto  F’nufqutfque  cui - 
fi111  & utneratione  Dei  clarefat . O che  Id- 

dio  è nel  Mondo  per  vno  di  più, totalmente 
fe;  sfacendato,  e feordato  delle  opere  fuejò  che 
■j!:'  fe  da  buon  Prencipe  fta  su’l  negotio  , per 
,ci  guiderdonare  li  fuoiadherenti,  e tenerlo 
M balli  li  Tuoi  emoli,c6uiene  conferiamo, che 
ìf  con  la  di  lui  buona  graria  non  può  già  mai 
» venire  mala  fortuna . Facciafi  la  raflegna  di 
quelli  che  nelle  cafe  Aie  ftabilirono  per 
qualche  tempo  l’Impero,  e fia riprouata  la 
s t mia  propofitionc , le  non  A troua  effer  As- 
ta1 ti  li  più  affettionatià  promouere  il  Diuin  , 
culto.  In  quella  di  JFracia  lo  portò  vn  Carlo 
^ Magno, b che  non  tolfe  a*  nemici  tante  for- 
G*  rezze , quanti  fabbricò  à Dio  Monafteri  » 

[E;  c Chiefe.  In  quella  di  Saffonia  vn’Orto- 
iftj  ne  Primo  , che  cosi  bene  intimò  i fan- 

$ li  efempi  della  incomparabile  Matilde 9 

0 fua  Madre  . In  quella  di  Bauiera  vn*- 

0 " F 3 En- 
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-Enrico  il  Santo,  le  memorie  delle  di  cui 
f virtù  bafta  per  far  confondere  ogni  piu 
olTcruaftte  Religiofo.  In  quella  d’Auftria 
f vii  Rodolfo  il  Pio , che  me  fio  fi]  a piedi  , 
per  far  falirc  à cannilo  vn  facerdote , chc^j 
portarla  nella  Sant’Oftia  il  fuo  Dio,  nella 
fortuna,  e de*  fuoidefeendenti  hà  potuto 
ì prouare , non  è mancator  di  parola , chi  fe- 
ce dire  ad  Heli;  Quscunque glonficaucnt  me 

• gJorificabo  etim . Cosi  a’  Prencipi  d’Vnghe- 
ria,  il  primo , che  acquili©  nome  di  Rè , fu  ' 
Stefano  \ Se  a quei  di  & Boemia  S.  Vincis- 
lao,  e tra’  Conti  di  Sauoia,  il  primo,che  d*l- 
l'Impcrator  Sigifmondo  fu  detto  Duca_^j , 
fù  Amedeo  Ottauo,  la  di  cui  vitatrouafi 
da  varij  Scritori  chiamata  Angelica  , t j 
chiara  di  miracolò  la  di  lui  romba , che  già 
felice  anco  prima  , che  in  Baliiea  da  vn*, 
intiero  Concilio  fufle  così  chiamato  , (il 
meritò,  oltre  infiniti  altri  vtili  recati  allo! 
Stato , da  Giacomo  Marchefedi  Monfer- 
rato la  piazza  di  Chiuaflò,  e da  Filippo 
Duca  di  Milano  fuo  Genero  la  Città  di 
Vercelli,tantoè  vero,che:c  In  marne- Domt* I 
m profperttas  homtnis , e che  inutilmente  fai 
fpera  chiunque  da  altri,  che  Dio  la  ricerca. 

§.  Vili.  Equi  cominciò  a capire  con  che1 
fondamento  dicefle  Sanc’Agoftino , la  più 

* fina  politica  per  ben  gouernare  la  pietà  > 
che  la  detta,  non  tanto  perche  Secódo  Sant* 
Ambrogio  : Ftrtutum  ommum  funàamcn* 
Utm  e ft  pietas  y e fecondo  S.  Chrifoftorao  • 

• • V l 
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*J$e  tuffimi f vita  normai&  conuerfat  ionie  op - 
difctpltna  f ma  perche  è propofitione 
d’eterna  Verità  > quella  di  Paolo  Apoftolo: 
d Ptetas  ad  omnia  vtilis  , Sono  pure  illuli 
coloro,  che  ftimino  la  diuotione,  a quei  foli 
effervtile,  che  appartati  dal  Mondo  viuo^ 
nod’orationi,  e di  Sacrifici):.  aniunopuò 
vèlla  più  fruttare,  che  al  Prencipc,che  11  pro- 
nedein  lei  d’ognicofa,  e bifognadfre.^?  > 
che  lo  hauefi'e  prouato  in  pratica  il  Gran 
Theodolìo,  quando  che  morribondo  liccn- 
riandofi  da*  fuoi  cari  figliuoli , Arcadio , & 
Honorio»  niuna  cofa  più  della  pietà  incari-  < 
caua,come  che  quella  fola  per  renderli  feli- 
ci baftaffe  a Htnc  enim , diccua  egli  prclTo 
Theodoreto , pacem  conferuari^  bellum  cx- 
Unguis  bufici  in  fuga  verri  iropbaa  erigi , vi- 
ttoria?» confi  or  e.  Beato  il  Mondo  , fe  nelle 
•Corti  arriuafle  ad  batter  qualche  credito 
,quefta  dottrina.Non  fi  terrebbe  più  perdu- 
to nel  tempo,  che  all’honere  di  Dio,  e de* 
fuoiSantifidona,  eli  capirebbe  come  all* 
hora  più  fi  attende  al  gouerno»  quando! 
conful ti  fi  pigliano  dal  Paradifo  • 

§.  IX.  Gran  partito  fece  in  vna  fua  Iette- 
rà alla  Reina  di  Francia  Brunicbilde  , il 
Santo  Papa  Gregorio:  Facile  quod  Dei  efl  , 

Cr  tpfofaciet  quod  veftrum  eji.b  Troppi  esé- 
pi  però  conuinconojnon  mai  préderlì  Iddio 
più  à cuore  i‘ingradimento  de  Prencipi 
che  quandoi  Prencipi  più  fi  prendono  a^> 
cuore  i diuini  honori  • c II  felice  Rè  d£ 
Portogallo  Emanuele»  di  cui  V.  Air.  por- 
^ , F 4 . ra 

a Lib.j.hi.c.sj.  b Lib  g,Ktg.c.yj.Q  Ex  iufit. 
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ta col  sague  anco  il  nome,nell*ifteflb  nafce 
re  panie, che  pretendefle  crollarti  a far  cor- 
teggio al  filo  Creatore,  poiché  eguagliata 
già  per  molti. giorni  la  madre  grauida , da' 
dolori  acerbiflfimi,al  c6parire,che  fece  nel- 
Ja  folennicà  del  Corpus  Domini , alianti  al 
Palazzo  Reale  la  Procefljone , trouò  fubt- 
to  la  ftradadVfcire  in  luce  lo  fpiritofifli- 
mo  Infante,  Allenato  con  tutte  le  buone 
regole,  fi  auuezzòa  digiunare  ogni  Ve- 
. nerdì  in  pane,  Se  acqua,  Se  à ritirarti  di  ta- 
to in  tanto  ne'  Chioftriàglicflfercitij  più, 
fanti  de'  Religiofi  ; Se  oltre  le  Chiefe , che 
rirtorò  più  di  cinquanta  da*  fondamenti  ne 
fabricò  fontuofifiìme.  Mormorauano  più 
di  due  Cortigiani,come  fe  in  vece  d*ù  Mo- 
narca,haueflero  in  palazzo  vn*  Anacorita , 
in  tanto  però  applicatiflGoro  a giouarfe  a' 
Sudditi,con  vn’efficacia  infétibde  li  fotraf- 
fe  alla  tirania  de*  Giudei»e  de’Mori.Se  rnà« 
dò  Armate  nauali  in  Leuante , li  venti  più 
fauoreuoli  le  accompagnarono  ; oltre  le 
- glorie , che  ti  accrebbe  in  Europa , ti.fece 
formidabile  in  vaftitiime  Prouincie  d* 
Africa,  d*  Afia , d*  America  : tanti  Rè,  che 
prima  ne  pure  il  di  lui  nome  fapeuano»co- 
minciaronoariconofcerlo  fuperiore  • Da 
tré  Mogli  hebbe  i più  ben  inclinati  Figli-  i 
uoli  » che  fi  defideratie  mai  Padre , ne  gli 
mancauan  ricchezze  da  prouederli,quan-  1 
do  il  meglio  dell’Indo, e del  Gange,  da  Dio 
rapportato  in  Lisbona , fi  difpenfaua  • a 
Della  fortuna  di  Ferdinando  iL  Cattoli- 
co 

:M  Mbau.in  Fxinc.  & alijl  • 
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co  che  debbo  10  dire  ? Da  che  non  contento 
cflò  di  viuere  fedchYfimo  à Dio , oer  obli- 
gare  all’ifteflò  i Tuoi  Sudditi,  l'vmciodcU* 
Inquifitione  introdufle,  due  alla  volta  in 
cafa  gli  veniuano  i Regni  di  Spagna,  di 
Nauarra , di  Napoli , gli  riufcì  d’impoflef- 
farfi  di  Tripoli , Orano,  Tabarca , Buza  > 
c quali  al  di  lui  merito  fufl’cro  pochi  gli 
acquieti  fatti  nel  vecchio  Mondo , con  da- 
re non  più  di  cinque  naui al  Colombo  , 
ne  comprò  vno  nuouo . 

/.  X.  Che  occorre  però  mendicare  cosi 
lontani  gli  eflempi,  doue  cosi  autorcuoli 
gli  habbiamo  in  cafa.  Molte  cofc  ammirò 
meritamente  il  a Gran  Cardinal  Bellar- 
mino nella  vita  del  Beato  Amedeo  noftro 
vna  rifleflìone  però, che  fcce,finifcc  di  con- 
ufneermi  ; Prencipc , che  ricco  fia  di  pietà  , 
poucro  non  effer  mai  di  fortuna  . Prefcil 
goucrno  in  tempo,  che  lo  Stato  era  efau- 
fto  dalle  guerre  fatte  da  Lodouico  fuo  Pa- 
dre, per  impedire  a Luigi  il  Delfino,  &a 
Renato  Duca  di  Lorena  collegato  contro 
Vcnetiani,  il  paffarc  in  Italia.  Si  trouò  all* 
/palle  con  otto  fratelli , c fette  Sorelle,  cin- 
que delle  quali  portarono  fuor  di  cafa  do- 
tigroflilime,  da  se  puntualmente  pagate . 
Cariota  moglie  di  Luigi  XI.  madredi  Car- 
lo Ottano,  Margherita  Marche/a  di  Mon- 
ferraco,Bóna  accafatacon  Galeazzo  Maria 
Duca  di  Milano , Maria  con  Luigi  di  Lu- 
V cenburg,  Agncfe  col  Duca  di  Longauilla  » 
Mantenne  fempre  vna  fplendfdiflìma  Cor- 
T\  F 5 te. 
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te,  canto  che  nell’entrata , che  fece  inu* 

' Parie  io  e poi  in  Mantoa  néll’AflembleaL^s» 
de*  Principi»  ratinarmi  da  Pio  Secondo»  fot 
tt  ftupire,e  la  Francia, e l’Italia.  E pure  con 
non  haucr  mai  importo,  nè  pure  vna  mio- 
ua  gabella,  hebbe  con  che  mandare  grof- 
fiflìmi  foccorfi  , per  cenere  in  portello  il 
Re  fra  cello  in  Cipri , e prouedere  varij  rin- 
forzialla  pericolante  Coftantinopoli  ; tra- 
ttò con  che  contentare  i Fratelli,  fondare 
tanti  Hofpedali , alimentar  tanti  poueri  * 
ricuperare  tante  iurifdirtioni  alienate  dau* 
gli  Aui  con  hfeiar  anco  pienoalSucceffa- 
re  l’Errario»  che  da  gli  Anteceffori  riceuil- 
to  hattea vuoto.,  mercé, che  Alchimiftadi 
fa rarfifo , dalla  fua  gran  pietà  imparò  l’arce 
Vera  di  far  danari  * e con  37.  anni  di  vita  in- 
nocenti fi!  ma  compratoli  vn  Regno  in  Cie- 
lo , lì  potè  ridere  di  quante  oppofitioni  fe- 
cero varij  fofffti  politici  al  fuogouerno  * 

~ XI.  Nè  peni!  alcuno , che  ricordi  fia« 
duelli  da  fuggerire  a’  foli  Prencipi  imbelli  » 
e pacifici . Quelli , che  Hanno  Tempre  con  I* 
armi  in  mano,  hanno  forfè  maggiore  ne- 
certìtà  fcolpirfeii  più  profondamente  nel 
cuore-  Lo  diffe  Annibaie,  & è verillimo.j* 

tn  bello  tuentur  re(\o~ 

dem . Poco  gioui  nelle  guerre  il  valore  * 
óue  la  buona  forte  non  l’aecompsgni.ll  So- 
le in  fàccia,  la  Luna  alla  fchiena » vn  ventò» 
vn  ntluolo  » vn  poco  di  pelucre  accefa , tna 
vanna  paura  fparfa  balla  per  fare,  ò guada- 
gnate»^ perdete  vna  giornata*  Chi  però# 

r . - j|  - — . 
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firpporred’hauer  fecoin  campagna  il  Dio 
de  gli  efercicij  ben, può  dire  col  guerriera 
Salmifta;  Domtnut  nnbt  auditor,  & ego  de* 
fptctam  \mmieos  meos  ; come  chi  fia  Acaro 
di  ciò , che  fcriucua  CaflTodoro  a Qkos  fi* 
y terna  protegunt  , feltccs  aduer fario  habere 
non  pojfunt . Si  annimarono  talmente  cori 
h noticia  di  quella  gran  Verità  t buoni 
Piencipi  ,che  di  Dioy  la  etti calila  portaua- 
no  y più  *cbe  di  se  ftefli  fidatili,  con  poeti  il- 
frma  gente  vn  dii  utrio  d'agguerriti  nemici 
arrecarono  ..  Con  non  più  di  mille  huo- 
fnini  moire  il  Rè  Pelagio-  la  guerra  a’  Mor- 
ri . b Frefero*  q netti  subito  Farmi  in  cosi 
gran-  numerar  che  difperato  il  Rè  di  po- 
tere all’aperto  refiftere,  in  vafta  foelonca; 
h fece  forte  * fin  che  accortoli , eoe  Iddio; 
per  lui  combattette,-  onde  i dardi  fparatr 
daT  nemici  à danni  loro , Tempre  battuti  in 
dietro,  già  venti  mila  ne  laauean  ftefi fui 
campo;  vfcitQ-dfnuouo fuora,-  nefecei_^ 
si  gran  macelIoxche  animatine  i Rè  fucccf- 
iò ri  y hqra  cento  bora  diicenro  mila  per 
volta  ne  vccifere.  c F ir  pure  la  pietà,  che  fe- 
ce ri  ufeire  cosi  facile  à Guracalo  il  caccia- 
re  dalia  Sicilia  i Saraceni, à Ladislaoye  Ho- 
fcslao  dalla  Polonia  i Ruffij  ; srd  Hen- 
rie o l’Aucipe  dall*  Alemagna  gli  Vngari  ;• 
a Giouanni  Comneno  dalli  Grecia  i-  Sciti 
vinceua  ilTedcfeo  , e vinto  già  fi  vedeaL^r 
Clodouco , ricorre  alla  pietà , con  far  voto; 
«l’efier  Ghrittiano,  efubito  nc  viene  à lui 
la,  vittoria  ,•  Con  k itteffe  armi  vinfe  ogni 
j F 6 gilè»- 
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guerra  al  giouane  Teodofio  la  forella  Put- 
cheria,  Combatterla  per  effi  il  Cielo  , con 
le  gragnuo!e,e  co*  fulmini,  il  fiume  Eu- 
frate ioo.  milla alla  voltagli afsorbiua  i ne- 
mici. Non  ftò  à ricordare  l’Angelo, che  per 
vn  gra  lago  códufse  afeiutto  1*  eferciro  dell* 
all’hora  pio  Afparìj  ne  mi  ftendosù  lemi- 
racolofe  vittorie  di  Chidelberto  contro  A- 
maIarico,di  Àetio  contro  gli  Huni,di  Bcl- 
lifario  contro  Vandali , di  Narfete  contro 
Gothi,  di  Simone  Monfort  córro  gli  Albi— 
genfi,di  Mattia  Coruino,Giouani  Hugnia* 
de,  GiorgioCaftriotocontroTurchi.  A 
noferi  giorni  la  pietà  d’vn  Ferdinando  IL 
afsediata  in  vn  tempo  medefimo  dall*  armi 
de’  Tartari,  de’  Tufchi,  de*  Boemi , de  gli 
Vngari , degli  Hollandefi , potutafi  contro 
tuttidifendcrecon  sì  poche  forze , davna 
gran  proua  alla  propofirione  mia,  che  chi  fi 
ltudia  di  llar  bene  con  Dio , fi  può  ^urlare 
di  quanto  in  danno  filo  pofsa  far  l’hupmo  • 
$.XIL  Et  in  fegno,  che  quello  fia  vero  » 
auuertafi,  che  gli  fieli]  Capitani,  feconda 
che  furono  piu , ò meno  pij,  furono  anco- 
ra più  » ò meno  nelle  guerre  felici  . Per- 
mette Honorio  Cefare  a*  Gentili  di  Roma» 
6c  a’  Donatifti  d*  Africa  la  libertà  di  con» 
fetenza  con  difgufto  di  Dio , c fubiro  tut- 
te le  dilgratie  lo  afsediano:  perde  a Roma  » 
e quali  ancor  la  cotona,  vedutofi  su  gli  oc- 
chi creare  quattro  Imperatori  l' vn  dopo  l’- 
altro, Aitalo, M attimo»  Iouino,  Cattino  » 
Apre  gli  occhi  all’errqre  , & alla  pietà  ri- 
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conciliatoli,  fi  rimette  nell’antica  fortuna* 
Mafezel  Aio  Capitano  in  Africaconnon 
piùdi  cinque  mila  huorninf,  ottanta  mila 
de’  nemici  fà  in  pezzi . E vn’altro  Tuo  efer- 
cito  nelle  montagne  di  Fiefole  il  formida- 
bile Radagafio,arcacando  2oooo.Gothi,sé- 
za  che  ne  pure  vnode’fuoirefti  ferito,  non 
che  molto,  lafcia  fui  campo . Heraclio  an- 
cor’efso  con  le  forze  d*  vn'  Impero  sfianca- 
to , tre  groffi  eferciti  del  Rè  Cofroc  veftito 
di  cilicio,  & aualorato  da*  digiuni , & ora- 
tioni , fconfifse , doue  che  diuenuto  empio 
Monotelita,  fù  il  più  codardo  Prencipe  » 
che  mai  portafse  Corona  ; Per  infame  vii- 
ta  lafciò  perdere  la  Scria , e l’Egitto,  e fon- 
dare sù  le  rouine  de’  Chriftfani  l’Impero 
de*  Saraceni  , tanto  che  dalle  fierezze  di 
D.ocletiano,e  Giuliano  Apofiata  non  heb- 
bc  la  Chriftianità  i danni , che!dalle  codar- 
dia di  Heraclio  , vna  volta  guerriero  sì 
gloriofo , fatti  le  furono  • a Fingano  i Gre- 
ci , che  dormendo  Timoteo , pefcafse  per 
uila  fortuna,  egli  mettefse  le  Città  nel- 
la rete,  confefso  disè  Ferdinando  il  Cat- 
]a  buona  intentione  di  dar  gloria  .* 
a Dio  befscr  fiata  quella,  che  quietando 
efso  , Regniintieri  , non  che  Città  gli  ac- 
quutaua.  Ne  io  mi  marauiglio , poiché  fi 
come  in  vna  Corte , chi  bà  la  grafia  del  Pa- 
drone , troua  facilmente  i Miniftri  pronti 
a iermrlo,  d ouc.che  difgratiato,  non  hà  chi 
piu  di  buon’occhio  lo  miri , cosi  chi  fià  bc% 
ae  con  Dio , fi  può  promettere  dalle  crea- 
ture  fu cl dite  di  lui  ogni  ofscq uiu,  douc che 

a Sa  fiutai.  b Ex  cius  hi  il.  c bi?"  li  ' Jinr . . 
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vji’empiocotno fuggiti co  » e ribelle  feh£ 
tutte ccfhtra . E prima  di  mel'hà  detto  Ni- 
ceforo  G regora  : Qfuecnxque  cooperarne 
xg»  h«bevt [ui>crn<  m dcxttram  , bts  ttr-\ 
rat »,  & V7are>&  aerem  adnerfari  tanqnam 
jitgiuuum  altquem  De * , & /ufi  iti  a violata* 
rim  efficacttcrper  fequextia  „ 

f.XIII.Con  tutto  quefto  noffro  difeorfo* 
però,  mi  dice  vno;  anco  ad  octimiPrencipi 
vediamo  afidi  fpeftò  occorrere  grani  dif- 
gracie,foggiaccre  a noiofe  malatie,  perdere* 
.importanti  battaglie  » trouaifi  Io  Stato  maF 
concio  dacareftie>da  guerre,da  peftifenze  - 
E veriflìmo  , iòne  tal’hora  i popoli  tanto 
catturi  > che  ©brigando  la  vendicatrice  giu* 
flitia a non lafeiar  impuniti,  tirano  in*  parte; 
della lor  pena  anca  i Prencipi,  che  non  vf 
Jbar.  colpa . Se  però  quefto  ifteffo,  che  d ro- 
ghe alla  loro  quiete, lo  sà  Iddio  rinoltare  in; 
accrefcimento  della  lor  gltoria , chi  sfortu- 
nati potrà  chiamarli  la  Stimò  gran  difgra- 
tia  Caligola, cÈe  a* Tuoi  giorni  non  venifle*; 
jro  m-Romainnondationi,  e di  Fiumi,  e di 
Barbari,incendij,pefti,  caredic,  terremoti  •• 
Non  hatiea  però  Iddio  così  poca  diferett* 
tiene  , che  volefle  mandar  al  Monde  tutti  £ 
mali  in.  va  colpo.  Vn  Prencipe  così  p^ruct1- 
fo  era  per  aÌPhoracaftigo  cquiualente  sl-j*- 
jmolri  altri  .Quando  hebbe  raefib  al  ^ouer* 
no  del  Mondo  il  Santo  Papa  Gregorio,  aU 
l’hora  apprendo  le  porte  ad  ogni  raiferià  r 
dichiarò , che  chi  regnarla  haueua'  cuore  -,  e 
ceruello  penimediarlcJCosrneFmodo^hc 

al 
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■ùt  buo  Noch/erojòc  al  prode  Soldato  è for- 
tuna, che  vi  fìano  guerre , e tempefte,  fuor 
delle  duali  non  ponno  differentiaffi  da*  pili 
■codardie  men  prattici,é  grand’artantaggi» 
d*vn  Prencfpe  incontrare  di  tanto  in  tante 
cofe  ardue,  e malageuoli , che  con  metterli 
nelle  occalìoni  di  far  fpiccare  i Tuoi  mi- 
gliori talenti , lo  accreditino  i Fortuna  rii - 
tnium  qucm  fouet  fiuhumfactty  dicea  colui: 
Et  Iddio, che  sa  ciò  elfer  vero, perche  lafcia» 
ti  in  troppa  quiete , non  fi  addormentino  li 
Tuoi  Vicarij,  li  tiene  delti  con  farli  tal’hora 
fcuotere  da  qualche  fiero  accidente . 

• f.XlV»  Commitnque fia , è di  fedeli 
ptopofìtione  del  Sauio , < imeni  Domtnum 
non  euement  mala  ; occorrerà  bensì  anco 
a Giofeppc  venduto  fchiàuo  , e 1*  andar 
.prigione  \ a Mose  l’eflere  in  vna  celta  get- 
tato iti  fiume  ; àDanidde  1*  elfer  odiato  a 
morte  da  Saule , ad  Ezechia  ilcrouarfida 
'Sennacherib  affediato  in  Gierufalemme  - 
Qgefte  cofe  però , che  ad  ogn*  altro  fareb- 
bero (tate  male,  a loro  perche  eran  pij,  Dio 
le  fcppe  voltare  in  bene.  E cosi  ciò  t che  a 
tutti  dieeua  S.  Leone , molto  più  lo  dico  a* 

. Prencipi , a Dco  propina  nulla  noctbit  ad - 
utrfitat  i Se  perderanno,  come  Teodofìo  » 
la  prima  battaglia  * manderà  loro  dal  Cie- 
lo tali  fbccorfì  * che  Vinceranno  Palerei; 
tutte  * Se  li  metterà  ne'  pericoli  * non  ve  li 
lafcierà  foli , terrà  lor  Tempre  attorno  vna 
guardia  d*  Angioli  - b E ne  può  far  fede^ 
autentica  l’infuriato  Gayna  « che  andato 

; per 
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per  attaccar  fuoco  al  Palazzo  del  pfjfli- 
mo  Arcadio,  in  vendetta d’hauer egli ne- 
f(  gato  in  Cofìantinopoli  à gli  Ariani  vna-* 
•Oiiefa,  vi  trouòalla  diTefa  tanti  fguadro- 
jìi  d' Angioli , c’hebbe  di  grana  il  battere 
più  » che  in  fretta  la  ritirata-  Perda  l’cferci- 
'xo  in  Afia , e poi  anco  la  vita  in  Africa  il 
~Rè  S.  Luigi,  non  per  quefto  Io  chiamerò 
«sfortunato,  poiché  la  fortuna  d’vn  Prenci- 
pe  tutta  nella  gloria  confifte;fe  con  perdere 
galeri  beni  minori  quella  s’accrefce , à gran 
ventura  fi  riputi  ogni  difgratia . Non  cosi 
i:  •occorre  à gh  empirai  demerito  de'guali  ac- 
I trrbuifca  lubito  il  Mondo  ogni  fimftro  ac- 
I • cidente;  onde  al  dire  di  Velleio;  a bis  effjù- 
jur , quoti  cjìmsftrrtmum*  *t  c*f*s  in  cul- 
lar* tranftat  ; E quando  bene  riferbando 
Xho  loro  nell’altra  vita  eterni  i caftighi  > 
dia  toro  in  quella  felicissimi  tutti  i fuccelr 
| , s’hanno  alla  fine  d'aecorgere  vn  giorno 

^fierfi  in  efsi  fatto  vn  giuoco  Limile  alla-* 
■Sacea  de'Perfiani,  che  pigliandotal’hora 
l dalle  prigioni  vn©  de*  rei  condannati  alfa 
morte,  vcfìendolo  da  Rè,  e mettendolo  in 
jb  Trono , lalciauano , che  li  cauaffe  tutti  i 
capricci,  ma  finita  Phoradel'giuoco,  feem- 
dolo  da*  Pàggi  eófegnare  a’  Carnefici, e vol- 
tando tutte  i’adulationi  in  difprezzi,  carico 

I di  flagelli  alla  morte  lo  confegnauano . Se 
vna  Fede,  per  cui  non  v*èdi  noi,  chino» 
mettelfc  la  vita , merita  qualche  credenza  » 
ben  conchiuda  , chiunque  hà  giuditio  T 
«fibre  ogni  difgratia  fortuna  v>  quando 
l ad 

| « Vciiei^lib.  i *•  PieVb  Chrih  de  Regno  « 
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ad  vn’eterna  gloria  fia  mezo  : c per  il  con- 
trario non  hancr  putito  dell'appetibile  vna 
profperità , che  in  eterna  tniferia  finifea  • 
$.XV.  Da  tutto  quello  difeorfo  ben  >c- 
de  V.  Alt.  quanto  fia  certo , ciò  che  fcrifle 
gii  Seneca  m V alenar  omnia  fortuna  eft  ani - 
wij,  qui  in  vtramquepartem  resfuas  doriti 
beataqueac  mi  fera  vita [ibi  caufa  eft.  E ve- 
ro non  può  fare  il  Prencipe,  c’hoggi  pili 
quefta  , che  quello  fucceda  , effendo  ciò 
giurifditione  à Dio  riferuata,  può  benedi- 
fporfi  talmente  con  la  pietà,  che  qualunque 
accidente  gli  occorri,  non  (blamente  il  me- 
rito , ma  il  credito  ancora  gli  accrefca.  Sto- 
macò Roma  Paduhtione  del  Rè  Tiridate, 
alPhora,  che  fupplichcuole  alianti  a Nero- 
ne  glidifle-  b E qutdem  ero,  q*em  tu  me  fato 
quo d am  effcies : tu  entm  fatum  ma>m  es,  & 
fortuna.  Con  altri , che  con  Dio  non  fi  de- 
lie vfare  quella  frnfe . Egli  è , che  ridendoli 
di  quei  tutti  » ch’afpettano  il  bene  dalla  for- 
tuna , e non  dalla  buona  fua  volontà , dice 
loro  per  il  Profeta:  c dereliquiftts  Domini* , 
& poniti s Fortuna  menfam , & libati  j fuper 
eam  . Sciocchi  quei , che  fi  fognino,  edemi 
altri  che  Dio  (ufficiente  à dare  buono  in- 


mene Apelleche  dipingendola  in  atto  di 
federe,  fi  feusò,  dell’errore  con  dire,  che 
non  hauendola  veduta  mai  ferma»-»  % 

la 
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la  fiip ponzila  hormai  (lanca.  Si  glerij  Ser* 
Ul'o  Tullio  d’hauere  con  efla  fpeffi  colio* 
quij  in  yn  certo  Tuo  finiftjino,  e doppo,che 
rfi  feritore  gli  ri  ulti  farli  Rè , le  dedichi  in  - 
Roma  46.  fontuofi  Tempij*  Corrano  tutti 
àlla  fortuna  vifchiata  > qua  fi  s che  attacca* 
tjccla,  e non  più  fdrucciola  j io  al  Prenci pe 
mio  Padrone  ne  bramo  vna  » che  data,  che 
S fi*  1 ’h abbia  , non  debba  d ire  con  coi ui  pre(** 
fo  Ciucio  • a Fortunam  tuam  pre/fumani- 
bus  tene  lubrica  efi  > nec  inulta  teneri  paté  fi  m 
Se  la  pietà  può  meritare  a V.  A*  al  fattore 
delia  Prouidcnza  Diurna  , altra  force  mi- 
gliore non  le  defidero.  Può  qncfia  fola  far 
felici  tutti  noi  feco  > e Pottenerià  quella  (la 
facile  à chi  è nato  da  Heroi , quibusy  come 
di  quegli  akri  di ceua  Seneca  , pars  natura 
efi  effe  honos. 

. XVI.  None  quella  > come  la  fortuna 
di  Seruio  Tullio  > che  per  molt'annf  idola- 
trata, e tenuta  in  camera  da  b Elio  Sefano  » 
alla  fine  vn  giorno  » mentre  più  fauorito 
era  Tiberio  , ffr  veduta  voltargli  brutta- 
mente le  fpalìe  . Ly  accompagnerà  fin  che 
vàie  9 e non  J 'abbandonerà  doppo  morte*  e 
Non  dia  ad  inuidiare  a Giulio  Ccfare  > che 
feiicilfimo.nelle  guerre  ai  cinquantadue 
battaglie  vittoriofo  % non  hebbe  mai  in  Tua 
cafa  vna  compita  fodisfottione  j nè  ad  Ot- 
tauiano  > che  pati  da*  fuoi  quella  iftefla  dif- 
gratia  > doueehea  gli  altri  nel  giuoco  iftef- 
fo  fempre  fu  fuperiore  > nè  à Quinto  Me- 
tello , 

— — ' . 
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tello,  che  doppohauere  ottenuto  le  dieci 
cole  da  sè  in  eftremo  bramate  * appiccatoli 
finì  infeKce;nè  a Pollerete  Tiranno  de'  Sa- 
mij,che  le  difgratie,  che  mai  non  /offri  nel- 
la vita,  tutte  in  vn  groppo  le  prouò  nella 
morte  ancor  etto  come  Pompe  io  ; a Feti*; 
nullo  turbante  Deerum , cr  nullo  parente 
rntfer  . Quella  fola  fortuna  che  in  Dio  fi 
fondi  , non  ha  ne  ali?  nè  ruote»  nè  occorre 
cercare  l'afttolabio  certi  giorni  felici . Mo» 
r i d i fg ra fiatarne nte  Pomperò  in  quel  gior- 
no medefimo , in  cui  tanti  anni  prima  ha- 
uea trionfato  de’Corfari,  edi .Mitridate  ; 
dòue  y che  a chi  fi  procura  in  Cielo  di  buo- 
ni amici , ogni  afpecto  di  Stella  è propitio . 
Al  dire  di  Bernardo,  da  tutti  richiede  Dio, 
molto  più  da'  Tuoi  pari  *,  b H onorari  %>t  Pa* 
tCTy  timori  t/t  Dom.  nus , vtfponfus  amari  . 
.Per  caparra  del  fuo  finceriflìmo  affectq  già 
le  bà  dato  tante  grandezze  ; fin , che  li  in- 
duca ad  accrefcerle  la  fua  buona  corrif- 
pondenza.  DiDioè  lafapienza,  diDiòè 
(la  fortezza  , come  diceua  a Nabucchodo- 
.noforre  Daniele  ; c amico , che  fia  di  lui , e 
.foprà , e potrà  gioirne  molto  a noi  tutti  » e 
già  ne  habbiamo  certa  fperanza  del  fuo 
fangue,  dalla  fua  indole,  dalla  fua  eduea- 
-tioue . 
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Q_V  I N T A. 


Gli  vtili , t danni  detta  vera  Religione  ejjere 
tutti  vtili  , t danni  del  Prenctpe . 


per  feruirc  a V.  A.  su  le 
dottrine  politiche,Ion- 
rane  alquanto  dalla — ^ 
profefsione  mia , vado 
facendo*  non  faprci  di- 


re, che  cofa  fia  piùriufcita  4 me  mjoua  » 
dell’hauer  trottato  huoniini  creduti  com- 
munémente  idolatri  del  luo  folo  intere^* 
fe , mettere  in  ogni  goucrno  per  prima  re- 
gola la  cura  della  Religione,  e in  lei  la  buo- 
na direttione  di  tutto  ciò,  che  all*honor  eh 
Dio  appartiene.  Che  fcriueffe  Sineiìo  ad 
Arcadio;  a Re  ligio^  pietas  firma  in pritnis 
Regni  bafis  fubijdatur , e Agapeto  a Guitti- 
nian b No  alias  eftimperijveftrtbeattùr  w+* 
uentus , qua  Religtonis  augumetn ; và  confor- 
me a’  ricordi,che  pur  fuggeriron©  S.Leone 
à Theodofio , San  Gregorio  4 Maurino , 9 
Hormifda  4 Giuftino,  4 Zenone  Simma* 
co  ; Prelati  Religiofifsimi  intereffati  alni*- 
groflo  con  la  Religione  ; non  è da  rrieraui- 
gliarfi  fe  le  di  lei  ragioni , come  proprie^ 


a Orai,  de-  Regi».  b in  rcoft.  ad  eundtin  » 
c Ex  Bpift.  Foiitif. 
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i portaflcro  . AmmadltatJ  nell*  A cad ernia 
del  Cielo  haucuano  ne’vcntiquatro  vec- 
Ji  chioni<adell*ApocaIifleauuertito , il  vero 
regnare  cflere  vna  fottomiflìone  continua 
delle  corone  proprie  innanzi  al  Trono  di 
Dio;  e ad  imitatione  di  Mose  hauerebbero 
ri  voluto  prefcriuere  per  prima  legge,  a chili* 
que  prende  vn  gouerno , il  farfi  /libito  di 
proprio  pugno  vna  copia  del  Ceremon  a^ 

, [e  y che  tutte  le  creanze  da  gli  huomini  à 
l Dio  douute  » comprende . Ma  come  pofla 
c lononftupire  , echevn  Plinio  conuincp 
n’  da  Tuoi  ferititi  per  vn’  Atteo  mi  dica  b fot 4 
-f  nt/tram  Religione  eonftare , e che  Ariftoteie 
? ftabilifca  quella  per  prima  mafllma  ; c in_* 
omni  Republtca  primum  eft  curali 0 rerum u 
1 ’ diutnarum  ; e che  nel  6.  delle  fue  leggi  va- 
J1  glia  Platone  la  Cafa  del  Rè  Tempre  attac- 
cata al  rempio.  a Cafà  propria  di  Dio  ; e 
* che  il  Trimegifto  non  fappia  trottarmi- 
J gl ior  guardia  per  afUcurare  vno  Stato;  € 
ó\  Vna  cupo  dici  pietas , c che  non  folo  il  fu  pcr- 
r ftitiofo  Ninna , ma  1*  ifteflò  guerriero  Ra~ 
!v  mo  tutta  la  fua  fortuna,e  de’  Tuoi  sù  la  Re- 
• Jigione  f fondaffe,e  che  tutta  la  preminéza* 
c’hebbe  Roma  fopra  le  cole  humane  alKp 
^ fola  riuerenza,  che  Tempre  portò  alle  Dijti- 
i nc,  Pattribuiflc , onde  fcriuefse  con  Verità 
»'  Valerio  .g  Omnia  pofi  Rehgtonem  pone  rida 
? femper  noftra  Ctuttas  duxtt  , nec  dubita - 

Vs  runtfacns  imperia  fcrutrt,  ita  [e  rcrum  bn - 

il*  - 


a Ex  Apocaly p.b  Lib.14.  c.io,  c Li.7  Polir 
é Lib.tf.de  legib.e  A tmd  Laft.  fi  3.  cap.iG.* 
f Piotar.  in  Nuro.Ac  Ronuii.  * Lih.i,  * 


130  % Verità  ^ r I 
manarum  futura  rcgimen  txifì intinti  a , fi 
dittiti*  potenti*  bene  , & c enfi an ter  fuijfent 
famulata . Sento  a dirmi , non  da  vn’Ago- 
ftino»  ò vn’  Ambrogio, mi  dal  lureconfulto 
Papinfano  quella  gran  propofitione  Sum - 
ma  ratto  eft , quadro  Religione  facit  . E di 
qua  pure  trono  incominciate  le  belle  rego- 
le fuggente  da  Cnmbife  a Ciro , da  Mece- 
nate ad  a Augufto , fenzn  » che  mi  poffa  poi 
io  fingere  alcun  di  coftoro  tanto  partiate  di 
Dio,  che  la  di  lui  caufa , quafi  che  propria , 
doueffecosì  appaffionntamente  abbraccia- 
re . Che  altro  vengano  dunque  a inferire  « 
fc  non  9 che  tutti  nabbiano  trouato  vera  la 
riflefiìonc  di  Paolo  Orofio.  b imperia , cum 
religione  jì  are, cum  religione  cader  e, La  ilpe- 
rienza  di  tanti  fccolihcrmai  ha  perfualo  il 
Mondo  di  quella  gran  Verità , effe  ré  infe- 
parabili  gl’interèfiì  della  Religione  da_^ 
quelli  del  Rè  ; onde  non  fia  mai , c'huomo 
tiifentto  ridi  fi  di  fottoferiuerfi  alla  con- 
cilinone , c'hoggi  difendo;  Gli  vtili , e dan- 
ni della  vera  Religione  , effere  tutti  vtili, 
e danni  del  Prcncipe . 

• f.II.Non vi hà dubbio,  che  l'efferiii  al 
Mondo  vn  Dio  Rè  de’  Regi , e Signor  de* 
■Signorijtoglie  ad  ogni  Angelo,  non  che  ad 
©gnihuomo  la  facoltà  di  poterfi  ne’  fuoi 
tìominij  fpacciare  totalmente  independen- 
te,efourano.  Ben  vede  ogni  vno  qualmer>-  ì 
té:  c Reges  in  ipfos  imperium  ejl  loius.  E che 
per  cònfeguenza  : Omne/ub  regno  gr  autor  e 
t re - 

a liS|)ùd  Xenoph.  & aoud  D»oo.  b Lib.7.  c.4».,c  E* 
Stn.  Traàic.  & ex  Hoiatio  . 
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f,  »***  ‘fi-  fc^ni  bello  a*  .fi?.. 

,fff  Dio  ogni  trono  • &r*  jn:~_  ? Spiedi  di 

BPt'  ÌJjlbuco  chiunque//*  tatti  gUa?trU^efa^ 

* N«u<  pentì  per^rAucodffarc^Pr^: 

»■  ? fi  5uat°lcruigio  col  cogliere  w i i5clP* 
li  dp  Dio,  da  cui  foto  ne’  PreLinLl  M°a* 

, ma  fi  derma , fi  anafora , Sff”0' 
e vn’onmpotenza,  thè  fi  domale  f,'-  f?  za 
poi  gli  tuonimi  beftie  pifi  fiere  di  A.,  ifbbero 
fcl'  altra,  poiché  d’ogni  minim,|  lltì.guè 
w.  mcapaci,airra  leggi  che  del  tóS&E 
eia.  capriccio  non  foflrirehberr,  rr10r,ennaro 
S gni  pacco , di^p^e^'iatoridv.,  '"?,ator''  d'°- 
?ìi  * boc  vinutlum  Rtlttifnis  c0‘nanr'0  ; 
ci*  tantio , M/4  /jt!"‘r’f'co  lìt' 

li  noftrcnon  fono  regolabili, fe  noli?'1’0"1* 
:nfr  t?n  legame,che  dpi pifi  dVl  "°n  J ,eg-mo 

ioW  quefto  vuol  dire  <*e 

»&«  fal** opra focrapréfc , fi&a'ì?* > 
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'-ipc,  q«anao  da  vn  medefìm^  c lc*“ 
fUa  , & il  poterui  e/Tcre  ntl  U f?n£  det*~ 
.faflP  c’&  il  flouerfi  efercicare  ReliV  rf°  Prcnci' 

^mencaua  bene  Plntarco  co«ro 


* Ferità 

& jactìivj  e fi  zrbem  condì  fine  fole  quam 
/me  cottitene  de  Dijs. 

$.  III.  Io  però , per  quanto  col  Trfmegi- 
fto  difenda  , non  poterui  effere  Religione 
così  catti ua , che  per  il  bene  di  chi  gouerna 
non  riefea  molte  migliore  dell’AtteiTmot  a 
Jmptetatememm  eptnio  , & ine 'inatto  ad 
omnta  mala  fequtihr, boni  autem  nibtl.Qon 
tutto  ciò  non  vi  è modo , che  approui  Ia__, 
fciocca  politica  di  Roma  Antica  > che  col 
dar  luogo  ad  ogni  Tupcrftitione,  affettando 
di  riufeire  il  publico  Pantheon  dell*  Vni- 
ucrfo:  b M*g»am  /ibi  videb.tfur  a/fumpfiffe 
Rtltgtonem.quta  nuli  am  re fpucbAt  fai  filate  . 
Ella  fteffa  nel  progreflo  de  gfanni  fi  accor- 
re» quanto  pi rgiuditiale  al  buon  gouerno 
riuTcifle  quella  libertà  di  conTcienza.  Si  ri- 
duffe  a probibire  i facrificij  della  Dea  Siria, 
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& a fpianarc  i Tempij  di  Serapide,Ofttidc» 

& Ifide  , che  oltre  mille  ofeeniffime  infa-. 
mie  manteneuano  Tempre  nella  faccia  del 
volgo  pronta  la  materia  di  riffe  » e di  ribel* 
lioni . Siano  pur  eTecrabili  per  tutti  ìYecolJ 
quei  c T i fan  ni  d’Egitto,che  per  togliere  al  1 
inifèro  popolo  ogni  commodità  di  poter-  ^ 
li  mai  vnirc  in  congiura , nel  culto  di  varij 
ftrauagatiffimi  Dei,diuidendolo,  ad  eterne 
conteTe,  con  ladiuerfirà  delle  Religioni,  lo 
efpofe;  j , d Ottencro  veramente  d’ hauer 
Tempre  sii  gli  occhi  l'horrido  giuoco  de* 
gladiatori , paTcendofi  di  veder  perderci 

quei , 


a Herm.c.ii.  b S.Lco.  S.  de  5S„  F«t.  de  Paul, 
e ExAlexand.  abAixx. 
d Oiodor.  lib.x. 
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quei , che  cfoueano  conferuare  , e non  po- 
tendo non  dichiararli  a fattore  di  qualche 
parrete  altre  tutte  s’inimicauano;  oltre  che 
agguerrito  il  volgo  nelle  fattioni  continue» 
e prefe  animo  di  fcuotere  l’indegno  giogo  • 
Si  pofe  Tutto  a*  piedi  quei  che  piu  fofferire 
non  fi  poteua  fopra  il  capo . a Fece  in  quar- 
ti quella  rea  Monarchia»  indebolendola-* 
in  modo , che  àll’efercito  del  Rè  Nabuc- 
co più  corto  l’acquifto  d’vn  folo  T irò  » che 
di  tutto  1*  Egitto.  Il  Perfiano,  il  Greco  » il 
Romano , bartaua  lo  vedefse  per  vincerlo  » 
e pure  pochi  paefi  a lui  pareggibfli,  ò nella 
fortezza  de*  porti , ò nell’abbondanza  de* 
viueri»  ò nella  moltitudine  degli  habitanti 
creato  hauea  la  natura  . In  ogni  flato,  fe  fi 
deae  gouernàr  bene, non  vi  vuol  più  che  vn 
Dio , che  vn  Prencipe,  che  vna  Redigione  • 
b Se  quella  fi  multi plica , ritorna  lu biro  il 
Mondo  a*  Tciaguratiflìmi  tempi  deH’empio 
Valente  » e del  forfenato  Giuliano,  che  con 
riaprire  i Tempi  j dal  gran  Coflantino  Tatti 
già  chiudere,  aprirono  parimente  le  porte 
ad  infinite  dilcordie  , perle  quali  con  gl' 
Imperatori  l'Impero  ne  andò  perduto . 

§ IV.  Hot  già,  che  l'incerefse  di  flato  più 
d*  vna  Religione  non  foftVc,ftudijno  pur  be- 
ne i Prencipi  qual  fia  quell’vna,che  più  d'o^ 
gn’alcra  li  puòréder  padroni  nó  me  de'cuo» 
ri,  diede’  corpi  de’  Sudditi.  Per  mioauuifo 
da  Lutero  figuardino.La  loro  lòuranitì-nó 
hebbe  mai  nemico  più  dichiarato.Son  que- 

G iti 


a Ex  Eztch.  cap.  29, 

b Ex  Batoa,  flc  alijt , 


134  . Verità 
fti  i termininoli  che  ne  parla.  Principe:  effe 
a ve}  precipuo:  mortone:,  vel  deterrimos  ne. 
baione: . T urcam  decie:  ij:  effe  me'iorem  ; 
breui  omnìno  perdendo^quod  eorum  domina- 
tum  bomtne:  necpoffent>nec  ve/l  e nt  fané  de- 
ber entj erre  dtuttut: . Niente  più  de*  Calui- 
nifti  fi  fidono.Secondo  elfi  è l’Impero  la  b© 
Ria  dell*  Apocalitfe  diuoratrice  de*  Santi.Si 
fa  reo  d’idolatria,  chi  l’honora,  e al  Demo- 
nio facrifica , chi  fe  gl’inchina.  Quello  è il 
genio  di  tutti  gli  Heretici  , per  defiderio  d* 
yna  licentiofa  Anarchia,  indrizzar  tutti  i 
colpi  a diftruggcrc  la  Monarchia.  Beftie 
sboccate , morfo  si  falutare  non  foffrono . 
Lo  sa  l’Ollanda»  lo  sì  l’Inghilterra , lo  sa  la 
Scoria  » c grimperatori  piu  faui  j , che  fe  n'- 
auuidero  9 hebbcro  contro  gli  Heretici  vri 
antipatia  cosi  fiera,  che  Cpftantino.A  Tco 
dofio,  Valcnrinhmo>Marrino,Giuftinìano, 
& altri , hora  come  appellati  dalle  Città  li 
bandirono,  hora  come  viliffimi fchiaui di 
Satana  alle  vergate  li  foggettarono , hora 
delle  facoltà  gii  Tpogliarono , hora  della  li- 
bertà, hora  della  vita,  e rifperienza  de’  fuc- 
ceduti  fecoli , fece  parere  al  fenfatilfimo 
.Rè  Filippo  Secondo  quella  politica  così 
.perfetta , che  dichiarofll  più  volte  con  ter- 
mini molto  cfprcfliui  j che  fe  per  fua  eftrc- 
jna  difgratia  il  c Prencipe  vnico  herede  de* 
Regni  fuoi  in  herefia  filile  caduto,  haureb- 
be  egli  ftefifo  sù  le  Reali  fue  fpalle  portato 
la  legna  in  Piazza  per  abbcuggiarlo . Ogni 
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• Li.dc  potcft.fecular  b Ex  bellarm.  de  Me  rat», 
lede £lib. c Botto»  ut*  dtui msmor. 
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e"'  Idolatria  pure  molto  pregi uditialctrouaf? 
r 81  al  buon  gouernq,  poiché  fondata  in  errori  > 
m che  non  futfìftono , à mille  mutationi , atte 
à fcombuOblare ogni  Regno,  foggiace,  e 
permettendo  varie  vkiofe  licenze  a*  Popo- 
*7  li  gli  allena  reftij  al  commando , e troppo 
facili  ad  ogni  feditiofo  tumulto . 
ltJ-  §V . A difpetto  di  tutti  i cattiui  Politici  è 

dunque  vero  non  eflcrui  Religione  al  Mó- 
oe  do,  che  più  della  Cattolica infJuifca nella 
Wf  con  feruatione , e ingrandimento  de*  Pren- 
cipi.  Sótto  pena  di  dannatione  eterna  la  lo- 
w ro  riuerenza  preferiue,  infegnnndo  non 
ok  poter  mai  prometterli  propino  Dio,  chi 
sa  ardifea  ribellarli  ad  vn  fuo  Vicario . Come 
fcfi  che  tutta  lìa  Verità  ancor’efla  ; a In  omntn* 
cis  fui  partemfemper  efi  eadem:  onde  immuta- 
Tf  bile  ne*  lacrofanti  Tuoi  dogmi , gli  fconcer- 
ti , che  portano,  le  nouità  non  ammette 
H?  Co*  fentimenti  di  vera  humiltà  frena 
un'  gli  ambinoli  ogni  frenesìa  di  fu perbia,  co* 
li«  dettamidigenerofa  partenza,  lega  ne*  più 
h)  precipitofi  la  colera,  medica  con  la  carità 
’i#  la  malignità  delTinuidia,  e in  vna  parola 
fui  leua  Tarmi  ad  ognipaflìone,  che  al  Alpe* 
coi  riore  ne*  fudditi  pofla  far  guerra . Obliga  le 
aj  loro  facoltà , e perfone,  anzi  lì  lorofteflfi 
efe  penfieri,  e confcienze  à feruire  m tutto  ciò 
iti  che  non  è contrario  alla  legge  di  Dio,  ò 
iiiif  della  natura  a*  Prencipidifcoli,  non  che  a’ 
0 difcrcti . Più  tofto  d'incorrere  della  difubi- 
0?  dienza  la  colpa,  vuole  A foffrano  tutti  i 
fa  malidi  pena , non  confentendo , che  per  al- 
iS  . . Q 2 cun 

*■  a Xx  Scocca.  ' J . A-'  ' k J " 


ì%6  ' Verità 

cùn  prillato  interefle  fi  debba  mai  turbare 
la  pace  publica.  Chi  legge  l’hiftorie,ben  può 
auuertire  per  quantoleggiere  occafioni  le 
attioninoù  auuczze  alla  Chriftiana  man- 
fuetudine,  a*  fuoi  Padroni  fi  ribellarono,  a 
Gli  Hebrei  colà  nel  deferto  , fenonhebbe- 
rocosi  Tubilo  l*acqua,e  le  carni,  cótro  Dio  » 
non  che  contro  Mosè , fe  la  prefero  . b Tol- 
fe  Roma  il  Regno,  e la  vita  a*  Tarquinij  in 
vendetta  della  violenza  vfata  ad  vna  fola_^ 
Lucretia;  il  Portughefe  Alfonfo  Albu- 
querque  trouò  in  d Ormuz  quindici  Regi 
tutti  l’vndoppo  l’altro  acciecati,  degradati , 
e carcerati  dal  Popolo  al  primo  ordine  , che 
con  poca' fodisfattione  del  di  lui  capriccio 
hanean  publicato. 

£.VI.  Li  foli  Cattolici;  per  quanti  nggra-, 
uij  habbino  fopnto  hor  fare  i Romani  Ce- 
fari , li  Cofroii  li  Sapori,  égl’I-fdegerdi  Per- 
fiani,gli  Ariani,  AJarici, Genférici-.  Hune- 
rici.  Teodorici  non  per  quello  fi  efentà- 
rono  già  mai  dal  riconolcére  1*  autorità  , 
che  fenza  ragione , e contro  ogni  legge , to- 
glieua  loro  le  facoltà,  la  libertà,  e la  vita.  I A 
che  gli  portano  trattar  peggio  i Neroni , i 
Domitiani  -,  i Traiani  » i Commodi , i Dio- 
cletiani,  i Mailìmini,i ! Matììmiani,  i Liei- 
nij,  Mazentij?  Li  dichiararono  infami  tan- 
to, che  nè  potetìero  adoprarfi  perteftimo- 
nij,  nè  inftituirfi  heredi,  nè  arrollarfi  Tolda- 
A , nè  tollerarli  in  vfficij  publici  ; trafeina* 
rono  ne*  poftriboii  le  loro  vergini  ; peftaro- 

no 

« Ex  lib.  Exod.  b Ex  Liu.  & ali  js  c Ofoxiuslib.  IO* 
0c&ci.  Eraan.d  E*  Ad.  Maxt.  *i  « 
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re  no  fotto  a*  raffi  li  lor  fanciulli»  li  gettarono  » 
lò  bora’  cani,hor  a’  leoni,  hor  a’pefcijh  abbia- 

le Aolirono,  li  bollirono,  li  arroftirono,  gli 
1-  fuiicerarono , gli  fornicarono , gli  fquarca- 
,4  rono,  e tuccovquefto  fenza  volere, nè  meno 
>e*  fapere , dhi-fuflero , efaminare  come  viuef- 

0,  fero,  decidere  in  che  mancafiero  . Con  tur- 
si* ; to  quello  però  dicamifi  , chi  d ’c /fi  ma dii- 
in  no  mai  contro  la  laiute  d’indigni/fimo  Pré- 

cipe  per  prouedere  alla  fila  ì In  odio  di  que- 
nj»,  Ai  per  altro  porporati  carnefici , chi  fcrifie 
!gi  fatire,  chi  ordì  congiure, chi  cauò  dal  fodro 
ti,  A pugnale  ? a Ancor’adefiò  fi  ponno  legge- 
re re  in  Giuftino , in  Athenagora  , in  Termi- 
co li  ano  le  fcritture,  che  per  d/fefa  dell’Inno- 
cenza, e giuftificatione  della  Verità  prefen-  ^ 
ra-,  tarono  ad  Antonio,  ad  Adriano,  a Seuero, 
con  che  sómi/fione li  fupplicano,con  quan« 
iz-  t’honore  ne  parlano , con  che  termini  di  ri- 
uererjza  li  difingannano;  proteftano  di  rac- 
ù comandare  ogni  giorno  à Dio  la  falute  dell* 

1,  Imperatore  , di  ricono/cerlo  in  terra  per 

to-  Luogotenente  de!  Rè  del  Cielo,  di  nò  ceder 
in  ad  alcuno  in  feruirli  nella  guerra  foldati  fe- 
, ' c nci,a  col'te  difinteiefiàti/fimi  vf- 

iìo*  nciah?Tato  fiflo  si  era  loro  nel  cuore  il  pre- 
lei*  CQtto  di  Paolo  A portolo^  ObecUtc  Dominus 
Ut  c*™a“b''n  a te  or  ditti  s vejlnsSicut 

W ChnJto.QYic  (i  può  dire  di  p,^»  Ad Ggn j mj. 

Idi1  u • Pr°  con  fole,  co  me  a Chrifto  ifteflò  vb- 

n3*  -juano.  Scriue  Eufebio,che  crollato  fi  an- 

jfO-  cor  giouine  in  vna  città,  in  cui efiendo  tutti 
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sii  habitanti  citati  come  Omftiani  a com 
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parire , da’  Giudici,  non  vi  fÙ4 Padre  difa_ 
miglia , che  fubito  con  tutti  li  fuoi  non  fui- 


tu 
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Ce  il  confegnarfi  9 incamiaandofi,  e fanciul- 
li , e donne , fenza  (offrire  d’efler  legati  la  » 
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dotte  hauean  preparato  i carnefici  li  piti 
efquifiti  tormenti , pregando  gli  vni  la  vita 
langa  al  Prencipe,  mentre  à gli  altri  per 

crudeltà  del  Prencipe  fi  dalia  morte.  p> 

§.  VIL  E non  è già  che  fuffc  quello  itu-  dfl 
pidezza  di  codardia,  e non  piu  tofto  vn  mi«  ìjffe 
Tjacolo  di  efatta  vbbidienza  • b Mente  brut- , Gio 
tamente  Macchiauelli , che  fcriue  hauer  Ijioi 
«Chrifto  col  timor  dell’Inferno  auuiliito  » c ìleij 
-difanimaro  gli  huomini  *,  sè  letto  haueffc.^  fio 
vn  poco  manco  gli  Annali  di  Tacito»  Scuffi 
rvn  poco  più  le  hiftorie  de*  feguaci  dcll’E-  fa 
«angeli©  * haurebbe  trouato  effere  fiati  di  fini 
rproreflìone  Cbriftiani  li  più  prodi  faldati  9 
'che  militaflcro,  e con  l’Imperatore  c An- 
tonino nella  Germania»  c con  Maflimiario 
-in  Francia.  Condottiero  d*cferciti  fu  fotto 
.^Adriano  il  Martire  Euftachio,  e fotto  Dio- 
«clctiano  » vno  de*  più  accreditati  capi  di 
guerra  Sebaftiano.  Oue  fi  trattò  di  combat- 
tere i nemici  di  Cefare  » erano  legioni  di 
Leoni  la  Tebea  > e la  fulminatrice  , tutte — > 
Chriftiane . Sotto  la  Spada  di  Cefare  furo- 
no mandre  d’Agnelli  > Sc  oine  il  valore^ 
ilraordinario  erano  hormai  i fedeli  in  cosi 
3*ran  numero,  che  17.  mila  in  vn  mefe  fe  ne 
poteuano  vcciderc  in  Roma,  e mandace- 
ne 


a Euftb.  in  hift.Ecdtf»  b Nel  fuo  Picncipc • 
c Et  Euftb.  & ex  hift.  ’Thfb. 
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,m  r!e  *n  bahdo  in  Egitto  700.  milaipure  la  Re- 
fa-  ligionc  da  loro  profeflata  gli  alleuaua  a* 
ufPrencipi,  benché  pelli  mi  \ sì  riuerenti,  che 
ini*  più  tofto  di  perder  loro  il  rifpetto , pcrde1- 
là»  nano  quanto  fperauano  9 e quanto haueua* 
pino  • Hor  che marauiglia  fia dunque  fe co* 
vin  no  Tei  ino  > c’hebbero  i più  fenfati  Prencipi 
pe  il  grande  ftabilimento , che  alla  grandezza 
lor  recaua  la  Santa  Fede  Cattolica,  fi  appli- 
ft»  caflero  à promanarla  4 ne’fudditi  con  tanto 
oii*  affetto,  che  fcriueua  Tcodofio Secondo à 
rur-  Giouanni  Antiocheno,  il  bene  della  Reli- 
itìt  gionecfserc  il  maggiore  pen  fiero,  che  ha- 
>t\  uefse  in  mente.  bEt  il  di  lui  Grande  Auo 
y ino  rendo,  fecondo  lo  teftifica  l'Eloquen- 
,8  Ambrogio:  May* de  fi atti  Eccita 

Ì’I  fi*rumiqH4m  de  fui*  pericuits  augcbat*r\ai- 
rii  .conofccre  quella,  da  tutti  non  intelai 
itii  politica,  l’Imperator  Giouiniano  • c Diede; 
M groffi  aiuti  alla  Fede,  mercè  dice  Naziaze» 
iaflj  no,che  trouaua  di  riceuerne  da  lei  maggio** 
'm  r,;cosl  vifse  in  maniera:^/ Re  ligio*» 
**  febtir  afferei' , <£*  ab  e 4 victflìm  acctpcrcf*. 
ri  i $•  Vili.  Si  riducono  in  vna  quinta  effen-- 
ibi  za  gl’ingegni,  e del  Bodino,  e del  Morneo 
inil  non  fuggeriranno  mai  a*  Prencipi  mal- 
jO  *lma.  P1U  importante  di  quella,  d Hae eJF 
fu*  y^ntas  maìor  imperio , fi fide j floreat,  qu& 
tii  yr**f  tmpcrtum . Fu  Sant’Ambrogio , che 
0 la  infogno  à V alentiniano , e la  ragione  do— 

, fct  uc  fi  fonda , e la  ftefe  in  vna  lettera  a Cofta*r 
foà  — . G 4 te 

IlC  a Epift.ad  Ioann.Aotioch.  apudBaron. 

b Inorai,  funebre.  Theod.Caef.  e Nazian.ox.2i». 

• tp'3*.  ad  Valcnt.  c In  cjpift.  Ponufic. 
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te  C.  e fa  re  Martino  Papa»  Solet  vnacutru 
orthodoxa  fide  flatus  Reipubliae  fior  ere 
•veftra poteflati  merito  bofles  fubiugabtt  Do* 
mtnus  a veflra  (eterniate  rette  creditus. 
Quelli  follo  i principij , con  che  molti  s’in- 
caminarono  prouidamente  a* Tuoi  fini.  E 
Carlo  Magno  in  Germania^  Venceslao  in 
Polonia,  e Recarcelo  nella  Spagna,  co  nulla 
più, che  co  far  fiorire  ne*  fudditi  la  Religio- 
ne, fi  afficurarono  l’Impero . E perche  que- 
llo ideilo  mezo  più  efficace  del  l’armi.  Iti- 
mò  Guglielmo  Duca  di  Normandia  , fog- 
giogata  che  fù  l’Inghilterra  , non  hebbe 
cofa  più  à cuore , che  di  fate  con  l’autorità 
d’Aleffiandro  II. rannate  vn  Cócilio  in  Vin- 
tone , c con  l’iflefl'p  diflegno  l’inglefc  Hen- 
rico  II.  rel'ofi  Padrone  d’Irlanda,  ne  volle 
vn’altro  nella  Città  di  Caftelficuro  anch*- 
eflò , che  doue  mette  piede  la  Cattolica  Fe- 
de, ben’ofieruata,  che  fia»  leua  dal  cuore  de* 
fudditi  ogni  penfiero,  non  che ogn 'affetto 
di  ribellione  ; e yoleflc  Iddio , che  il  per  al- 
tro pijlTìmo  Imperatore  Leone  hauclTe  vn 
poco  meglio  capito  quella  Dottrina,  noxi_* 
haurebbe  mai  fopportato  in  Corte  l’Here- 
tico  cognato  filo  Bafilifcoi  molto  meno  ba- 
llerebbe eletto  per  Genero  lo  fcouofciuto 
Zenone  con  la  fua  poca  cura  della  Religio- 
ne incarnino  il  fuo  Impero  ad  euidenti  rui- 
ne,&  al  tribunale, che  i Monarchi  fletti  con. 
danna,  non  so  come l'hauerà pallata..  Sò 
bene  , che  Lodouico  Pio  per  edere  flato 
men  Tenero  contro  Nicolaiti,  che  la  quie- 
te della  Religione  turbauano  , non  me- 
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hih  no  di  30.  giorni  nelle  fiamme  purgàntifìi 
ììC  detenuto . Tanto  più  faiìio  Francesco  Pri- 
Do-  mo,  ch'errounti,  che  furono  femfnari  per 
i».  Parigi  varij  biglietti  pieni  di  esecrande  be« 
s’in*  fieni  mie  contro  rEuchariftia , fentitofi  fu- 
biro  martellare  il  cuore  dalFauuffo  dato  a* 
ao in.  jfuoi  Antenati  ne!  Concilio  Mei défea  A/a. 
aulì-  gnopere  cauendum  e fi  ne  manifejia  Reltgio- 
gio  nts  deftruftio  Regni  buius  fiat  defolatio,ordi~ 
qiK-  nò  vna  nobijillìma  procefiìóne?  in  cui  egli 
, col  capo  (coperto,  e con  vn  doppiere  accefo 
io,?*  in  mano  feguito  dalla  Reina  , da  Figliuoli  ? 
# da*  Prencipi , e da  tutta  la  Corte  accompa- 
oriìi  gnò  il  Sacramento,  ingiuriato  da  gli  empi]* 
Vit>  t poi  chiamati  à sèi  Prencipi , e Magiftra- 
ti,  degno  Àuuocato  della  caufa  di  Dio,  b e- 
yol<  fortò  rutti  a volerfi  adóprare  nclf’efiirpa- 
n&'  tione  degli  fcandali  nati  aggiungendo  per 
iFfr  vitimo,  che  fe  hauefie  fapnto,  che  il  fuo 
te^;  braccio  defiro  fuffe  infetto  di  quel  morbo 
ffetH-  jc  Io  farebbe  fatto  incontanente  cagliare . 
era!*  §.  IX,  Refiino  pure  di  quefta  verità  per- 
[levi  fuafifTìmi  i Prencipi  ; è la  Religione  il  Pa,-’ 
oiu  ho , quale  perduto  non  vi  è più  forza , che 
àeff  bafii  mantenere  vn’Impero , fe  non  Io  cre- 
aot*  dono  al  Poeta  Sulmonefe  * che  ancor’ad- 
ÌB0  deflòlordice:  Artheriam fèruaie  Deum  , 
feru abitis  vrbem , /mpenum  fecum  transfer 
itil#  ret  illa  lociyAo  credano  à S.  Leone , Che  all* 
flìtf  ' Imperatore  Marciano  lo  fcriife  : d Qui fio» 
[3,  l lum  effe cupitu  Religioms^etindem  habeatisy 
c $ & Regni , One  fia  mal  trattata  la  vera  Fede 

aqiis  _ G 5 non 

ili  & a Sottco  ne*  detti  raeinorab.  b Goncil.Meld. 
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non  può  pili  vittere  glorioio  9 e ficuro  fl 
Prencipc;  de  Augufto  Duca  di  Saff«nia  Io 
confefsò,non  volendo,  all’hor,  che  trouan* 
dofi  nella  dièta  di  Ratisbona  con  Alberto 
Elettor  di  Bauiera , diffegli  con  gran  Tenti» 
méto,defiderare  gli'coftaffe  vn  braccio,  che 
continuati  fo  fiero  nel  Tuo  Stato  i Tanti  efer- 
citij,  da  Luterani  guattì , & annullati . An- 
darne frremediabilmente  perduti  li  figliuo- 
li de*  Nobili  , per  non  Taper  più  doue  riti- 
rarli a Tuggirc  l*otio,  l’ebrietà,  e gli  altri  vi- 
tij  per  il  bando  delle  Religioni,  che  a tante 
mal  dotate  fanciulle  , & honorati  giouani 
danno  ottimo  ricapito  5 auuilirfi  con  la  di- 
lettone a de*  patrimonij  moire  delle  mi- 
gliori famiglie  , nè  fapere  come  rimediare 
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a*  danni  patiti,  da  che  le  limoline , Scaltre 
vtilità,che  dall’ordinata  economia  de'Reli- 


gfofi,a*  poueri,a*  villani, de  a’  paffaggieri  nc 
perueniuano,  erano  del  tutto  ceffate, 

• jf.X.  Ne  pensò  alcuno  di  confolarlo,  con 
fargli  auucrtire,  che  anzi  con  efferfi  appro- 
priato l’entrare  di  tante  ChieTe,  Monaftc- 
rij,Abbatie,  Vefcouati,  haueadi  molto  mi- 
gliorato le  Tue  fortune.  Forfi  però  il  fenfa- 
to  Prencipe , che  ne  hauea  l’ifperienza , gli 
hauerebbe  fatto  auucrtire , che  come  le  pe- 
Jic  dell’Aquila  mefchecon  quelle  de  gli  ve- 
celli  tutte  le  incenerifeono , cosi  i beni  del- 
la Religione  aggiunti  a*  profani,  tutti  li  lo- 
gorano . E così  Enrico  Ottano , che  più  di 
1 a.  millioni  tolto  hauea  alla  Chiefa,  fenz* 
hauer guerra,  ò difgratia  9 che  impouerir 
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lo  douefle  T fi  riduffe  infenfibifmente  a cosf 
eftreme  miTerie , che  fu  coftretto  dichiarar- 
li fallito  a con  falfificar  le;  monete  ben  per 
tre  volte.  Doue  che  i Preneipi  Catolici,co!p 
mantenere  efente  da  tributi  la  Chiefa,  da  .« 
queil'ifidTo,  che  potrebbeparer  foro  aggra^ 
uio  » riceuono  vn  notabile  alleggerimento  j; 
alla  fine  con  quel  poco  beneficio  foderu-a  .. 
quel  pouero  Prete  tanti  fudditi  al  Prencipe^ 
quanti  fono  li  Tuoi  Genitori,  li  fuoi  Fratel- 
li , li  fuoi  Nipoti  > le  fasiche  de*  quali  tutte 
fruttano  al  publico.Se  vn  Rè  dona  vn  Con- 
tado y o vn  Marchefato  ad  vn  Caualierc 
non  gli  torna  più  nette  mani  : ma  in  quc£ 
Vefcouadi,  & Abbatte  bà  fempre  i fondi», 
con  che  obbligarli  in  poco  giro  (Panni  due  » 
p tre  famiglie , procurandole  hor  a gli  vni  » 
hor  a gli  altri  : Come , che  fienili  beni  fono 
gli  vnici,  che  non  fi  allettino  ; in  mani  mor- 
te fempre  fi  trouano  più  che  mai  viui.MoI— 
ti  vn'Anteceflòre  no  getta  via,  il  beneficia 
di  qttefii  foli  a tutti  i Aicceflòri  fi  ilende  j * 
Comunque  fia , é veri  filmo  ciò , che  fcriflc 
ad  Enrico  IJI.Cefarc  Gregorio  VII  .a  Salu- 
ti nojlra  lune  vere  proutdemns , cu m tn  cm- 
Stisnojiris  afttbusglortam  Det  pr<tpommus  r 
La  cau fa  della  Religione  fù  fempre  caufa 
di  Dio.  Egli  è,  che  debitore  fi  fpaccia  di  tut- 
to cib,  che  a beneficio  di  quell  3 ficontri- 
buifee • Chiunque  lidi  lei  imcrtiTì  promo- 
ne,.  può  fiipporrtd,hauerme#oin  ficuro  i 
fuoi:  fe vate maflimeciò > che firriiTe  Papa 
HormifdaaGiufiino  r Vbi  Deus  rtftèi&U- 

G 6 tur 
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tur  adutrptas  non  htbet  effettum . 

§.  XI.  Fin  bora  però  confetto  di  no  hailer 
faputo  fcoprire  a V.  A.  il  fondamento  piU 
principale  della  gran  Verità , che  difèndo  . 
Conu  iene  retti  dunque  informata,  hauer 
Dio  del  fuo  honore  cosi  gran  gelofia,  che  la 
virtù  elettàfi  per  propria  imprefa  il  promo- 
uerlo,a  tutte  l’altre  vuol, che  preceda.  Que- 
fta  è la  Religione  , all’ombra  di  cui  ancora 
volfe,che  da  gl’Illuftri  Gentili  fi  porta ffe  ta- 
to rispetto, che  le  ingiurie  itteffe  fatte  al  cul- 
to di  fallì  Numi , fi  prefe  à vendicare  come 
proprie.  Cambife,  che  ardì  ferire  Api,  Dio 
de  gli  Egitij,  fù  indotto  poco  dopo  ad  ven- 
der fi  con  quella  medefima  fpaday  il  di  lui  e- 
fercito  , perche  fpogliò  il  1 empio  di  Gioue 
Aminone  fù  fepellito  viuo  fotto  le  arene  . 
a Affiate  Rè  di  Lidia  cadette  in  vna  infir- 
mità  abborrita  da  tutti , da  che  arie  il  Tem- 
pio di  Mineruav  e Pirro , che  l’iftefso  fpo- 
gliò , vide  col  furto  le  fue  mani  perire  . Gli 
Epirotti  furono  miferamente  afflitti  e 
poi  dalla  fame  quafi  del  tutto  dittami  , 
per  hauer  vccifo  Laodamia  nel  Tempio  di 
Diana  . Perfeguitato  Brenno  da  terremoti , 
fù  finito  . da  vn  fulmine  in  pena  d’ hauer 
beffato  i Dei,  con  dire  nell* atto  di  rubarli  ; 
bcn’efsere  di  ragione,  ch’etti  ricchi  aiutaf- 
feiro,  fc  pouerello,  per  tacere  di  cento  altri» 
& in  particolare  di  quei  (òldati  Romani  * 
che  vinta  Cartagine,  aiTtfchiatifi di ieua- 
re  la  vette  d*ouo  ad  Apolline,  fenzamani 
in  vn  momcto  comparuero.  Erano,  e vero, 
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quclti  Dei  fallì  , vera  però  era  la  ingiuria 
che  nel  loro  deprezzo  al  fommo  Dio  fi  fa* * 
ccua  . Altro  non  conofcendone,  farebbero 
precipitati  nel  baratro  de  1 1’ A t tettino  i te- 
merarij  mortali , fc  ò difp rezzo  fenza  il 
meritato  caftigo > ò il  loro  honore  fenza  il 
domito  premio  pattato  fufse . 

$:Xn.  I/auuerri  Valerio  Mattimo , &è 
venttimo  : a Humana  cZ fitta  cafltgaiurvbi 
[e  calejhbus  preferùt.  Nò  è però  men  prona- > 
to  da  lunga  i^enenza,che  chiunque  degl’i, 
netti  ciechi  Gentili  andò  cosi  atcntone  fe- 
guendo  l’ombra  di  Dio,  tt  trouò  dalla  dii  ni 
ottima  corrifoondenza  norabilmétc  ingra- 
iti.  Tutte  le  tornine  di  Filippo  il  Mace- 
done cominciarono  dalla  vendetta, che  pre-» 
fc  carro  F ac  enfi  dd  ingiurie  fatte  ad  AdoI- 
line  in  Delto.  Li  Romani  ogni  buona  riu- 
fcita  attribuirono  all’efattezza,con  cui  ogni 
inuma  Religione ^ ofseruauano  ..  Emulo 
del  Greco  Paufania  il  Latino  Numa , doue 
quello  anco  doppo,che  fi  era  co’PeiTiani  at- 
taccata la  miichia,  continuò  nel  fuo  facrifi- 
cio,  queftì  auuifato  mentre  ttaua  all’Altare, 
de  lacco , che  già  dauano  alla  campagna  i 
9 rifPofe  ienza  turbarli  : b Itlipra - 
4entur , ego  vero  facrt fico  s come  fe  fufs<L*> 
confequenza  infallibile , che  falua , cheìfa 

iv»  5 nSn  F°^sa  ^ Regno  pericola^ 

ie . Hor  fe  quelle  diebiarationi  fece  Dio  : 
fauore  della  Religione  falfa , quanto  mag- 
Igtoniatte  ne  ballerà  per- da  vera't*  Coiiip 

_ che 

* rb‘cuaiP*^‘  kExflutàrcliQ* 
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che  al  dire  di  Sant’Hilario.  Di  Deofoli  Ve* 
credcndum  tfl  , venne  egli  dello  dal  Cielo 
a portarla  in  terra  per  darle  educatione  de- 
gna della  fua  nafeita,  volfe  9 clic  i Regi  ne 
pigliaffero  la  cura,  tanto,  che  non  hanefle 
profetato  in  vano  Efaia,4  Erunt  Reges  n/t* 
tntqtui  ; & Regina nutrite s tua,  Non  00 
corre  > che  pretendano  di  fcuotcre  da  fc_A 
quella  carica.  Quello  è quello , che  giurano 
gl'imperatori  > quando , che  li  con  faci-ano. 
b §ct»d  {idem  » & fedem  jfpoftoltcam  de  fen- 
dete qtfod  mtrquam  cnm  Saraceno-,  Pagano  % 
Schifiti  altee , Har  etico  vmonem  quantltbet 
[tu  confederattonem , & parente  fam  imbit  • 

Et  io  a tutti  quelli , che  così  fante  promeffe 
ofléruaron©  » dò  licenza  r che  di  Dio  li  la- 
mentino , fenon  ne  fono  dati  largamente 
inquefla  , e nell’altra  vita  ricoinpenfari  r 
Scianti  diccua  Simmaco  Papa  , parlando 
della  pietà  di  Teodolìo  Secondo , e di  Va- 
fentiniano  Terzo  , c SetUt  fgnerare  felici 
udintm  fu  am , q*t  9 am  cum  grandi  reddat 

vfwrA  , . _ 

§.  XIfI.Non  fecero  mai  buoni  Prencipr 
alla  Religione  offequij  ftraordinarij  , che 
Iddio  in  gratia  d*  effi  non  faecflfe  lubito  co* 
fe  molto  maggiori  ► Gloriali  il  gran  Teo« 
dolio  piùd’effere  Cbriftiano  > che  d^eflere 

Imperatore,  e Iddio  fa,  che  li  venti , e le 9 

tempefte  comincino,  e ccflìno,  al  fuo  piac- 
cimentoj  Roberto  Rè  di  Francia  canta  in 
Ghoroco’  fuoiCaptilani  , e in  quell*  hora 
■ me- 


& lfaiacap  49-bEsTolofano  fo’  577.  dcKcp. 
c Epift.ad  loanncm- Antiochcoau  . 


I I I 

? : Quinta]  147 

ttiedefima  fa  Dio  cadere  vna  nuoua  Hie4 
so  neo  a terra , la  Città  da  lui  attediata . Si  ri- 

«•  concilia.con  là  pietà  al  fepolcro  di  S.  To* 
jnafo  Cantuarienfe  il  penitente  Rè  Ingle- 

i5«  ^econ^°> e Iddio  in  contracam- 

bi°  fà , che  in  quel  mentre  il  di  lui  cferciro 
c*  **nca  il  Rè  della  Scotia,e  incatenato  a*  pie-» 
J di  gh  lo  conduca . Cosi  a chiunque  nel  Re* 
no  gno  fi  ricordò  di  viuer  fuddito  a Chrifto  f! 
io.  potè  dire  quel  di  Simmaco  Papa  all’ Impe- 
li ratore  Zenone  • a 7 antum  vobts  dtuitit  fa* 
Uorts  imperi [ut» , quantum  CbrtfiUna  Reli . 
U gtoni  veftra  pittate  eft  fcdulitatis  exbibi - 
m*  tnm . 
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§.XlV.Di  quefto  pofToaflìairare  chiun- 
que non  ne  filile  a fiitticicnza  informato  $ 
- numo  etterfi  mai  metto  ad  mare  con  la_^» 
-Religione , che  non  rompette  miferainente 
nella  di lui  fodezza  le  Tue  fortune  . Non  di- 
co, che  ad  Aureliano  nel  voler  fottoferiue- 
re  in  odio  di  lei  yn’edftto , fi  fCCcò  vn  brac- 
cioiea  Galerio  per  vri  Amile  ardire,  di  me- 
ZP  ? *anotò  il  Cielo  • Non  ricordo  » 

che  il  Re  di  Cambria£  Pelagiano , in  pena 
d naucr  impedito  a S,  Germano  il  predicar 
» Ia  n , f>eSn?  Aio  fu  nel  proprio  Palazzo 
con  la  Moglie;  e figliuoli  dalla  terra  afsor- 
bito.5e  piglio  in  mano  gli  Annali  della  Fe- 
de,  pollò  far  auuercire , che  fe  fù  ella  in  pc- 
ncolod!  perderli  nel  1J4.  di  Chrifto  fotti» 
Antonino  pio,  nel  17®.  Torto  Lucio  Vero, 
nel  iSp.fotto  Comodo,neÌ  addotto  Gallo, 

e Vo- 


» ÉiSpift  Pontile 
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e Volli  f.nel  2 erg.  Torto  Gallien.neli$z.fbt>i 
’*}  fio  Probo,  nel  3iz.Maffim.  Galer.nel  362.. 
fotto Giuliano,  nel 439*  fotte Teodofio  * 
nel  503.  fotto  Anaflafionel  529.  fotto  Gìu- 
ftiniano , nel  6 3 1 ► fotto  Hcraelio  ; nel  65  r. 

! fotto  ConrtaRte,venendole  fatta  la  guerra  » 
j quando  da  gli  Heretiei , quando  da  glldo- 
: Jatri  ; in  quegli  ani  medefimi  piobbe  il  Cie- 
lo mille  maledittioni  fopra  de*  Popoli , c 
Prencipi  ; innondationi  di  fiumi,  di  Barbas 
| ri,  di  malattie,  di  morti,  tanto, che  tal’hora 
in  vn  giorno  medefimo  e fi  commife  con- 
tra  la  Religione  il  peccato,  e fe  ne  vide  Tee- 
fo  dal  Cielo  il  cafìigo . 

jf.XVI.  In  Antiochia,tofto,che  vi  ratina* 
l tono  gli  Ariani  a danni  della  Fede  vn  Con- 
cilio , vi  cominciò  vn  terremoto,  che  durò 
p er  vn*  anno  tanto  vehemente , che  per  re- 
iatione  di  Santo  Efrem , accozzandoli  I*  v» 
,«a  con  1*  altra  le  montagne  d*  Armenia , fa- 
-«ceuano  fuoco . In  Conftàtinopoliquel  me- 
-defimo  giorno , in  cui  da  gl*  Iconoelafti  fi 
♦bruciarono  alla  Religione  le  fiatile,  s’ at- 
taccò pcfte  si  fiera , che  in  pochi  meli , più 
Ji  *éi  trecento  mila  n*vccife.  De  Prencipi  pofi» 
j io  dire  di  non  hauer  tronato  pur  vno , che 

.dichiaratoli  nemico  della  Religione; ,?  » 

non  babbi  prouato  alle  più  acute  fue  vo* 
glie  contrario  Eh’o  „ a Da  Giulio  Cefare  fi- 
si no  al  gran  Conftantino  fignoreggiarono 
'i  in  Roma  Imperatori  62.  fe  contiamo 
r ,*que*  (òli , che  dal  Senato  per  tali  furono 
.xiconofciuti,e  i©o.fe  comprendiamo  quei» 

che 

| è Ex  Stimane  vbi  de  Ri lig,  : 
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' ohe  da  per  fé  fteflì  con  violenza  s'introduf- 
61  fero*.  T utti  però  in  pena  delle  perfecntioni 
io,  continue  alla  Chiefa  viffer  poco  felici  , e 
jìo>  morirono  miferi;otro,ò  dieci  a fuo  letro,gK 
ty.  altri  cut  ri  a uelenati,  ftrozzari,  precipitati  , 
m»  /canna  ti. Di  quanti  poi  dalla  Fede  spollaia- 
do-  rono  non  mi  faccia  parlare  . Di  nonanta- 
jc.i  due , che  ne  contò  Tomafo  Bonzio.yPren- 
, e cipi  per  altro  aftutiffìmi,  e coraggiofiflmn, 
rha-  nè  pur’ vno  ha  potuto  quarant* anni  regna- 
bon  re,  nè  ptir’vnohaucr  fucceflfìone  fino  alla 
xfr  quarta  generatipne,anzi,che  nè  pur’  vno  ha 
qua  fi  5 diiìì,  fchiuato  vna  obbrobriosi  moj> 
te;  per  mano  degi’iftelfi  piu  flrecti  parenti, 
un?  npn  che  de’  ribelli  Sudditijò  di  riunii  nemi- 
jdsI  cùa  Furono  dal  Ciclo  fulminati  Giuliano, 
ié.  e Anaftafio , arfo  da’  Gothi  Valente , fepel- 
rrt*  lito  vino  Zenone  , Bafilùco  confummato 
pv>  dalla  fame,  martirizzati,  da  interno  fuoco, 
Leone  Ifaurico  , e.Coftantìno  Coproni»* 
liDP  no , a Michele  tagliate  le  mani , ad  vn’altro 
libi  Coftantino;  come  pure  ad  Heracleone,&a 
ffi  Leontino  le  orecchie, & il  nafo,per  tacerne 
pt  tati  altroché  tutti  prouano  la  verità  di  c/ò  , 
col  che  fcrifle  ad  Henrico  Giouàni  Rè  de*  Ro- 
, mani  Pietro  Damiano:/»  Cu  Rtx  diuints  in - 

•j  f /mperijj  ,//»/>  quoque  cote mm tur  4 fub - 

i vp  dtttj, Nè  io  pollo  non  anuertire  quella  itlef- 
^ feuerità  di  Dio  contro  quelli, che  profèfi» 
jroU  fendo  fi  tenaciifimi  olferuatori  della  vera~j» 
j0  Religione,  ofarono  però  di  noti  riconofce- 

#;  • re 

qufc  ' ' . 
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Ire  in  leiPadtoricàdi  Dio  conferitagli  , òr 
; di  metter  le  mani  nelle  cole  dal  polscfsa 
! di  lei  confecrate  . Due  famofi fórni  Impe- 
ratori Federico  Primo , & aHenricoIV* 
per  opera  de’ Tuoi  ftefó  figliuoli  tolti  dall* 
Impero , e dal  Mondo,  banano  per  indurre 
ogni  Prencipe  ad  accertar  volonticri  il  ri- 
cordo lor  fuggerito  dal  Santo  Padre  A- 
goftino:  Per  fitte  t hoc  ad  Reges  f acuii  Chri - 
jt tatto s , vt  temporibus  fuis  pacatane  velini 
tnairtm  fusine  EccUfUm*  vnde  ffiritualiter 
nati  funt . 

§.  XVI.  Ma  quella  è la  volta , che  detto 
chieder  perdono  a V.  R.  A.  per  haucrla  at- 
tediata con  vndiTcorfo  necefsarijffiinoad 
1 altri  Prencipi  , a*  Duchi  di  Sauoia  total- 
1 mente  fouerchio*  c Viue ranno  elfi  prima 
fenz’anima , che  fenza  zelo  della  Santa»# 
Fede  Cattolica . Ouunque  la  fentirono  of- 
fefa , corfero  con  Farmi  alla  mano  à ven- 
dicare ^ingiuria.  Contro  gli  Herctici  Boe- 
! mi  guerreggiò  in  Alemagna  Amedeo  VII* 
contro  gli  Albigenfi  in  Francia  Tornalo 
! Primo , contro  T urchi  in  Palefóna  > & in  j 
(Grecia  Vmberto  li*  Amedeo  II.  e III.  & il 
j Conte  Verde  • Tal  che  non  Gieremia , ma 
la  Chiefa , paté , che-habbi  creato  Caualio 
re  Boroldo,  con  tutta  la  di  lui  defeendenza, 
fi  dicendo  à ciafcuno  nel  dargli  la  fpada:  -4* 
ìj  Jìccipc  glaàium  fanti um  munus  a Deo  in 
j i quo  deijC.es  aduerfartos  populi  tnei . Se  da»# 

••  Gregorio  VII.  furono  in  Amedeo  lì.  chia- 
j&  mati 

a Traft.a  inloann.bEx  Fi  ngoa.  Paladino  >5t 
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i figliuoli  di  S.P 


J fallitati  nel  Conte  Verde  , difenfori  delle 
; ragionidei  Vicario  di  Chrifto  , ben  fé  lo 
* meritarono  co*  nudati  feruigì  fatti  in  ogni 

11’  tempo  alla  Chiefa.  Fà  Amedeo  il  Rofio, 
ce  che  remife  nella  fua  icclia  il  Vefcouo  di 
Sion , da*  feditiofì  cacciatone.  Fu  Amedeo 
n.  che  l’imperatore  Scifmatico  Hcnrico, 
> a*  piedi  di  Gregorio  Settimo  fcalzo  peni- 
« tente  conduce  . Fiì  Amedeo  III.  quel  che 
tr  da  Papa  Innocenzo  fu  eletto  arbitro  delle 
differenze  , che  tra  sè , e Federico  Secondo 
io  Vertiuano.  F u Amedeo  V.  che  hauendo  ri- 
it«  tncflfo  in  Coftantinopoli  1*  Imperatore  fito 
" Cugino  Gìouanni,  altra  ricompenfa  da  Itìi 
il*  non  nchiefe  > fe  non  che  efficacemente^^ 

ma  cooperale  alla  riunione  della  Ch  fefa  Grc- 
u ca  con  la  Lattina  . Fu  Vmbcrto  II.  chea 
of*  mentre  quafi  tutta  Italia  idolatrando  va 
faJcGuiberto  Antipapa,  il  vero fucceffore 
to’  di  1 ìetró  non  conofceua  . nnfe  «V  f M Wn- 


li 


1]2  Verità. 

Il  caftigo  di  quella  Babilonia  fia  da  Dio 
riferbato  alle  glorie  di  V.  A.  R.  che  fé  la_^* 
perdette  già  vn  Carlo  buono  ; miglior 
Carlo  fia  quello,che  la  riacquifti:  De  qua  re 
dirò  anch’io  con  Simmaco  Papa  Dell’  Epi- 
flola  aGiouanni  Antiocheno  : aNoscon • 
uettitglorian  , quia  Calefìem  Regem  vide- 
nmsfcedratos  Reges  habere  terrarum  . Non 
^polliamo  non  efiere  da  Dio  protetti  , 
che  forniamo  a*  Prenci  pi  , giurati  d*  hauer 
Tempro  con  la  vera  Religione  gli  vtili  > e 
danni  communi. 

§.  XVII.  Ad  vn’altro  non  hauerci  Iafcfa- 
to  di  ricordare  la  gran  prudenza  , con  cui  il 
pijflìmo  Cortantino  eletto  da  Donatici  ar- 
bitro in  materia  di  Religione  , ricusò  d’fn- 
gerirfiin  vnagiurifdittioneal  foro  di  Dio 
liferbata.  b E l'ifleflò  Imperatore  Aurejia*  ■ 
no,  benché  Gentile,  in  vna  controuerfia_a» 
circa  il  Vefcouato  di  Samofata  refcrifse  , 
cheli  ftefse  alla  derilione  del  Patriarca^ 
di  Roma.  Et  il  Rè  Teodorico  Ariamole 
accufe  dategli  contro  Simmaco  Papa  - re- 
f mifea’ Vefcoui  con  quella  memorabile  ri- 
fpoftajc  Nihtl  adfe  de  Ecclefiafhcts  negotiis 
pratcr  reuerentiam^pert/nere . 11  fangiie,cfie 
nelle  vene  gli  bolle , niente  più  gl*  infilila , 
che  riuerenza , & affettoii  tutto  ciò , eh’  a 
DioappSrtiene  . Sia  quello  fpirto  proprio 
. della  Reale  fua  cafa  ; Dalle  Madri  Sauo iar- 
de traile  Fraqcefco  Primo  il  zelo,  che  in  lui 
hò  lodato . Et  il  primo  de'  Rè  di  Francia , 
che  per  rimettere  in  Palefiina  la  Fede  , fi 

ar- 
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armafTc,  c fìV  Lufg,*  Settimo,  da  Madre  pur 
Sano  iarda,  beuette  col  latte  cosi  pio  /en- 
timenro.  Si  ftampf  pure  nel  cuore  con  tanti 
altri  imporramiffimi  ricordi  4g<S 
dalla  non  men  pia  , che  fenfata  Tua  Madie 
guelfo,  in  cui  io  fteflb  già  la  fentij  più , che 
in  ogn  altro  premere  , che  non  babbi  gii 
mar  per  fedele  al  Aio  feruigio  chiunque. 

gli  predichi  Dottrina  contraria  a quella , 1* 
habb.  pure  pei  huomo  , checon  Cuoi  mag- 
giori nemici  habbia  alle  totali  rouine  lue 
congiurato,  che;  in  quello  particolare  ben^  ' 
gli  pofio  ripetere  ciò  , che  al  Rè  Corrado 
fcrmeua  San  Bernardo  : « Si  ai,,,  alwd, 
quam  qmd  locutusfum , fedire  conabitur  , 
,s  nm  dtitot,  Rtgem . Se  può  vn  Prcncipè 
regnare  lenza  , che  Iddio  lo  foftenti , porrà 
poco  curarli  della  Religione  , che  Iddio 

nella  conienianone  di  lui  inrerefla,  ma  fe 

trina  di  San  Tomaib?^^  Tcni  SS5 
quello  mio  difeorfo  hò  fondato  ; b >b,  lì 
de  fendici,  a ,n  dommw , neceffarut  e/i  fupl- 
nor„  reueren,,* . Il  difeorfo  e fmuo  Jo- 

1 1°  Sell|,‘;lr!o  c™  ^liciò , chg_^ 

medio  Serr-  gen,w  9rwrto  al  Dl|n  A. 
medeo  Settimo  ; d (Jjiemadmùdum  ma. 

orci  tu,  £ cele  fu  Oet  , & sijwffehc* 

a Eoift.24.  ad  «and.  Sedi, 

b Lb.i.drrpgjm.  Princip.c  vttbpo. 
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xtlijS , r r/4W  perforiti  propri/ j afiiterunt , Cr 
fidem  Cathohcam  ion*u  fintbusii  & limiti - 
ì#j  ampliavi  adiuuerunt  9 exter  minante J 
9tiam  gladio  fautjjìmos  loop  s, qui  tHtus 
rieri  am  ottenebrare  conati  furiti 
ita , cr  te  ad  has  nece[[itatcs 
* L fatici  bus  aufpicijjferua- 
tum  effe  offendasi 
t/l  i»  irwpr 

ri  opportuno  tua  cu»  i ; 
rat  tu  a opera  de-  »r 
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Niutta  co  fa  doutr  ejjfCr  tanto  raccom 
ta  da  vn  Prencipe  , quanto , che  in  't 
attionc  fu  a fi  difetti  da  Prendi 


Tabilito , c* 

Prencipe  per  mezo  g 
d’vna  vera  pietà  li 
Tuoi  maggiori  in  te-  / 
reflì  su  la  buona  gra- 


na di  Dio , conuien^* 


cominci  a cercare  qual  fia  lacofa,  in  cui  * 
più  debba  premere  per  renderli  tanto  au- 
toreuole  a*  Sudditi  , che  pronti  fiano  à per^  } 
dere  prima  Ja  vita  >\chc  à gli  ordini  di  lui  1* 
obidienza.  Deuefapere  V.  R.  A.  come  sù 

m rn  t ft 


vna  df  quelle  tré  cofe  ogni gouerno  con- 
uien  fi  fondi , ò sù  l’amore,  òs  ù’1  timore  di 


chi  obedifce  r ’ò  sù  la  ripuratione  di  chi  co- 
manda . a Li  Politici  però  auuertirono,  che 
l’amore  fuppofto  da*  Poeti  fanciullo  tene- 
ro , capace  mai  non  fù  di  fodezza , e proce- 
duto d’ali  fu  fcmpre  infame  per  la  fua 
poca  (labilità  . Mifero , chi  nelle  fue^J 
grandezze  tutto  dipenda  dall’affetto  d’vn 
Popolo,  che  (olito  ad  amare,  e odiare  non 
perche  dcue  , ma  perche  vuole  noiv-» 
dura  mai  fci  bore  in  vno  ftefso  pro- 
pofito  ; fi  trouerà  ogni  giorno  nelle  mi- 

fe- 


a Sorcio  nel  libxo  d*iU  JLipuutionc . 
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fèrie  di  tanti  Romani  Cefari , c’  hoggi  cori 
/_  approuatione  vniuerfale  follatati  all*  Im- 
pero , domani  per  altrui  colpa , c nonfua , 
da*  fuoì  mede  fi  mi  motrori  fi  trouarono 
degradati,&  vccffi.I)  timore  ban  più  forza, 
ma  non  per  qucfto  lunga  dnrara  ne*  fuoi 
gouerni.  Tutto  altro,  che  violenza  foppor- 
tare  vogliono  gli  huomini  animali  liberi. 
Si  domina  con  vn’annello  pofto  nelle  na- 
rici le  Buffale,  con  le  briglie,  e con  gli  fpro- 
ni  i Caualli , co’ l giogo  i Tori , con  le  cate- 
ti nei  Leoni,  chi  può  giuocare  d’ingegno  , 
oue  le  mani  non  fermino  , fe  incontra  vn 
feuero  Minoe , fi  fà  fubito  Dedalo  prouifto 
d’ali  per  volar  fuori  delle  carceri  di  filo 
per  vfeire  da*  Laberinti  . Cosi  è vcriflfì- 
mo , che  a violetta  rumo  Imoena  continua 
diù,  jeche  i Tiranni , che  con  tenere  inti- 
moriti i Sudditi  prete  fero  di  farli  fchiaui, 
prouaro.no  qnafi  tutti  in  sè  Beffi  le  violen- 
ze, che  ad  altri  v faro  no,  efiliati , incarcera- 
ti , fcannati . 

$.11.  La  ripntatfone  conuerrà  dunque j 

fìa  quella , che  fàccia  il  tutto  •,  poiché , co- 
me dicea  bene  Cnrtio  *,  Nthtl  pottftas  Re- 
gum  valeat  , tufi  pr.us  valeat  avttontns  . 
Con  vd  gran  credito  non  fi  può  mai  dir 
picciolo  vn  Prenci paro . Qncftoj'è  che  pro- 
«v  priamemefa  vn’hjuomo  fu  per  io  re  ad  vn* 
altro.  Chi  vede  vna  virtù  di  gran  lunga 
maggiore  della  fua  naturalmente  fe  lo  fog- 
gettad’ama,la  teme, la  rifpetta,  l’ammira,  e 
. nel  fuo  interno  le  giura  la  fedeltà , inceref* 
fan- 

a Stacca  con  Triade,  b Q.  Ctm.lib.S. 
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Tandofijn  modo  nella  di  Jea  conferiiauo- 
nc  , che  non  polla  pili  non  godere  de*  di  lei 

* ntaggi^e  non  rammaricarli  de*  di  lei 
danni . La,  guardia  niighoie,  chealIiciirare 
Pilo  vn  Prcncipe,  fio  il  Tuo  buon  nome  . 
y uelto  e , che  T ullio,  a Salvi  & cuffodicu, 
Trinctpatus . E potè  dire  d’ hauerlo  pronai 

1 ppbof 

■ ?H:% -icn'a  ’..^c  .per guanto, non Kaueffe 
nelle  ip.ignc  i danari  di  Roma,  correuano 
J-esiommnerca  fcruirio,  allettate  dalli 

• ’.ihc  dl  '(«Vera fparfa , efler egli 

Iiupmo,?»»  ferire  fcrtt.Vct. 

dota  la  riputatone,  mancata  li  può  dire  l> 
rvnima  ad  vn goucr no  ; dnienuto  cadauere 

. lenza efficaciad’opcratioitc,  tticfpòftoal- 
mg.uny  d, cluiiaquclo vuoi diuiderc io 
pezzi.  Le  ribellioni  certo  è , che  non  inco- 
minciano, fe  non  quando  finito  é il  credi- 
to . Lo  perda  Xerfc  (con  fitto  in  c Grecia  ; 
prende  lab  ro  Artabanò- ardire  d’oppri- 
. inerlo  j Lo  perda  Sapdnùapalo  auezzatòlt 
a vuiei  c tra  lódonne,  nien  clic  luiomo , li 
mette  Arfaceàll'imprefa  d*  vcciderlo . Lo 

P.e- v ,v  , i?Se  con  fk: Lue  male  man  iere  » s’- 
arnlclii a Ciro  di  fcàharloj.mzili  Dei  (ledi 
fe  ad  O indio  d n cloùelfedàt  Refe , per  fa- 
uci ritiratone!  Ciplo  ogni  fua  maelfà, per- 
dettero talmete  il  credito  1 terra,  ch'oiaro» 

duB'--v w.-Luuf 
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no  i Giganti  di  dar  lòr  giornata , c benché 
co’fulmini  alla  mano  fi  difendeflero  i Scet- 
tri, dominio  però  pacifico  foural?  fumana, 
generationc  non  hebbero,fin  che  congiun- 
tali in  matrimonio  con  1‘  Honorc  la  Ri- 
ucrcnza,  partorita  non  hebbe  la  maeftà  * 
all*  apparire  della  quale  entrato  in  se  ftèflb 
ogn*  infimo , al  Tuo  Superiore  fi  fottopofe . 
In  che  !p,erò  confida  eptefta  riputatione 
tanto  vtile,  c neceflaria&d  vn  Prenci  pè 
douendolo  io  definire , mi  dichiaro  di  non 
volerla  ridurre  altrimente^d  vii’  aggrega- 
to di  certe  ambitiòfe  apparenze , che  come 
non  hjnnoin  se  vera  grandezza , Con  fole 
finte  ammirationi  fono  per  ordinario  d?i* 
Sudditi  ricompcnfate.  Pazzo  Aleflandro 
a il  grande  , fe  pensò  non  douer  mai  ri\i- 
mòntare  nell*  Ol  iente  il  fuo  nome , perche 
'vi  lnfciaua  certe  memorie' hiperholiche  di 
Vafiifli mi  letti , di  corazze  pe(anti(limq  , di 
tanghi  fiime  fpadc,  che  non  perchequélle 
armature  per  huomini  ordinarijdel  tuttjo 
inutili  a*  foli  Tifei,  & Enceladi  potettero 
parer  auazate , l*hà  voluto  credere  il  Mon- 
do due  fole  dita  maggiore  di  quello , mifu- 
randolo  1’  hauca  trouato  . Difficilmente  $' 
accetti  a credenza  il  creditOitutti  lo  voglio- 
no vedere  in  contanti,  & io,  le  deuodire  il 
mio  fentimemo , non  penfo  vi  fia  cofa  atta 
a renderei’  Sudditi  piu  auttoreuole  vn  fu- 
pcriore,  clic  fe  il  tutto  operi  da  vn  gran  par 
iuo,tamò  fopra  gli  altri  nel  merito;  quanto 
nel  grado, e comecché  di  quello  non  conuc» 
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g5  più  dubitare, da  vn  cale  antecedente  vna 
grati confegucnza  vengo  ad  inferire,  & c 
niufia  cofadòuer  eflerc  tanfo'  raccoman- 
data ad  vn  Prcncipe,  quanto  che  in  ogni 
attionc  fua  fi  diporti  da  Prcncipe . 

§.  III.  Pocbiffimo  ólferuata  io  (limo  fufle 
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uerno  de’  Magiftrati  fu  premi . 
no  4 gli  huomini  maggior  prurito , che  di 
dare  giudlcio de* Tuoi  medefimi  Giudici^ , 
parendo  loro  di  non  edere  più  fuddithqria- 
do  à corto  di  chi  li  regge  ponno  qnefto  po* 
co  atto  di  fuperiorità  efcrcitare.  E volelfe 
Dio,che  contenti  di  dirne  ciò,  chefc  ne  sa-^ 
fio,  non  v*  agginhgeflero  per  lo  più  quel  di 
peggio,  che  fe  ne  imaginano,  ò almeno 
imitaflèro  gli  Egitij , che  alia  morte  de*  Rè 
'diffcriuano'il  dirne  quello , che  ne  fentiua- 
nOjfoliti  a non  teppcllirlo  prima  che  dal  Sa- 
cerdote , in  vece  del  Panegirico  funerale  li 
formaflede*  di  lui  fatth  b e detti  vn  procef- 
- fo>  al  recitarfi  di  cui,fuiìe  lecito  a tutti  1*  a- 
piaudere  alle  lodi  vere , e lo'rtrcpitarc  alle 
falfe.A  molti  rincrefce  troppo  l’afpettar  ta- 
to a fare  de’ fuoi  Padroni  quella  ccnfura; 
fi  tioreuolialla  memoria  dei  morti  la  ripu- 
tationc  de’  vini  vna  certa  tagliente  acutez- 
za» inditemi  trincianti,  mal  trattano  *,  non. 
v*  è fegrcto  nel  gabinetto , che  non  Io  por* 
tino  in  Piazza,  pnibitiofi  fopramodod’ef- 
fer  creduti  de*  più  confidenti,  mentre  co- 
me fatto  raccontano,  ciò, che  altrui  ancora 

H 2 non 
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fio  a ha  penfato  tanto  è vero  ciò  > eh  ed  ice  a 
Cleotiicne  prefìfo  Stobeo  ; ffulgi  arbitrium 
fhpra  Prìncipe:  eft  . Per  troppe  porte  * e per 
troppe  (inoltre  entrano  neJJp  cafe  de*  Gran- 
di le  fpie  a Serui  vt  t accani , iur amenta  lo - 
quuntnr,  Chi  (òpra  tutti  s’auuanza  , meno 
di  tutti  fi  può  coprire , lo  difle  gentilmente 
a Nerone  Seneca  ; b T ibi  non  magi: , quam 
(oli,  latere  contmgit . Molte  delle  Stelle  mi- 
npri  s’ofcurano,fenza,  che  vi  fia  chi  l’auer- 
ta  ; il  Sole  fe  niente  s’écclifla,  tutto  il  Mon- 
do l’hà  da  fapcre  e quando  ancora  libero 
da  ogni  oppofitione  sù’l  Meridiano  lam- 
peggia , co*  fui  lumi  mede-fimi  le  fue  mac- 
chie fi  più  fpicare . Quefto  è il  danno , che 
dalla  propria  chiarezza  riceuono  le  perio- 
iie  più  iìluftri»  il  non  poterli  giamai  lottra- 
re  à gli  ordii  di  tanti  critici  olTcruatori  • c 
PJam  lux  alttjjìma  fati  occultum  mh  leffe 
fimttìatebrajquc  per  omnes  tntratì&  vbjtru - 
fos  explorat  fama  recejfus . . 

§.  IV.  Hor  Te  quello»  che  cantò  Claudia- 
no  ad  Honorio , à chiunque  gouerna  Stati 
và  ricordato  in  che  cola  potrà  egli  mette- 
re il  meglio  della  Tua  riputano  ne , che  iru* 
folte  nere  degnamente , siVl  palco  » in  cui  lo 
portò  la  fortuna  le  parti  di  fui:  pecfona, tan- 
to che  il  Mondo  fpettatore  attentiamo  » c 
Cenfore  rigorolmìmo  , d'ogni  di  lui  anio- 
ne > ninna  ne  riproui»  e tutte  le  cannonici. 
Alla  fine  la  . grandezza  d’vn*auima  di  quà  » 

lami- 

• • 1 1:  ( *.  ’ * i * / •;'  * 
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•fa  ifiiTurò  Agcfilao  a Si  dicat  optimi  & { d • 
m kt  bonefttffimalE  l’Imperatore  Marc’ Au- 
relio,che  viueua  perfuafo^  Non  decere  Im- 
peratorem temere  , & proprie  qtudqtiam 
aiere  \ Per  minima.,  che  fulìe  la  cofa  * in_^ 
che  s*  occupami  , v’ applicarla  tutti  li  più 
vigorofi  Tuoi  fpiriti  , defiderofo  * cLc^ 
tanti  portili  ad  orteruare  li  divini' ehoi  ì 
'con  piu  efatezza  di  quella  ado.prafitfo 
pel*  conofcere  de’  Pianeti  i Caldei yrpoo© 
trouaflero.,  che  riprendere-,  molto  dr  che 
ftupire . Ma  non  tutti  li  Prencipi  a quefto 
partito  s’appigliano . A molti  tiefce  trop- 
po infopportabile  la  foggettione  , in  che 
li  mette  la  curiofità  importuna  de’  Tuoi 
• Vaflalli , e per  liberalfene  ,.vnn  rarai-ritira- 
tezza  eleggono  difperati  di  non  poter  ha- 
ucr  credito  , fe  al  modo  di  Diofottratifia 
gli  occhi  delvvOflgo  coTlafciarfi  meno  ve- 
ci er  e*  non  fi  fon  no  pi  ù r ìf pet  tà  re . » ^ 

§.  V.  non  vi  ha  dubbio»  chequefto  noiL> 
.fare  di  se  tanta  copia  faccia  ciefcere  ne* 
5$  Ridditi  la  riuerènza  - E veriflìma  l’oflerua- 
?rft  tfone;  d i Liuio . T CcriUhum  àfpeflus  minns 
verendos  magnoj  homines  factt  doiie  che  al 
dire  di  Tacito  : dOmv tigno tum  prò  maini* 
~fico  eft maiejfatt  maior  ex  longtnquo  rette  - 
venti  a . . Lo  fa  pena  T ìb'erio , che  sù  gli  viti- 
mi  anni  d’Augpfto , per  quanto  hauefle^j 
in  Roma  tutti  li  Tuoi  infertilì,  fi  andò  à 
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nafeondere  in  Rodi  , ficuro  , che  nonat- 
trimente  ; che  poco  praticato  poteua  effe- 
re  molto  ftim.ito  , e con  vn  limile  (èoci- 
mento  il  Rè  Chincfe  Vamlie  riufeendo* 
gli  per  lafouerchia  graffezza  troppo  gran 
penitenza  lo  ftar  in  publico  con  la  macftà 
conueneuole  al  grado  fnò  ruppe  1*  vfanza_* 
de*  Rè  antenati  di  girar  perii  Regno, come 

Vefconi  in  vifita  » condannatafi  à ftar< a 

a rmchitifo  entro,  à certe  veriare  in  mi- 
niera , che  di  sè  altro , che  vn  .piede  non  la*- 
Iciaffc  mai  comparire  . Noi  ricominciamo 
alla  Porta  Ottomana  quella  ftranagant^j 
Mnefti  , fà  ella  bene  a nafeondere  in  quel- 
le Tue  ricche  tane  heftioni  <>  .che  non  hanno 
nè  creanza  1 che  amare  fi  paffa,  nè  i*orma__j 
che  celar  non  fi  debba . Appiedo  noi  % che 
o^ni  barbarie  abbonarne , deue  valer  quel 
di  Tullio  : b Principi / per  fina  non  folnmu 
animi s » fed  etiam  ocults  forbire  debet  Ci ♦ 
ttium . Godiamo , che  i noAri  Padroni  hab- 
bino  non  il  genio  de’  Monarchi  di  Perda  • 
c Qu  d intra  [aerar tur»  Palatina  Domus 
tamquam  ahqw&Vtfìale  fecrctum  con  fu» 
lnntur}  ma  di  Agefilao  Rè  diSparta,  clie 
da  ottimo  recitante* 1 foli to  di  non  vfeir  già 
mai  dalla  fcena  fenza  tributo  d*  applaufi  » d 
non  meno  godeua  di  comparire  in  publico  •, 
di  quello  ih  vagheggiamelo  gli  altri  tutti  | 

fioiffero  . Sarebbe  a noi  Comera  , e non 
fella  quel  Prencipe, che  da  noi  molto  di  ra- 
ro fi  lalciaffe  vedere , paderebbe  il  credito 

nel 

a Scm.di  pag  140  R.r1a¥-  Chifi.  b Philip  .8.  * 
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nel  volerfeloaqcrefcere  , tutti  l’hancrenì- 
rao , ò per  vn  pazzo  fuperbo , che  filman- 
doli più  , che  huomo , ricìtfaflc.  d*  acco.ro- 
munarfi  con  gli  huomiiti , ò per  vn  Tcfoc- 
cone  ftolidou.che  conuinto  dalla  proppa_^ 
confcienza  della  Tua  eRrcroa  incapacità  , 
per  tema  di  darli  a conofccrc  fi  ritirane  dal 
conùerfare. 

$.  VI.  Già  che  dunque , per  quanto  cosi 
£4i  proposto,  faccia  il  Mondq  r^rijfta^0 
de  Grandi  , noni  lecito  lo  ro  per  quello  1*. 
vlcire  totalmente  fuor  d’efiò,  btn  vede 
ognVvno,  cheoue  non  giouano  i nascon- 
digli , non  può  il  Prencipe  impiegar  mo- 
glie tutto  il  fuo  ftudio,  che  il  dare  a rune  le 
a trioni  fue  così  fina  temperanza  : che  sù  le 
bilàncie degli  ftefTT  più  fcrupqloijì  cenfori 
fiano  trouate  di  pefo , in  foftanzaottijrìq  , e 
nel  modo  marauigliqfe  . Si  r ideila  4 pèrò 
*£huà{co  di  certi , ch’a  forza  di  guardaturje 
fcueche  , vfeite  come  folgori  da  vn  v.oltò 
Tèmpre  nuuolo , e non  mai  fereno , prete- 
fero  d*  acquillar  riputationc  . Si  può  dar 
quelli  la  mano  con  quei  fcultori , che  tutu 
. la  bellezza  d’vna  ftacua  ripongono  nel  pro- 
li ederlad’vn  paio  d’occhioni  tondi , d’viL-^ 
^gran  collo,  di  guancie  gonfie,  b Vi  vuolal- 
rro  per  ingenerare  di  se  rìuerenza,che  il  ri- 
nouare  la  legge  di  Deiote  Rè  della  Media  , 
con  cui  vietauaad  ogn’ vno  alla  fua  pre- 
senza lo  fputare , & il  ridere , ò la  ridicola 
g rauità  di  Palante  già  liberto  di  Claudio  > 
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folito  a ndn  eternai  fi  ; nè  meno  di  parlare 
a’  Tuoi  ferii  idori  \ quando  ancora  d’efl]  hr> 
uea  bi fogno , tanto  che , a Nutiquam domi 
altqutd  nifi  naturiti  manu  fignifìCauit^vel  fi 
’plitra  demonfiranda  effent  ^ [cripto  ifus,  tre 
voccm [ociaret . Senza  piàceuolezza,  Se  af- 
fabilità non  fìa  mai , ehes’infiriui  vn  Pirn- 
•cipe  nel  c uo  r e d eTu  o iVa  fla  1 H v ài iiiA^i 'co fa 
più  in  lui  difdicad’vn  certo  orgógfrofo 
.contegno,  che  l'ófà tó^paril-cfhofìruof^, 
e non  grande: b Città  tuhtl fit  tarh  àtforrid'd^ 
fecondo  T irllìó , quarti  ad  fumthum  /ttjpé. 
'Srìtirh  , ttiam  acerbi t atem  natura  adtunger  e . 
Non  meriti  di  regnare  ? chi  Voglia  Volo 
sè  , Se  in  sè  viuerc.  'Quel'  fnper  moftraFfi 
iliùorno'in  non  abbdrWte  là  'cdi^cf/afièi& 
'degli  huonVrh'i,  hà  vn  non  so  che  deTdiù{- 
irò? , che  fà  Pad  i one' vB'Ff<ffic?pe 
fcfeFcuóe'cfea  Ridditi  > e per  duh',  ché'fiàrijpi, 
irerfo  di  se  gli  fa  teneri  . c Humanitatis 
'énim  dulcedo  fecondo  Valerio , etram  bxr*- 
barorum  ingema  penetrai  . 

§.VI-I.  Tutto  ri  pericolo  è,  che  mentre  fi 
'vuolfatefaiiiigliare,  non  venghi  a rfufici- 
re  difprezzeuole  , eflendp  cofa  difficilifTì- 
m’arrà  due  eftrenìf  Egualmente  pericolo- 
fi,  faperréneretaimc-nte  la  via  di  mezo:  d 
Vtne  facilitar  auftontatem  , nec  feueritas 
~~  amor em  dìminuat  . La  indouinò  mirabil- 
mente Germanico  , che  per  quanto  con  la 
• Aia  indicibile  popolarità  tiraffe  tutti  ad 
- if>  O.W.dll  - I .i>'.^lTiar 
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^niarlp,  non  pcrqucùo  la fcio  mai  di  pare- 
re quel  iene  èr x.a  Fi  fu  cjr  auditu  iiixta  vene- 
rabili* , cumgrauitatcm  , & magmmdmem 
fumma fortume  rentier  et  ^ t mmh am  » gr  ar- 
roganti am  declinar  et  . Da  n n oFa  ci ime  n - 
te  {Politici qiieffo  ricordo,  ma mqltp efrf- 
ifìci'l  mence  lo  polfono  oliar' lare  i Prencipi. 


t&.lofó  vita  è vnof{h]djo  continuo,  j i( 
r ‘ 11  meno  , e più  facicotò  dy  o^n’al- 


111900  ameno  , e pur  raqcoro  erogai 
ffo_.  b Alia  ex  Aia  cura  fan g t } vexnique^ 
animar»  nona  terfipejr u . Scannò  sò’l  bi- 
lanciare cut.ce  le  1119 , c)e  a ferivi  parole^  » 

sù’l  difpenlure  con  profittò  ie  iftefic  lue J 

occhiate  , siVl  cercatela  maniera  miglio-, 
redi  rimunerare  quel  feqgigioVdj  punir 
quel  misfatto.,  dicroti  capre  qudi’vfficio, 
di  fod  sfare  ài  quell, ’oh.l'igo  , di  bridìéhk^s 
quel  tradimento , di'efteituar  quel  tracco»  e 
non  tuttihanno  il  genio  di  Tiberio  r cQ*> 
negatia  prò  / diati j habebat . Se  (vanno  a po- 
ter lungamente  reggere  ilpefo , conuiene  , 
efiedi  tanto  in  ranco  refpirino  , e fg rana- 
tifi  d’ogoi  maeflà , fenza  foggettione  a le  in 
na  tra' l'uoi  piò  conrìdenti  fi  sfoghinoti 
res  tnJhUaty  alitane  tempefiiua  qute*%  Bifo- 
gnarebbe  fodero  fiatili , e non  hiiomiru , fé 
ìempre  li/fi  nel  Trono  non  doueffero  mas 
ricreaili.  Per  benefìcio  ifieffò  delpublica 
fi  loda , die  babbia.no  ne*  palazzi  varietà  di 
trattenimenti,  perle  pefea^foni,  e caccia 
pronti  fé mp re  in  dtliciofi  ppftf  gli  ordigni  9 
come  che  a!  dire  idi  Senec.  Nafciturex  affi • 

• ^ ' H 5 dui - J 


a Tacit.lib.ti.  Armai.  b Sen.  irr  Agata, 
* Tacit.  ia  Tib«,  4 Ex  Stano  » 
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duiiatem  laborum  animorum  hebetatio 
quédum , a & languor  per  potergli  hauere 

E più  habili  à negociarc,  conuien  godiamo’ 
di  vedergli  tal*  hora  dal  negotio  difoccu- 
paci . 

$,  Vili.  Guardimi  dunque  Iddio  che ^ 

ofi  mai  di  frninuire  al  mio  Prencipe  vna_*» 
libertà  da  ogni  buona  ragione  promiffa- 
gli:  troppo  a cuore  miilà  la  di  luifalute. 
Ugni  ricreatione,  che  alla  con/eruarione 
di  lei  neceflaria  fi  giudichi  la  delio  con  fi- 
gliare, non  che  riprendere.  Perche  però  in 
quella  carta  da  nauigare  % che  al  mio  Noc- 
chiere vado  (tendendo  , poh  deuo  lafciar 

Idi  notare  gli  (cogli , ne*  quali  vitando  tan- 
ti altri  fi  fon  perduti,  domando  dalla  bontà 
di  V.R.A.  à nome  di  tutto  il  Móndo  qpefta 
licenza  di  poter  alla  Tua  p refe n za  coftituire 
reidi  Icfa  maeftì  quei  Monarchi,  chefdc* 
gnatifi  d’auuerrireciò,  checófigliaua  à Po- 
libio Seneca.  bVt  remtfjkm  alt  quando  ha~ 
berci  animum , tinn^uam (olutum  j piglian- 
do 11  ricrea  rioni  come  fini i non  come  mc- 
zi,  fattifi  lecito  tutto  ciò , che  poteuano  , 
col  darli  ad  ogni  più  v»lc  trattenimento  co- 
me huomini , fi  fcorda r ó no  a ffa tto  di  man  * 
tenerli  l’autorità come  Prencipi . Che  baffo 
concetto  non  douctte  haperc  l’Egitto  di 
quel  fuo  Rè , che  il  meglio  delle  reali  cure 
impiegaua  ininfegnareà  ballare  c alle  Sci- 
riiie?Ben  fi  meritò  egli, che  per  metter  in  fa- 
uola  quella  inutile  Tua  diligenza , lafciaffe 

vn 

....  — ml.m  ...  I i ■■■< 

a trantjuil.  vitic.  iy. 

a4  fol.  c £tz  £.t|«iaiì^r  « 
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vn  Cortigiano , nel  meglio  della  danza  ca- 
dérli di  manc^viiA  noce , alia  qnale  slancia- 
teci con  impeto  le  fìnte  dame  rònuinfero  > 
che  nè  /fieno  con  far  fi  cattino  Prencipe_^» 
era  egli  fiiputo  riufeire  buon  ballarino  . 
Che  infamie  noti  fi  ditterò  in  Afia  di  quel 
Aniiqcó,  che  quanto  illufire,  nel  nome  , 
altrettanto  ofciifo  nè'  fatti  cangiata  la  mae- 
fti  da  Prencipe  in  viìia  libertà  da  buffone  >* 
(aitato  in  piazza  fenza  corteggio  , e renz’- 
ha bi ro , cniunq n e i neon t ra tte  abbraccia ua  » 
e bacciaua  ; irà  marefcalchi,  e pcfciuendoli 
ambiun  d'hauer  vfficio,e  cori  ogni  efatezza 
lo  cflet  citaua  *,  in  ogni  bottega  frouaua_-.» 
impiego , a chi  tiraua  denari  > à chi  falli  ; fi 
ladina  nudo  con  la  faccia  del  volgo  > quan- 
do verfando  in  capo  prctiofiflìmi  vnguen- 
ti  gii  accarezzami , quando  mefehiando  lo* 
rò  i fronti  di  potentiffimo  vino  gli  vbbria- 
cact*.  Che  mal  animo  b non  douette  ha- 
ucr  Roma  alle  ftrauaganze  » ò d’vn  Clau- 
dio Cefare  > che  facea  la  fila  vita  nelle  ta- 
uérne,  ò d*vn  Domitiano,  che  in  far  caccia 
delle  niofche  fpcrideua  i giorni , & in  atte- 
rire  con  varie  barbare  burle  hor  quello, hor 
quel  Senatore Je notti  ; ò di  Caligola  > che 
cosi  /petto  babitò  nella  ftalla,8c  inuitòa  ce- 
na vn  fuo  fauorito  cauallo  > bebbe  con  elfo 
in  vnamedefima  tazza,  lo  prefe  per  colle- 
ga , e nel  con  lo  lato-,  c nel  lacerdotio  ; pofe 
in  battaglia  vn  fioritiflimo  efercìto , & iu 
cdndurlo  a cogliere  non  sò  quante  conchi- 

H 6 glie 

^ - — 

. « Ex  Atbcn.diftus  acque  Epimancs  » ac  Epip  ban«5* 

b Ss  Uuqu,  Si  alijs  « - _u 
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frolli,  cairn,  otto  talchi,  otto  go ttofi,  ono 

fim hot»  su’  letti  fattici  otti,  che  wi^ 
ntè^onfandofi,  dalle  v^depr^o«e-, 
fiorièra,,  tordi 

gno , hot  dlawfio?  1°^° àWrmi-J 

g^&5»^^g5 

j’iViionfin  Si  vergognano  tante  natioi  ^ 
cinti ngueua • oiyl  ^ fonino' 

sfer^mrdtsr&ci 

% nrfcl? ,Ppèr  difpetto  di  Dio , edelm*t> 
aopàruero collocatine’ troni.  «Voti*.  , 
bero  i Scozzefi  poterfi  (cordare  d |“u 
vbbid  ito  ad  vn’  Antiocho  , che  fatto  ■ 

a H,  Bocti  [iìo.  èi 
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u Viw‘  Corredi  Buffoni , di  Comcdmnn , di 
.((.  Meretrici  , con  cosi  obbrohriofo  fcgtnt 
giràut,  per  le  piazze  fonando  , ,1  flauto  E .fi 
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Copre  il  volto  la  Perfia  , quando  del  tuo 
Xerfe  fi  dice  , <«  che  fece  in  vendetta  delle 


patite  tempere  Saffilai  l’Helefponto , & al 

monte  Athos 'fefiffe  lettere,  e mando  am- 

bafeierie,  minacjatido  di  douerlo  fpiaaate  • 

fe  don  fi  afieiièna  di  l'^r'af  frorrere  neri1- 
*r-  e.ot  - J!Ì  Jr~nr. 


allenire  gran  indi  nelle  òpere  fue.  Mo  ftef- 
f„  vorrei  non  batter  mai  lapit  o , tb.  Ho- 


fo  vorrei  non bitter  mai  tapiro  , enei 
norio  piangeffe  dirottamente  la  perdita-», 
d’vna  fua  diletta  Gallina,  e cosi  poco  fi  nir 

fentiffe.qhando  nel  ficco  d' Alar. co  perdet- 
te Roma,  e che  Michele  Impecator  Gre- 
co fi  delle  così  di  pro'pofiw  a carezzare,  > 
clic  uienv;c  Ihv»  vtXs'? ril° s.Ù’l  còrfi  efer- 
cipriCoii  incerto  i'iietticie  \ poetatagli  là 


nuoua  » come  ì Turchi  occupato  il  pollo 
jmportantifllmo  di  Micilene , minàccia  ua« 


no  Coftantinopoli > a hebbe  a trattar  male  e 
chi  fcrifle  la  lettera , e chi  la  prefentò , per* 
checx>nquellàtiu:bandolorhaiieflero  me£ 
Co  a pericolo  di  doiter  perdere  il  credito  tra* 
:2  carrozzieri  . Di  Cariò  Serto  voglio  tacere 
jj  perche  non  ne  portò  parlare  con  molto  ho- 
ji  nore  ? Si  ricorderà  eternamente  b Francia 
0 cU  varij  auuilimenti , che  fece  di  Tua  perfo- 
ri ria,  & in  particolare  di  quella  celebre  fua 
j,  nvilcherata,  in  cui  con  varij  de*  più  liccciofi 
, Tuoi  Caualieri  » veftito  da  huomo  faluatìco" 
r hebbe  a morire  abbntggiato  , al  modo  df. 
j vna  grà  parte  de*  fuoi  còpagni5alle  Ipegola» 

*e 


fiutarci  non  iiafccado.b  Ex  Grccos  Uift.*i4&. 
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te  vtfti  de*  quali,  con  occafione  , che  il  Dii* 
cad’Orìeans  con  vna  torcia  in  mano  acco- 
(loffi  à riconofcerenonsò  quale  artifìcio  > 
fi  attaccò  il  fuoco . E non  hò  poi  io  dunque 
ragione  di  ricordare^’  Prencipi  la  cura  del- 
la riputatone  propria,  quando  tanti  d’effi  * 
in  attieni  così  poco  diceuóli  alla  loro  auto-; 
tità  l’hanno  perduta . 

$.  IX.  Gli  hò  qua  citati  tutti  coftoro,  co- 
me rei  di  lefa  maeftà , nè  vi  è pericolo  , che 
me  ne  penta.  Hanno  effi  troppo  autiiiito  v- 
na  maeftà  » a cui  il  medefimo  Dio  zelanti^ 
fìnto  dclPhonorcde  Tuoi  Vicarijanco  a for- 
za di  miracoli  ha  procurato  farfcredito  * De 
gli  fptendori  participati  a Moisè  io  ncn_^ 
parlo  ; A Saule  fi  sà » che  dichiarato  >Mche  l* 
hebbe  Ré  tàfufc  di  lui  nel  cuor  di  tutti  tal 
riuerefcza»  che  dimenticatili  d*hauer  lò  ve- 
duto a guardar  le  Afinelle*  lofcguirono 
immediatamente  alle  guerre.  A Salomone» 
benché  fanciullo»  nc  diede  tanto,  che  in  vrt 
giornopotè  annientare  la  potenriffima_-> 
fitcione  delriuale  Adonia . Per  coniagrare 
Clodoueo»  4 mandò  fin  dal  Ciriola  Canta 
ampolla, e mentre  in  Toledo  Rè  delle  Spa- 
gne il  Goto  Bamba  fi  o rigetta  , lo  circondò 
d’vngran  hime  » che  del  di  lui  capo  fpicca- 
tofi  dal  Cielo  > d’onde  n*tra  venuta  *.ne  ri- 
tornò j per  non  dir  nulla  dell’autorità , che 
accrebbe  a Rodolfo  Cela  re, con  fargli  com- 
parire , mentre  in  Aquilano»  fi  corona- 
ua,  h vn «i  luini tiofif  funa  Crocce  & a Lodo- 

uico 


: * a Sibell  H 7.  c 4. 
b Bubr^nius  li.ja»  H’&oriaiiUtt» 
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a*  uico  Rè  d'Vnghèria,  e Boemia*  con  antici- 
o*  pargliletà  matura  nella  più  tenera,  tanto 
o>  che  in  pochi  meli  di  fanciullo , huomo  bar- 
ite bato , e d’anni  diciotto  comparile  canuto  » 
el*  Come  quando  la  Mieftà  fua  dichiarò  Ada» 
fi,  mo,&  Eua  prenci  pi  fopra  tutti  gli  animali  » 
o-  lor  dille:  a T error  vejler  actremor  fitfupré 
curiti*  ammaliasse  in  fatti  gli  refe  a gliaui- 
o«  inalisi  venerabili,  che  nè  per  vederfi  mag- 
lie giore  nella  robuftezza  il  l eone  , nella  ve- 
v.  iocità  li  Tigre , ofauan  di  negar  loro  il  do- 
/P  liuto  omaggio , cosi  . non  elegga  huomo  al 
>r.  gouerno  d’alrri  lui o min  f > che  vna  certa  fa- 
Dc  era  madia  non  gli  itampi  fu  biro  in  volto - 
u Non  conòfcervi  più  Roma  il  duo  Giulio 
el*  Cefa  re,  nli'hor  che  d die  G i ili  e ritornò  no  ri 
ili  piti  Cittadino  , ni'a  Prenci  .t  : b lr~lU  putAXt 
K*  quodcnmque  yottft  , nec  qjialcm  me  wt  nere 
no  vìdetit . 

nc»  §•  X.  Più  che  h uomo  cominciò  a com pa- 
vn  rire  Vefpafianot  tolto,  che  doppo  la  rotta 
u di  Vitellino  rimafe  Cefa  re;  per  ardito,  che 
■aie  fufle  il  giouane  c mandato  a decapitare  l* 
uu  incarcerato  Mario  , fu  dalla  maefta  mefla 
ipj«  da  Dio  in  lui  * come  in  confale  battuto  in 
od  dietro  ; così  Hungari  infuriati  contro  IV 
& Irnpcrator  Sign  mondo  , d meirifi  all*  im- 
iti- prefa  d 'incarcerarlo, ò deciderlo, daldi  lui 
| $ afpctto,più  che  Atlante  da  quel  di  Medufa, 
!oDy  incantati  rimafero  , e i Napolitani  in  vna 
oD?  Popolare  feditione,più  che  frenetici,  al  folo 
jyfo.  comparire  del  Rè  Ferdinando  depofte  l’ar- 
to 

**  à Gcrrcfis cap.^.bEx  tue  in  PhariVc  Yaicf.Mi* 

. l.j.c.xo.  d Enea*  fylU.  lib.7. 
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ini,  m vn  momento  (1  ra  quotarono  . Tan- 
to e vero  ch’elìendo  il  Prenci  pe , feconde^ 
la  defìnitione  datane  dal  Concilio  Efe fi- 
no. SuTKnj4celfìtudtnts-,ó'  digmtatis  vm- 
braculum , cr  fimnLurutn\  b Quafi  in  vi  uà 
Aia  ima  girle  vn  non  so , che  della  fan  mae- 
ltà  gode  Iddio  di  trasfondere . Nè  larcia- 
nodi  concorrerai  gH  h uòmini  per  la  lor 
parte  zelandomi  delphonor  de  Padróni» 
come  che  Tempre  neTeruidori  ridondi,pei: 
renderli  a gli  occhi ifteflfì  più  riguardcuo- 
ii>  trouarono  tante  inuentioni  di  manti , di 
feettn,  di  corone,  di  troni,  dlbaldacchini , 
di p.iggi,di làuree, di  guardie,  e quado  Giu- 
iianoApoftatacon  la  lolita  fu  a mclenfag' 
giue  fi  moftrò  di  tutta  quella  pompa  prin- 
cipesca nemico»  dice  PHiftorico^ocrate  » 
€ eflerfi  tirato  adortò  l’odio  di  tutti , come 
che  fu  biuta  admir  adone  opum  y potenti*  , 
qua  plebea  anima  hoc  afpeQu  inferitur  y 
centcmpubitem  pnnerpatum  fcciffeuL’iReC- 
fa  Romana  Republica  ,qiiando  più  idola- 
tra della  Aia  libertà,  paréa',  che  il  nome  de* 
Regi  in  eftremo  abborrilfc  > fece  boqore 
tanto  flraordinario  alle  loro  perforve  , che 
potè  dire  Tullio  difendendo  Deiòtdro.  d 
Semper  Regmm  n&men  in  hac  Cintiate  fan* 
ffam  fatti  £ in  fatti  due  Re  nemici,  morti 
nelle  fuc  mani,  1”  Africano  Si  fa  ce  In  Ti-* 
noli  » e iì  Macedone  Perfeo  ih  Alba  -,  f eoa 

fune- 


a Ex  Paulo  louio  m 
b Concil.  tona,  u 
•«  Lib.  3. cap,  1. 
d Orat.tom.  3.  1 ; * 
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in<  fungale  ruperbiffimo 
JÉj  fépellire* 

P*.  ] §1 XI.  Che  pena  dunque  no»  h?n  meri-  , 

***  jtàfcò  qué*  Prenci'pi  » che  la  fóuràna  auttori • 
ivi»  tà  da  Dio , e da  gli  fiufetriini  >in  tanti  mod ì 
nj  honorara  , con  anioni  indegniflìme  così 
tf  brìi  traine  n re  auuilirono?  A chi  più  > cnc'àtf 

ak  OTrt ordalia ¥l ‘itiaritenerfi  in  quella  gran- 

rof  clezza,  iti  che  il  Mondo  porti  gli  haueiia  J 
ftffi  ^^Ta^iatirt  guidare  daf  Tuoi  ciechi  Capac- 
itilo; ‘ciàiedèfo’  ne*  precipitij  che  non  prelude- 
rti# Tb , ^fòiiàtifi  in  vri  tèmpo  medefi  mo  fénza 
\ìà  'Credito,  e feìiza  Regno.  Che  però  quei,  che 
Gà*  rnegliò  rt  configliarono,,  orteruarono  cfa- 
nfj§  tàmente  il  precetto  » che  p re  re  fero  dar  loro 

prò  -I  Póètijquandò  di  Ceti  Re  dell’  Egitto  det- 
raiti ;tò da*  Greci,  Proiheo*  fauo  legv iarono  , 

•oiiic  ‘che  fe Sfti  fecondo  ; che  portauà  1*  occafio  ■ 

M.\  rie  fi  vbìtàne  hoc  in  Aquila,  hor’in  Leone  , 
tur  i hor’irl  Pefce  fotte  ognr  forma , però  fem- 

illrf  pre  siVl  capo  fe  gli  vedea  ia  corona . La  nc- 
dol t ceffiti,  c’  ha  vn  Prencipe  di  fuariarfi  lo  fac- 

ìedt'  eia  hora  pefcatore  ',  hora  cacciatore , fiora 
non  giardiniere,  ógni vno  glirìiràbene,  pur  chè 
1 & lotto  tutte  non  |afci  mai  di  comparire  quel 
rq.i  che  è,  ritenendo  in  Ogni  attione  fua  tal  de- 
i [it  coro  9 che  fnperioredi  tutti  fi  riconofca  > 

0 ’quado  ancora  di  tutti  vuol  farfieguale.E  di 
ufi  qua  intendo  non  è fiere  fiato  altrimente  vn 
i/c»  mero  bifchiccio  Poetico  , mavn  Filofofi- 
nt  co  profondo  penfiero  quel  di  Torquato 
**  Taffo  > b all*hòr  che  difcorrcndo  vil-» 

giorno  u 
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giorno  con  I*  Abbate  Boterò, fliflcgli  la  ripa*- 
Catione  dal  riputare  dipendere  , poiché  in 
fatti  fi  come  il  Vignaiuolo, , perche  la  vite 
produca  molta,  e buona  vua , fpefiola  fuol 
ripotare , troncandone  i tralci  inutili  •>  cosi 
«ni  vuole  vera  riputationc  , dene  bandire 
dalle  artioni  Tue  tutto  ciò , che  a perfòna  di 
grand'affare  d ifd  ica . . La  ca  pi  i buon'  ho  fa 
quella  gran  Verità  ii  gran  Macedone»e  ^ 
doue,4i  che  Filippo  Tuo  Padre  ad  ogn^cofor 
rella  fu  foliro  mendicare  gli  àprlaufi  , eflp 
nel  riufcir'eccellente  in  quelle  foie  cofe^jp  * 
che  fogliono  più  ammirarli  in  vn  Prenci-* 

Ì>e , pofe  tutto  il  Tuo  ftud  io . Ancor  fanciulr 
o trafili  bandoli  nelle  Tue  ftanze  , non  ha  • 
ueachilo  potette  vguaglfarenel  faltare  , e 
nel  correre.  Gli  fuggeri  vno  quanta  glori» 
li  farebbe  potuto  acqtiifiare  ,,  fe  ne' giocai 
pubKci  quella  fua  tanta  agilità  haHdTedaro 
a conoscere . Correrei,  rifpofe  quando  Re 
pari  miei  mi  fufferonel  corfocompetitor 
ri. 

$•  XII.  Certe  minori  eccellenze  conpien 
lanciarle  a*  prillati  5 molte  cofe»  che  i nomi 
di  quelli  illufìrano  , quello  de*  Prencipi  o- 
feurano.  Lafottigliezza  Grammatica 
flette  bene  in  Prifciano , non  in  Tiberio:  il 
fonare  per  eccellenza  in  Orfeo,  non  iiu# 
Nerone;  il  Poetare  in  Virgilio,  b non  in 
Chilperico  Rè  di  Francia;!’  Aftrologare  in 
Tolomeo , non  in  Alfonfo  Rè  di  Spagna  *, 
Il  curare  con  cfquefha  leggiadria  le  ferite 
in  vn  Chirurgo , non  in  Giacomo  Quarto 

: 
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Re  della  Scozia.  Già,  che  il  Mondo  è . vna 
ben’ordìnata  attione,  conuicn  cheogn'vr,a' 
intento  a fare  perfettamente  la  parte  fua^» 
nell'alrrui  non  fi  mefchi  . Gli  atti  ffteiTI 
della  Chriftiana  humiltà  non  tutti  fiatino, 
bene  in  chi  dee  commamdare . Molti  n'e_> 

vietò  S.  Agofiino  a*  Prelati , a come  che fi 

dum  rum  um  feruatur  humilitas  regendi  _ 
fr4*tgatnr  auttoritas . E S.  Paolo  iftcfio  pre- 
ferire a Tito;  ir  Nemote  contemrtàt,  Trop- 
po materiali  fi  a mo  noi  h uom  i n 1,  fen  za  cèr- 
te grandezze  efteriori  non  ci  s’ imprime  > 
che  a i maggiori  noftp  dobbiamo  , e Alcf- 
fandro , che  fe  n’accorfe  per  nitro  famiglia 
riflimo  co*  fuoi  Macedoni , c quando  a*  fo- 
reftieri  doueua  dare  vdiéza,  fi  raddoppiaua 
la  venerarione , co’J  metterfi  sù’I  contegno 
di  tutte  le  Perfiane  magnificenze.Nè  vi  fia, 
chi  ftimi  fuperbia  ciò , che  non  è più  chcj 

vna  ragioneuoiiffima  maefià;  fe  nè  valfe fi 

l’ifteffo  B.  Amedeo  nell* entrata  fólenniffi- 
ma  , che  accompagnato  da  tutta  la  nobiltà 
Sauoiarda, d e Piemontefe  fece  in  Parigi;  Le 
pompe  però  poco  giouano  a foftenere  la  ri* 
putatione,quando  1 armon  ia  di  tutte  l’altrè 
attioni  a quelle  non  corrifponda.  » t 
§ , X 1 1 1 ■ Ne*  p r i n c i p i j d’ogni  gQuerno»có* 
uienbene  più  che  mai  auuertire:di  nnw  .T 
mettere  nè  pur*  vn  piede fuora  del  biion^» 
camino  ; troppo  importa  l’occupare  a buo*» 
n’hora  gli  animi  de’  fudditi,  co’l  prendere 

. i ) ;jv  iafi 
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in  erti  vn  buon  porto  per  rnezo  di  qual- 
che attionefegnalatf filma  . Lo  conobbe^* 
Scipione  , che  mandato  àgóuernar  le  Spa- 
gne, su  la  glorio  fa  efpugnarione  di  Carta- 
gena  cominciò  fubito  ad  afTicnrare  il  Tuo 
credito  ; Non  ignoratati  dice  PHiftorico' 
infiandum  fama  prò  vt  prima  teffìflent*  fe 
re  imuerfa > Vna  fimi  le  giudiciofh  auuer- 
tenza  penfo  pure  che  indù  certe  Henrfco 
IV.  Rè  d’Inghilterra  a ritirarfi  nel  giorno  » 
ch’entrò  in  gouerno  s da’giouani,  co* quali 
con  ogni  libertà,  de  allegrezza  s’era  fin*à 
quell'hora  alleuaio . Nel  metterti  la  Coro- 
na,fentitofi  empire  il  capo  di  più  grani  pcn- 
fieri , per  meglio  fomentarli  fece  vna  feelta 
de*  più  fenfati  Signori,  c’hanefie  in  Cortese 
valutofi  della  lóro  conuerfatìone  per  fellon- 
ia, fece  in  breue  tanto  profitto,  che  tra*  mi- 
gliori maeftri  di  buon  gouerno  meritò  d* 
cfler  riporto  .Nè giurarci,  rchenon  impa- 
rafle  da  Pericle  vna  tale  ritirata . Di  lui  mi 
dice  Plutarco  , che  capendo  à buon’  hora 
qualmente,  comttaj  facile  faftum  attenti 
in  familiari  confuetudine  agre  fufltncas  il- 
ludo opimoms  de  te  augujlum  : Doue  prima 
giouialifKmo  fi  mefchiaua  indifferenteme* 
te  con  tutti , eletto,  che  fùPrencipe,  per 
gettare  ile  fondamenta  d’vn’altro  credito  , 
cominciò  à guardar  bene-,  che  fi  lafciana_> 
venir  attorno  , ficuriffimo  di  dotier’elftr 
da*  fudditi  creduto  quali  fufsero  le  perfone 
Cue  confidenti . 
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§.XlV^yeratjicnce,  chi  vuol  difcorrcije 
a fegno  ben  vede  da  ninna  cofa  douerfi  te- 
ner più  lontano  , chi  gouerna  vno  $taròj» 
che  dall’éfporfi  a pericolo  d’eflerc  da  dìi 
che  fià  dffprezzato . Vbi  reuerentia  exccjfit 
animi: , dicca  befie  Aleflandro , a fUmina 
ìmis  confundtmus . Et  anco  a giuc^/ció  del 
Rè  Salmifta  ; Effufa  contemplo  fuyer  b 
Princtpes  errare  fan:  eos  in  tnuito , 0 7 non 
tn  via  : Si  tratta  in  quello  dcdP'intcrefle’ai 
tutti,  e perciò  non  nii  mnraùiglio  , Te  i 
• Giapponi  per  atterrire  vn  cerco  fuo'Magi- 
ftrato  fupremo  da  far  baflezze , c fottò  pe- 
na di  perder  la  dignitàri  vie  taurino  imme- 
diatamente il  toccar  1 1 terra  ; e quei  di  Nu- 
midia  non  permifèro  mai,  che  il  fuo  Re  s*- 
abbaflTiUea  baciare  alcuno  , conuenendo 
.ouùiar  da  Jonranoy  dice  Valerio , all’indH 
Tcretezza  di  chiunque  dalia  córtcfia  del  Pa- 
drone prende  occaùone  di  perdergli  la  xi- 
‘uerenza. 

§.  XV.  Ma  del  buon  modo  di  rendere 
inabile  la  Macftà , e venerabile  la  corucfia  , 
ne  a V.  A.  da  vna  gran  Maeftà  vna  lettiohe 
.pratica  così  continùa,,  che  per  faperne  far 
alcretanto  , non.hà  bifogno  di  mie  Thep- 
riche  , e tardi  m’àuuegoeljfer  fatica  fupér- 
flua  il  ricordare  a*  Prencipi  di  Sauoia,: 
cura  di  quella  riputarione  , di'cui  fi  pótfo- 

no 
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no  fuporre  impattati.  Tengono  già  etti  il 
pofto  nella  Chriftianità , hcbbero  gli Spar- 
tani tra’  Greci,  quando  da  quelle  Città  còl- 
;legare , a dice  Plutarco , fi  reneano  gli  Stati 
per  concórrere  a qualche  gtierra,cercando. 
fi  da  chi  quetta  prouifione , da  chi  quell’al- 
; fra  da*  Lacedemoni.  Neri  claffem , non  pecu « 

( niàm,non  coptas,fcd  vnum  Sparti  arar»  Du+ 
cent  fo/ cibane.  Si  diede  Nizza  co’l  fuò  Có- 
rado  Ipomaneamente  ad  Amedeo  ilRof- 
fo:  l’Ottauo  ambi  d’hauerlo  il  Mondò  per 
capo , defiderandolo  Papa  ; ad  altri  cercò  di 
dar  l’Impero,  e ad  vn  Carlo  Emanuele  fece 
‘ grand iifimi  inu iti  la  Germania  , e la  Mace- 
donia , come,  che  quella  (peràfle  di  rihaue- 
re  nel  di  lui  fommo  valore  vn  Carlo  Ma- 
gno, quetta  vn’altro  Aioli  andrò,  V.  A però 
~c|ie  non  pretende  reftar  in  n Ha  minóre^ 
de’fuoi  maggiori,  hauerà  prima  d’adeìfo 
a'iraertito , clic  in  tanto  riufeirono  eflì  gran 
Prencipi,  in  quanto  in  ogni  arcione  , da  tali 
fi  diportarono.  La  riputa  t;anè,al  lungo  an- 
dare , dipende  daH*eflerc , non  parere , e in 
vano  per  varie  vie  cercarebbe  d’act  rcicer- 
fela , chi  con  l’iftefs’opre  fue , che  fon  que* 
teftimpnìj,  a’  quali  più  d’ogn'altro  fi  crede» 
fe  là  guattafle.  Chi  da’  Tuoi  ratti  non  la  gua- 
dagna,non  occorre, che  da  gli  altrùi  detti  la 
ipéru  Sii  quetta  deue  impiegare  ogn’huo- 
mqjturro  il  luo  Audio, molto  più  i Prencipi» 
diccà  Seneca'",  come  quelli,  b qui  quaiem* 
cumquefamam  meruerint>nonm{ì  magnutn 
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'idi  fuht  b abituri . Buona  , ò mala  * die  fia  la  fa* 
iSpst*  * ma  de*  grandi, nòn  è mai  piccola.Buo*> 

[tàcci*  ni  , che  fiano  , fono  creduti  più 
llStiD  che  ottimi,  c s'infamano 

caDfo  pelli  mi  , niente 

niente  , che 
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Afatf  ejjer  poffìbile  , che  faccia  mai  buon 
gouerno , cfc;  pi?/  padrone  non  fia 
de%fuoi  affetti , che  de' [noi 
/ Sudditi , 


Lì,  che  le  ribaklerie»che 
9 fi  commettono  nel 
Mondo  à ninno  più  , 
che  à chi  ha  cura  di  ri- 
mediarla van  raccon- 

rare  , chieggo  licenza 

da  V.  A-  di  poter  per  mez’hora  fare  il  fifca- 
le,  proqeflando  gjrecceffi  ddlj  m‘ù  rea  ge- 
neraticene , che  a’  danni  de*  Stati  mai 
congiurale.  Fiere  donne»  anzi  furie  con- 
uien  dire  fu  fiero  quelle,  che  attempi  del 
grand’Agoftino,  a come  eglifìeflo  lo  fcri- 
uc , su  le firade  più  battute  d*  Italia  , poftefi 
à fare  hofterìa  coniarti  dell'Hòmerica^» , 
Circe,  fi  prendea  diletto  di  toglier  a’ paf- 
faggieri  la  forma  d’huomfni , e conuerrirli 
in  giumenti . Streghe  peggiori  fono  quelle, 
ch’accusg,  ne  fia  folo  vn  Dauide,  che  da  ef- 
fe fi  dolga  d’efier  fatto  vn  Puledro,  Nabuo 
codonolorre  vn  Bue,  Sanfonc  vn  Caual- 
laccio  da  girare  vn  Molino . Tendono 
ogni  mal  pa.flò  certe  reti  di  quelle , che  na- 
feofe  Vulcano  à Marte,  a gl’incanti , che  vi 

dan 
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dan- dentro,  cauano  fobico  gli  occhi , e poi 
sù  gii  orlide’precipitij  gli  fpingono.E'mà-, 
co  male  fé  a*  /oli  plebei  faceflèro  di  quelli 
fcherzi , li  Prencipi  fon  quei,  che  più  cer-  1 
cano,e  peggio  trattano.  Vno  no  so  fé  fere-  ■ 
dita  non  fé  ne  degrada,  nó  fe  ne  ammazza 
ch’elTe  non  ne  diano  la  caufa , non  ne  tro-  ♦ 
uino  la  miniera , non  fe'ne  adoffino  tutta 
la  colpa  . In  forti  ma  fono  quefte,  che  fan  1 
nel  Mòdo  ogni  male;  Se  vi  fuecedono  tra-  * 
dimenti,  quelle  gli  ordifeono;  fe  vi  s*mfu-  J 
rian  gli  Intonimi , quefte  gli  attizzano;  fc  ' 
vis’ attaccano  liti , quefte  l’eternano;  fe* 
vi  nafcpno  herefie,  quefte  l’allenano,  que-  * 
fte  impreftano  a*  furio!]  le  fpadc,  a*  mone- 
tar ij  le  (lampe,  a* lafciua  le  furberie , man- 
co nule  fedi  tanti  vfficiali  di  giuftitia , che 
s’adoprano  per  tener  netto  da  ribaldi  il 
pae/c , vno  arriuafte  a metter  in  ceppi  que- 
lle Megere , che  (correndo  con  le  foc  fiac- 1 
cole  il  Mondo  tutti  in  fumo,  e in  fuoco  » 
lo  van  /cioglicndo;  ma  non  sò  come  ef- 
fendo  più  chiaro  del  giorno  in  gran  ma- 
le , che  fanno , hanno  nel  farlo  fortuna 
di  ftar  nafeofte  mercè,  che  per  quanto 
hsbbia  Iddio  fommo  Monarca  ftabilito  la 
lija  di/gratia  , per  pena  a chiunque  olì 
dare  a quefte  fueoeniidie  ricettagli  huo- 
mini a dif per  co  di  lui  Je  rftirandin  càia,  e 
nel  proprio  cuore , non  che  nelle  migliori 
ftanze  le  albergano . La  /hgajltà  di  V.  A. 
gii  /'copre , non  efler*  io  così  poco  infor- 
mato della  manfoecydjne  douma  al  mio 
Saccrdotio , che  con  pdricolò  d’incorrere 

i r rir- 


iss  rtnt* 

P irregolarità  > vedetti  al  foro  fuo  conri-  . 
' nnar  quefte  acctifc.  Capifee  benittìmo  le 
(freghe,  che  prendo , altre  non  edere  , che 
lepattkmi  nel  cuor  di  ogni  Iuiomo  anni- 
date, e cosi  fenza  * che  più  gl  i fpiegbh  già  * 
indouinal*  importantittìma  Verità,  in  cui  • 
mi  porto  > nou  eiTcre  poflibilc  * che  faccia  > 
mai  buon  goucrno.j  ehi  più  padrone  non 
fia de*  fuo i affetti,  che  de’ Tuoi  Sudditi,  il 
che  in  iattanza  è il  ricordo  darò  -già  dall* 
Oratore  liberate  a Nicocle . a Impera  ti bi 
ipfcjtcn  magri  quam  c&ter.s  idqut  maxime 
Regium  put  ite  fi  nulli  voluptati  feruta s , fi 
cupi  di t..  tei  magri  in  potejhate  habeasyquam 
• Ciuci  tuoi . 

SttI.Seall’oflcruanza  delle  Aie  leggi  obli- 
gatofiail  Piene ipe , iono’l  decito.  Lo 
fuppongo  da  molte  priuilegiato,  b e da  al- 
tre incapace  d’eflcr  legato,  onde  fbttofcri- 
uo  ancor  io  ni  referitro  dell’  Iinperarore  * 
Aldfindro  Seuero  -,ÉJ«ed  lex  Imperai  fole  - 
ruba s Inni  ìmptratorum  foluent Ma  fé  • 
parliamo  di  quelle  leggi  , la  materia  9 
delle  quali  in  vn  medesimo  modo  fi  ri- 
troua  nel  fourano , c nel  fuddito , gli  dico 
liberamente  quel  di  Catone.  Patere  legem  * 
quàtpfe  tulerij-y  poiché  fccondoS.  Ifidoro. 
/uftum  eft  Princtpem  le  gibus  cbtemperare  * 
! futi  e 1*  ifteflo  Sommo  Pontefice  -pro- 
tetta nel  Canonc.^wed  licere  nobts  non  pa* 
ttmus , nofirts  fubditu  tndtcamus.d  Quefto 
t è , che 

■ ■ nm  * 

D . a Oiac  de  Regno,  b Lege  ex  impcrf.Cod.  de  tf  ft» 
r-  Apud  Mauri  fol.  jjx».  d Dia  dà  ri 
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e , che  ammirò  tanto  ne’  Regi  dell*  Egitto 
Diodoro,  e in  Traiano  Plinio , Nthtl  am- 
phuj  t/ftf  hbt  Itcert , quatti  nobìs  y t Quefra 
f ;ì];fcnrJlTlcnto>  che  meritbtanto  applauio 
a Theodofio il  vecchio;  Digna  vosmaie- 
fiate  regnante  legtbus  aQegatum  fe  Prènci 
fem  prodieri  . La  marca  dVn’ottimo  Alpe  ' 
riore  altronde  non  la  prefe  Agapeto,  a qh\ 
dal  vederlo  nelJ’otfertianza  delle  buone, 
leggi  precederetbtd,  egl»Imperatori  Gra-  • 

nano  ?c  ihcodofio  ,7>  che  dopo  il  Rè  A li- 
ti g(>no  Terzo  così  gran  lode  appetirono1,  ! 
fenderò  a tutti  i Tuoi  Vociali, che  qualun- 
que ordine  trouaffCTocomra  rio  alle  le^gi 

come  fìnto  da’  Tuoi  nemici , e non  fuo  ,°lo  \ 
ca  chi  ftimafle  alcrimc  n*e , i 
li  ridirebbe  ciò  , che  a Dominano  il  Tià- 
neo  Appollonio  . c Leges  fi  ttbi  imperare  ' 
non  pur auerts\  tpfe  non  tm  perabts . ; 

§.111.  Quando  bene  però  da  tutte  1*  altre l> 
*c^g>  efentaffimo  il  Prencipc,  ad  vnanon  ’ 
potiamo  non  oblignrlo , & è qtftrJla , che  il  5 
dettamedi  retta  ragione  a ciafcuno  prc- 
fenue.  Altronde,**  che  dalla  bocca  dell’In- 
ferno non  Anno  Wciciii  beAialiflimi  Ten- 
ti menci  , c d*vn  Caligola,  che  non  ricono** 

fccndoncH  Impero  alrro  bene,  che  il  po- 
ter far  ogni  malc-fenz*  hauerne  n dar  con- 
to, di  cetra _pcr  cfltr  felice.  Aut  farti. aut  Ci»  ' 
J urem  nafci  opcrtere . E d i G io  ! ia  A ug  u Aa. 
che  tracrado  Antonio  Caracalla  difpolkifi  ' 
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con  lei  Aia  madrcgna,  pur  che  forte  lecito* 
gli  difle  liberamente;*  Si  Itbtt  licei.  j4n  ne- 
(ciste  Jmperatorem  effe  x &. lege.dxre  non 
accìpere  ì Per  quanto  accieca  co  fu  (Te  dal* 
Hi  Tua  fomma  malitia  il  Tiranno  Fatati 
fcriuendoa  Cleenetro  , 4 e Theano  con- 
ferà , non  per  altro  efTerfi  refo  sì  odiofo  a 
tutti,  che  per  hauercdal  foto  fuoforfenna- 
to  capriccio  prefa  tutta  la  regola  del  Tuo 
gduerno  . La  differenza  >xhe  dal  Tiranno 
dipingile  vn  Prcncipe  , la  ridufie  Arinote- 
le 6 a quefio,che.douc  l’vno  non  guardai 
fe  non  a ciò,  che  vuole,  attende  l’altro, 
Tempre  ciò  , che  pm-deue,  e perciò  fauia- 
mente  Antigonoall’adulatore,  chegli  di- 
ccua . J-Jonejla  effe  Regibus  omnia  rilpofe 
Certe  hoc  Barbarorum  Regtbus , ncbìs  vero 
hQneJta  fola^quahoneffa^  £r  tuxta^queeiux- 
la.  Sé  l’dl'er  Prcncipe  de  lfe:q  licita  libertà 
di  poter  lpt1  isforè  ad  ogni  Aio  più  heAiale 
appetito , vedereflìmo , comefòtto,Nero- 
j ne,  d palleggiare  nudi  nel  Teatrali  Calia- 
[ lieri,  e le  Dame;  s’abbruggfarebbe  Roma  > 
per  hauer  fpcci#  dell’incendio  di  Troia  ; 
in  vn  mar  di  vino  A farebbero  le  battaglie 
nauali , c così  per  fcherzo  fi  lafciarcbbero 
a buffoni  tettigli  vffìcij.Hor  ecco  con  che 
gran  fondamento  diceffc*  il  Tragico;/Wf- 
■:/  nimum  decet  hb.re^cui  multum  licei. 

§.lV.Ogu’huomo,  che  a tutte  le  file  vo- 
glie laici  libero  il  freno,  conuien  degeneri 
inbeftia,  molto  più  il  Prencipc , in  cui  co- 
me- 
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me  ne*  Cicli  TuperiorMòno  i moti  più  ve- 
hemcntùe  più  rapidi,facililTìmi  à Tconcer* 
tarli,  difficili/Tìmiacontenerfi.  Lo  dice 
tutto’l  Mondo, ciò  che  fcriflc  già  Euagrio  • 
Princeps  [ibi  pnmum  imperet  (uofque  òffe— 
Uus cotrceat . Chi  viue  fchiauo  de’  Tuoi  af- 
fetti,non  c po(TìbiJc,che  de  gli  altri  ila  pa- 
drone; b he  Cattone  Teppe  mai  fingerli 
hnomo  più  inetto  ài  : gouerno  di  .quell#  , 
che  infofficieme  a regolar  fe  Uffici  4 vuole 
a gli  altri ieruir  d’ indrizzo . Mara  ùighafì 
a ragione  S.  Agoftino  ; delPingordigìàf 
con  cui  molti  l’acquifto  di  nitoui  dati  ap- 
petifeono.  11  picciol  Mondo , dic’egli,in 
mile  fconcerti  abbandoni,  & ancora  rin- 
uogli  di  difguftarne  vn  maggiore  ; Ecco 
douc  poi , cdéui  ampliarela  tua  giiirifdi©* 
tione . Efl  terra  quam  por  taf , regi  eanu*^ 
Se  pretende  arriuarè  in  porto  il  Nocchio- 
re,  conuiene  , che  al  modo  d’  V lille  j 
habbia  i venti  chiufi  tutti  in  vn’ottc^  • 
Quando  quelli  laici  andar  liberi  farà  il  Tuo 
viaggio  Tempre  in  temprila , Omms  emm 
tnotus  animi  , tanquam  ventus  hominem 
deferì , d diceua  Tullio  , lo  porterà  il-j 
quefti  venti  otte  mai  non  pensò  di  venir  in 
bocca  de*  Ciclopi,  delle  Sirene  , de*  Le- 
ftr/goni.  Finche  vn  generoTo  dellrierofe 
ne  dia  lihero  alla  campagna, Tenza  briglia  , 
Tenza  Telia, Tenza  cauczza»goderà  bé  si  egli 
della  naritia  ferocia  qua, e là  corrcndojnon 
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- mai  però  ò nella  guerra  coperto  di  ferro  , 

• ò nella gioftra barbato  d’oro  guadagnerà 

• gli  applaufi  del  Popolo  > fé  non  s’auezza^ 
. allo  (prone,  ò al  freno . Sia  pure  fpiritofo 
. quanto  fi  vuole  vn’huomo , fin  che  notu* 

s’auuezza  a rompere  le  più  impetuofe  fuc 

• voglie,  nè  per  sè,  nè  per  altri  fia,  che  fia_3 
i buono.  Non  c in  piano  la  ftrada,in  cui  non 

tutti  corriamo  ; ella  è fdrucciola , c mofeo 
in  pendio . Chi  non foffre  in  offa  ritegni  , 

: può  differite  i p rccf piti jaria noti  fchiuarli . 
r Tanto  è vero  il  detto  di  Seneca . a Ad  de - 
tenera  facile t fumus  , nec  pronum  tantum 
.fji  iter  ad  vttia , (ed  etiam  pntceps* 

- V.  Senza  dubbio  tutti  bramiambvn 
tPrcneipc  pieno  di  gencrofiflìmi  fpiriti ' ; 
*qUefti  però  * comedicea  a;  Valente;Tcmi- 
jtio,  feruonofoki mente  per  ptrJfcrlo,  qua- 
~éo  alla  ragione  non  fi  foggetcrno.  Auticz- 
zo  a non  efiere  contrariato  da  gli  altri  neh 
.le  dichiarate  fue  volontà , s’egli  fteflo  noti 
»fe  ne  fi  il  Correttore  , lo  tireranno  cortie 

Caualli  di  Fetonte  a trauerfo  : Ogni  paz. 
-ao  pen(kro»che  gli  capiti  in  mente,  lo  vor- 
^rà  ridurre  ad  effetto  , tanto  più  efficace- 
mente , quanto  più  farà  ftrauagante , non 
hauendo  bifogno  il  Mondo , che  alcun  gli 
fpieghiciò,che  volea  dir  Plutarco  :c  Pra - 
Mitas  a petenti  a celere  netta  carfani  otnnes 
. ammrs  motns  tn  falla  expeUit.Quciìo  fu  il 
jgeniodi  Caligo  la, fecondo  lo  dipinfeSue- 
tonio  : Omni  ratione  poft  babita  , mhil 
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tam  efftcere  cupiebat  quam  quod.e]Jiei  poffe 
negarci *r . a E quando  Antonia  Ina  Zia 
. gli  fece  la  correttone  > perche  così  alla_^ 

. paggio  II  goucrnalfe  le  diede  quella  tanro 
bcìliale rifpotta.  Memento mtbt cmmatn 
tm ne s licer*. Cosi  riufcì  egli  tutt’alcra  co- 
fa,  che  Preneipe,  perche  di  tutto  altro,  che 
delle  pacioni  Tue  fu  Padrone.  Scioccochi 
' penfa , che  il  regnare  tutto  confitta  in  ha- 
uere  Scettro ia  mano , Corona  in  capo;  » 
Manto  di  porpora.  Corte  porapofa;  vn  re. 
citante  in  Comedia  può  haiiere  tutto  q ne- 
tto , 3c  ancora  non  eflerc  Rè . Secondo  i! 
Tragico.^  Rex  eft  quipolutt  mina* , & dri 
mala  pe  fiorii.  Fin  che  vno  ha  in  petto  af- 
fetti , che  lo  predominino , fotto  nome  (i- 
. r gnor-ile,  egli  è viliffimo  fchiauo.  Scia  pure 

* al  di  fuori  gelofo  di  mantenerli  l*  autori* 

• tà  gli  nafeeranno  nel  cuore  quelli , che  gli 
.la  colgano.^  fntus>&  in  ìtcore  agro  nafeen • 
•tur  Domitthcosì  cantaiu  a Nerone  Perfìo. 
•Darà  legge  a*  Conti , a*  Marchefi , e poi  ha 
. prenderà  egli  dalla  ciurma  de’  fuoi  più  vi» 
4i  appetiti.^  fi  metuj  fi  praua  cupij  fi  due  tris 
-, ira  feruitij  patire  iugum  tollerabili*  iniqua* 
interini  leges . 

§.VI.Che  fpettacolo  indegno  fù  mai  ve» 
dere  il  Rè  Dario  nel  fuo  cocchio  reale  te- 
nuto legato  con  varie  catene  d’oro  da* 
ribelli  fuoi  feruidori  ì Ma  fe  al  dir  di  Sen. 
■e  Nulla  fernstui  turptor  e fi , quam  zolun - 
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tona , quanto  più  difd  ice  note  oggetto  fia 
l’hauer  (otto  gli  occhi  yn  Monarcn>che^j> 
mentre  Ita  sù’l  fare  di  sè  maggior  pompa  , 
fi  fcuopra  tenuto  legato  non  per  vn  piede, 
ma  per  il  cuore , e traicinato  ad  attioni  in- 
degnidìme da  vn'amor  pazzo*  da  vn  ti- 
mor ftolido, da  vn’ocfto  ipropofitaro.4  La- 
fci  pur  coltili;  dice  Chrifoltomo,  di  portar 
più  corona,  e quella  infegna  di  chi  vincere 
non  di  chi  è vinto;  Corona  tmponuntur  car 
piti , ve  vittori*  figna  firn  ; Cutus  torniti 
gratta  coronatui  incedati  quifua  foed a libi- 
dini colia  (uaderit  ? Tanto  può  egli  rinon- 
dare  a*  Tuoi  t itoti, le  non  hi  ciò, che  per  ef- 
fi  fe  gli  attribuifce;  Reges  a regendo , dice  b 
S.-Agoltino , & quid  magis  * quam  concupii 
(centia  cornis  i Nel  più  infelice  angolo  de* 
Tuoi  iSrati  non  (offrono*  eòe  altri  da  Patro- 
ne aflòluto  fi  porti , e poi  come  prometcò- 
•no;  FtregnetpecqatH^nt\  pollo  più  degno  * 
in  tpforum  mortaltcorpore  ad,  obedtendut » 
concuptf centri  ? E'  ben  quello  vn  mettere  a 
tutti»  difprezzi  la  Maefià-Principefca— j ! 
-Certo, che  fe  dice  la  bocca  d*oro,e  così  do- 
minato da  Tuoi  amori  il  Rè  Herode , fi  ri- 
duca fin*a  ialciarcalpeltareda*  piedi  di  fal- 
tatrice sfrontata  tuttala  fua  auttorità  . c 
Regalem  authontatem  pue/U  pedibui  fini* 

4 tus (ub  ecit , conculcare  pcrmittens . 

$.  VII.  Non  è però  foio  il  zelo  della  ri- 
putatione  de’  Prencipi  > che  così  ft  biette-» 

veri- 
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verità  (ugge rifc a,  più  mi  cuoce  il  penfare*- 
che  alla  d iid  i'cciiolezza  lì  aggiunge  il  dan- 
nose no  fono  eGì  rtellì  che  da  per  sè  fi  raf- 
freninole vano  séza  rimedio  perduti.  Lo 
direi  io  , fe  to' co  non  me  l’haueffe  di  bocca 
Plutarco  : Ferenti*  z b : pa/uitas  accejjit  , a 
demeritici  motibus  animi  additur^valdé  an- 
te magnum  pencHium  ejt^ne  cui  licctfaccrc 
quo  A vulitj  velit  quod  no n Aebet  . b Chi  ÌI 
prefigge  di  far  Tèmpre  a fuo  modo»  fe  può 
ciò  che  vuole,  di  raro  vorrà  ciò  che  deue  » 
L'impeto  d’  vna  guafta  natura  lo  trarrà 
fuora  d’ogni  virtù, & ingolfato,  che  fia  nel 
vitio,  nuzo  non  vi  farà  di  cauarnelo,  mer-, 
cè,  che  il  poter  elTer  tale  apprenderà  priui- 
reggro,e  non  mancamento, Pigliato  che  hà 
così  ni^la  piega , fà  intei  effe  di  riputatione 
il  feguir lo  : Regale  ho s putat,  qua  capii  ire  • 
Gli  lampeggi  sugli  occhi  con  tutto’l  fuo 
bel  lume  la  verità , fi  fa  cieco  per  non  ve- 
derla , nè  vi  fia  chi  fi  arrifehi  loreer’il  nafof 
a qualunque  fuo  pii!  eludente  fpropofito  ; 
FC  targai  no  iutt,etin  male  captis  boaefltor 
tilt  pertinacia  videtur  , quam  pamtentia . 

§.  Vili.  Hor  fuggerilcami  Dio  idanni» 
da  quello  viuere  a frenefia  del  Rè  in  vn_j 
Regno  puon  ridondare  • Sia  il  primo  vna 
total  intefrionè  di coftumi  ne'  Cortigiani» 
che  per  cattar  di  vergogna  il  Padrone  » in 
ogni  difiòlutczza  gii  teran  còpa&nia  moU 
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to  più  il  volgo,  che  al  dire  di  Tullio  : Quod 
e xen;  pio  id  etiam  iure  fieri  arbitrari  tur . Al 
feguire  i Prencipi  nell’erto  fentiero  della 
Virtù,  tutti  prouiamo difficoltà,  benché 
mitigata  da  così  degni  compagni  ; nel  fc- 
guirli  a*  vitij  ogni  cofa  ci  allctta , e così  và 
in  confcguenza  quel  di  Velleio  : a Vbi  fe- 
rnet reSto  dicertatum  ejljn  pracepj  perueni- 
tur , xec  qUtfquam  putat turpe*  quoda/tjs 
fnttfrufluofum . Nè  penfino  all’hora  di  ri- 
mediare a*  difordini  con  publicare  belli 
ordini , le  leggi  non  hanno  credito , oue  i 
farti  di  chi  le  publica  l’han  loro  tolto:  bCu 
& inrquuorfUy  anco  à giuditio  di  Caflfio- 
doro,  bona  pracìptre , & tali  a nonfeciffe.lo 
paga  rei  volentieri  qualche  gran  cofa , che 
vero  non  fiifle  ciò , che  Egefippo  fi  lafciò 
vfcit*  dalla  penna  . c Imperatori  collutti* 
/ex  ftafrtiorum.  Se  Salomone , fe  Sardana- 
palo,  fe  Tolomeo:  fe  AntiócO hautffero 
fatto  legge,  che  tutti  alle  più  pazze  fue  vo- 
glie fi  abbnndonnflero , tanti  non  nehau- 
t? bbero  fatti  incefìuofi,  & adulteri,  quan- 
ti* ne  fecero  con  ètTer  eflì  vifTutitali . d In 
Roma  è certo, che  la  dìfsolutezza  d’Helio- 
gabaló  prefe  tanto  piede  nel  Senato  > c nel 
Popolo*,  che  per  molti  anni  li  Prencipi  à 
hai  fucceduti  non  ttouauano  chi  mettete 
Godernatote, delle Città  je  Prouinciejtan- 
to  tutti  al  móndo  di  licentiofiffimo  capò 
bifognofiffimi  d’efser  gouernati  > s’erano 
refi  incapaci  d’ogni  gouerno  • 

" ' • m. 

VotcisJ.a.  bLlbM>VpTff.8.  et 
tu  «ecidio  c.  j.  4 Là&fiid.  le  ah 


Settimi t.  t?t 

„ §.IX.E  te  le  pqffioni  li  fcatcnano  ne’fucU 
diti  , che  forza  li  potrà  più  domare  ì L’h  ti- 
sana? nò»  che  non  farà  poco,  quando  la  -« 
Di u ina  vi  arnui  • "Tributi  non  Q porranno 
efiggere,  perche  quant*  Iranno  non  batti 
per  lodisftreà  fuoi  non  mai  forij  appetiti. 
Dal  & ruòlo  alla  guerra , li  ritirerà , ò il  ti- 
ntore a,  ferendo!  i,o  l’amore  preoccupàdo- 
ii,o  la  colera  imbettralcndolii  ambitiofi  no 
(offriranno  foggettione,  Se  auari  riven- 
deranno a chi  loro  dia  piti  mercede.  Si  che 
CÓ  metter  il  Prencipe  in  credito  quefta  vita 
a capp riccio  contra  ogni  legge  della  i agio- 
OC,  fi  rende  inutile  il  fuddito,  anzi  co*  fuoi 
conduce  ancora  à perdere  tutto  fe  fletto  » 
* L’inrellecto , è cola  cenittlma  che  no’l 
può  pia  hauer  fgóbratoin  modo^he  pofsa 
vedere  il  Aio  meglio  ; poiché , come  dicea 
bene  Stobco , delle  pallio  ni  ».  che  in  noi  ri- 
bellano» li  alza  il  fumo  che  gli  occhi  del- 
la mente  turba,&  accieca,così  è vero  quel 
di  San  Pier  Chrifologo  . b Quod  vult , nett 
QHod,  eft  audtt  [empir  qui  decreuit  errdre.il 
deliberare  di  far  fempre  la  fùa  volontà  , è 
quanto  vn’obligartt  con  voto  à (ut  molto 
di  rara  cola  » che  buona  fin  j li  peggio- 
ri configlieli  > che  pofsa  hauer  chi  gouer- 
na^  fonoi  fuoi  non  regolati  appetiti  . Se 
quelli  preuagliono , va  per  terra  ogni  buo» 
na  regola  > Se  è degno  defogli  eTogni  Si- 
billa il  detto  di  Tcrendoia  vna  Comedi*; 
c Vbi  Animus (e  cupidi  tot  e deutnxttvm*U 
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ne  ce(J e eft  cofiHa  confequi  co  fintili  a.  a Qua- 
lunque pa ftìonc  fpofi  l'humano  intellet- 
to , de  foli  parti  moftruofi  vna  si  mala_> 
madre  lo  farà  Padre.  Né  dalla  volontà 
iù  felici  s’afpettino,  quanto  vn  capriccio 
a guidi  > e non  la  ragione. 

§.  X.  Io  non  vorrei  annuiiolare  la  Sere- 
n iflfìma  mentedi  V.A.con  funefti raccon- 
ti . Mi  crouoqjerò  in  obligo  deformarla 
de*  tradimenti, che  à chi  non  é più  che  cau- 
to van  facendo  a luogo , e tempo  gli  affet- 
ti , fe-  fia  che  mai  s’inuogli  di  fare  incogni- 
to vna  breue  vifita  di  quante  Corti  già  fu- 
rono, e di  prefente  fono  in  più  credito,de- 
fidero  di  poterla  feguire , come  fèruidore 
fedele,  con  vna  fiaccola  in  mano,moftran- 
dole  da  per  tutto  le  gran  rolline,  che  per  la 
poca  intelligenza  della  grà  verità,  che  hog- 
gi  (piego , fon  fiicced  ute.  Io  abomino,  co- 
me marcia  Herefia,l*opinione  de  gli  empij 
h Baùiid inni, ebe  non  còlenti  di  mettere  al 
mudo  de" M afilia ni  in  ogni  huomo  vn  De- 
monio, dimoiti  lo  caricorono,  fupponédo 
Che  ogni  il  umana  pattfone  bauelTe  per  affi- 
liente intelligenza  vn  maligno  fpirito , che 
h infuriaffe  \ dubito  bene  aliai,  che  quelle 
cinque  elafi! di  Demoni , Ignei,  Aerei, 
aquei, Terrene  Sotteranddògnate  da*  Pia* 
tonici , non  fiano  le  fnrfefe  noftre  palilo- 
ni  » che  in  cosi  ftrane  man  iere  tanti  ne  fati 

Ìjarere  indemoniati.Nelfe Corti, come  che 
ianno  più  teatro,e  più  pafcolo,trà  géte  vi* 
uaciffima , è miracolo  fe  paion  morte  . yi 


cru  * Tcrtnwn  Htut.  b£x  rgiph.^t  tftjs 
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fi  arrabbiano  le  gelofie  tra*  fàubncf , le  in- 
tudie  ne  depreffì , l*athòrde*djuiari  ne  sii 
jnterefTati,  delle  vendette  ne  gli  otfefi,  del- 
le donne  n e g io  uà  ni  , del  1 e p rem  inen  ze  ne* 
vecchi. Tutto  è nulla  però, fin  che  il  Preci- 
pe  Ita  fpettatore  della  Tragedia,e  non  par- 
te, le  al  modo  dclPalcrc  membra  s'infetta 
il  capo,  é dilperafo  il  rimedio  a e rum  tt % 

Cor p or t bus  fic  m imperio gr aut (fimus  è/t  mot 
bussiti  a capite  dtjfunditur , fecondo  Plinio. 
.Nitida  pacione  ne*  Grandi  fi  può  dir  pie- 
Ciola  , tutte  hanno  forza  , Se  autorità  per. 
far  più  male  di  quello  li  polla  credere  da  .. 
chi  non  ha  del  Mondo  vna  lunga  pratica* 
§.  XI.  La  più  mite  di  quelle  fiere  io  in- 
terpreto che  fin  l’Amóre , e pur»  ogni  Rè  » 
che  da  quello  fi  lafci^  reggere , à che  pre- 
cip: ci  j , c llrettezze  non  fi  condulTe  : Non 
mi  fi  moftri  in  Francia  la  dalla  nella  por- 
d?  CUI  vitando  vno  de  Corloiuanni,^  vf 
lafciò  le  ceruella,mentre  portato  più  da  va 
befiiale  appetito > che  da  infuriato  deftrie- 
ro  correua  a cauar  dal  fuo  nido  vna  ioti- 
midita,&  innocente  colomba.Tanti  Pren« 
dpi  vccifo  non  hà  Marte,quanti.  l’Amore, 
é fe  bene  di  tutti  non  pollò  io  far  catalogo 
fìrondeuoperò  lafciaredi  far  vedere  nelle 
difgratied’alcuni  il  pericolo , che  corrono 
tutci.Di  Hérico  Vili.  Rè  della  grà  Bretta- 
gna ricordar  non  mi  pollò, séza  che  mi  ver 
gano  à gli  occhi  le  lagrime . e Prencipc  al- 
lenato contanto  credito,  die  per  la  fin  ^ 

. ra*  ' 

a.Lib.  4.  b Ev  hìit  Franca. 
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rara  bellezza  era  fuppofto  vn\AppoNine$ 
t per  la  f,ìa  molta  dottrina  fòpranomató 
Spicciolo  Salomone  , era  già  circa  za.  an* 
ri  vifsuto  in  fomma  pace  con  la  Rrina  .*  . 
Cattarina  Tua  legitima  Moglie  > che  in  vna 
figliuola  Maria  partorito  gli  bàuea  il  va- 
lore di  molti  ma fchi  • Porto  in  fua  difgra— 
tfia,che  capitale  in  fua  Corte  in  Anna  BoU 
lena  vna  nuoua  Medea.  Sente  Pineantefl- 
inó>  e potendolo  feiogliere  non  fé  ne  curia» 
c di  Ini  li  traditori  fuoi  fcrufdorf  * 
Nósà  il  Còfefsore  il  fuo  vfficio,  & il  Car- 
Yolfeo,che  può  il  tutto,  non  vuole» 
quello,  che  nato  figliuolo  della  terra 
perche  non  era  flato  da  Carlo  V..portato  a 
maneggiarle chiaui del  Ciclo, nel  ripudio 
della  Regina  parente  ftrettiQinaagodeua 
dargli  martello.  Portano  fuoco  quei"»  che 
donciiano  portaacqua , arde  ogni  giorno* 
mifero  Prencipe  còdanato  dalle  pafr 
proprie  àdoucr*ianco  feruire  alle  al- 
La  di  lui  pazzia  iiiogni  Academia  d 
mette  in  fà u ola , quanto  più  fauiamente  d 
fludia:Tut$i  pazzo  lo  flimanoajche  per  fpo- 
Jàr  vna  donna  infamemente  nata,  c niente 
pid  honeftnmcnte  vi&uta,  votefsc  ripudia- 
re vna  Regina»  per  fugacità  ? per  bellezza  » 
per  gratia  meriteuole  d’ognirifpetto.E  pu- 
re contro  i d mieti  del  Papa  »a£cc/e  Himc- 
•éeo^ncll* Inferno  vna  fiaccola  per  alluma- 
re si  horrende  Nozze  d moltiplicarono  ihs 
ogni  piazza, e fincftra  i lumi, ma  non  fi tra- 
wa  conto  d’vn  Rè  perduto  ; perduto  dilli  ». 
ger  che.  diciòzch&fu^liiblb  nome  gii  rima.- 
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Settima.  ìof 

rrf /!?'*  nZZa  p,“non  h^bc,rransirornis: 

P11^  firmile  di  moie  , 
tanto  piu  difficile  al  moto.  Molte  porte  del 
Palazzo  comi  enne  facefse  in-randL'tan. 

Afri 1 Pte  n“fc'Vano  a!la  moliruofa  firn  va* 

fi“frimoHt  tP‘T "0a f!ppe piÙ £ofa 
Je,  1 rimorfi  di  cofcienza  giorno, e notte  lo 

tormentauano,  per  hauer  empiuto  il  Re- 
??0JÌ%re.*|cl  > !e  Carceri  d’innocenti , la 

Corredi  mille  godali, danari  quanto  più 

?"'!bbl“a  a S1'  Altari,  tanto  meno  ne  lla- 
a?atto  «1  credito , marito  di 
niid?£°  ‘f’C  dl  ninna i contéto,  alcune  ne  ri. 

perdette*  I pne^cife’  Pcr*«c  l'anima  , 
perdette  il  Paradifo, perdette  Dio,  indegno 

d e ftere compatito,, métte potendo rauue* 

dcrfi,po/e  in  bere  la  Aia  di.grat.^e  có  vna 

Canal  V *!? ? ^ b°CCa  ‘‘^''adoA  da’Aloi 
«^ualieri  di/se;morentio  confetto  mi  n™ 

a doluto:  Amici  omntaperdtdininj.Qasimo 
feocoharbbe  C&li  Potu»i<nTorzlr 

la  vKm*  ^ rp  non  con  «c««ui  Copra  due 
lagrime  , almeno  con  diuertirfi  per  pochi 

Cff/ne.  RCCU » f0n Peniàre qitónrene  ' 

liaueflenej  Regno  di  colei  più  belle,  e di 
se  piu  degne , ma  per  non  hauer  rotto  £ 

1-.»  Sariorello  mostao  -ffiS , dì 

t‘L  ' - 

paz- 


pazzie  à sèy&c  ì tutto  il  Regno  dannofenó 
fece  ? In  vn  Regno  d'oue  la  Greca  Helena 
trouato  haucria  molte  pari,  auuiliil  Tuo 
affetto  col  porlo  in  perfòne  sì  indegne  > , 
Teppe  chi  erano , perche  la  fagaciflSma  In- 
goberga  la  Tua  Moglie  fece,  che  in  vna  (là-  | 
za  di  Corte  trouafiè  vn  giorno  il  padre  deh  1 
le  fanciulle  in  atto  di  rattopar  i Tuoi  cenci» 
nè  fi  rauidde  per  quello, anzi  entrò  in  pre- 
tenfione,che  il  fòlo  filo  Amore  baftafle  per 
render  nobile  ogni  battezza  per  farfi  Ge- 
nero di  vi  li  filmo  Suocero , fu  in  procinto 
di  lalciar  d’eflèr  Rè  , il  ripudiare  la  Regi* 
un,  già  era  il  meno,  che  diflegnaffe,  fc  non 
che  Iddio  compatendo  alla  trenefia,tolfe  la 
vita  alfe  Dailile,  per  rimetter  in  fello  que- 
llo Sanfone.  Di  Lotario  non  mi  facci  par- 
lare , a hàftàpato  di  se  nelle  hiftorie  Eccle- 
fiafìiche  troppo  dolorofc  memorie  per  le 
frenefieinebe  diede»  kfeiarofi  rubbare  il 
cuore  da  certa  Vidrada:  Tantoché  à difi* 
petto  de’Concilij,e  de'Papi,di  riconolccre 


altro-delle  più  belle  > e gratiofe , che  fi  po- 
tere marito  defiderare.  D.  Vatentiniana 
ÌÌLincui  fintgià  l’Impero  nell’ Occidente» 
meglio  è,  che  taccia  • Prencipe  di  gran  ta- 
lenti , fin  che  fignoreggiò  sè  modellino , fi 
meritò  gliapplaufi  di  tutto  il  Mondo , ma 
fatto  fchiauo  de’  Tuoi  fciocchi  piaceri  dalle 
frooipafsò  à gl’incantcfimi , colfe  di  mana 
l'Anej lo  al  Scnator  Maffimo  » e per  mezo- 
ùiqucllo  gli  cauò  dal  letto  la  moglie, gli  co* 


. % SettimA . I# 

Irò  però  cara  quefta  facetià , poiché  l'offefo 
non  fi  fiùnò  fòd /sfatto, fin  che  tiradogli  l’qj 
dio  dì  rutti,  rio  gli  tolfe  co  l’Impero  la  vita* 
§.  VII.  Ma  non  abbondano  cosi  poco  in 
ejuefta  materia  gii  cflempij,che  fi  pofsano, 
ò debbano  tutti  ridere.  Chi  legge  le  Hifio- 
rie  trotta , che  non  finifeono  le  Monarchie 
fe  non  quando  vennero  in  mano  di  Pten- 
? cìpi , aiiuezzi  a dare  a*  Tuoi  mal  configliati 
A-mori  larga  la  briglia.  Così  perirono  4 in 
Roma  'co’J  lafciuo  Tarquinio  i Regi , ir,  .. 
Appio  Claudio , i Dece  militi  in  Sardan&- 
palo  l’Impeto  degli  Aflìrij , in  Candatiiò 
il  Regno  de’  Lidi, in  Gippia  de  gli  Attenfe- 
fiy  in  Hegefiloco  de’  Rodij,  e de  Gotti, che 
la  Spagna  fignoreggiarono  in  Roderico  • 
Che  però  il  GratfRe  S. Luigi  trouando  ve* 
xiflflmo  ciò,  che  fende  Sant‘Agoftino»  fe  n-; 
za  qualche  amor  non  poter  l’huotno  viuec 
già  che  gli  b antichi  tre  ne  diftinfero , vnc> 
per  le  Vergini,  per  gli  ammogliati  l’altro  9 
& il  terzo  per  i più  difsdliiti  9 attaccatoli  $ 
quello,  che  per  lo  (lato  Aio  più  facemu# 
tutto  l’affetto  , che  fuor  di  sè  lo  poteui 
portare,  lo  pofe  in  Dio,  c nelle  Regina  fui 
Moglie  mantenendole  fin  all’vlcimo  nclp 
accordare  co*  Saraceni  le  capitolationi 
della  fua  liberatione  , difle  di  non  po-r 
terle  fegnare  prima , che  dalla  Regina  » 
quindi  non  molto  lontana , fufsero  vedu- 
te, del  che  facendo  A i Barbari  gran  màra- 
uiglia , diede  loro  quella  bella  rifpofta:  Le 
Mogli  d voi  Saracenifianfchiaue,  a àpi* 

_ Chri- : ' 
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CHrift/ane  fono  Dame , cSi‘gn©rc_^  • 
$.XIlI.Mà.nòi)  tutti  hanno  faputo  l*a«e 
di  dare  a’  Tuoi  amori si  bella  regola . Molti 
per  no  perirc>apprefero  la  prudenza  da  V- 
lifle,chc  legoffi  all’Albero,  c tu  rotti  l’orcc- 
chie  per  non  vdir  le  Sirene,in  cafa  di  Circe 
» mantenne  perfettamente  digiuno»  certo 
di  farli  ancorotto  beff  ia,fe  al  modo  de*  co» 
pagni  a offerte  della  Maga  gradiua . 
maggiori  anime,  a che  maneggiattero  Sce* 
tro,  nel^fuo  fuggire  ogni  occnfìonc  d*inna- 
moraru  » il  rimedio  di  male  così  euidente 
ripofero.  La  da  se  vinta  Pamea,*  che  vuol 
dire  la  piu  bella, e piò  fenfara  Dona  del  M6 
.do,n6permifcJ*accortiffimo  Ciro,ci>e  co- 
dotta gli  fuffe  innazi>per  tema  di  no  batter  r 
a cedere  le  palme  a Venere  , che  in 
giorno  haucua  tolto  di  manca  Marte.En- 
frato  r in  Efcfo  Antiocho , perche  nel  Tc- 
pio  di  Diana  gli  oceorfe  vedere  vna  Saeer- 
do  tetta  belli  filma  » fece  fubito  battere  la  -> 
marciata, nó  còfentendo  di  fermarli  vn  fòi 
giorno  in  quella  Città,in  cui  per  tradirlo  il 
fUo  amore , trottato  baueua  si  granjneza- 
X&d*  Ea  Moglie,  eJFigiiuole  dei  vìnto  Da- 
llo > non  folo  fi  aliène  dal  vederle  il  grand* 
Ajetfàndro , ma  conte  egli  fletto  lo  feriffe  a 
Parmenione  > ne  meno  permife , che  dalie 
wre  loro  bellezze  alla  prefenza  Aia  Jì  trai? 
taue>  tanto  fondatamente  teneita:  Ne  cu* » 
Weivtctjja » a muJienhus  vincer  etur  > E 
; Sct- 
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Settima,  199 

. Scipione,  prefiche  fù  Cartagine,  veden- 
doti presentare  l’Heleha  di  quella  Trou 
per  fchfaua , 'redimendola  intatta  al  Mari- 
to, diede  in  quelle  memorabili  parole,  Se» 
fpubhca  occup  tum  a hunc  animum  te^t, 
tìrte  quoque  pr  fiora  amìor  , tangere  potè fi  , 
'fed  non  nifi  bone fius.  Se  vinfe  Annibaie  , 
Siorì  me  ne  marauiglio,  quando  era  di  tan- 
to foperiorc  a gli  Amori  , cheinCapùa  il 
terrore  di  Roma  fenza  molto  combatter- 
lo , haueua  difarmato . 

§.  XIV.  Horfela  paflìone  che  pare  nc* 
'cuòri  bimiani  la  men  guerriera,  mette 
cosi  grand'anime  tanto  fpauento , che  per 
“impedire  i colpi  mortali, che  ne  póno  rice- 
vere,le  tengono  sépre  in  catene,  hfeio  pe- 
jv*tc  a kV*4,*^  chi  deflc  alle  altre  più  furioie 
ógni  libertà, (uffe  per  poter  mai  regger  bo 
nc  fé  fteflo,  non  che  vno  (Iato.  Creda  pure 
a grimperatori  Valentiniano,e  Tcodotìo: 
b Ai  aius  e fi  imperio  fubtjcere  legtbus  prin* 
ctpatZ:  Quel  volere , che  in  ogni  cofa  pre- 
gia la  ragione  al  Tuo  gepio,  è la  migliot 
dilpofitione,che  polla  moftrare  vn  Prencì- 
pe  al  buongouerno,  nè  ad  alcuno  ftia  berte 
in  capo  la  corona , fé  non  à chi  con  verità 
polla  dire  quel  del  Rè  Tcodoaldo . c Cum 
Deo  prafiante , poffìmus  omnia  fola  hobis  li- 
cere  credtmus  laudando . E*  interdTe  della 
unita  iltefla  de*  Grandi,  che  a buon’hora  u 
auuezzino  , a rompere  le  più  gagliarde  lue 
Voglie,aItrimente  fenrono  pòi  tino  all’ani- 
. "1  ■ -,  / , . < ma 

a Flut.in  Scip.  b 1.  Digoa  non  Cotti*  dtiteib* 4 
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ma  ogni  accfdente,chc  a’difiegni  fuoi  con- 
tradica. Così  per  teftimonio  d’yn  Dioiche 
nò  mente, non  per  altro  fi  pofe  a letto»  e vi 
'morì  di  malinconia  il  Rè  Antioco,  fé  non 
perche:*  Nonfaflum  e fi  eiyficutcogiubdt . 
Et  eflendo  quefio  punto,  che  tanto  impor- 
ta » come  godiamo  noi  in  vedere  il  noftro 
Prencipe con  tuttala  viuacità  imprecagli 
da  generofa  natura  contentarli  cosi  fpeuo 
di  facrifìcare  i fuoi  gufti  alla  fodisfattione 
de  gl*ifteffi  più  dinoti  (noi  fenmiorf , non 
che  di  Madama  Reale  fila  Madre , che  per 
contracambiare  la  riuerenza  da  Figliuoli , 
che  à lei  conferita  già  Principe  , ben  può 
dire  allo  fiato  ciò  , che  fcrilfc  la  fantiffima 
Amalafuntaal  Senato  Romano,  in  racco- 
mandatione  del  nuouo  Re  Teorioaldo:  b 
\A/ supjimua  cu,  qui  Regalem  babeat  in  atti* 
bus  dignirate,  patens  tn  aduerfis \moderd- 
tuj  in  pro{pcns,&  quod  diffictllimù  potefia* 
Hs  gerita  tfi^ohm  re  fior  fui*  Ma  da  vn  figli- 
nolo del  nó  mai  vinto  Vittorio,  vna  minor 
padronanza  fopra  tutti  gli  affetti  non  fi  de- 


grand’anima  furono  in  lui  amirabilùpiù di 
■tutte, però  la  Signoria,che  mantenne  forra 
ogni  interno  ìlio  moto  . Al  pari  del  Grafi 
Coftancino  parue  ha ii effe  q uà  pofto  tulio 
il  ftudio  : c Vt  ruhil  de  vagii  cupida  atibus , 
j pthil  de  conce (fis  citati  volupiaubus  in  factù 
ptflusadmateret . Era  vn*  Olimpo  là  di  lui 
'mente, in  cui  a*  vernicile  fanno  nell'anima 

più 
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, Settima  '.  «a> 
p.u  b.i(Te  cosi  gran  ftrepito , ninna  lice, i*» 
fi  permct  rena:  Regnò  in  sé  fleflb  cinmian- 
ta,e  vn’anno.cbi  fù  gli  altri  non  regnò  ohi 
fli  fette.  Il  gmdicio.die  di  lui  fi  puifZ£e 

Hd^fi|k  tl0n^d,C<,,'edc  dcl  buon  Prencipe 
Hedelberto  Cenema  nefe . ^„w  />, 

f'b‘  d°m‘n?tur,fo{ulo feruti,  a mor: 

do  alla  ditela  del  popolo  fuo , e vide  fi,  Vn 

continuo  trionfo  di  fc  medefimo  • Précise 

m nitto  fel  ce  : ì qui  atta  om  via  'vicerat 

yen  or  te  forti  Pili  or  inietta,  t'tBor  fui  mar  ’ 

tTcZ^  yrnV',u‘<J'‘-L*  pinna  guer- 
!?nt!re  3 ,<  l ctro  1110  Herede  preferiua  fi* 
lifteffa  , che  configfianà  Seneca  a quel  filò 

ÙZCem  M,l,,*”d"*  eff  » debeUaptia funi 

voluptatej,qua  vt  vieta  f tua  quoque  ad  fé  7 
gentarafuermit  Dalla  bella  rcgolatche da- 
ra  alla  Repnbhta  de’ fuoi  affetti  catiaremo 
a cong.crri.ua , che  debba  a tutto  il  rima- 
nente dar  buona  forma . Poiché  fe  bene  . 
molt  altre  doti  ce  lo  promettano  gratin, 
Picncipe  , come  bene  dìcea . Però  Smefio 

ri / C ^"rd  tr‘”,ar'’"»  & fummo 
fccre  hell,ti  v‘a(‘  m»d‘ratncem  fra . 
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Ine  om  in  or  fi  k perder  tutti  , quel  Prenci*' 
pe , che  nel gou erno  f up  ponga  di  non 
bauer  bt fogno  d' alcuno . 
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O non  secche  qualità  d*at  fai 
re fp ''rapo  l’ Anime  grandi  *,, 
so,  bene  che  la  fanirà.delhfc 
mente  , che  portarono  al; 
Regno,  molti  regnando  non  la  menerò  ; 
maefiri  d’ogni  virtù  rìifccfcroad  infegnar 
tutti  i viti];,  compiacendoli  una  licentiofa, 
pròrperirà  di  far  ancor  ella  i fuoimeftri  , 
dando  ral’hora  a*  giorni  > come  alla  fin  tua 
del  Rè  Babilonefe , capo  d*oro , e piedi  di 
loto;  e così  conufncendo  vane  le  fperanze 
d’vn  Mondo,  auuezzo  ad  argomentare  da 
bella  Aurora  vn  buon  giorno , e da  fiorita 
Primaucravn  fertiliflìmoauuinno.  E in 
molti  di  quefti  difordini  vo lede  Dio  che 
fufle  fiata  altretanto  fìtcilg la  medicina.^  , . 
quato  le  ne  vide  manifefta  h caufa.*  .Tut- 
ti fanno  il  perche  Tiberio , Dominano,  e 
Mezentio  non  fecero  quella  buona  riufei- 
ta,che  ne*  primiannidcirimpero  promife- 
ro.  Volponi  in  pelle  di  Pecora  fi  fin  fero 
morti, per  meglio  allettare  ì se  polli  più  in* 
canti  ; gli  fproni  non  gli  adoperarono , fin 
che  bene  non  hebbero  i piedi  in  ftaft’a , già 

fi**-  « 

i t.viii.c«i«Bu», ;;,T; 


lo 

ft 

cr< 

$ 

vii 


il: 


lo' 

Ibi 


Hi; 


tre 

|hi 

|hli 

(rei 

cor 

Ufi 

df( 

Pie 

noi 

ini 


coG 

fari 


JUt 


i" 
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J 1 ficu ri  siri  ballo  fi  leuarono  la  marcherai," 
A fenza  che  d ir  Ct  polTa , che  cangiafler  natu- 
ra .Se  fece  Coiti  modo  pochffiìmo  honore 
all’ottima  educatione  datagli  dal  fauijfiì- 
itfo  * Padre,  fé  né  getta  tutta  la  colpa  al  di 
'm  lui  Aio  Perènni©, che  afpirando  allimpe- 
a , no,  per  arrmatuiTenza  contralto,  diucrtÈ 

Id  fpiritò fi  filmo  Prencipe  dà  ogni  feria 
. penfiero  ; trattenendolo , fottó  finta  di  ri- 
l’«|t  crearlo  in  vna  caccia  con  tihuadi  IicentiolT 
anrfji  piaceri,ortde  neriiifd  in  bréue  indegno  di. 
i<kì‘j  viuere,  rton  che  di  regnare.^  Se  quel  Cali* 
gora,  che doppo  non hauer  perdonatone 
etfì  al  Scnatò,nè  al  Suocero, deluderò  al  Popo^ 

3 ff  Io  Romano  vn  fol  collo,  per  poterlo  in  viti 
f'0’1  fol  colpo  recidere;  da  vnà  fonima  mode- 
ri’ Ria,  e demenza  venne  a tante  béftialitàr  A 
J®!|  trouan  fubito  gli Stduhtor^chè  c conattri-' 
^ finirgli  vna  diuinirà  non  domita,  d’ogni 
P#  humanirà  lo  fpògl  ia fono,  tìè*là(cja  d'haue* 
^ ré  vita  gran  parte  la  Conforté  Cefònia,chc 
>n(1  con  vn  bicchierdi  veleno  lo  vuotò  di  ccr-» 
B®.  nello, c io  empi  d'affetto.Ma  fcV.A.richie* 
clif  de  da  me  la  caùffa  più  cómune'd’effetti  cosi 
jy  pregiudicfalialiaquietedelpubhco,  altra' 
> non  ne  so  quali  apportare,  fc  non  che , chi' 
?>/  in  vn  gouerno  fi  troua  nuouo,  riconoicc* 
fc  doli  ancora  poco  informato  de’ publiciaf-». 
fc pri , ammette  facilmente  il  configlio  dc^ 
<?c  pratici;acquirtato,  che  hà qualche  fperien-* 
li» .za» AipppnéndoV4 ^ ,w * - 


a Ex  Herodiao.  I 

b Ex  Suctonio  in'Cihg,  , ^ 

c Ex  S uctomo  in  CtJig. 
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d'ale  un  altro  4 Oracolo  più  non  con  fu  lei, 
che  il  fuo  capriccio.  Così,  perche  Nerone 
ne*  Tuoi  primi  cinque  anni  flette  alle,  buo- 
‘ ne  regole  di  Burro , e Seneca , fece  parer 
a Roma  quel  luftro,la  miglior  parte  del  fé- 
colo  d’oro  \ doue , che  fatto  Tordo  ad  ogni 
faluteuolenuuifo,  riufeì  l’opprobriode’ 
Prencipi;  Cosi  tra  gli  Hcbrei  Salomone, e. 
Ioas  fin  che  a flirtiti  furono  della  prudenza 
l’vno  di  Nata  Profeta,#  l’altro  del  Sacerdo. 
te  Ioiada,  non  fi  poterò  defiderare  mfglio- 
riydouc  che  prilli  di  tali  aiuti  ruppero  in^» 
mille  fpropofitf  le  fue  fortune . Così  tra* 
Chrifliani  il  Rè  Dagoberto  c fece  beata  la 
Francia  co*I  fuogouerno,  fin  chenfcoltò 
5. Arnoldo  fuo  maeftro,douc  che  ritiratoli. 

Suefto  al  deferto  lo  fc  parere  la  Colomba 
'Archita,  che  macara  la  machina  inolien- 
te perdeua  fubito  il  motòjper  non  dir  nul- 
la d’ A leflandro  Seucro , cheall’hora  fola- 

mente  regnò  con  pkufo,  quando  flette $ 

'alla direttione  della  fua  gra  Madre  Mam- 
mea,  Cde*Configlien\cli’dlapuread  aflfi-  1 
flerlo  haueà  deputati . Perche  però  verità  ■ 
lion  è’quefta  da  toccar  di  pa  (faggio , e alla 
sfuggila,  importando  rroppo  a noi  tutti  » 1 
chei’allegrezze  recareci  da’  buoni  princi  • 
pij  del  nòflro  Prencipc,fi  facciano  quanto 
più  vanno  innanzi  Tempre  maggiori,vedo 
fe  mi  riufeifle  mettere  in  chiaro  la  necef- 
fìtà  eftfema , che  ha  di  viuere  a configlio  » 

1 chìun- 


a Ex  Sueton.  Ac  alijs  biffar. 

b Ex  lib.  Rcg. 
c Ex  Hift.  Ir  ancor. 
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chiunque  ha  comando,  prouando  come 
fia  vero,  che  s'incamini  a perder  tutti 
quel  Prencipe*  che  nel  gouerno  fupponga 
non  hauer  bifogno  d*  alcuno . 

II.  Quante  rouine  potè  fchiuare  il  te- 
merario Fetonte,fe  giacche  s'era  inuoglia- 
to  d*  hauere  per  vn  giorno  le  redini  del 
Mondo  in  mano, non  fufle  entrato  folo  nel 
cocchio . Compagno  pratico  di  quel  viag- 
gio corretto  harebbe  la  fciocca  paura , che  * 
de’  Lconi,e  Scorpioni  fatti  di  Stelle  fi  pre- 
fe  ; nè  fi  farebbe  tenuto  di  fuggerirli , do- 
ue  andafie  a'deftrieri  tirata  la  briglia  ? 
doue allentata,  douc  riuoltoil  timone  , 
come  tenute  in  fedo  le  ruote . Non  gioui 
1*  hauere  per  Padre  il  Sole  a farsi  che 
non  hibbiavn'  huomo  b'Togno  dell'altrui, 
lume.  Nel  prouedcre alle  cofe  proprie  ci 
mancan  gli  occhi,  doue  che  nel  far  no- 
tomia  dell’altrui  cosi  bene  ci  feruo- 
no . a In  (no  qutfquc  negato  habetior  eft  9 
quam  in  alieno  , dicèua  bene  colui 
predò  Curtio  , & turbida  furit  confili*  - 
eorum  qui  fibi  fuadent.  Non  ha  Iddio  , 
dato  mai  ad  vn' huomo  tanto  d*  ingegno  » 
che  badafle  folo  fcnza  l' indrizzo  d* 
alcr’ huomo,  tenere  ht  tutto  il  miglior 
camino  . Vuole  egli  affiderei  con  l' inter- 
ne infpirationi-,  vuole  che  l' Angelo  Cu- 
ftode  a tutte  l’hore  ci  fuggerifea  tanti  ricor».' 
dii  ancora  per  moderare  la  presutione  no- 
dra  vuole , che  da  gli  altri  huomini  pren- 
diamo cófiglìo  così  lo  fèrifle  S.  Bernardo, 

^ K e lo  - 
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e lo  diflero  gli  Angeli  a certo  vecchio  Ro- 
mito.che  d’effi  doleuafi,perche  (oliti  a có- 
parligli  ogni  giorno  alla  Mefla,  non  1*  ba- 
lletterò mai  auuifatode  gli  errori,  che  per 
rifléflionc  d*  vn  buono  Diacono  vi  com- 
mecteua.  Deus  ita  difpofutt,  vt  homints  ab 
bomtmbus  corh^antur.  b Per  quanto  fa  mi- 
gliami ente  parli  Dio  con  Moisè,  vuole 
che  dal  Suocero  Ietro  prenda  i confegli  ; 
cópare  a Salilo  fcaualcato  sii  la  via  di  Da- 
mafeo,  mà  gli  ordini  vuole , che  vada  a^i- 
ceuerli  da  Anania, e che  quando  ancora  fa- 
rà pattato  Dottore  nel  terzo  Cielo  le  Tue 
dottrine  le  facci  efaminate  da  gli  altri  A- 
poftoliiCon  Sara  Terefa  difeorreua  Chri  • 
fìo  con  ogni  domeftichezza , mà  doue  fi 
trattaua  di  ciò , che  lei  più  conucniua  fa* 
re, la  ritnecteua  fubito  all’arbitrio  del  Có- 
feflore.  Pauoneggiamoci  pur  curri  de!  nò- 
ftro  ingegno*  c più  che  vera  la  propofitio- 
nc  di  San  Tomafo  . e NuUus  m ijs  qua  [uh 
funt  prude  ulta  , (ibi  quanti i ad  omnia  ft*f fì- 
at. Così  Salomone  no  chiefe  da  Dio  pru» 
denza , con  cui  fenza  confulcarfi  con  altri 
potè  (Te  da  per  t e folo  goucrnar  il  fuo  Re- 
gno,nià  più  torto  vn  cuor  docile  altrctatv* 
to  facile  a préder  vn  buon  confeglio,  qua- 
to  habile.a  darlo \Dabis  feruo  tuo  cor  docile 
legge  PI  ìebreo,  cor  cu  aurtbus : E quel  cer- 
ucllone  di  Sam’Agoftino  già  vecchio  Ve- 
fcoiio,  s’efibiua  pronto  a riceuere  da  vn_j 
fuo  collega  giouane  la  direttione_j  ; 

‘ " En 


a Tiaft.dc  ord.vìts . 
c a.i.  q-40.  ait.j, 
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b la  Piato  Spii.c.  199. 
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a Enadfum  fette x aitatene  Epifcopo , & 
Fptfcepus  tui  atinorum  a collega  nec  dum 
anntculo  peratusfnm  dtfcere . Ec  hi  ragio- 
ne,poiche  è forte,  e non  prudenza,  s’alcu- 
no  nel  dar  gmditio  di  sé  la  indouina  bene. 

$.111.  Non  c nato  fin’hora  queirhiiomo 
che  non  s’aduli , almeno  Seneca  ancor*  a- 
deflb  per  le  piazze  Io  và  cercando  ; b Qui* 
z/nquà  ftbt  ipfi  verum  dicere  aufus  eftìQnis 
plunmum  j ibi  ipfi  affentatut  non  e/t.Nè  an- 
co i Romici , che  appartatiti  da  ogni  Fiu- 
mano commercio  haueuanola  vitafnta-; 
uolata  in  maniera,  che  quali  nauiganti  neh 
Porto,  pareachecon  Tuoi  remi  regolarli' 
porclTero,  fenza  eh’ altri  li  reggette  il  ti- 
mone, s’arrifchiarpno  di  fidnrujn  manie- 
ra dell’ottima  fua  vo!ontà,che  da  gli  altrui 
intelletti  non  voleltero  prender  configli© . 
Potea  badar  a quell* anime  illuminatilfi- 
me,lo  Spirito  Santo  per  maeftro,c  gli  csé- 
pijc  de  perfetti  fuoi  Condffcepoli*  eput: 
non  mofle  palio  nella  perfettione  Paco- 
mio  fenza  il  parere  del  fuo  Paianone^  » 
Benedetto  del  fuo  Romano,  d Romualdo 
del  fuo  Marino,  & a difetto  di  coloro  , 
che  non  lenza  feandefeenza  del  Boccad*- 
oro  ì Afafant  ignorare^ am  difeere  quam* 
uts  fetant  non  effe  crimen  ignorare ,/ ed  nolle 
dtfcere  . [n  quella  rigorofa  Academia  di 
GiamnofofìlHEuàgclici,,  non.s’miica  per 

K 2 per- 

a Epift-75*  ad  Auxilitim  • 
b Ep:ft-3-  de  ira  c j5.  f , 

c Ex  corum  vitif  . V 

d Homil.  de  fereod.  reprxhcofionc  . 
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perduto  fé  non  chi  à fé  folo,  più  che  a tutti 
gli  altri'credeua . All’hora,  fecondo  a Caf- 
feario tepeuafi  vno  dal  Demonio  condotto 
siVl  precipizio  ; Cum  eum  negletti:  confi - 
lijs  fentorum  in  fuo  ludicto  perfuaferat , ac 
finzione  dottrinane  confidere . Hor  le  per» 
fone,  c’haueuano  co’l  Cielo  vna  con  fu  Ita 
continua , & applicati  al  gouerno  dellc^*» 
fuc  difciplinate  paflìoni , viueuano  certi  di 
douer  incontrare  in  terra  molto  rari  i pe- 
ricoli fidamente  perche  erano  huomini  del 
proprio  giudici©  non  fi.  Adattano  , fe  non 
inquanto  veniua  dall’ altrui  approuato  , 
còme  s’arrifchino  di  determinare  da  per  fe 
li  maggiori  negotij  , che  occorrano  nel 
Mondo , coloro , che  necefiìrati  a trattare 
con  tanti  pazzi , con  tanti  intereffati , con 
tanti  furbi  ■>  non  poflòno  far  vn’errore^?  > 
che  non  menino  à perdere  tutto  vno  Sta- 
to. Per  quanto  voglia  Iddio  rifehiar  la__^ 
lor  mente  con  lumi  molto  ftraordinari  > 
da  e (fi  però  quefta  foggettione  pretende  , 
che  riconofciutifi  huomini  capaci  d* erro- 
ri, di  più  confult©  vagliano  per  non  errare. 

$.IV.Nè  di  quefto  fene  vergognino  , 
poiché  alla  fine  ; Qui:  pudor  b foli  phofi 
phorum [equi , & bono  Principi , ira  poft  fa. 
mulum  praeuntem  cum  face  9 defcriben • 
tem  itinera , non  prafenbentem . La  Bale- 
r na,  che  vuol  dire  il  maggior  animale  di 
quanti  ha  creato  Dio  > dice  Plutarco  9 non 
raouerfi  fei  palmi  in  mare  >,che  non  gli 

vada 

a In  collat.  Abbati»  Moifis . 
b AuAox.iDfun.Ludouic.XIII» 
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vada  innanzi  a inoltrargli  la  ftrada  vn  pc- 
fciolinodeputatoglidallanatura  per  gui- 
da; ogni  Anguilla  , cogni  Allice , oitun- 
que  la  porta  il  capriccio  qua , c là  s’aggira 
quell’Ifola  animata  , come  che  la  troppa 
graflezza,  ò le  palpebre  molto  péfantil'- 
accfechinó,  teme  di  dare  nelle  fecche  , e 
ne  gli  fcogli , fé  non  và  innanzi  chi  le  Terna 
di  fpia , nè  penfà  di  perdere  la  Tua  maeftà , 
perche  di  lei  fi  dica  : S tqu  tur  vtlut g*ber- 
naculum  nauts  , par  et  que  duci  . E non  è 
già  , ch’io  per  quello  voglia  legare  in  mo- 
do a gli  altrui  pareri  il  mio  Prencipe , che 
ne’  maneggi  del  pubiico , poco  altro  che  la 
fottoferittione  Tua  debba  mettere  . Lo  ef- 
porrèi  a le  ficchiate  , che  da*  Romani  fi  b 
fecero  a Galba  all’hor  , che  fpofatofi  alle 
patfioni  di  tré  Tuoi  confidenti  , che  da  lisi 
inai  duoi  pafli  non  fi  fcoftauano,non  oran- 
do torcere  vn’occhio,  che  non  ne  riceueflc 
da  efli  l’ordine,  parca  putto  (òtto  a Pedan- 
ti, c non  Imperatore  tra’  Cpnfiglicri . Hò 
per  troppo  Temile  il  genio  d’Ifacio  Celare, 
che  incontratoli  in  vn  certo  Teodoro  Ca- 
rtamoneta,huomo  capaciflìmo  di  negotij  , 
& acutifìfimo  in  trouar  mezi  di  far  danari, 
lo  fece  disè  Itcllbnon  che  di  tutte  le  cofe 
Tue  così  aflòluto  Signore  , che  fenza  il  di 
lui  cólenfo  nè  pur  di  camera  farebbe  vfei- 
to,e  quando  la  morte  lo  liberò  dalla  tiran- 
nia di  cofiui , quali  non  fapefle  viuere  fen- 
za padrone,fe  ne  prouide  /ubito  vn*altro,e 

K 3 f ù 

a Plut.  ].  de  Animai,  conte. 

• b Suct.inGalb.c14.  - av 
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fu  vn  gioitane  due  mefi  prima  vfcito  dalla 
fcuoIa,qucfto,dice  Coniato,  era  il  mofchì- 
no,  che  l'orecchia  del  Leone  mai  non  la- 
fciaua,qut:fto  il  funicello,che  per  cui  lega- 
to per  il  nafo  qnell’Elefante  fi  conduccua , 
quefto  il  porticello,per  cui  folo  già  in  cor- 
re fi  d penetraua  . Obliga  la  prudenza  il 
Prencipe  a fentire,e  non  Tempre  ad  accon- 
fentire  a gii  altrui  pareri, vuole  egli  fia  nel- 
la Republica  , ciò  che  in  vn’anima  la  vo- 
lontà , e come  quefta  per  quanto  da  per  sé 
fi  determini,  non  lo  fà  però  prima  d’hauer 
efaminaro  i varij  partiti  dall*  intelletto 
proporti-,  così  vuole,  che  chi  hà  la  fuprema 
direttione  de*  negotij  , cerchi  faper  per 
quali  ftrade  li  può  incaminare  -,  ma  fapute  | 
cne  Thabbia,  al  di  lui  arbitrio  rimette  il  pi- 
gliar la  migliore , fi  contenta  che  feg aiti  la  i 
più  Tana  parte , e non  la  maggiore , in  vria 
parola,chea!tretantoalui  fia  libero  l'eleg- 
gere il  meglio  , quanto  a*  Configlieri  il 
proporlo . 

$.  V.  Non  deroga  quefto  pur'vn  tantino 
all'auttorità  de*  padroni, e pure  tanti,  e tà-  ^ 
ti  idolatri  delle  proprie  opinioni,  degiudi- 
tij  altrui  non  fi  valfero.Neile  corti  loro  1*- 
effere  Configgere  fù  titolo , ma  non  offi- 
cio, vollero  approuatori , e non  efamina-  i 
tori  de*  Tuoi  capricci,  foliti  a venir  in  con-  I 
figliocon  tutte  le  peffìme  difpofitioni  di 
Xerfe,  che  nell'aflemblea  de*  fuoi  Satrapi, 
fi  dichiarò  d'hauerli  chiamati  per  intimati- 
le loro  i Tuoi  comandi , e non  per  intender 

.loro  , 

- a Nicctus  Coniat.in  ICacio.  b Val. Max  ,1.9-e.s* 
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loro  opinioni  circa  la  guerra,  che  moucua 
alla  b Grecia-,  A>  vtderer  meotantummodo 
v(ut  tndtctoyvos  contraxi , aeteru  memttote 
parcndum  mag  u vtbist(fe  , quam/uaden* 
àam . Hor  le  di  qucfti , che  ancora  doue  fi 
tratta  d’ vna  guerra,  d’vna  pace,  d’vna  le- 
ga , d’vna  tregua,  d’vna  vendetra, d’vna. 
giuftitia  , che  può  mettere  tutto  il  Mondo 
in  IconqualTo,  del  folo  Tuo  appaflìonato 
giudicio  fi  confidarono , vuol  fapere  V.À. 
che  concetto  corra  tra’  Sauij,  lafciero  far- 
gli la  rifpofta  da  Tullio  4,che  più  non  fro- 
llandoli capaci  d*  aiuto , per  difperati  gli 
fpacciajCwiK/  aures  cUufafunt  vernati,  vt 
verum  audert  non  pagi  t eitu falus  dcfpcrà- 
daefi . Nè  tenga  quelta  per  efaggeratione 
rettorica,  poiché  sù  l’hiftorie  non  fi  trp- 
uano  capitati  male  fe  non  que*  Prencipi  > 
che  imaginatifi  di  faper  tutto,  perche  ^ 
tutto  poteuanojdifprezzatori  d*  ogni  pen- 
fiero , che  nelceruello  loro  nato  non  fot 
fe,  diedero  in  errori  enormiffimi,  con  do- 
tierne  a niuno  più  che  a fe  ftefiì  tutta  Ja_* 
colpa . Hauerei  io  per  miracolo , fe  fucce- 
defie  altrirocnte . Quanti  pefcano  nel  mar 
del  Mondo  non  poflòno  non  prender  di 
molti  granci . 

S.VI.  Tutti  gli  huominiftan  fottopofti  ' 
a gl*inganni,molto  più  tutti  i Prencipi,che 
fono  dalle  infidie  de*  furbi  più  mercantati, 
.e  per  confegucnza  della  realtà  delle  cofe 
meno  in  formati.  Li  fu  ppóga  affittiti  fingo» 
larméce:  da  Dio,  di  cui  fono  Luogotenéti , 
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e da  due  Angeli,  vno,  chealla  cura  della, 
loro  perfona , l'altro  della  coróna  rifieda  ; 
il  trattar  di  continuo  con  perfoned»*  gran 
talento  , voglio  che  li  renda  ftraordina- 
riamente  fpirfrofi,  Se  accorti,  c più  di  tut- 
ti gli  altri  huomini  li  dichiajo  biTognofi 
di  regolarli  a configlio . Che  Prencipi  può 
prometterli  piti  certa  l'afliftenza  di  quel- 
lo fpirito , da  citi  folo  ogni  buona  maniera 
di  gouerno  s'impara,  che  i capi  della  Chie- 
fa,li  Papi,  dico,rucceflbri  di  Pietro,che  co- 
me non  nati  Prencipi , ma  prouati , molti 
anni  per  le  varie  vicende  dello  fiato  prilla- 
to , fi  poflòno  anco  fupporreda  vna  longa 
Tperienza  di  varij  errori  difingannati,  e 
pure  nelle  conlultarioni  del  facrò*  Conci- 
fioro  fcriue  il  Cardinal  Paleottod’hauer 
troiiatomell'antica  profe filone  della  fede  , 
lolita  farti  da  gli  eletti  al  Papato,  vn  giura*» 
mento  có  cui  fiobligauano  nelle  cofe  gra- 
tti, non  determinate  da'  Canoni , prender 
sépre  il  parere  de'Cardihali.E  con  ragione 
poiché  non  tutti  i Angolari  poflòno  dalle 
leggi,  che  su  l'vniuerfale  fi  fondano,  pren- 
der indrizzo.  Hà  il  noftro  viuere,  fecondo 
dicea  Platone,  affai  del  giuoco  de'  dadi, già 
che  ancor'effo,  fecondo  che  végono  i pun- 
ti, b va  regolato . Il  variarli  del  tempo , del 
luogo , del  perfonaggio,  obliga  il  piu  delle 
volte  la  prudenza  à fare  il  contrario  di  ciò, 
chela  legge  ordinaria  preferiue , Se  all'ho- 
ra  non  v'è  dubbiò,  che vfccndo l’huomo 
fuor  della  ftrada  publica  per  pigliar  vn  fen* 

tie- 
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ticttyhz  più  che  mai  biiògno  di  buone  gui» 
de. Alla  fine  dicea  bene  Xenofonte:  Pane* 
ah  qua  z/fjus  videat , vmtj  audtat , Duq  oc- 
chi, per  acmi, che  iìano,non  puon  baftafe  a 
chi  ila  tenuto  ad  hauere  tanti  riguardi  alla- 
gloria  di  Dio , al  bene  del  popolo  , all’ho- 
nor  fuo,  àgli  amici  per  non  perderli, 3*  ne- 
mici per  attendi  , a patiti  danni  per  rifto- 
rarlhagrimminenri  per  diuertirli.  Habbia 
vn  Prencipe  in  capo  prudenza  percento 
Neftori  , e per  mille  Vliflfi  ancora  dice  Ta- 
cito « a Certum  eff  fua  [cicnttm  effe  tanta 
moli  5 capace*» . Più  di  lui  fapra  vn  Confe- 
gfio  comporto  per  altro  huomini , cgn*- 
vno  de  quali  all’auedutezza  di  lui  non  ar* 
ritti , poiché,  come difeorreua  profonda- 
mente Ariftot.  b nel  fettimodella  Politi- 
ca , anco  i conimi , oue  ogn’vno  porta  il 
fuo  piatto,  fogliono  riufeire  più  regolati 
di  quelli  che  da  vn  folo  li  fanno.  OuC-> 
molti  ù ynii cono , accrdice  ognuno  la  fua 
^Prudenza , con  vnirla  aH'aUrm  , c cosi  j 
Ftunt  in  zmtm  cotlatiy  qua  fi  homo  vnus,qui 
multo 3 pedej  habeat  multa*  marnu  mnltof- 
que  fenfus . .11  più  ignorante,  dice  Chri- 
fort.  c cocca  cal’hora  il  punto , e feioglie  il 
più  graue  dubbio»  &in  (brama  de  gii  af- 
fari Politici  nonakrimeme,  che  de*  com- 
ponimenti Poetici , e Murtci,  meglio  giu- 
dicano molti , che  vn  folo  ; d altud  enti n 
aln  cunBa  canili  dtfferunt  . io  noiu* 
* K 5 ha- 
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ballerò  mai  cuore  di  contradire  à Tullio  i 

quando  così  aflolu ta mente  afferifce 9 • 

OtnntjrAtio,  & infettano  f ita  aditati  e 
bomtnifó  defederai  . E'  Dio,  e non  huomo 
quello , che  dell’altrui  configlio  , & aiuto 
non  ha  bifogno . Li  Prencipi , che  in  tutto 
il  reffo  tanto s’accoftanoà Dio» ^drquefta 
totale  independenza  da  gli  altrùi  intellet- 
ti non  fon  capaci  » anzi  per  èffere.  dello 
ftaro  delle  cole  meno  fineeramente  infor- 
mati, quali  dilli  ad  o^ni  altro  deuon  cre- 
dere più , che  à sè  fteflìV'  Non  penfi  V.  A# 
che  a tutti  i Prencipi  fia  toccata  la  forte__j 
d’haner  attorno  perfonc  tanto  fincere,  che 
le  verità  ifteffe,  poco  gradeuoii  al  palato 
del  fenfo,  à tutto  palio  le  porgano  da  dige- 
rire . E1  tenuta  per  quello  titolo , ad  vna_-* 
flraordinaria  gratitudiné  alla  gran  proti i- 
denza  di  Madama  Reale»  che  così  a buon’ 
hora  Thà  faputa  fornire  di  Configlieri  atti 
à regolare  tutto  il  Mondo , non  che  vno 
Stato*come  quelli, che  hauendo  in  vnagra 
mente  vn  gran  cuore,arriuati  a conofcere 
ciò , che  và  fatto,  con  ogni  fedeltà  io  pale- 
làno  à chi  deue  farlo.  Molciflìmi  de’  Pren- 
cipi Tento , che  fi  lamentano  di  non  hauer 
in  Corte, chi  di  quanto  fuccede  fedelmente 
li  attuili . Gli  Adulatori  falfarij  d'ogni  ver 
rità  non  è poflìbile,  che  da  sè  gli  allonta- 
nino , De*  Tuoi  vitij  non  fia  mai , che  fi  ac* 
corgano,perche  tutti  fotto  nome  delle  Vip. 
tù  piu  heroiche  fe  li  trouano  rappffefenta- 
ti  : fe  fi  abbandonano  alle  concupilcen2e 
; — Hjencono  ammirati  come  difcreti  , che 
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così  à tempo  fanno  prendere  1 Tuoi  piace» 
ri  > fé  (affi  fi  danno  all’otio,  & à giuochi  fi 
trouano  descritti  per  amabiliffimi  che  fan- 
no compartire  co*  (udditi  le  file  grandezze 
per  gcneroG,  fe  fono  ritentiti;  per  giudi,  fe 
crudeli,  per  prudenti,  fe  cfmidi,per  forti, fe 
temerai per  maefiofi,fe  fuperbi  -,  per  vi- 
uaci,fe  dfffó  luti. Si  viddero  tempre  a (Tedia- 
ti dalle  rapaci  Harpie  di  cerwelii  intereffa- 
ultimi,  ne  riufei  loro  l’empirfi  alla  Perma- 
na il  Palazzo  d’Eunuclii, che  incapaci  d’ha- 
uere  figliuoli , e mogli,  metteflera  nella-» 
conferuaEione  della  perfona  del  Prenci- 
pe  tutto  il  bene  di  fua  fortuna  . Da  niuno 
peggio  che  da  quelli  mezihuomini»  fu» 
ron  traditi. <f  Haloto  fu, che  attoflkò  Clau* 
dio  Cefarè,  & Eutropio,  che  pofe  agli 
e fi  remi  pericoli  la  troppa  confidenza  d*Ar* 
cadio.  Fecero  quelli , per  ordinario mer- 
canta de  Prencipi.  Li  venderono,e  riven- 
derono à chiunque  fi  efibì  di  comprarli,  b 
Afiediorono  tutte  le  porte , perche  ad  eflG 
vna  verità  non  entrafle  nè  fenza  caufa  fe 
gii  le  uh  d’attorno  l’Imperatore  Ale ffandri» 
Sauercsdiee  Lampridio,fi  chiarì  qualméte 
cofiororytf  popu loettam  amtcìflimum  Prin - 
eipem  femonent , qui  tnternuncif  funi  alimi 
quam  ref pandt tur  fope  referente  sMoudetes 
principati  ( uum , <&  onte  omnia  agente  1 inè 
quid  (ciaf  * Lafciò  l’Imperio  Diocletiano  > 
je  forte  non  lutti  fanno  il  'pe rche.. 

§.  V III.-  A che  (lare  à perdere  qua  il  cre- 
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dito,  diceuaegli,guerelartdofi  preflo  Va- 
pifto  ; ( e quattro , ò cinque  fi  accordio  di 
non  Jafciarmi  fa  pere  dello  fiato  dcllé  tìofe  » 

/è  non  quello,  che  vogliono/*  a imperatore 
atti  domt  claufus  eft  vera  non  noutt , cogmtur 
hoc  tantum  fctre  , quod  tilt  loquuntur  ,facit 
itidice^quos  non  oportet  am  su  et  a Repubhca, 
quos  debeat  obttnore , e cosi  per  quanto  fia 
ben  intentionato,  bonus  cautus , epttmus 
irenditur  l mperator . Ma  che  rimedio  ad  vn 
tanto  male?Non  altro  certo,che  il  far  fciel* 
tad’vn  buon  numero  d’anime  grandi,  che 
hatiendo  licenza,  e pratica  dellecofedcl 
inondo,  la  commumchino  al  Prencipe  *. 
quando  loro  conferita  i Tuoi  fenfi.  Ni  una 
Cofa  piò  che  vn  buon  configlio  diSrato 
può  accreditare , & afficurare  ogni  Pren- 
cipe , c quando  Mifitheo  Suocero  dell’Im- 
perator  Gordiano  fi  accorfe,  che  haueua  il 
Genero  intefo  cosi  importante  dottrina  » 

, facendone  gran  fefta  gli  dille  : b De  le  fi  ai 
efse  boni  Pr incipit  focerum.c  etus,qui  om~ 
ria  requtrat,  (ir  te!ity [ctre^  qui  pcpulertt 
ho  mine  ti  per  quot  ante  a velut  m atlione  po • 
■jàifs  pundin&batur , In  vn  cantone  cosi  à 
quattro  occhi , ogni  fertiitorcllo  fi  arri- 
fchierà  di  proporre  al  Padrone  poco  in- 
formato, precipitofi,  & infami  partiti  , 
non  cosi  in  vn’Àflfemblea  , oue  molti  pof- 
fano  togliere  alle  fue  frodi  il  mantello  ; Vn 
fol;  huomo  di  confcienza  bafia  per  fco- 
prir  l’ingiuftitia , & vn  folo , che  vi  fia—» 

; .V  d’ef- 
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d'efperienza , batta  per  Scredi  tare  la  mal 
penfata  propottn,  e come  , che  hà  quafi  dèi. 
miracolo  , che  otto  » ò dieci  buomini  fauij 
in  vn  fteflfo  fentimento  coquengano  ogni 
parere  dal  Aio  contrario  fi  e'famina , onde 
hà  poi  quafi  delPimpoffibile  che  non  arri- 
uino  al  Prencipe  molte  verità, benché  (lan- 
che da  gli  vni'vna , e da  gipaltri  l’altra  nel 
femore  della  contefa  fi  zifra  ; douc  che  chi 
con  vno , ò due  tratta  tutte  le  cofe  fùe,  fi 
riftringe^L  non  fapere  fe  non  quel  tanto 
che  à quei  due  torni  à conto , e còsi  tutto 
il  fùo  Principato  riftringefi  à far  le  fottò- 
Icrictioni  alle  gratie  de*  ludditi , piu  a*  mi- 
nifiri , che  à sè  dquute>  meriteuohe,  che  di 
cito  pure  fi  dica  ciò, che  di  Claudio;  Ltbtr - 
tis  , vxcnbkfque  a addilltis  non  Prtnctytm 
feyftd  mtnijtrum  egli . 

§.IX.  Talché  doue molti  confìgliario  al 
Prencipe  ciò,  che  SaTuftiò  per  mezo  di  Li- 
uto a b Tiberio:  Né  vim princtpatusrefol - 
ueret  cunll  a ad  Sentii  arar  euocandaScvo- 
lederò  fpaflìonatamente  difcorrere,troua- 
rebbero,  che  anzi  ih  principe  nò  fa  meglio 
ciò, che  pili  vuole, di  quando  tutti  li  Confi, 
glferi  Tuoi  fentc.  Di  molti  partiti  propofii , 
Ila  Tempre  al  di  lui  arbitrio  1*  eleggere  qual 
fia  il  migliore, qualunque  fiefea  il  futeeflò, 
ha  Tempre  molti  impegnati  à difenderlo  , 
doue  che  fedisè  lolo,’ò  alpiiìd’vno,  ò 
dueFauoritifi  fida,  hauerà  malaffetti  al- 
la dettione  Ala  quanti  a quei  che  l’han 

. f»£- 
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luggerita  hanno  iiundia,  e gli  daranno  i 
bottoni , che  diedero  Ammiano  à Coftnn 
zo, troppo  dipendente  dal  fauorito  filo  Eu* 
febio:  Mercuri  compiute*  nithatnr  Eufebij 
f*uorcr»%apudquc(fi  zcra  dici  debem)mnltfi 
Con/iamiuspotuie.Ei  il  mordace  Arérinoa 
Carlo  V.  alt’hor  che  in  Genoua  dicendo- 
gli ^Imperatore  di  partenza  per  Spagna 
di  che  grafia  lo  rìchicdefle,  non  d’altra,  ri- 
fpofe,  confondendo  malignamente  i titoli, 
fe  non  che  V.  Eccellenza  preghi  la  Maeftà. 
del Marchefe  del  Vallo  à fare , che  mi  cor- 
rano le  pénfioni  * a.  Non  credo  già  io , che 
fenza  gran  fondamento  eh iaraaffe  Platone 
il  Confeglio  vna  cofa  facra , & Arinotele 
xiconofcefl'e  itxLui  vnnòn  sò  che  del  piui- 
ìio . 6 Contro  \t  Voci  iheantate  ‘de* perfidi 
Adulatòri  io  non  troua  che  podàlici  haue- 
rei  Prencipi  vnpiù  potente  eforcilmojai*- 
2i  non  sò  vedere  in  che  miglior  modo  pof- 
feno  mettere  in  veneratone  tuttfi  Cuoi  or- 
dini  , che  fe  di  quella  verità  per  fuafo  Ila  il 
Popolo,  ninna  cofa  fare  à capriccio,  mi  di 
tutte  col  coligli©  d’ hiiomini  infederi  (fimi 
deliberare  . Di  raro  fi  prouino  dimoftrati- 
ua mente  buone  le  cole,ché  fi órdinàfto,di- 
ce  Aviftotelc  pii  (àpere  perS  ,y  che  al  giudi- 
ciò  de  pratici  fon  parfe  tali.,  ta  die  tutti  £ 
acq  iterano:,  c Qpimombus  cnim  peri  forum 
ab/que  demonjtraiionibur  crede d um  efty  Se 
altroue  ne  dadi  ragione  perche  i lati ij  ac- 
quietano- con  i’  eip^ienza  va’  occhio  si 
* ‘‘V1  ' ‘ L’  acu* 
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acuto , che  penetrano  i negorij  fino  al  mi- 
dollo * doti  e che  gli  altri  nella  fola  luperfi- 
cie  fi  fermano.  In  ogni  cafo  fe  le  rifolutio- 
ni  hanno  buon  efito , tutta  la  lode  fi  dona 
al  Prencipe»c*habbia  faputo  eleggerei!  mi- 
glior partito,  e quando  bene  riefcanoa-» 
trauerfo  , eflb  non  ne  ha  tutto  l’odio  , get- 
tandofene  latrolpa  su  quelli  , che  a chi  era 
sì  ben  difpofto  a pigliar  buon  eonfiglio  , 
ne  han  propofto  vn  cartaio . 

§.X.Non  sò  io  direa  V.A.le  fottigliezze 
Politiche , alle  quali  il  nofiroillufo  fecolo 
fà  tanti  applaufi  : Al  reggere  i graui  affari , * 
fodezze,  e non  fottigliezze  vi  vogliono  ; 
Le  lafciaremo  quèfte  a certi  ceruelli  di 
quelli*, che  non  piacquero  a Curtio:  a No*  - 
ftamits,  quam  gerendts  rebus  aptiora . Io  fi- 
nirò di  premere  in  vna  maflfìma,che  per  te* 
{limonio  di  tutto  il  Mondo  può  pifi  d’ogn’ 
altra  illuminare  la  mente,  & aflficórare  1 - 
anima,e  la  cofcienza,non  che  la  riputatio- 
ne  del  Prencipe.Non  è del  tutto  fauola  del 
'Rè  Atlante  la  caricala  veramente  vn  mò- 
do di  cofe  in  capo  chi  regna , nè  fi  troua  sì 
facilmente  vn*Herco!e,sù  le  di  cui  fpalle  fi 
polla  deporre  il  pefo.  Non  vuol  brighe,chi 
èhabilc,  e non  s’ingerifcefenonchinon 
sà  ilfuomeftierej  ogn’vno  gode  , che  di 
i buon’occhio  il  Padrone  lo  miri,  perciò  dai 
l dirgli  cofe  vtili,fe  non  fono  più  che  gufto- 
fc>  fi  aftiene;  nè  hà  bifogno,  che  alcuno  gli 
ì ricordi  l’ofieruanza  del  precetto , che  die- 
de Arifto  tele  a Callifiene , in  occafionsd* 
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mandarload  aflìftere  ad  A.Ieflanclro:PTfe5 
JRege  r art  {firn  e\vel  non  nifi  lucundiffìms  lo» 
^ftfmarjtemeancor’efTo  di  perdere  la  vi** 
ta  fe  parla  chiaro , nè  vuole  nel  filo  epica* 
iìo  quella  ccnfura  iSnadebatbona  Prtncqty 
(ed  non  bene .Diuidafi  dunque  tra  moiri  vn 
pelo  y che  la  capacità  d’  vn  folo  non  può 
portare,  e già  che  fi  fente  obiigato  il  Mo-  ' 
narca  a cercar  tutti  i mezi  migliori,  per 
dar  ottimo  incaminamento  a gli  affam 

Ìublici  fapptadinon  poter  mai  rendere  a 
)io  buon  conto  di  fue  attioni,fe  non  qua* 
do  le  regoli  > per  parere  di  perfone  >chc_j 
non  s’ingannano  > perche  fono  accorti  flft- 
me,  nè  alcuno  ingannano,  perche  rettiflfì- 
xne  » Qualunque  fucccfiò  habbiano  je'imr 
prefe  , non  ne  deue  cauar  le  non  lode  , chi 
infila  cofcienza  è ficurod*  bauer  opra- 
to quel  tanto , che  la  prudenza  di  accredi- 
• rate  perfone,  lardatala  cotale  fua  libertà  9 
ha  configliato  « 

jf.XI. Perlo  contrario nc  gli ftefli  pfà 
felici  (uccelli  degno  fia  d*  ogni  biadino  % 
chihauefle  il  genio  di  C ©fiatino  a Rè  della 
Scotia,  che  non  volendo,  nè  interrogare  , 
aè  lencir  chi  che  fia,  dicea  vantandoli  \ Et 
„ fe  effe  tngeniOy  vt  cuntta  [un  exequt  p off  et 
pententi a>aUents  / itafiontbiis  nihtL Io  b non 
mi  sò  ricordare , che  alcuno  di  quelli  Ca- 
pitoci habbi  fatto  buon  fine  • O detto  dì 
*~ìoyx  Signor  di  Lotrech  Capitano  per  al- 
^ tro  di  gran  valore  , pagò  (otto  Napoli  la 
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pena  delle  fne  folite  oftinationi . Prefe  po- 
llo contro  il  parere  di  tutti  in  vn  luogo 
d’aria  corrotta,  fi  vidde  morir  l’efercito,  e 
poi  fe  fteflo , per  vna  fciocca  ambinone  , 
che  dir  non  fi  potette,  hauer  egli  per  fegui- 
re  l’altrui  opinione , abbandonato  la  Tua . 
Hauea  riccuuro  da  Dio  la  fpada  1*  inuittif- 
fimo  Giuda  a Macabeo  Capitano  di  tante 
palme , ma  quando  non  prefe  il  buon  con* 
figlio  da  gfihuomini, ofando  contro il  pa- 
rere di  tutti  attaccare  con  non  più  d’otto- 
cento ventidua  mila  nemici , reftò  sù*l  ca- 
po, memorale  efempio,  che  non  fi  dcuono 
deprezzare  i pareri  de  gli  huomini,  anco 
doue  la  fomtna  delle  fperanze  fià  pofta  in 
Dio.  Sebaftianoil  Portogallo  ancor*  elfo 
Prencipe  degno  di  viuere  gli  annidi  Ne* 
fiore, per  vn  limile  errore  condutte  a per* 
dere  in  Africa  tutto  il  Aio  Regno,giouane 
pieno  di  fpiriti,  degni  della  fua  nafeita,  in- 

uaghiflìd’vnanobiliflìma,  ma  difficili!!!-  

ma  unprefa  . La  lodarono  tutti  i migliori 
fuoi  Configlieli , ma  niuno  l’approuòper 
all’hora  ; tutti  voleuano , che  la  differifeé 
fin  che  bauuta  da  legitimo  matrimonio 
la  fuccefllone , potette,  con  minor  perico- 
lo del  fuo  Regno , pattare  à ricuperare  1*- 
altrui  . Pretefc  faper  più  di  tutti  *,  fecc_J 
vna  fiorir  ilfima  armata,  ma  feruì  per  con- 
durlo a perire,  non  a trionfare;  nella  gior- , 
nata  delli  4.  d*  Agofto  preffo  è.Àlcazer  >/i5 
tré  Rè  perirono  , 1*  afsalito  Abdelmelech 
nel  fuo  letto  d*  Apoplefia,  l’afsalitorej 
1 ~ •• ..  Mu- 

a Lib.j.Mach.c.?,  b'Èxhift.liifiuniiis. 
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Mulcio  in  vn  fiuiae  affogato,  & il  troppo 
animofo  Sebaftiano,  co'l  meglio  de*  Tuoi , 
m fanguinofa  mifchia  trafitto . 

$.XII.Diceua  pur  ben  Tullio;  Parum  efi 
*rma  effe  forisi  fi  fit  confilium  dow/.Nelle 
guerre  ifteffe  oue  pare  che  tutto  facciaa 
le  mani  fono  le  refte  che  più  combattono , 
e come  che  quelle  fiano  , che  vincono, 
quelle  fono  che  s’incoronano . Non  len- 
za fondamento  fi  diffe  quel  di  Catone?  a 
Romani  fedendo  vtncunu  E’cofa  indubita- 
tiifinia  preffo  tutto  il  mondo,  no  che  prel- 
lo  Cornelio  Tacito;!»  Plura  m fumma  [or» 
V*na  At*fpicijS'i&  co  fi  tehs.ac  mani - 

bus  gerì , E qui  godo  fopra  modo  in  riflet- 
tere, che  V.A.gia  faccia  così  bene  ciò  che 
da  tutti  i Sauij  fi  giudica  che  vada  fatto  per 
intereue  della  propria  fallire  , & altrui 
quiete,  c Giuftiniano  Secondo d'annife- 
dici  venutogli*  impero,  lo  precipitò  in 
mille  miferic  come  hauer  voluto  in  tut- 
te fare  a fuo  modo . Noi  habbiamo  , chi  in 
queir  età  medefima , co'l  fa  per  fi  cosi  ben 
valere  d’vn  fenfatiuo  Confeglio , nell’an- 
tica quiete  va  rimettendoci.  Lode  a Dio 
«c  alla  fua  gran  Madre,checosi  bene  le  hi 
prouedutoperfonedi  cosi  accreditata  bó- 
>y)ru“cnza5  che  ben  può  loro  dire,,  ciò 
che  Teodofio  a*  fiioi-Configlieri  : d Bene 
CognofcimuS)  quedeum  vefiro  confi Ito  ftur.  t 
> *d  ad  beantudinem  no  fi  ri 
ìfmperuycfr  ad nofiram  glortam  redundare . 

Iti— — .Ha»  ( 
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Batta  Hi  re:  thè  pfr  capò  del  fuo£on  figlio 
ha  la  Madre.Chi  tanto  l’ama, non  può  non 
cercar  tutti  i mesti  per  farla  grande,  e non 
può  non  trottarli  efficaciffimi,chi  tato  pe- 
netra; FJfo  nubi, Dunque  le  dirò  co’i  verfo 
d’Eurfpide  : a Pnnceps faptenj  faptentum 
commercto.Bcaula  luacófcienza  fin  che 
fi  potrà  di  lei  dire  ciò , che  fcriffe  di  Ner- 
ua  Caflìo , e d’Adriano  Spartiano  : A hbtl 
vnqùà  de  fuo  arbitrio  ftatmt.  fed  Principe* 
vtros  tn  confilmm  femper  adbibmt . A me 
non  mi  curo  che  creda , fc  non  in  quanto 
le  dico  quell  filetto  * ch’infegno  Dio  per  il 
5auio . b Ibifalus  z bt  multa  confitta . 
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Vgualmente  nuocere  al  buon  gouemo  il 
non  credere  ad  alcuno  , & il 
credere  a tutti» 


che  molti  di  quelli,  che 
perfettioni  d’vn  buon 
gouerno  più  pienamente 
compreferojianno  auucr- 
tito  la  bontà,  c paticnza-* 
mpiace  di  dare  orèc- 
, fono  entrati  in  pre- 
tenfione  di  poter  comparire  vna  volta-* 
ancor*  elfi  a decorrere  alla  fqa-prcfenza 
quelle  dottrine,'  che  alla  culti!?*  tgM- 
liciflima  Tua  Indole,  e meglio  di 
fon  feruire.  L’vltima'Verità,  c'ho  prouaio 
tra  le  prime  la  pongono  ; vedono  beni {fi- 
mo ella  elfere  il  fondaméto  di  piò  che  fc rif- 
fe Saluftioi  a omnta  regna,  ctuttates , natio- 
vfque  eo  prof  per  um  itti  per  tum  habue • 
runtfdum  apud  eos  vera  confitta  valuerunv. 
Conchiudono  ahcor’efTì  con  Heflìodo , e 
con  Tullio , che  non  eifendoui  al  Mondo 
Prencipe  che  polla  folo.  veder  per  tatti , 
fempre  farà  tra*  migliori , chi  Taltrui  per- 
fpicaccia  lappia  far  tributaria  alla  fua  pru- 
denza • Perche  però  a far  quello  ifieffo 
vi  vogliono  molte  auuercenze,  per  prò- 
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porle  chiedono  buona  licenza . S.  Cipria* 
no  è il  primo,  che  fi  fa  innanzi,  e compen- 
diando la  fua  vafta  eloquenza,  schiude 
in  poche  parole  vngran  fentimento.Ce»/?* 
liatorum  gubernaettlum  lex  diurna  fit . Que- 
llo è il  timone  fenza  cui  vn  buon  Noc- 
chiero non  fi  dee  mai  mettere  in  Mare  , 
decretare  contro  quel,  che  vuol  Dio,  c vii 
fopporrc  di  poter  nauigar  contro  il  ven** 
to  • Mi  confolai  quando  viddi  in  Lucca  in 
ogni  danza  del  Gran  Configlio,  fottoal 
baldachino  Prcfidente  ftarfene  Chrifto  * 
l’vfanza  de’  Confili j Ecumenici , la  b vor- 
rei in  ogni  affemblea,  tanto  che  i’Euan- 
gelo  Tempre  occupafse  la  prima  fedk,  ci 
lui  prima,  che  ad  ogn* altro  roccaiTe^/i 
dar  il  parere.  Vorrei  pur’anco nell’ordi- 
tura d'ogni  negotio  più  grane  , l’Auuo- 
cato  della  cofcienza  del  Rè , acui  toccaf- 
fe non  lafciar  mai  pattar  cofa  cheto  potef* 
fc  rendere  odiofo  a Dio.  Il  peggior  parti-  • 
to,  a cui  fi  poffa  in  ogni elettione appi- 
gliate, è quello,  che  da  Dio  Io  diftacca;co-  .• 
si  quando,  contro  a’  patti  giurati,  rttppe  la 
tregua  alla  Grecia  il  Perfiano  Tifaftfrne  , 
ne  fece  fetta  Agcfilao , che  più  d’ogn*altro 
iè  ne  doueua  atterire,dicendo.-6Vrf//rfj  77- 
fapherm , qui  fua  perfidia  Deos  [ibi  hofles  , 
nobij  vero  fociosfecit  . E Pietro  delle  Ver-  ! * 
gine  famofo  Segretario  di  Federico  Se- 
condo  , da  lui  in  odio  di  Papa  Aleflfan-  r 
dro  Terzo  acciecato  , non  vidde^ 
co- 

m Cipiianu,  in  Epitf*  b Apud  Barun. 
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come  poter  far  meglio  le  fue  vendette  di  ' 
quando  in  Pifa  trottandoti  l’Imperatore  * 
fc nza  foldi  per  continuare  la  guerra,  chia*  -j 
mato  nel  Con  figlio  fegretto  , comehuo- 
mO)  che  fcnz/*occhi  ancor  vi  vedea  quan- 
to ogni  altro,  gli  diè  parer  di  valerti  di 
tutte  le  ricchezze  delle  Chiefe  contro  la_* 
Chiefa , e ridotto  che  fù  ad  a effetto , go-  j 
dendone  comedella  fodisfattionemaggio- 
re  , che  darpoteflea*  Tuoi  odij  , diffegli  J 
tutto  fetiofo  : Imurtam  vulttts  fum  : tu 
tntht  homtnes  , ego  ttbt  Deum  redtdt  ini - 
tmeum . Tanto  è chiaro , anco  pteflo  a_v>* 
più  ciechi  , il  maggior  danno  , che  far  (i 
pofla  ad  vn  Prencipè,  efTer  ilrfrarlo  ad  ec- 
cedi, che  dalla  Dittina  Caiuftitia , non  fo- 
gliono  effere  diflimulari . 

, §.II.Ma  Seneca  vorrebbe,  che  già  che  s* 
hanno  a fare  i Confcgli , fi  fnceflero  irtu* 
tempo , e non  s’imicnfle  lo  (ciocco  Epime- 
theo,  che  doue  il  f rat  d o Prometheo  pcn- 
fauale  cofe,  e poi  le  face ua,etio, fin  che  fat- 
te non  erano  non  vi  penfaua , Confihum  in 
arena  Gladtatorum  non  Prtncipum  eft  . 
Quelh'mharcarfi  prima  d’hanere  vifitato 
il  Vafceflo,  proneduto di  bifeottó,  confiti-  . 
tato  il  viaggio,guernito  11  buffolo,non  è da 
perfonai  che  brami  non  perir  b naufrago  ? 
Jbtàle  cunèìa  mintftrat  tmpetuj  . E lo  dille 
pur  San  Martino  a quel  Cocchiere,  che* 
andando  a Parigi,  mètro  il  Santo  ne  ritor- 
natta,  ifìterrogollQ,  fe  in  quel  giorno  vi  fa- 

reb- 
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rebbe  a trinato.  Sì  rifpofe,  fc  te  ne  vai  patto 
patto  » non  così  fé  ti  pigli  fretta  ; e in  fatti , 
per  tema  di  non  trouar  le  porre  chiliferi  , 
dando  a’  Caualli  tutta  la  briglia  ruppe  le 
ritoce,ecosì  !a  troppa  fretta  fi  fé  tardanza  5 
b Omm  a f abita  probarttur  incauta , fecon-* 
i doCafiìodoro  , malamente  fi  dfgerifco- 
J no  i negotij  » quando  ancora  non  fon  ma- 
} turi*,  chi  li  precipita  farà  fpveflola  confef- 
1 fionedi  quel  Re  di  Sueuia  Botuildo  , che 
'y  imbarcatori  per  vna  gittata  , contro  ij  pa- 
■ rere  de*  più  fenfati  Cuòi  feruidori  , teme- 
rariamente intraprefa  9 interrogato  da_^ 
j vn  fuo  Teforiero  , fe  fi  era  forfè  feordato 
| in  terra  qualche  cofa  importante  9 già 
che  molto  penfofo  fi  dfmoftraua  ; certo 
che sùrifpófe : Oblttus  fum  Procerum  meo - 
rum  audtre  confitta  9 cutus  obliato  tu  s tarrL» 
pasnas  do  . 

§.  III.  Pretenderebbe  informarla  Ta- 
cito come  fia  bene  proporre  in  modo  a* 
fuo i Confegl ieri  l’elaminadi  pili  partiti', 
che  ninno  fi  polla  accorgere  a qual  d*  effi 
più  inclini,  al  cri  mefite,,  bfiet  cederti  affetti 
tandi  ncceffitas ..  Troppo  difficili  fono  i 
Prencipi  a ritrattarli  : dichiarati  ,che  fi  fo- 
no vna  volta , fc  non  con  parole , almeno 
co’ foli  cenni , e compofirionedcl  volto i 
in  cui , fecondò  Polibio , fi  legge  tal’  bora 
ogni  fegretodel  cuore  , non^v’  è più  chi 

conferita  di  preferire  l*  ihterefle  del  la ^ 

Verità  alla  loro  grana  -,  ad  occhi  eh  i 11  fi  fe- 
guf- 
ai Lib1.cap.i7.  oTacit.4.  Aonai; 
c Lib.9.  m Ptincip.  • * ' "• 
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guiranno,  chi  fi  è loro  offerto  per  guida  ; 
non  parlerartno  più  fe  non  cosi  a mezà 
bocca  con  termini  equivoci,  che  poffo- 
no  hauere  ogni  fenfo  , conforme  à quelli 
éi  Tacito  : a Qui  Feritati s copiam  non  fa» 
Cium , [ed.  fupenfa , & quo  ducantur  meli ». 
natura  refpondent . Ma  io  non  mi  conten- 
to altrmiente  di  lafciarmi  da  queftì  così 
grand*  huomini  prender  il  porto.*  vengo 
ben  accompagnato  da  effi  , e da  altri,  à lo- 
ro in  nulla  inferiori,  per  ftabilire  vna  maf-  j 
lima,  che  nella  materia, di  cui  fi  tratta,  de- 
lie più  d*  ogn’  altra  importare , & e , che. < 
per  non  bauerfi  mai  à pentire  d*  haufcr 
creduto , con  ogni  diligenza  conuien  che 
s’efamini  à chi  fi  crede , poiché , come  lo 
metterò  prefio  in  chiaro , fe  va  perduto 
ilPrencipe,  che  non  crede  à niffuno,  quel- 
lo affai  più  pericola,che  crede  a tutti . 

§.IV.  Problema  affai  difputabile  è quel- 
lo,che  portò  in  campo  Lampridio,fe  b tor- 
ni più  a conto  per  il  ben  ptiblico , che  cat- 
tiuo fiail  Prencipe,  purché fiano  ottimi 
i Configlieri  :ò  pure , che  doue  quefti  fian 
peifimi,  fia  quello  tanto  più  buono . Io  per 
me  inclino  affai  all'opinione  di  chi  difen- 
de . Fmtm  malum  poffe  p er  plures  bonos  €• 
rr\  mendart  , at  plures  m aio  s ab  vno  borio  fu-. 
~ per  ari  non  poffe . Che  cperò  fi  decida  di 
quefta  lite , io  c’bò  per  vero  il  detto  di  So* 

^ {ode,  Nulla  res  malo  con/ilio  nocentior . Hò 
^ per  altfetanto  giuftificato  quello  di  Ta V 

* cito  X 

...  . ...  ' 

a Lib  li.  Annal.  bLamprid.in  Alex  Scu* 
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cito:  Nulìum  matus  boni  Imperij  in  firn*, 
mentum^quam  bonus  con filiariusNt\  mo- 
do dunque , che  la  prima  eccellenza  d’vn 
gràde  Artefice, dal  fa  per  fi  eleggere  perfet* 
ridimi  gli  fi ro menti  fi  fcorge,  cosi  ciò, che 
della  riufcira  d’vn  Prencipe ,,  fabbro  nobi- 
lidimo  della  felicità  publicà,  fperar  fi  pof- 
fa,da  nulla  più  s*argomenti,che  da  vedere 
a che  configlieri  s’attacca.  Qualunque  er- 
rore in  ogn*  altra  elertione  cornetta , fc  ha 
vn  buon  Cófeglio  lo  può  emendare,  done 
che  fe  nella  feelta  di  quefto  hà  fallato , ha 
finito  su  le  prime  il  fuo  credito, tanto  dà  il 
mondo  perfuafo  di  ciò, che  fu  folito  a dire 
l’Ina perator  QttoneiaQuaJcs  Senatorei  tu- 
Its  Princeps . Moftròd*  hauer  capito  cosi  ' 
importante  dottrina  Aleflandro  Cefare  » 
poiché  di  lui  riferifee  Làpridio , effer  fiato 
fcrupolofidìmo  nell’ammetter  di  nuouo 
alcuno  nel  fuo  Cófiglio.Nó  cocente  dell*— 
informationijch’effo  ftefiò  ne  prendeua  da 
varij , voleua  in  quefto  il  voto  di  tutti  gli 
altri  fuo i Configliene  fe  fcoprfuaqualch* 
vn  in  relationi  tanto  importanti  men  che 
fedele , da*  primi  banchi  a gli  virimi  lo  ri- 
geteaua . Quel  fidarfi  di  ciò  ch’vno , ò due 
dicono  d*vn  terzo , non  è prudenza  di  chi 
non  voglia  foggiaceread  errore.  Molti 
pretenderanno  d*  aggiongerc  vn  voto  alla 
fua  flirt  ione , e non  di  porgere  vn  nuouo 
pomello  aiia  fortuna  del  Prencipe;  per- 
ciò la  fama  publica , diceua  Tacir.  b è 
la  vera  pietra  del  paragone  , con  cui' 

L ficu- 
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Scuramente  $*  efàmina  il  valore  d*ogn 
vno;hnformationi,  che  da  quefta  fi  pren- 
dono 5 fono  Tempre  le  fpaffìonate , e le 
vere:  Stnguli e»iw,dicfeua  Plinio  decipere > 
& dectpi  poffunt  ritmo  omnts>ntmintm  om- 
ncfcftìlcrunt . Ha  quafidell’  imponìbile* 
che  buono  fìa  > chi  da  tutti  per  peflìmò 
vien  riprouato , come  parimente , che  fia 
c^tttua*  chi  da  tutti  vien  ammirato  per 
Buono,  e Ferdinando  il  Cattolico,  che 
ciò  capiua , quando  difegnò  di  dare  ad  al- 
cuno qualche  importante  vfficfo,  come 
cofa,  che  fuffe  (blamente  in  trattato,  la  fa» 
cea  fpargere  in  publico,  e dal  biadino  , od 
«pprouatione,  che  ne  traheua  reftaua  illu- 
* minato  in  maniera  , che  con  applaufo 
de’  popoli  prouidde  Tempre  a*  Tuoi  Magi- 
ftrati. 

§.V.  Ma  perche  digratia  in. Senili  elct- 
tioni  tante  cautele  i Perche  fecondo  il 
. Comico:  Qui  cauti  nt  dtctpiatur  vtx  cautU 
tum  ttiam  cauti  .Tra  mille  huomini  è af- 
fai,fc  ven’è  vno  atto  a dar  buon  coniglio, 

, e viene  dalla  Verità  queirauuifo.4  Cofilia- 
r-ius  fit  ubi  vnus  dt  mille  5 molti  ignoranti 
^ingannano,  altri  malitiofi  tradifeono , & J 
vn  folo  di  quefti , che  habbia  l’orecchio  d* 
ogni  buon  Prencipe , fcombuflfola  tutto  il 
gouerno  : ne  per  altro  non  fono  canoni- 
zati  Teodofio  il  Grande, Arcadio,  Hono- 
rio,e  Theodofio  il  giouane,  fc  non,  perche 
di  varij  errori  li  fece  rei  il  credito  > che 
* — diedero,  il  primo  ad  vn  Ruffino , il  fecon* 
r > do 
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do  ad  Eutropio , a Stilicene  il  terzo , e il 
quarto  a Crifefio.  Horfi  contenti  V.A. 
ch’vnffca  hoggi  alla  Tua  presenza  in  vn 
gran  Configlio  di  Stato  li  maggiori  Sauij 
del  mondo  a definire,  die  parti  fi  richieda- 
no in  chi, come  oracolo  publico,  deSba  ef- 
fcre  interrogato,  e creduto.  Huomo  fenza 
cofcienza,quando  bene  fufTe  nel  rimanen- 
te più  fauio  di  Salomone,  no’l  può  foffrir 
Sant*Ambrogio,&  ha  ragione:*^?»//  enim 
lult  tudtcem  cau fa  aliena,  quetn  vtdet  inu- 
tilem vitafuaì  Sapienza,e  malitia  in  fom- 
mo  grado  non  fipuon  compatire;  b vn 
buon  penfiero  in  vna  pefiima  tetta  Dio  nò 
femina;  &c  a giudicio  di  Poeta  Greco , non 
. che  dello  Spirito  Santo:  Jmprobam  in  men. 
tem  bona,  confitta  non  cadunt.  c Gli  Efori  in 
Spartacerto,  è che  vn  Configlio  molto  a 
propofito  » fuggerito  loro  da  vn*  huomo 
diflolutiffimo , perche  fi  potette  accettare  » 
lo  fecero  paffare  per  la  bocca  d*  vn’altro  » 
dotato  di  minori  fpiriti,  ma  di  più  lodati 
coftumijfi  ecclifla, copertola  vn  gran  vi- 
tio,ogni  grande  ingegno;  non  hà  piu  lume 
per  fe  , non  che  per  farne  partea  qualche 
altro;oue  le  paffioni  predominano,  la  Ra- 
gione, tenuta  fchiaua,  non  hà  vigore; chi 
viue  tale,  dice  Clemente  Aleflandrino  : 
d Efi  omnino  mortuus , & a rattone  tàqttam 
afpirttH*  vteadauer  reltflus  efi.  Di  raro 
permette  Iddio,  che  vn  fuo  buon  amico 
s’inganni,  quel  di  accortezza, che  gli  màn- 
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cònelconfiglfolo  fupplifce  egli  con  vn 
felice  file  cefo;  & in  ogni  cafo  ancor*  io 
con  Plinio:Opt/mum  quenque  fide!i([tmun$ 
puto\ doue,  che  d’vn  vitiofò,  quanto  piu  è 
acuto, tanto  meno  fidar  mi  pollò;  quando  v 
meno  lo  penfo  mi  tradirà , fe  non  per  co- 
dardia , perche  non  è timido  > almeno  per 
danari , perche  è vn’Auaro , ò in  gratta  d* 
vna  femina,perche  è vn  lafciuo . 

§.VI.  Auuertafi  però  , dice  Nazianze» 
no,  che  chi  hi  bontà, e non  dottrina, come 
che  vn’occhio  gli  manchi , non  può  veder 
molto  bene  ciò,  che  và  fatto;  Non  fon  fe- 
licijfe  non  quelle  Republiche:  a In  quibuj , 
ani  Philofcpbi  regnante  aut  Reges  Pbtlafo- 
phantur.Sc  il  Configliodi  ciò  * che  fi  dee 
fare, dipende  affai,al  dire  di  Seneca,  da  ciò  . i 
che  ne'tempi  andati  più  lodeuolmente  fi  è 
fatto,  chi  legge , Se  hà  letto  affai  c quello , 
che  pici  merita  d’efler  fentito , come  huo- 
mo,chc  ne  vai  molti,  b Htftorta  enim , fe^ 
condo  Nazianzeno  conglobata  quadam  « 

& coacervata  fapigntta  eft , homtnumque 
mul forum  menstn  vnum  coltella,  E non  è 
già , che  per  quefto  voglia  fare  de’  Gabi-  _ 
netti  vno  Studio , e non  ammettere  ne# 
Confegli , fe  non  chi  fia  pattato  Dottorò , 
ò almeno  nell*  arte  dello  fcriuere  con 
eleganza  in  verfi,  e in  proto, per  molti  an- 
ni sù  le  Academie  efercitato  fi  (lai  trouò 
cfler  fiata  quella  la  pratica  dell*  Imperato- 
re Coftanzo , che  non  lafciò  per  quefto 
di  dare  in  errore  c indegnid’vn  figliuolo 
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del  Gran  Coftantino . Erano  gli  Atte- 
niefi  letteracifFìmi,ne  fi  proponeua  nel  lor 
Senato  vn  partito  fopra  di  cui  nós’vddif- 
fero  miracolofi  difeorfi  , ma  come  fé  ne 
rife  A nachar fi  , il  meglio  era  quello,  che 
proponeuano,  e Tempre  il  peggio  quel,  eh* 
e legge  unno , a doue  clic  i buoni  Spartani  9 
fenza  tante  dottrine,dauano  in  rilolutioni 
mé  pericolone  più  fode.Certi»che  ha  i*in* 
gegno  di  Dedalo, nó  fono  buoni,  che  a fai:  ^ 
Laberinti,  voglio  dire,ad  intricare  i nego- 
tij,  e non  a guidarli,  nati  per  contradirc  ad 
ogn’vno  quando  il  tutto  han  meflo  in  dis- 
puta,allora  è, che  trionfano;  b Confili ’j  qua* 
uis  egregij^quod  nontpft  afferunt  inimici , & 
adttcr/us perito: permeaci: . Sauio  1*  Impe- 
. rator  Aleffandro,  che  Te  bene  hauea  pollo 
nel  Tuo  Configlio  li  maggiori  Giurici,  che 
< a quel  tempo  viueffero  > Vulpiano,  Iulioj 
Paolo,  Pomponio,  Alfeno  Africano,Mar- 
tiano,  Callifti  ,c  Venuleio , & altri  allieui 
del  già  Papiniano;  vi  volle  però  àcora  cer- 
ti  Patrocini  de  gli  affari  del  Mòdo, e Solda. 
i ti  vecchòperfiiafojchene’gouernil’idoui- 
nanio  molte  volte  meglio  certi  ceruelli  po- 
co Metafifici,  ma  molto  viuali;  cosi  di  Po» 
peo  Sabinodiceua  Tacito,  d cfser  riufeito 
in  24.  anni  nelgouerno  nelle  più  princi- 
pali Prouincie  : Nullamob  e ximiamar* 
***&■>  fed  quod  per  negotijs,neque  fnpra  e rat • \ . 

§.VII.  Beltiale  Vitellio , che  co*  foli  Co- 
mediami, e Carozzieri  e fi  cófighaua.  Che 
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merauiglfa  fe  puzzafle,  e di  ftalla,  e di  bet- 
tola ogni  di  lui  attione,  fc  gli  autori  di 
quelle  non  in  altro  luogo  leconcepiuano  ! 
Rifoltitione  honorate  non  le  configlia,  fé 
non  chi  in  quelle  fi  efercita;  ne  vi  è Teori- 
ca,.che  batti  oue  la  pratica  non  l’accompa- 
gni . Perciò,  ripiglia  Liuio , fono  i vecchi 
quei,  che  pifi  meritan  d’efler  creduti.  T lit- 
ote a le  cole  con  l'età  fi  fminuifcono,  il  folo! 
^iuditiocorrl'età  crefce.  Senefentibus  t>i- 
tvsjwature/certte  retate . Quel  che  di  villa 
con  gli  anni  fi  fcema  al  corpo , fi  aggionge 
all’animo,  fin  che  bollono  i fangui,  co- 
inè ci  alterali  fuoco,  così  il  fumo  ciac- 
cieca ; ne  ditte  male  Xenofonre:  Ve  no» 
utili  cytarédt  mn'tas  b cubar as  per  dune  ‘r 
it 4 cupidi  tuuenes  Rewpubhcam , ve  p fori « 
tnum  euertunt . Si  sì  da  tutti , che  a Robò- 
^am , c figliuolo  di  Salomone , il  confeglio 
precipitofo  degifcuani,co'  quali  fi  era  alle- 
nato in  delicie , fece  perdere  a fpropofito 
ie  dieci  Tribù;  fi  sà,che  in  Roma  il  Zonfa- 
ncllo , d che  attaccò  il  fuoco  al  Mondo  in  i 
tante  guerre  ciuili , fù'l  credito , che  diede  ì 
Cefare  alle  parlate  di  Caio  Curione  gio- 
cane per  altro , al  dire  di  Lucano , de*  più 
fpiritofi , che  mai  quella  feconda  madre  di 
Heroi  producete;  fi  sì  a chef  mali  ter- 
mini fi  ridufle  il  Rè  Luigi  Vndecimo  per 
^hauere,  fubito  entrato  ingouerno,  vuota- 
to il  fuo  Confeglio  de*  vecchi  feruidoii 
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della  Corona,  & empitolo  de* Tuoi  piu 
giouani  fi  sà  finalmente , che  tutta  la  dif- 
gratia  del  Rè  Fracefco  Primo  a Palliace- 
ne dall*  hauer  egli  fprfczzato  il  parere  de* 
Capitani  vecchi , e lafciato  il  tutto  alla  di* 
rettionc  dell’Almiraglio , giouanedigran 
Rima  , ma  di  pocafperienza . Mala  cofiT; 
chea  collodi  tutto  il  mondo  voglia  vno 
imparare  vn  meftiero,  a che  non  'poiTk  de." 
Non  la  voleua  l’Imperatore  Bdfilio,e  per- 
ciò fcrifle  al  figlio  quel  gran  ricordo:  Con* 
fltarijs  vtere  tjs  , b qui  rebus  proprie  bene 
confuLuerttt.  Nam  qui  rebus  male  prò  fpcxe. 
ritjnunquam  tilt  bene  confnlcnt  altenis.  E* 
ottima  la  regola  , che  la  direttionc  de 
gl’interefl]  publici  non  fi  fidi  a chi  non  ha 
prima  dato  buon  conto  di  fé  nel  maneggio 
delle  fue  priuate  fortune  ; molti  anni  però 
paflàno  prima  di  poterli  far  quefta  proua , 
c cosi  (c  ad  efeguir  le  cofe  vi  vogliono 
giouani  vigorofi  al  configliare , vi  voglio- 
no vecchi  ìperimentati . 

§.  Vili.  Guardini  però  Dio , dice  Sant** 
Ambrogio , di  mifurar  mai  la  vecchiaia  .« 
dal  color  de*  capelli , e hon  piu  tofto  dalla 
maturità  de*  péfieri.Nel  modo,che  fecòdo 
Seneca  , vi  fono  molti  canuti  : Jnquibus 
no pueritia^c fed  quod  efi  grauius puerilità!  " 
Temanet\  cosi  tra’  biódi  alcuni  fe  ne  ritro- 
uano  : Inquibus  efl  fentElus  d venerabili s 
tnorum ,&  cuna  prudenti  aitino  sù’l  fiore 
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de  gli  anni  tanto  maturi  Gfufeppe  , e Da- 
nielle , che  miglio  ri  Regolatori  delle  cole 
di  Statò  non  potranno  mai  desiderare  1*E- 
gino,  eia  Per  fia,  e Róma,  a che  per  vn  té- 
po  non  volca  Corifei  i>che  haueflero  meno 
di  43.anni;doue  poi  trono  ftraordinaria__«> 
"“"capacità  di  ciò  » che  manca  Uè  all’età  noii^» 
curoffi;  così  citile  prima  del  tépo  Valerio , 
Cornino,  Marie,  Scipione,  Pompegio,  ed 
Ottauiano , facendo  a*  meriti  il  privilegio 
di  poter  fnpplite  per  gli  anni.  Tutto  endice 
Tacito,  b che  fi  eleggano  foggerti:^>  ftw 
* <ttas  cupiditates  adolefcentea  tam  effugmt 
' pel  re  fio  non  vi  è gioventù,  che  il  ben. con- 
figliare impedifea  » oue  non  e paffione  che 
dal  ben  operare  diftoìga-,  e così  tra’  Roma- 
ni,  per  legge  d*Auguuo»c  poteuaogm  fen- 
fato  giouane , doppo  i 24.  anni,  nelle  con- 
fulte  del  Senato  bauer  luogo . 

§.IX«  Io  per  me , dice  il  Re  Mitridate  * 
vorrei  Tempre  in  ogni  configlio  de’l  renci- 
pi  qualche  perfona  pallata  per  diuerle  tri- 
-’bulationi.Di  me  fteffo  già  dilli  preffoSalu- 
ftio  : d Mthi  Fortuna  multa  rebus  ereftts 
ifum  dedit  bene/ttadendh  Chinauigo  len> 
pre  in  calma , poco  intendente  può  edere 
delle  tempefte;fi  prometterà  piu  di  quello» 
r che  deue,doue  che, chi  fi  è trottato  piu  vol- 
te ad ifaftrofi cimenti,  penfaraal  rimedio 
de*  mali, prima  che  venganoi&  in  ogni  ca- 
lò olleruerà  quel  di  Polibio*.^  NunqudM  de 
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juturis  rebus , tanquam  tamfaftts  delibera - 
’ f*à  pattern  altquam  inopinato  cucntui 
relinquere . Altra  iiupreffionc  fanno  nell’- 
animo le 'Col  e»  che  per  efperienza,  da  quel- 
, 5 ch4,Per  l^rturg  s’imparano . Non  è fa- 
lò vn  Tobia  , a cui  col  fiele  fr  rifchiaraOe- 
40  gh  occhi  i dicci  anni  di  contradittioni* 
continue  furono  quelle , che  alj’accortifll-'1 
nio  VlUle  raddoppiarono  l’ingegno  • de 
leconde  il  Poeta*  * Venti  mifaìs {or 

jf.X. Arinotele  pertiche  pur  merita  d’ef» 
ler  lentito,  non  fi  comèta,  che  il  Cófiglie* 
ro,a  chi  debba  credere  il  Précipe,  bài  era n 
bontà,  e prudenza  ; fe  a lui,  non  è più,  che 
ben  affetto, no’i  vuol  per  nuIJa^empHciot- 
ti  a giudici©  di  Cefare  quegli  antichi  Frana- 
celi, che  vkiti  su  le  fìrade  ad  cfaminarej 
lutei  quei  che  papuano , sù  le  relationi  di 
non  cqnoftiuta  deliberarono  di  gra- 
nirmi affari.  Chi  nó  vol’efìère  ingannato* 
c conuicn  che  guardi  nel  volto,  ma  più  nel 
cuore  di  chi  gli  parla  . Vn  veleno  medefì» 
ino  mano  arnica  lo  mitiga,  e ci  dà  vi  ta;  no- 
mica  lo  porge, e ci  dà  la  morte.Pazzi  Tig- 

l™.1' chfe  fj  il™ìe  del  proprio  incendio» 

viddero  a io  fpropofito  fatto  inaprirle  * 
mura  su  la  femplice  relatione  d’  vn  nemi- 
cmimo  Greco.Pazzo  il  Tiranno  Nearco-, 
e che  su  la  depofitione  di  Zenone  > attual- 
mente da  fe  tormentato  > come  compli- 
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ce  della  contro  sè  ordita  congiura  , pofe 
in  ceppi  li  Tuoi  migliori  amici,  onde  priuo 
della  loro  affiftenza  > diede  commodità 
all'  infuriato  popolo  di  lapidarlo  . Pazzo 
Valentiniano  Terzo  , a che  dopò  hauer 
ingiuriato  sì  grauemente  il  Senatore  Maf- 
^limo  nel  violargli  la  Moglie,  osò  di  viuere 
in  rutto  a'  di  lui  Configli  ; pagò  con  nien* 
re  meno,  che  con  la  perdita  della  vita,  e j 
dellTmpero  quefta  fciocchezza,  imparan- 
do tardi  a fue  fpefe , che  gente  difobligata  > 
tanto  più  và  temuta , quanto  meno  rifen- 
tita  fi  moftra;  come  che  fappia  mordere^ 
fe nza  abbaiare , e nel  parere  di  proporci  il 
meglio , precipitarci  nel  peggio . 

$ XI.  Amicidunqueio  voglio  li  Con- 
siglieri, dice  Nazianzeno,  e di  quefto  non 
contento,  richiedo  di  più  da  elfi  cuore  per 
dire  alla  libera  il  fuo  fentimcnto , nè  io  mi 
rimetterei  mai  all'arbitrio  di  perfona,a  cui 
mancafle  qual  fi  fia  di  quefìetrè  qualità  : 
/b  Rerum  v[usyingcns  charttas , os libernm  . 

Stanno  male  iji  vn  Senato  certe  anime ^ 

fpinofe,che  tutti  pungono.  Et  fi  quid  c au- 
lì oritatts  in  ip/ìs  cfh  crebrts  contradt Elioni- 
bus  dejlruunt  . Meno  però  vi  vorrei  certi 
muti , che  conofcendo  beniffimo  quello  » 
che  più  può  giouare  , fe  temono  che  poffa 
non  piaceremo  tacciono.Chegioua  al  Pre- 
ci pc  l’ hauer  attorno  huomini  di  fomrnaJ» 
fperienza,  e bontà,  fe  poi  vna  V erità , nata 
loro  nel  cuore  > perche  non  riefea  vtile  al 

. pu- 
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puèhcoja  tengono  carcerata  tra’  denti?  Se 
in  qualunque  propofta  fi  faccia  più  tofto 
d’hauer  a contradire , fi  contentano  di  er- 
rare ? quafi  che  fodero  ftipendiati  per  ap- 
prettare ciò,  che  fuol  volere  il  Padrone,  e 
non  per  efamfnare,  ciò,  che  più  deue.  Mi- 
rerà Corte  quella  > in  cui  a Nemo  ex  ani - 
tut  fui  fentcnttafuiìdety  difiundetque , [ed 
aditi  atidt  certamen  eft  > & vna  con  termo  , 
quts  blandì JJìnj è fallat  . Ouunqne  tutti 
parlano  > conforme  al  primo ò la  Verità 
è moltochiara , ò l’Adulatione  molto  co- 
perta j.gli  fteflfì  buoni  partiti  -,  compaiono 
migliori  > fc  fi  contrariano  » quanto  fono 
piùdiuerfilimezichead  vn  fine  condu- 
cono,tanto  è maggiore  h libertà  di  chi  de- 
li e eleggerli;  b altrimcnte  diceua  bene  Ar- 
tabano  al  fuo  Rè, chi  conofce  il  valore  del- 
i-oro , le  con  metalli  inferiori  non  lo  con- 
fronta ? & Ifocrate  neU’otatione  della  Pa- 
cete Quomodo  fieri  poteft,vt  tilt,  vcl  de  pr af- 
ter ttu  ntl'e  indicent , vel  de  futura pruderti 
ter  ddiberent>ntfi  contrariai  tnter  [e  ratta* * 
ncs  cenferant  * Che  però  non  Rimo  che  vi 
fia  Prendpe  > che  meno  pofla  fàpere  ciò  > 
che  và  fatto  di  quello  che  sù  le  prime- 
dichiara  ciò che  vuol  fare  » e fé  quali  li* 
vno  ofa  proporre  il  contrario  , come  te- 
merario, e nemico  con  vna  biecca  occhia- 
ta lo  fulmina  -Se  ne  accorgerà  egli , fc_A 
non  è vero  quello  di  Curtio  d De  futura 
fnnt  qui  fuadent  fi  male  luafijje  penai- 
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lumnonfit . Niano  può  voler  l’altrui  bene  | 
corrtanro  filò  collo  : La  fincerità  , che  vna 
volta  gli  fece  danno , non  gli  lo  farà  la  fe-  I 
conda  ,*  trouarà  meglio  il  diuenirancor*ef- 
fo  vn  di  coloro , Qut  vt  eorum , qui  domi - 
nantur  fimultas  atque  arroganza  fert , ita 
bomim  m*lumqne  p ubltcum  exijiimant  • 
Niuno  li  riduce  volentieri  a perdere  la_j 
grana  di  chi  che  Ha  ; molto  meno  di  quei  , 

che  tanto  poflòno  giouare , c nuocere ? *, 

chiefti  d’vn  parere  miriamo  fubito  di  fo- 
ci is  fa  re  più  al  genio  di  chi  l’hà  dariceuere, 
che  all’obligo  di  chi  lo  dee  dare^ 

§.  XII.  Il  vero  fuo  fentimento  lo  tiene 
ogn’vno  nel  più  profondo  del  cuore,  nè  vi 
>anno  per  cattarlo  pochi  artificij  ? Si  valfe 
Otrauiano  dell*  vfanza  de  gli  Areopagiti , , 
' nel  farli  delle  cofe  più  gratti  li  voti  fegreti 
b in  ferirtele  prouò  in  fatti  più  voìm,  qual- 
mente Eptfiola  non  c erubefeit . Al  ÌDuca_-tf 
* Sforza  il  Grande  riufeina  il  prendere  tan- 
to aH’improuifo  i fuoi  Con  Pigi  ieri,  che  tut- 
ti non  potettero  hauer  concertato  di  tirar- 
lo più  doue  voleuano  che  dotte  doueuano. 
Il  d Rè  Luigi  Vndecimo,  le  Verità,che  di- 
re a fe  non  ofauano , cercò  cattarle  loro  di 
bocca  per  mezo  de*  parenti  , & amici  più 
confidenti  : Nè  (limò  di  gettar  via  infrut- 
tuofamentei  fuoi  danari  Filippo  Duca_* 
di  Borgogna  , quando  con  eflì  premiò 

lar- 
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bene  largamente  la  libertà  di  chi  non  te  me  uà  d 

evru  portare  pareri contrari;  a’  fuoi.  A\a  Can- 
ile* celliere*  che  più  tofto  di  fottoferiuere  vn* 

orrd  ordine  da  fé  creduto  ingiù ftifiìmo  , gli  ri- 

im  non  ciò  il  figlilo , e la  mazza  , accrebbe  più 

,iti  che  mai  le  ricchezze  , eTaucorità,  come 

chebencapiua,  che  tutti  fanno  adulare  i 
kj  Prenci  pi,  ma  pochi’fllmi  contradirli, quan- 

jei,  do  il  loro  vtile  cosi  richiede . 

§.XIII.  Quanto  felici  dunque  faranno  i 
li  fa  fudditi  di  V .A.ogni  volta, che  de’  fuoi  tem- 
uta pi  polla  far  fcriuer  ciò  che  di  quei  di  Tra- 
iano dicea  Plinio:^  Dtffentire  dtf cerere  co- 
lti ptam  tudictj  fut  f acero  Reipubltca , tutù  fuit , 

,nh  confulti  omnes , viatqi  (enuntta&on prima* 

iva!/  fed  mclior . Quefto c però  non  riefea  con_à 

agio  fino  profitto , fie  dell’iftefso  fuo  configlio , 

c f.  nel  conciftoro  della  fua  mente  , non  farà 

qu:>  efattiflfimoefame.  Habbia  quefto  per  fuo 

net  proprio  meftiero,  dice  Seneca:  d Sapienti* 

m eft  cxamtnare  confitta  , & non  etto  f ac  iti 

'fin;  creduli  tate  ad  fal/a  protabi , Di  molti  pa- 

yim  reri  proporti  è di  neceftkà  feguirne  vno  ; 

litio  prima  però  di  operare  conuien  ben  auuer* 

bel  tirealladifpofitionedicbiThà  dato  . Sia 

or0i  amico,  fia  fperimentato , fia  buono  ; fe  vi 

[cip;  -ha  dentro  qualche  palfione  , da  lui  piu 
nftff  che  da  vn  cieco  non  fi  lafci  condurre  : 

iqcl  e Haud  facti'e  ammus  veruni  prouidet  ; 

re®  vbi  ajfcEius  offictunt  dicea  Saluftio  ; 

lai*  Sono  quelli  incantefimi , che  fanno  lira- 

^ ‘ 'J  ue- 

a ExTef.  Aph.P0lit.pa.175.  b PI  in.  in  Pan.-’ 
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vedere  anco  i Sauij»  fé  no  fon  più  che  San- 
ti » pur  che  col  fuo  configlio  perda  vn*  in- 
uidiofoil  riuelare»fi  oblighi  vn  iafeiuo  l'a- 
mante»  fi  accrefca  vnambitiofo  i titoli  » fi 
accumulÌ4;n’auaroi  tefori,  poco  fi  curi  » 
che  fi  metta  a pericolo  il  Prencipe*  Quella 
fia  Tempre  il  meglio  ad  ognuno  > che  à gl*- 
intere#)  Tuoi  torna  à conto  : a Suacuiqut 
' vtilttaj  peffimum  veti  affetta*  venenum  effi 
Che  però  nell’antica  Roma»  a giudicio  deL 
Tauio  Rè  Alfonfo  » mancò  il  tempio  più’ 
necefinriodi  tutti, & era  vn  da  dedicar#  a 
Gioue  Fofitório,per  cui  pafifando  tutti  nel. 
Ftntrare  in  Senato  vi  deponeflero  ognia£* 
fletto  men  ordinato  j.  ottenuto  che  v*keb- 
bero  luogo  L’inuidia  » l’ambi tioue  , l’odio» 
PaUaritia^la  collera , fi  pofe  in  chiaro  ciò  » 
che  Cenile  già  Limo  i b PnuatAreifemye  r 
e] de  ere  % officientque  publicts  confili**  * Ac- 
corri però  i Tebani,  ebe,  per  c relatione  dii 
Ariftotile  , non  ammetteuano  ai  gouer- 
no  » chi  per  dieci  anni  del  mercantar^  non 
/fi  fufle  attenuto.  A troppo  molti  fà  perder 
gl’occhi  l’auidità  ^d’acquifiare,  come  al- 
tresì la  tema  di  perdere» e varij  popoli,  che- 
£e  ne  accorTero,  dice  lo  Sragirita,  ne’  Con- 
£egli  di:  guerra  non  dauan  luogo  à colo- 
ro , che  a’  confini  de*  nemici  fi  trouaflero1 
hauere  poderi , e cale  ? j Quafiob  yriuattrei 
dcBum  fu  ad  ere  mina s commode  foffenP 
Sua  pur  perfuafo  ilfrcncipe  » che  cfc  infi- 
I ' . ‘ ni- 

— mm  II.  ■ ■ ■ ■ mmrn  ■ — —■■■■■» 

a Tacita  hift'.  1.  x>  h Liuius.  lib.  aa»  hi& 
c Lib.3.  poiit.  cap.5. 
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n hi  5 che  idolatrano  la  fua  fortuna , nfcriro 
pochi  amano  la  Aia  perfona,  in  vna  Corre. 
a Vnufquifquc  quant  qua  fua  (unt  ; Se  in- 
douina  a trouar  perfone , che  facrifichino 
volentieri  al  ben  publico  tutti  li  Aioi  pri- 
uati  interrili  » fé  le  tenga  pur  care  , poiché 
di  quefte  in  ogni  luogo»  e tempo  non  fé  ne 
incontrano:  San  Bafilfo,  che  vna  ne  co- 
nobbe a*  fuoi  giorni, c fu  il  Grande  Amin- 
theo , quando  lo  viddc  morto  > non  fapea 
come  confolarfi , parendogli , cbe  in  vn_* 
Confolare,  sidifintereflato,  perduto  ha-* 
ueffe  l’Impero  il  publico  Padre. 

§.XIV.  Hor  fe  tali , e tante  conditioni 
richiedendofì  in  chi  merita  d*  effer  credu- 
to,ben  vede  V.  A.  che  brutto  follecifmo  in 
Politica  farebbe  il  Prencipe  , che  indiffe- 
rentemente credefle  à tutti  . Portarono  i 
Greci  Comici  in'  Scena  la  fciocchezza»-» 
dell’Atteniefe  Cleone , che  nel  giorno , in 
cui  fall  al  Prencipato , rinonciando  folen- 
ncmente  alla  gratia  di  tutti  i fuoi  buoni 
amici,  chiamò  in  Palazzo  ogni  Celtronc» 
che  niente  niente  lo  fapriTe  palpare  ; Io 
non  meno  mi  marauiglio  , di  chi  ricu- 
fando  i pareri  di  perfone  fenfatiflìme , che 
hanno  nella  conferuatione  » «Se  ingrandi- 
mento di  lui  ogni  maggior  intereffe  ; A re- 
golale poisù  le  occulte  fuggeftioni  d*vn^» 
feruitorelló,che  non  hauendo  nè  ceruello, 
nè  merito , sà  però  trouar  l’efca  per  tirarlo 
a*  fuoi  hami.  Non  vanno  mai  peggio 
co- 

* Ex  Paulo  Apoft,  b Epift.j.id  cms  Viotto* . 
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cole  di  quando  il  Còfiglio  di  Stato  è quel- 
lo difputa  delle  facende  publiche  -,  &C 
vno,  che  calzi , ò vetta  il  Padrone , è il  pri- 
mo mobile,  che  dietro  a se  tutti  tira.  Heb- 
be  à dottare  il  a Regno  a Carlo  il  femplice 
Vn’errore  sì  indegno  ; tutta  la  nobiltà  del- 
la Francia  l’hebbe  a lafciarefìomacata  di' 
vedere , che  vn  tale  Aganone , huomo  cfi 
batti /lima  nafcita , fu  ile  fole  ne  gli  affari 
più  graui  confulrato,e  creduto.Non  vole- 
rla già  nella  fua  Republica  quello  gran  di- 
fordine  Tullio,  che  fcriuendo  al  fratello  le 
Regole  del  buon  gouerno , gli  vietò  feue- 
jamente  il  confidar  li  maneggi  della  fua_^> 
carica  a quelli , de’  quali  hauea  più  imme- 
diato bifogno  la  fua  perfona . E cofa  b pc- 
xicoiofittìma  al  Prencipe  il  fidarli  del  iuo 
folo  giudiciojqtianto  più  di  quello  d'vn  fuo 
famiglio  che  non  hà , nèda  Dio  la  fcienza 
infu  fa,  nèda  Tuoi  efercitij  la  pr  attica  de’ 
raggiri  politici . Quello  è il  ripiego  di  quei 
Monarchi,  che  rilolutidi  far  il  tutto  alla_^ 
peggio  non  vogliono  attorno  perfone,  che 
del  meglio  gli  auuifino.  Compagni  dell’ila 
lufo  Rè  di  Samaria  odiano  , come  fallì 
profeti,  tutti  quelli,  che  non  con  lìgi  iano- 
loro  ciò  , che  più  bramano  ^ 

§.  XV.  Manco  materiche  af  modo  del 
diiperaco  Saule,  permezo  di  qualche  vec- 
chiarola  fatucchiara , non  c vanno  dal  De* 
monio  a préder  configlio;  ò raccol  ti  in  va 
camerino  gli  Aftrologi,  non  cauano  dalle 

reti 
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itti  de  gli  Afirolabi  j le  Aie  pili  graui  deli- 
berationi.  Io  mi  concento , che  fi  mettano 
à libro  tutte  le  Verità , che  dalla  bocca  del 
Padre  delle  menzogne  mai  fi  cariarono  , 
poiché  per.queHo,  che  tocca  àgli  Aftrolo- 
gi  pollo  afficurar  tutti,  che  a ì lor  Con  fi- 
glio non  vitìfero  fé  non  a quei  Prenci  pi  9 
che  per  tutte  le  firade  cercarono  d’andar 
perduti.  SimeonePrencipe  Bulgaro, hebbe 
da*  Matrerrmici  il  punto  più  propitioail* 
attacco  de*  nemici  CroatiVil  frutto  fù,  che 
colto  tri  Je  anguftie  de*  monti,  vi  rcftò  col 
ino  efercito  rottp,  e feonfiteo . Emanuelle 
Commeno  vdita  la  battaglia  perduta  dal- 
l’Armata Aia  in  Sicilia , attribuì  a qualche 
mal’afpetto  di  Saturno  quella  dilgracia  . 
Fece  formare  con  più  efatezza  la  figura^» 
celcfte,e<iuando  ogni  pianeta fù  in  luogo 
buono,  fece  vfeir  fuor  del  Porto  vn  mime» 
to  maggiore  di  Galere , e Galeoni , che  ve- 
nuti prefto  in  potere  del  Rè  Roggiero , Io 
ammaeftrarono  ; le  reti  de  gli  Aftrolabij 
poter  feruire  a gli  Afirologi  per  pefearc 
danari,non  così  a Prencipi  per  pigliar  Re» 
gni.Pietro  Rè  di  Caftiglia  diè  tanto  credi» 
to  ad  vn  Giudeo , che  sù  le  di  lui  promefle 
fondato, alla  cóquifia  di  nuoui  Stati  fi  mo£ 
fe,  perdette  il  fuo,  mentre  all’altrui  afptra^. 
uà , e miferamente  vinto  , ferito , e morto 
dal  fratello  Aio  Henrico , potè  conuincere 
ogn’huomo , non  meritar  gli  Almanachi 
d’effer  creduti  da*  Contadini , non  chedaV 
Prencipi  • Altrettanto  nè  può  dire^j 


% Alca,  de  Aagd*  in  Afttol.lib.j.  cap.ji*. 
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il  Duca  Lodouico  Sforza,che  co  hauerem 
ogni  fuó  negorio  voluto  confultaregli  A- 
ftrologi,  li  goucrnò  così  male,  che  in  cima 
d’vn  Torrione  carcerato  cinque  anni  ; po- 
tè commodamente  contemplare  le  Stelle 
che  fatto  haueuanoalle  fue  fpf  uniate  fpe- 
tanze  sì  brutti  fcherzi.  Li  lumi,  che  cì 
hanno  a guidare,  ce  liba  Iddio  pofti  in  ca-  | 
po , e non  tanto  lontani  da  noi  sù  nel  Cie- 
lo,Chì  defidera  di  non  fare  mai  cola, di  cui 
fi  habbi  a pent/re  pigli  il  Gonfiglio , che  ta- 
fciò  Tobia  ad  ogn’huomo:  a Fili*  fine  con- 
fila mbtl  /toast  & pojlfaftum  non  p asm  te - 
bis»  Auuerta  fidamente  bene  di  chi  fi  fida  » 
perche,  fe  ò di  furbi, ò di  fciocchi,ò  dì  mal* 
affetti  fà  capitale»  non  vi  farà  difgratìa,  che 
non  gli  occorra . Seueri  fi  Miffenij  > ma 
non  fenza  ragione  » quando  condanna- 
nano  a morir  della  fame,  chi  era  trottato 
autore  di  mal  penfata  rifolutione , Yn  fol 
cattiuo  Configliero  bafta  per  far  perdere 
al  Prencipe , lo  fiato , c la  i ìputatione . Lo 
feppe Sig ìTmondo  Arciduca  d*Auftria_^*  , 
che  tanto  fi  hebbe  a roder  le  dita, per  efferfi 
dalle  perfuafioni  de*  fuoi  lafciato  indurre 
a rinonciar  tutto  il  fuoaMaffimiliano , 
IMipote  di  Carlo  PArditoj  e lo  prono 
fuo  gran  cofio  il  Chriftiano  Imperatore 
, TiberiOiChe  riflettendo  a*  funefti  cimenti, 
a che  ridotto  l’haueuano  i capricci  de*  fuoi 
Config  fieri , fi  tenne  in  obiigo  d*auuifare 
morendo  * ilfuofuccefforeGiuftino,  che 

fe 
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fe  ne  proucdeflè  di ; migliori:  a N«n  e rum  . 
oportet  eorttm  confilijs  morew  gerere^qui  me 
ad  tjt as  quas  cernii,  mi/enas  adduxerunt  * 

E qui  è doue  io  godo  in  eftremo  di  vede- 
re V.  A.  cosi  ben  aflìftira  da  perfone,  sì  at- 
talentate » che  nell’apporrare  le  parti  d*o- 
gni  buon  Configliere  poflo  parere  d’ha- 
uerlf,  fenza  nominarli, deferirti.  Della  fo- 
la Sibilla  fi  dice , che  nel  nafeere  ifteflb  al- 
tamente difeorreua  fopra  ogni  affare;pref- 
fo  no:  huomini , dace  Bernardo . b Omnia 
illi  defunt , qutfibimhtl deejfe putat . Il  fa- 
per  credere  e la  piu  importante  feienza  • 
che  apprender  poffa  vn  gran  Rè , cosi  lo 
difle  a T raiano  Plinio  • c Precipua pruden • 
tia  cfty  quod  altos  prudentiore  extmas , pra* 

Cip  ha  eruditi 0 quod  difeere  vis . Quefta-* 
folamaflìma,  che  fi  fiampi  nel  cuore  , ba- 
lìa per  fare , che  il  Sauio  fi  cfibiica  à far  fi» 
curtà  per  la  totale  fua  ficurezza , che  noti 
gli  parla  in gria, quando  gli  dicc.d  Si  intra \ 
uerit  faptentia  cor  tuum  Confi  bum  culto* 
dtet  te  9 & prudenti a fcruabit  te . 
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DECIMA,. 

Vn  buon  governo  non  meno  dipendere  dnlC 
orecchto  , che  dagli  occhi  di  chi 
regge. 

§.T.  O vorrei  da  gl’Hiftorfci  vns 

*&1  nh?  mj  n ut  i filma  fnformatione 
de’  gouerni  di  Sefori,  e Pbe. 
rene  già  Monarchi  d’Egit- 
to, come  purediPhineo,Rèdi  PafJagonia, 
e di  Giouanni  Zifca  di  Boemia  ; poiché  ef% 
fendo  a tinti  coftoro  mancato , nop  a già  > 
come  allo  Spartano  Licurgo  > & a’  Mace- 
doni Filippo,  & Antigono,  vq’occbio  folo 
ma  tutti  due  > difficilmente  mi  perftiado  > 
che  potettero  guidar  bene  vpa  gran  Re*- 
publica  Prencipi  ciechi.  Non  b può  ede- 
re fcettrò  da  Rè , quello  > che  non  ha  vn* 
occhio  in  cima  ; nè  gouernarebbe  Iddio 
cosi  bene  * fe  la  verga  fua  paftoraje , mof- 
fa  Tempre  con  infinite  auuertenze , troua- 
ta  non  hauefte  il  Profeta  tutta  carica  d’oc- 
chi ; il  vedere  è la  cofa  piu  neceflaria  all’in- 
drizzo  di  chi  dee  procedere;  rinforma- 
tioni , che  per  l’òrecchiè  pr  flano  al  cuore , 
difficilmente  v’arriuano  ; quelle  vi  pene- 
trano, che  le  pupille  vi  portano  ; mille  re- 
golationi  al  pari  d*vn*  occhiata  fola  non*» 
,,  ' c’ad- 
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1 (^addottrinano*  ciò , che  fi  fenreconuiene 
crederlo  a*  relatori , doue  che  crede  ogn* 
huomoa  fé  fteflTo,ciò  che  fi  vede.  Gli  ocelli 
grandi*  è di  tal  natura,  che  anco  nel  buio  a 
sè  fteffì  faceuauo  lume  fono  la  cofa , che 
più  debbano  i Précipi  inuidiarea  Tiberio  « 
e fé  fono  in  terra,  ciò  che  a il  Sole  nel  Cte- 
lo,  niuna  parte  riguardano , che  m lle  be- 
nedittioni  non  v*influifcano;ogni  male  fa- 
cilmente rimediano , fc  attentamente  lo 
mirano*  Se  è Jddio  fteflo,  che  fece  fcriuere 
al  Sa  u io  Rexfedens  in  folto  dtffìpai  omne 
malum  intuito  fuo . Che  però  riflettendo  i 
Politici  alle  vtilità  fingqiari,  che  recano 
a ’popoli  Tocchiate  de’  Prencipi, configlia- 
rono loro  i pellegrinaggi*non  già  Soforfi 
Re  dell’Egitto,  che  fece  della  fua  vita  vii 
viaggio  continuo  , girando  la  Libia , l’A- 
rabia, l’Eriopiada  Scitbia»eTTnd:a.Quan- 
do  le  cofè  non  fono  più,  che  ficure,  è paz- 
zia lafciare  gli  Stati  propri  per  gir  a vede- 
re gli  altrui, e così  il  c buon  Vaia  Denigro 
Rè  diSueuia  ritornato  da  Gierufalemme 
fi  rrouò  prefo  il  pollo  daU'ambiriofo  fra- 
tello, nè  gli  riufeì  più  rimetterli,  mancan- 
dogli , e la  fortuna , e la  forza  • Li  pelle- 
grinaggi , che  fi  configliano  a*  Prencipi 
fono  quelli  d’Augufto  , di  cui  dice  Sucto- 
nio  : d Non  e fi  Provincia , excepta  dumta - 
xat  africa , & Sardinia , quam  non  adie - 
rit  • Li  Paefi  polli  fotto  a*  Poli  Arti- 

. co, 
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co",  & Antartico , fono  li  più  infelici,  per- 
che li  più  lontani  dal  Sole , e le Prouincic, 
nelle  quali  di  raro  fi  lafcia  vedere  il  1 reti» 
^ipe,  fono  le  più  bilognofe  dalla  Tua  vifita • 
Se  vi  fuccede  vn  difordine,  v’arriua  per  lo 
più  troppo  tardi  il  rimedio,  a Ex  dtjianti* 
bus  entm  ferrar um  f patii , dice  Tacito,**»» 
Elia  poli  rei  ofFer untar. Ynor  de  gl’occhi  de 
Cenfori,  e de’  Confoli  Caio  Verte  b in  Si- 
cilia, Vipfanio Lena  in  Sardegna,eClo- 
dio  Quirinale  ncll’vltima  Italia  hanno 
prima  co’  fuòi  ladroneggi  refo  inhabile  il 
Popolo  al  foftentamentodel  Prencipe^  * 
che  a lui  da’  Miniftri,  caparrati  n’arriuino 
prime  rouine. A tempo  c infpirò  Dio  Car- 
lo Setto  à fare  sù’l  principio  delgouerno 
yj]  viaggio  in  Prouenza , la  perdeua^eg 
tutta»  fè  più  tardaua , a così  tftrema  difpe- 
ratione  la  trouò  ridotta  da  vn  Gouerna- 
tore  adattino  publico,  che  perche  non  vi 
fufle  Cane , che  contro  lui  abbaiando  lue- 
eliafleilRè,  hauea  faputo  a tutti  dare  vn 
Bodtone.  Lo  ditte  Perfe  pretto  lo  Staginta, 
& è verittìmo.L’occhio  del  Padrone  man- 
tiene graffo  il  d Cauallo,e  quello  del  Pren- 
cipe  tiene  viuo,  e ben  regolato  lo  Stato  , 
Carlo  Quinto  gouernò  cosi  bene  la  Mo- 
.1.'  j .*  fì  (enne  valere 


narchia  dISpagna,  perche  fi  Teppe  valere 
della  virtù  de’  Aioi  occhi;  le  Prouincte  aUa 


cieua  vinu  uc  - 

fua  cura  raccomandare  e volle  Jpellotra* 
feorrer , oltre  vn  viaggio  in  Africa,  1 altro 

nell* 


a Lib  hift.  b Ex  Cic.Liu.  «c  alij*  • . . 
c Pioflar.ìn  hift  d Arift.in  Economici»  . 
c Zenocwius  in  vita  Carni.  V* 


Decima.  àff 

nell’Inghilterra  *,  Noue  volte  fece  quello 
della  Germania  , dieci  di  Fiandra,  fei  di 
Spagna,  fette  d’Italia , quattro  di  Francia  , 
fù  da  ben  pochi  ingannato,  perche  ciòcche 
potè  da  per  sè  rteflò  vedere,  non  fi  fidò  fo- 
ìamente  di  fehtirlo  a raccontare , voglio fo 
iòpramodo  di  non  effere  mai  tra  quelli 
cenfurati  da  Scnec.  a Ignorauere  vtresfnas 
& dum  fe  tam  magnos  quam  audtunt , cre- 
dunty  attraxere  fuperuacua>&  indifcrimen 
Yerum  omtnum  peruentura  beila. Per  quan- 
to però  grandi  fiano  tutti  quelli  intereffi 
non  giudichi  V.  A.  che  il  non  hauer  occhi  > 
òil  tenerli  otìofi  fia  il  mancamento  mag» 
giore,  che  notar  fi  polla  in  vn  Prencipe  : A 
gli  vii  li,  di  chi  ha  bifogno  d’effe  re  vdito  piti 
non  s’oppone  vn  cieco , che  vn  Tordo  • e fe 
con  la  Tua  folita  patienza  fi  contenta  d’ani- 
mare la  mia  pufillanimirà , non  andari 
molto , che  aggiongeraffi  ajl’alcre  Verità 
ancora  quefta,  vn  buon  gouerno  non  me- 
no dipendere  dalPorecchie  , che  da  gli  oc- 
chi di  chi  lo  regge . 

$.  IL  Li  Monarchi  non  per  altro  (lima 
Arift* effere  venuti  nel  Mondo,  che  per 
guardia,  e diffefa  delle  ragioni  d'ogn’vno  . 
Tutti,  di  liti  fiamo  comporti  noi  b Intorni- 
nij  li  più  potenti  opprimono  i deboli.  Se 
impacienti,  quefti  facilmente  contro  quel- 
li congiurano  , vi  volean  dunque  giudici, 
ch’efaminando  i meriti  della  caufa  d’ogn* 
vno,  non  lafciaffero  i colpeuoli,  fenza  pc* 

na , e 
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lìti  , e cPìnnocenti  fenza  difefa . Come  p£* 
io  porranno  mai  eflere  fpdisfattele  parer  * 
/e  da  chi  ledette  acccordare  fon  lenti-- 
terln  vn  giudicio  celebre  predo  Proti  Gre- 
ci» Tordo  era  il  reo»fordo  l*accufatore,é  piu 
d’ambidue  fordo  il  Giudice.  Schiamma»- 
zana  lvno  chiedendo  la  pigione  della cafa 
jiel  fedo  mefe , ginraua  l’altro  d’effer  ftato 
tutta  notte  al  molino»  e non  intendendo  IO 
flato  della  queftione  il  Dottore»  deeideua» 
che  hauendo  ambid  ue  Madre  obligati  tui- 
feroa  pafcèrla.  Chi  non  retta  fpnìcicntc- 
mente  informato  non  può  mai  dar  buon 
ciudicio , e l’infoi  matione da  muno  me- 
Ilio,  che  dà  gli  fletti  litiganti  fi  prender  : 
ogn’idiota,  ne’  propri j intere tti  : vatepet.| 
Bartalo,e  Baldo.  Habbia  il  Prencipe  Mini- 
ftri  di  fomma  integrità,  e prudenza , che  il 
tutto  fedelmente  gli  riferifcano»non  fi  può 
dar  pace  quel  pouerello , fe  ancor  etto  non 
è fentito*  dubitarà  che  il  punto » piu  impor- 
tante fi  tta  tacciuto , e che  fe  gli  neghi  la.-» 
oraria,  perche  mal  propofta  fola  dimanda, 
dòn  e che,  s’eglittetìò  fi  può  sfogare,  non 
sà  più  d’altro  dolerli»  che  del  fuo  poco  me- 
rito. E qua  fi  fondò  Francesco  latritto. 
quando  ditte  così  eflertiuamente  : * NM 
tucundtus  if , qui  rtpntur  effe  potè JU  quam> 
cum  rnuUt&unt  aures  lUtus^qut  regnat  tjs  per 
tere.  Non  v’è  per  i Sudditi  tórentezza  pat 
4 queir  , che  reca  loro  il  fapere  di  non  po- 
ter mai  eflere  da*difattri»ò  da  glicmoli  tan- 
to auuiiiti»  che  fi  fdegni  il  luo  Prencipe 

- di 
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di  ferbar  loro  vn’orecchio,  quello  è il  por- 
to , che  fi  prefiggono  in  ogni  tempefta  ; fi 
filmano  ficnri  Te  ad  eflò  arriuano  • 

§.TII.Non  penfi  però  V.A.ch’io  per  que- 
fio  fia  per  configliarla  a tener  la  pratica  di 
FilippoTratellod’Herode  Antipa  , che  iti 
30.  anni,  chegouernò  la  Traconitide,dice 
Giofeppe , 4 non  contento  delle  lunghe  v- 
dienze , che  daua  in  cafa,  nell*  vfeire  per  la 
Città  feompagnato  da*  Tuoi  più  fenfad 
Minifiri , fi  faceua  Tempre  portar  dietro  la 
Tedia  Tua  giudiciaria , e sii  quella  Tedendo  , 
ouùnque  Te  gli  chiedeflegiuftitia , la  face* 
Tubito  -,  b Non  pretendo  alrrimente,  cho 
il  Tuo  Reai  Palazzo  debba  eflere  la  caTa~* 
del  Tribuno  della  plebe,  che  nell’antica 
Roma  nè  di  giorno  , nè  di  notte  mai  fi 
chiudcua  , nè  farò  forza  sul* eTem pio  di 
Marco  T ullio , che , mandato  c Gouerna- 
tore  in  Cilicia,  per  impedirci  gl’indiTcre- 
ti  Tuoi  Teruidori  lo  fiancare  la  partenza-*  < 
d’alcuno  i prima  d’effi  alzatoli  da  letto , fi 
tratteneua  Tocto  vn  portico  aperto  con  + 
vn  libro  in  mano,  aTpettando  per  non  farli 
afpcttare  più  pronto  ad  alcoltar  le  quere- 
le, che  i fupplicheuoli  a dirle.d  Sò  ancorfo 
diftinguereda  vn*  Officiale  vn  Prencipe, 
ne  hò  cosi  poco  a petto  il  tenerlo  in  credi- 
to,che  lo  voglia  in  ogni  più  vile  occorren* 
fcaadoprare  : Anco  gli  Atteniefi  laNaue 
Salamina  non  mandauano  fuora-,  Te  3 
non  quando  l’importanza  del  negotio  , 

^ ~ o s M altra  • 

a Lib.iS.cap.6.  b Alex  ab  Alcx.l.i.  c.j. 
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tra  di  minor  prezzo  nonne  foffriua  : nc 
(}  valcuandel  Grà  Temiftocleinogni  im- 
pvefa,le  fole  più  gloriofe,e  più  ardue  erano 
a lui  riferbate»  Dall’Alba  a meza  notte  ha- 
irrebbe cbc fare  » chi  volefle  alle  querele  d’ j 
ogn’Vno  appigionar  le  fue  orecchie  j gli 
mancarebbe  il  tempo  per  gli  affari  più  gra- 
ui , più  ancora  il  vigore  per  maneggiarli . 
Mose,  tanto  particolarmente  affittito  a da 
Dio,  certo  è, che  con  tutta  la  fua  robuftez- 
za , non  potè  molto  refìftere  a tanto  pefo , 
cònuenh.c  accettaffeil  confìglio  del  Suo-» 
cero  Ietro  : Stulto  labore  con[umensy  & vi - 
tra  vires  Mas  eft  negotium  , folus  illud  non 
poterli  fufipere\Si  diuidano  dunque  i Pré- 
cip/ tra  varij  Miniftri  la  mole  de*  publici 
affari,ancor*effi-j&  Prouideant  (ibi  viros  po - 
tenie s&timcntes  Deumjn  quibus  fit  veri, 
tasy  & qui  odennt  auanttamy  & conjhtuat 
fx  eu>qui  ludicent  Populum.qtitdqmd  aule 
rnaius fuerit  referant  ad[e.\  Tutto  è nulla 
però,  (e,  come  Mosè,  non  fanno  fapereal 
Popolo  , d’effer  pronti  ancor’  etti  a fentir 
chi  che  (la  quando  l’occafione  lo  meriti  * 
Gc  vna  ragioneuole  fodisfattione  lo  chia- 
mi . . "r  - , 

§.I  V.  Io  qua  produrti  altre  voice  i Mo* 
narebi, ch’affettarono  di  nólafciarfi  vede- 
rc^fin’bora  no  hò  trouato,  chi  tteffe  su’!  no 
JafciaiTi  parlare . T utti  penfo  imparaffero 
da  Dio  la  maeftà , che  per  quanto  in  mezo 
a noi  ftia  nafeofto  > fenteperò  fempre  at- 
tento chiunque  apre  bocca:indegno  di  go- 

uer- 
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nérnar  i’Vniuerfo,  fé  già, che  fecondo  Pii— 
nio,è  rutto  bechi  per  vedere, che  non  fatte 
altresì  tutto  orechie  per  afcolcare.Per  qua- 
ta  ritiratezza  profettnttero  i Rè  di  Perda 
in  tutte  le  delitie  hodrili  haueuano  però, 4 
dice  Ateneo,neI  Palazzo  vn  gran  feneft to- 
rte, e da  quello  pendete  giti  nella  firada  pu* 
blica  vna  grotta  catena,  a cui  attaccando  fi 
chiunque  fi  doleua  d*  eflere  a torto  aggra-  ' 
uatoda  faceua  cadere,con  sì  gra  b flrepito» 
che  affacciatoli  il  Rè  alla  fineflrà,  chiama- 
ua  fubito  alla  publica  vdienza , chi  con  tal 
cerimonia  l’haueua  richieda.  Artaxerfe  gi- 
rando il  Regno , nè  meno  al  cocchio  della 
moglie  Statira,non  che  al  fuo,volea  le  ten- 
dine,acciò  có  più  libertà  fe  gli  potette  ogn* 
vno  accodarci!  Rè  dell* India, per  relatio* 
ne  di  Quinto  Curtio,anco  pettinandoli  la 
c chioma  daua  rifpofte  a chi  le  chiedeua  ; e 
quei  della  China , nafeofti  per  altro  al  vol- 
go più  d’ogni  Egictiano  miftero.,  tengono 
Tempre  alla  porta  dell*  Antichamera  vn_^ 
tamburo , & vna  campana  » quale  toccata 
da  chi  che  d fi  a , gli  ottiene  fubito  d’edere 
alTvdienza  introdotto. 

§.V.Ma>perchedi  grada  quella  tanta  fa- 
cilità di  lafciarfi  parlare  ? Perche  i Barbari 
(letti,  non  che  i più  accorti  Prencipi,  fenza 
quella, non  ha  Iperato  di  potere, nè  fod (sfa- 
re al  Popolo, nè  tenere  con  ficurezza  il  fuo 
pofto.il  Gioue  de  gli  AttenièfI  fupofto  fen* 
za  orecchie , penfo  pure  c’hauefle  poco  ri-’ 

M 2 capito. 
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capito.  Tatto  altro  mancamento  foppor-* 
tapo  i Sudditi  in  chi  li  regge  , non  li  acca- 
rezza , non  li  rimuneri , non  li  folieui,  in- 
terpretano, che  le  guerre,  c le  careftie  non 

10  lafciano  potere  tutto  ciò, che  vorrebbe  j 

11  fentirlinon  fanno  intendere  cofa  gli  co- 
tti , fe  quello  fi  nega  loro  non  pofiòno  le 
non  conchiudere  d’eflerc  pochi  (Timo  ama- 
ti, e niente  apprezzati.  Certe  fodisfat- 
tioni  maggiori  le  afpcttano  dalla  di  lui 
cortefia , quella , che  pare , e non  è la-* 
minima  , la  efiggono  , come  che  loro  ji 
douuta  fia  di  giuftitia , il  patto , con  che  -j 
gli  giurino  l’omaggio,  e che  loro noru* 
lafci  far  torto  , fi  dichiara  di  non  of-  v 
lèruarìo , mentre  per  non  hatiere  a di  feti-  ! 
dere  le  loro  ragioni,  non  vuol  faperle.  So- 
no i nemici , a*  quali  fuol  negare  il  collo- 
quio ; quei  , ehe  da  tali  dunque  fono 
trattati,  di  che  altro  che  di  pcfiìme  vo- 
lontà fono  pieni  ì Comenodrifcono  affet- 
ti da  figliuoli , verfo  chi  nemico  fi  molira 
loro,  e non  Padre  ? 

§.  VI.  Io  non  sò  fe  tutti  intendano  l’im- 
portanza di  quello  auuifo,  sò  bene, che  ap- 
preso a’Popoli  il  non  voler  fentire,è  l’iftef. 
(ò,  che  il  proiettare  di  non  voler  gouerna- 
re;  cosi  lo  ditte  arditamente  la  Vecchia  a 
Filippo  il  Macedone,  all’hor  che, volendo- 
gli efporrc  le  lue  querele , fi  feusò  con  ne- 
gare d’hauer  tempo  per  afcoltare  : Si  non 
vis  andtre , nee  rtgnts . Vna  fimil  durezza 
batta  per  alienare  ogni  Città , eprouincia 

dal 

t Sabbclicus  1. 7 cu,  4» 


Decima.  257 

dal  Aio  Padrone.  Qucfta  fu  che  Ani  di  ftac. 
care  li  Giudei  da’Romani.Strapazzati  alla 
peggio  da’Proconfoli  foli  s*appcllarono  a 
Caio*,  gemmarono  con  a Filone  vna  fo- 
lennc  ambafciata  di  vari]  Nobili  , ma  fen- 
za  frutro . Tutti  fi  rifolfero  a più  difperati 
partiti,  quando  fi  Teppe  con  cosi  longo 
viaggio  non  hauer  meritato  i Tuoi  Mefì  d* 
efler  dal  barbaro  Celare  guardati,  non  che 
fentiti*,quefta  fu, che  prinògli  Atteniefi  de* 
foccorfi  delle  confederate  nationi . b II  lo- 
ro Generale  Paufania  , dice  Tucidide  > 
intrattabile  più  d*vn  Riccio  fpinofo  non 
foffriua  di  lafciarfi  informare  -,  Qucfta  fù 
la  caufa  più  principale,che  togliefle  a’Fran. 
cefi  il  Regno  di  Napoli , dice  il  Guicciar- 
diao.  Vi  fù  riceuuto  Carlo  Ottauo,  co- 
me il  Melila  j ma  quando  viddero  i Popo- 
li , che  facendoli  da*  vitiofi  Soldati  mille 
fcellefagmi  , non  v*craverfo  di  ricor- 
rere al  Re  , femprc  occupatone*  fuoir 
giouanili  trafittili,  conchilifero,  che  non 
facezia  per  effi,chi  più  di  due,ò  tré  miniftri 
Tuoi  non  fentiua,  e che  chi  prefentenon 
daua  rimedio  alcuno  a*  difordini*,  molto 
meno  lo  harebbe  loro  pfouednto  lontano  : 
Il  vederli  far  poco  conto  delle  efpofte  di- 
mande  è difprezzosche  difficilmente  fi  fof- 
fre;d  Se  ne  vendicarono  contro  Demetrio 
Poliorcette  i Macedoni , che  a lui  inchina- 
tiffimi , altro  Padrone  più  non  voletiano  ; 
ma  quando  viddero  , che  meflofi  ili-* 

M 3 . fc- 
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feno  vna  gran  quantità  di  fuppliche  per  la 
fi  rad  a da  vari j a lui  prefcntate,giunto  su  1 
potè  del  fìntile  Axiocon  feioglierh  la  cui' 
ta,Phaueua  tutte  lafciate  cader  nell’acqua, 
lo  pagarono  dell’iftcfla  moneta , &cji  Pirro 
riuokiCu/uJhtia  defertore  deferuerut.  Sap* 
pia  però,  dice  Plinio,  che  maggior  affron- 
to è ricufar  d’vdir  le  preghiere , che  doppo 
batterle  vdite  non  cfaudirle  jV  n pouer’huo. 
ilio  5 che  s’è  sfogato , quando  bene  non  ot- 
tenga rimedio  a’fuoi  mali»  fi  parte  almeno  j 
con  quefià  confolatione  d*  hauerli  fatti  fa - 
pere  a chi  loro  potrà  a forfè  ache  vn  gior-^ 
l'o  rimediare  : Etiam  fi  jneruerit  repulfaw  j 
ferat  ufìNumints  confcientiam . E però  io  i 
non  trouo,che  pnrHno  b mai  có  parolej>iu 
efprefllue  i Politici, di  quando  raccomada- 
no  al  Prencipe  ciò , che  tanto  lodaua_j*  i 
Aufonio  in  Gradano  : Inteypellantibuj  fa- 
cile s pr abere  auditus  » nec  de  occupinone 

Ciuf  ari.  , . 

§.VII.  Per  tener  ben  legati  ì cuori  de 
Sudditi  al  Prencipe  non  bafta  ogni  funi- 
cella; vi  vuole  vna  catena  infallibile»  dice 
Nicefoco  G regora;  8>c  a quefta  la  piace uo- 
lezza,e  facilità  di  lafciarfi  parlare \cComtta 
te , & fuauitate  morù  omnes  facile  adama- 
finis  ubi  vtculis\obligabis‘  A giuditio  di  tut- 
to il  Mondo,  non, che  di  Plinio  quello  fara 
Tempre  vn  gran  Prencipe  : d slpud  que  nul- 
la mora  audiedo  difficultasinulla^m  refpon • 
derido  mora  audmntur  f ubditiftatim , dt+ 

miu 
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rrtitt ùn tur  flaùm . Che  però  quanti  haiL^» 
pretefo  di  dare  pili  compita  fodisfttionc 
ne’  Tuoi  giorni , niuna  cofa  più  incaricaro- 
no a*  Miniftri , &:  effi  fteflì  più  praticaro- 
no^cheil  mòftrar  sépre  prontezza  di  fende 
tutti.  Legdnfinncoi’adeflo  le  leggi  dare  dal 
gran  Coflanrinoa*  G.ouernaton':  Facile /, 
a & libero*  ad  (e  ornai  turpi  lucro  fublato  , 
omnibus  tura  pofcentibus  adifus  panciere.  E 
di  Theodofio  . Nec e/]ct  venale  tudtcts  ve - 
lum  ne  mgreffus  redempti , ne  infame  licita  * 
ttombus  fecretanum  , ne  vi  fio  tpfa  prafidts 
cum  pratto  -,  Vno  de*  migliori  ricordi , che 
fcriffe  Tullio  al  fratello  fdqucfto:C«r4  ah. 
res  tuas  quarelis  omnium  patere  : b Talc_^ 
certo  Jo  perniarono  Aùgiifto  Cefarc  pron- 
to a riceuere  con  tanta  piaceuolezza  chiu- 
de a lui  ricorreua,  che  à chi  moftrò  di  te- 
iere in  prefentargli  vna  fupplica , diflcj 
q uà  fi  dolendofi  : Quod  c fic  Itbelfnm  porri • 
gore  dubitar  et , quafi  Elefanto  ftipem . Tale 
Traiano,  a cui  potea  dire  il  Panegirica  : d 
Haret  laten  tuo  qutfquts  accejjìt  , finem- 
que  fer  moni fuus  e ut  que  pudor , non  tuafu- 
perbiafacit.  Tale  Vefpafiano  , chefolito 
alzarli  la  mattina  prima  del  giorno  a leg- 
gere li  memoriali , nè  pur  moribondo" , 
non  che  infermo  , fiefentòdall’vdienze, 
t 8c  in  fatti  nel.  fentire  le  propofte  di 
certi  Amba/ciatori  mori  • Tale  finalmen- 
te , chiunque  informato  degli  oblighi  di 
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chi  gouerna  , li  pfopófe  di  fodisfatli *  * Del 
Grande  ÀmbrogioitifenTce  Agoltino,non 
elfer  fiato  più  eloquente  nel  dire,*  di  quel* 
lo  foffe  infaticabile  nell’afeoltare  ; portiera 
mai  non  fotfnalle  (ue  porte;  ogn  horaa 
chi  lo  cerca  uà  era  conntioda  » potendo  di* 
re  ancor’e'Jo  con  quel  monarca  » folito  a 
cenare  molto  tardi*,  mangiare  i prillati u 
quando  vogliono  5 e i Prencipi  quando 
potfono , non  dando  loro  i negotij  a tutte 
J’hore  licenza  $ Ottimo  fcolaro  di  tal  mae- 1 
ftro , l’ifteflb  Agoftino  imparò  cosi  bene 
quefta  Icrtione che  nel  fentire  le  comete  - 
de’  litiganti»  fpendma  giorni  intieri,  fenza 
guftar  alcun  cibo  . c In  Papa  Calino  Ter- 
zo non  fi  può  fatiare  d’ammirare  Enea-** 
Siluio  la  bella  parte, che  tanto  amò  laGccr  | 
eia  in  Agcfilao.  dAiicor’ciro  haueanell 
vdienze  il  fuo  paradifo  \ parca  riccucue 
beneficio  nel  farlo  ; quando  vedeua , che 
tutti  da  sè  confatati  partiuano , alrhorali 
ctedeua  veramente  bearìffimo,giubilaua> 
tripudiaua  • L’ifteff©  Enea  Siluio  diuenU” 
to  poi  fecondo  ciò  che  lodato  hauea  in  al- 
tri» non  permifealtrimente  che  in  se  man» 
cafle.  Vm  giornonell*vfcirdi  Palazzo  vn 
buon  vecchio  Tcdefco  per  dirgli  non  so 
che  fua  facenda  lo  fermò  alla  lettica . Lo 
Tenti  con  gran  pace»  e non  feneonefe  *, 
fi  ben  sì  poi  del  fuo  Cameriere  » che 
gentilmente  gli  voife  leuar  d’attomo  cer* 
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to  affanno  nè  indifc reto, che  nel  dir  fua  ra- 
gione non  la  finiuaiLafciatclojdiffeglùCo- 
si  dunque  voi  non  fapetc , a da  che  fi  amo 
Papi,  a gli  altri  conuien  viuiamo  più  che  a 
noi  fieffì  ì E facendo  ripigliare  da  capo 
quel  noiofo  racconto,  come  mufica  all* 
ore  chic  fu  e foauiffima , lo  fenti  tutto . Era 
però  già  ordinaria  quefta  patienza  incbi 
da  Piccolomini  nato,  più  che  grandffuio- 
mo , s’era  talmente  imbeuuto  del  la  genti- 
lezza di  Siena,  che  gli  Ambafciatori  Tiftef- 
fo  giorno  deil’arriuo,  gli  altri  nel  fegucnte 
ammetteua,  affegnandoa  tutti  la  fua  hora, 
acciò  alcuno  afpcttando  non  fifìancaffc  » 
- e difponcndo  in  modo  le  cofe  fue , che 
niuno  mai  più  di  tré  giorni  l’vdienzafi 
differifce. 

§.  Vili.  E queffi  fi  checapiuano  la  vera 
marnerà  di  guadagnar  l’affetto  de’  Popoli* 
Cosi  capita  non  l’haueflè  il  vanerello  Ab- 
fa  Ione,  che  cosi  male  fe  nc  lenii,  Anibitio- 
fo  d*hauer  in  cato  , Coltre  la  chioma,  Co- 
rona d’oro,  al  proprio  Padre  péso  rubbar- 
ia.  Trouatofi  ogni  mattina  là  doue  alle 
porte  diCierufalernme  fi  aggitauano  le  li- 
ti» volefentir  le  ragioni  di  tutti,  e per  buo- 
ne approuandole,  fi  appaffionaua  per  effe  » 
quali  loro  Auuoeaco  * cosi  non  andò  mol- 
to,che  fattofi  tiranno  del  cuor  di  tutti  li  ri- 
tirò dalPamabiiiftìmo  Dauidde  con  inuo- 
gliarJi  d’vn  Rè , che  feti  offe  tutti , e da  al- 
cuno non  diffcntifse*  Quefta  fódisfattionc 
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j*n  folti  ma  da*  fuperiori  la  richiedono  i 
fudditi  ; tutt’alcra  ingiuria  fopportino,  che 
il  vederti  trattari  da  tanto  fpropotitati  , e 
fuor  di  ragione  , che  l’afcóltarli  tia  vn  per- 
der tempo . La  intenda  poi  come  vuole  il 
Giudice , vuole  il  Reo  quefta  confolatio- 
ne  di  poterlo  informare  a fuo  modo . Di- 
cagli con  quell’altro  preffo  Plutarco:  Ferii 
fed  t*r»en  audta  Niuno  piti  incorra  l’odio 
di  tutti , di  chi  col  Tiranno  Dionitio  mo- . 
tiri  d’hauer  l’orecchie  ne’  piedi,  & a chi  ri- 
co tre  da  lui  fupplicheuole , faccia  lerice- 
uute,  ò di  vn’  Aridio  , chenella  Corte  di 
Brunichilde,  à Romatico,che  proftrato  gli 
chiedcua  vna  gratia  , diede  vn  calcio  sù’l 
volto  , e di  Pompeio  ad  Hipfeo  b huomo 
Confidare,  che  mentre  dal  bagno  s’inca- 
minaua  alla  cena,  vedendoti  inginocchia- 
re innanzi  vn’huomo  di  tanta  auttorità  , 
bramofo  di  fargli  certa  difcolpa,  fe  ne  sbri- 
gò fenza  v dirlo , c con  dire  ,non  tornargli 
conto  di  lafciarfì  guatiamoti  le  di  lui  am- 
marezze  il  conuitto,chc  lo  afpettaua.Non 
ottenne  Hipfeo  la  pretefa  ditela  5 Perdette 
però  Pompeio  molto  di  quella  grazia,  che 
fatto  l’hauca  padrone  di  Roma  , col  mo- 
tirarti  tanto  diuerfo  da  quello  , che  fu  nell* 
orationc  Pro  lege  Mentita , d tanto  loda- 
to dfa  Tullio  . Ita  facile*  aditus  ad  eum  > vt 
qui  dtgmtate  prtnciptbus  excetttt  facilitati! 
p*r  infimi*  > effe  itdeatur . 

[ §.  IX. 
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$ i X.Nè  mi  condanni  hoggi  alcuno  per 
procuratore  troppo  follccito  della  lodis- 
fartfonc  del  Popolo,  io  mi  dichiaroa  fron- 
te (coperta  di  premere  in  cofa,da  cui,quà- 
to  da  ogn’nltra  venga  pollo  in  ficuro  l’in- 
tereffe  del  Prcncipe . Il  Rè  Pcolomeo  Fila- 
dclfo  da  ogn’vn  de  fettanta  fenfatiffimi  In» 
terpreti  richiefe,  dice  Arillca , per  il  buon 
gouernodel  Regno,  qualche  ricordo  . Al 
cinquantelìmo  quarto  fatta  quella  inter- 
rogar  ione;  Quid  regnum  conferuet  a Cura  y 
& meditatio , rifpofe , ne  quid  a rerum  pra~ 
pojìtis  male  agatur.  Vn  Rè  non  può  far  fo- 
le ogni  cofa  ; la  neceffità  lo  coftrfnge  di  ri- 
metterli a varij  Miniftri  . Guai  a lui  pera 
fe  li  perde  di  villa  ; poiché , dipendendo  in 
gran  parte  delle  loro  attieni  il  fuo  credito* 
lo  perderà  del  tutto  diuen mo  di  loro  di- 
rettore loro,fchiàuo > onde  feguiti  a pian- 
gere l’Ecclcfiaftico , b Kidi  feruos  tn  equtj, 
Pnncipes ambularne s fuper  tcrram,quafi 
(ertosi  Renda  pur  gratie  V.  A*  al  Sign,  Dio 
dell’ottima  prouilìone  fattale  di  Minillri 
fedeli  che , perche  al  bene  di  quello  Stato1 
con  ogni  affetto  congiunnoidaita  bontà,  e 
rettitudine  del  proprio  genio  fono  a forfì- 
efenra  incitati* molti  Prencipi  hebbero  fa- 
migliare  quella-diigratia , di  trottarli  in- 
gannaci da  gli  Vfficiaii , de’  quali  piti  fi  fi* 
damino^  li  luppolero  più  incorrótti  di  Rar 
dainanto,  e Minoe , e nei  meglio  li  conob- 
bero fratelli  di  quei  deferirti  da  Tacito  t 
■ ' M 6'  Mtif» 
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'Mutare  fciunt,&  exquirere  nouos  ftnus , 
t^rM  predarteli  vocabula . Qiiefte  Harpie 
però,  come  prenderle  fin  che  non  fono  co- 
nofcìute»  ò come  conofcerle , fernon  com- 
piacendoli  Dio  di  darne,  per  via  di  fopra- 
natnrale  riuelatione  notitia , non  fi  cerea 
per  via  naturale , con  feruire  ciò, che  fe  nè 
dice  tra  gli  htiomini . 

$.X.Nó  vi  ha  dubbio, che  fe  dà  orecchio 
il  Prencipe,  alle  querelle  di  tutti, ne  fentirà. 
di  quelle  che  fon  falfiflime . Oue  fono  ap- 
paflionati  quelli,  che  parlano, concedo, che 
molti  non  dicono  vna  Verità, fe  nó  per  far 
pattare  alla  di  lei  ombra  fette  bugie.  Ogn’- 
vno  , che  perda  la  lite,  che  può  dir  altro,  fe 
non  che  non  fe  gli  è fatta  giuftitia , che  ca- 
parrato fu  il  Giudice,  che  falfario  il  Nota- 
io , che  fpergiuro  il  teftimonio  ì Chi  però 
doppo  gli  vni  séte  ancor  gli  altri  diftingue 
alla  fine  la paflìoncdal  vero  ; confrontai 
detti  de’  contrari  j,  e doue  fi  accordano,  hà 
grand’argométo  di  credere , che  nó  menti- 
Icono  per  vna,ò  due  querele,  che  vengano 
contro  vn  Miniftroj  nó  perquefto  lafcierà 
di  portarlo*,  fe  però  continuano,  gli  hauerà 
l’occhio  più  addotto;  e con  la  fola  fua  vigi- 
lanza io  terrà  in  freno . Si  chiarirà  infenfi- 
bilmente  delle  combinationi  de’  fuoi,e  ciò, 
che  niuno  Eifratameute  gli  hà  detto , lo  fa* 
prà  infallibilmenre  co’l  fentire  tutti . Io  sò 
dalle  hiftorie,  non  hauere  i cardili  Minir 
ftri  mezo  migliore  per  ingannare  vn  buon 
Prencipe,  che  l’alienarlo  dalle  vdienze  pu« 
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bfìcht , reftringendolo  a non  fentfr  fé  non 
pochi,  e quefii  caparrati  in  maniera,  che 
„ non  gh  fiano  per  dire  fé  non  quel  tanto, eh* 
etti  fieffi  rifoluemnno  fargli  fa  pere.  È ufra- 
fc  to  fauorito  dal  Rè  Perdica  , Teppe  veftire 
r con  firauagante  artificio  quella  fila  rihai- 
deria.Sotto  titolo  di  accrescere  al  Rè  Mac- 
ine riuerenza  fece  vna  legge,  per  cui  vie- 
tarla a chi  che  fi»  il  comparirgli  innanzi,  fe 
prima  in  Filofofia , e Matematica  nó  paf- 
fana  Dottore . Si  trouauano  opprefie  Ha  .» 
infinite  rubberie  le  Prouincie,  e perche  no 
tutte  haueuano  vn'  Euclitide , &:  vn’  Ari- 
notele, non  potédo  ricorrere  al  Prencipe  » 
fi  abbandonauanoalla  difperacionc.  Pen- 
farono  di  fare  quella  iftelfa  mercantia  i 
Cortigiani  dell’Imperatore  Antonio  PiV; 
ma  dalla  di  lui  fagacità  reftò  prefio  fcher- 
nita  la  lor  ma litia.  Si  fidò  di  loro  in  manie- 
ra, dice  Capitolino,ch#eflò  ancora  col  fen- 
tir  tutti  volle  faperci  fuoi  conti  : a Rectt- 
fanttbus  aulica  mtmftrij , qui  Me  nthtl  per 
in  t ermineto j agente,nec  terrere  poter ant  ho - 
mmes,nec  e a, qua  occulta  non  er ant,  vende- 
re . Altretanto  fece  Rodolfo  Cefarc , che  a 
certi  fuoi  Caualieri  , offefi  di  vederlo  con 
tanta  facilità  dar  orecchio  alla  gente  bafla, 
difle  con  gran  fchietezza  : Non  ideo  Impc- 
rator  fum , ve  arcula  includar . Il  feruire  al 
publico , e non  lo  fiat*  fempre  nel  nafcon- 
diglio  d'vn  gabinetto , è quello , che  rende 
amabile  vn  Prencipe. 
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§.XI.Penfano alcuni,  chel’vfanza in- 
trodotta in  molte  Corti  Chriftiane,  di  da- 
re in  certi  giorni  1*  vdienza  publica , fia  te- 
nerezza di  mifericordia  verfode*  poueri  * 
vi  veggo  affai  più  politica , che  feruc  a te-: 
ner  in  freno  i potenti . L’accennò  S.  Lui- 
gi nel  bel  ricordo  lafciato  à Filippo  ,•  fuo' 
herede:^  Diligenter  auf culto,  quarelas  pau- 
peruw^  Jatagty  vtventatem  xntelligAS->Ó* 
voti  tibi  fufficiat  elegìffe  mtudices  meltores 
regni  nrcujede  tnfrfer  ijs  invigila^’  tnuc* 
(tiga>  qua  raiione  cjjìeio  fuo  fungantur , Si 
molano  con  gli  vfricij  i coftumi,  e con  las 
cornino  dirà  di  rubare  molti  fi  fanno  ladri^ 
difficilmente  lo  fàpràil  Prencipe,  fequei  * 
che  ne  patifconol  danno  non  poffono  a 
lui  immediatamente  defe  riuerlo.  Caufii  r 
che  non  hàdiguadagno,ogn*vno  dice*  che 
à sé  non  tocca  ; molte  non  ne  poffono  de- 
cidere i Miniftri  per  mancamento  d’auto  - 
rità, altri  non  li  voglion  conofeer  per  af- 
fetto 6d’inteieffataauaritia,  occupati  nel 
fadisfare  a quelli  * da’ quali  ancor  effi  pofi* 
fano  effere  più  fodisfatti,de* ìBiTetabiU  po- 
co dentano fono  dunque  quefii  priui  d*- 
ogni  rimcdio,fe  il  Principe  padre  commiu 
ce,  non  rinoua  la  vfanza  di  Carlo  Magno 
«i-coniparireogni  fettimana  vn  giorno  in 
publico  a fare  a tutti  ragione*  con  hauet 
però  prima  fatto fàpere  al  popolo,  che  in- 
nanzi a lui  quelle  folecaufc  portaffe  ».  alle» 
quali  li  Giudici  ordinari}  nonhaueffero , ò 
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/aputo,ò  potutolo  voluto  dar  fine.  Sì  valfc 
di  quella  prattica  il  Rè  Carlo  Ottano.  Ac- 
cortoli d’haiiere  perduto  Napoli  , per  la 
poca  fila  applicatione  al  gouerno , tornato 
in  Francia,  fi  diede  ad  afcoltare  con  pa- 
rtenza indicibile  le  querele  a d‘ogn*  vno  > 
& è incredibile  il  frutto  , che  in  breuc  nc 
cauò  tutto  Regno  , non  tanto,  perche 
elfo  fufle  huomo , atto  a mettere  da  per  fé 
rimedio  a*  difordini , quanto  perche  i Mi- 
niftri,  per  tema  di  edere  preflb  il  Rè  fere- 
ditati , applicatifiimi  a*  Tuoi  vfficij , fi  afle- 
neuanc,  a dar  torto  ad  alcuno . 

$.XII.  Sento  à piangere  da  Pietro  Da- 
miano la  conditione  de*  Grandi, tanto  fot- 
topofta  ì gl* inganni , con  quella  grauc^ 
efcla  mattone,  b O tnfeltx,&  deceptwni  se» 
per  obnoxium  human*  fafttgtum  digmtatis: 
non  meritano  però  compa fifone  alcuna^ 
quei  che  conofcendo  quanto  buon  mezo 
na  per  fapere  la  verità , il  cattarla  dalle  in- 
fornaationi  dimoiti , fi  riftringono  a non 
vdir  fé  non  pochi , Non  nego  efler  quello 
il  martirio  de*  Prencipi , che  li  condanna  à 
tolerare  lenoiofe  parlate  di  molti, che  non 
han  termine  ; quelli  però  vi  vogliono  per 
dare  le  informationi  più  autentiche  * Par- 
lano i Letterati , e più  accorti,  con  troppe 
girauolte,  e preamboli;  vn  lèmpliciotto  nò 
fa  tante  auuerretìze;  mette  tutta  la  Tua  Ret- 
toìica  in  raccontar  ciò , che  penfa  fenz 
molto  reflettere  alla  fodisfattione , ò la*- 
^ . ma-,, 
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marico,  che  altri  prender  nc  poffa  . La 
meno  no  iota  audienza,  diceua  bene  Fran- 
cefco  di  Sardooal , Duca  di  Lerma , effer 
quella  de*  Soldati , che  come  più  auezzi  a 
menar  le  maniche  la  lingua,in  due  parole 
dicono  ciò,  che  pretendono,  e meno  ceri-* 
moniofi  de’  Corregiani  ; meno  elegante^ 
mente,  ma  più  finceramcnte,  fi  fpiegano  • 
Non  vi  era  modo  di  far  applicar  Carlo 
Settimo  a finir  di  cacciare  dalla  Francia 
gHnglefi  ; Guerreggiarla  il  di  lui  effe  rei  t6 
nella  Guafcogna  con  pochiffimo  profitto  > 
perche  con  niffuno  ricapito  fi  erano  fpe- 
’diti  varij  meffì  alla  corte,  ma  tutti,  perche 
poco  liete  nuoue  portauano , non  trotta-  j 
iiìan,  chi  li  voleffe  introdurre*  Vi  andò  per  ] 
vinaio  il  Capitano  l’Hira , e per  quanto  il  ! 
negotio  portaffe  fretta  , non  fece  poco  ad  I 
ottenere,  doppo  molti  giorni,  Taudienza*  1 
Xo  vede  il  Rè,e  volcdo  al  fuo  folito  fuggir 
la  fcuola,io  conduce  per  tutto  il  fuo  Pala*. 
2o,moftrandogli  i fuperbi  apparati  deYuoi 
piaceri,giuocbi, balletti, gioftre,E>ainer  co- 
medie y.  dimandandogli  in  fine  cola  gli  ne 
pareffe..  Io  confeffo,  rifpofe,  di  non.* 
hauer  mai  veduto  altro  Rè  , che  più  alle- 
gramente della  Maeftà  Voftra  perdefle  il 
Zuo  * & in  conformità  di  così  lecco  efor- 
dia,.  consinua-ndo  il  Tuo  fchietto  difeor* 
io  , rifuegiiò  , come  da  vn  profonda 
letargo  » lo  fpinrofiffìmo  PrencipC-J.* 
e da’  piaceri  alienandolo  alla  cura  pià 
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efatta  da*  pubi fci  intereflì  lo  indufle 0 . 

§.  XIII.  De’Fanefii,  ò Satmali  fcriffe 
Potnponio  Mela  hauer  l’ orecchie  sì  lun- 
ghe,che  di  quelle»  come  di  vefti,  fi  ricopri- 
uano,e  s li  q nelle, come  su  coleri, donnina- 
no.Sono  i Prencipi  quei,che  veramente  su. 
le  proprie  orecchie  ripofano:  fe  di  quelle  fi 
fan  feruire»  non  han  brfogno  per  parer  tan. 
ti  Dei, di  mantenerli  có  grolle fpefe  li  Ora- 
cuftidi  Perda,  huoitiini,  dettiocchi,  de 
orecchie  del  Rè , come  quelli , che  per  lui 
vedeuano , e per  lui  vdiuano  ; acqmftanó 
tal  notitia  di  tutti , le  tutti  al’coltano , che 
potranno  effer  creduti  da’  {'addici  , di 
qualche  feienza  intuia  priuilegiati , Non 
perifeono  molte  Corti  per  altro,  che  per 
quell’ifteflò , fece  perdere  A micia  V Circa 
antichiffima , già  fituara  tra  Temei  ha  , e 
CaietajAtorniata  da’  nemici, fi.uia  lèfupre 
di  fentinella  ; fiancai  fi  però  col  tempo,  peF 
le  molte  volte , che  fenza  occalìone  fi  da- 
lia aliarmi , per  dormire  la  notte  con  pifi 
quiete,  pofepena  grauifiìma à chiunque 
deii’arriuo  de*  nemici  auufialfe  ì così  fo- 
prauenuti  quefii , fenza  che  alcuno  ofafle 
denonciarli , con  vna  ftrage  grandifiima 
fecero  luogo  al  prouerbio:  c jimicla  filtri- 
ti* per ierunt .Così  per  tema  di  fentire  cofc» 
che  non  vorrebbero , fi  ritirano  tall’hora 
dalle  vdienze  i Prcncipi,e  non  intendono  * 
dice  Seneca.^  Ex  ce  tempore  tpfos  nibtl  non 
aduerfi  e xp  e tiare  àebuiffe  , ex  quo  mbiL 

vere 

a Ex  Angelico,  b Manne. u.in  Adag% 

c D«  benefici j*.  4 Ex  flou 
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veri  audire  pmerum . AdArcbia,  Prin- 
cipe in  Tebe,  fu  Ipedìto  da’  buoni  amici 
vn  Cornero  > per  auuiTo  d*vna  congiura  » 
orditagli  per  quella  notte  5 Richiedo  nell* 
vdienza  fi  feuso  con  dire  , che  trinando- 
li  a cena  9 non  voleua  metterli  a rifehio  > 
che  fé  gli  porcaflero  in  tauola  malinconie, 
1 regato  ad  aprire  il  prefenrato  biglietto  9 
non  volfe,  ma  mettendolo  folto  al  guan- 
cia le  j con  dire  : Iti  crafttnum  feria , pensò 
dormire*  Non  Tenti  veramente  ramari* 
co  per  quella  fera,  ma  dopo  poche hore 
afialito  da’ congiurati  * in  vn  medefimo 
tempo  fi  vidde  nel  pericolo , e vi  peri  « La 
congiura  de  gli  Aquilijnon  peraltro  la 
feppe  dal  loro  feruidore  Vindicio , Vale- 
rio 3 fe  non  perche  a ad  tllum  factlts  e rat 
indigcntìbus  aditus • E la  contro  se  ordi- 
ta hauerebbe  purefeoperto  Carlo > l’Ardi* 
to , fe  ad  vno  non  hauefle  negata  l*a udien- 
za 9 che  tre  giorni  della  fettimana  la  dalia 
cortefiflìmo  a tutti.  Il  Campibacchio  b 
dopo  la  morte  di  Nicolò  Duca  di  Cala- 
bria » pouero  ramingo  capitato  in  Borgo- 
gna 9 vi  era  fiato  dal  liberaiiflìmo  Carlo 
honorato  del  comando  di  tutte  le  truppe 
Italiane.  La  moneta  5 con  cui  pagò  cosi 
gran  beneficio  9 fù  pattuire  , per  la  fperan- 
za  di  20.  milla  feudi,  e d’vn  Feudo in_^ 
Francia>  di  dare  il  fuo  benefattore,  ò viuo* 
ò morto  nelle  mani  di  Renato  Duca  di 
Lorena  9 c 1*  altri  Capitani  di  Luigi  Vn* 

de— 
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decimo.  Si  afpettaua  tutt* altro  il  buon 
Prcncìpe,  che  gli  altri  da  sè  mffuraua . Po- 
fio  l 'attedio  Torto  Nansì,  ne  attendata  la 
refa . Tra  molti , che  tentarono  penetrare 
da  gli  afled  iati,  vno  ne  fece  prendere,  e fù 
vn  tal  Cffrone  Prouenzale  informatiflì- 
mo  dett*ordita  congiura . Secondo  le  leggi 
della  guerra  condannato  cortili  a morte  * 
fece  inftanze  grandiffime  dì  poter  a Sua_^ 
Altezza  dir  due  parole.  Mandò  il  Duca 
perfona,cui  non  mcn  che  asè  le  fidarti,?  : 
ricusò  il  Reo  di  feoprirfi  con  altri , e così 
per  configlio  dell'ifterto  Campibacchio  ■> 
già  intimorito  d’ertere  feoperto , ricufata- 
gli  la  dimanda,  fù  ftrangolato . Perdere 
Carlo  così  bella  occafione  di  proucietc  iti 
tempo  alle  cofe  fue;  attaccò  la  battaglia 
co’  Suizzerijincui  abbandonato  dal  tradi- 
tore, in  pena  d’hauer  negato  vn’audienza» 
perdette  infelicernentch  vita. 

§.XI  V.  Hor  veda  V.  A.fe  più  ancora  per 
interefle'  fuo  proprio > che  per  fodisfattio- 
ne  del  popolo  imporra  alPrcncipehauer 
buone , e patienti  orecchie . Tra  gli  ottimi 
fentimcnti  sò,che  hà  nel  cuore  ancor  quel- 
lo, che  bramaua  in  Nerone  Seneca  : a Bflo 
fermane  affabilts,accef uque  facili  s^quu  de - 
fidertjj propenfus  , nec iniqui  j acerbus .Nè 
Madama  Sercn.vuol  crtere  da  manco  di 
Mammea , che  così  a buon’hora  auezzò  il 
fuo  Alertandro  b alle  audienzepublichc  • 
Se  l'età  , & i tempi  troppo  turbati  ei 
. han 

a Lib.  dcClcm.  b ex  LampridÌQ«J 
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han  diferito  quefta  confolatione,  ne*  pia 
quieti  ce  la  darà  pia  compita.  Gli  augurio» 
«io  i detami  di  Tito , che  al  d ire  di  Sueto- 
nio,tanto  fi  ftudiò.Afc  qaem fine  fpc^ditniu 
lere , fedito  a rifpondere  a chi  ballerebbe 
voluto  , che  Facefle  di  fe  minor  copia , non 
c epportere  quemquam  a fermone  Principi! 
triftem  dtf cederci  le  Francefco  Primo  fù 
detto  la  ccrtefia,  e a gentilezza  del  Mon- 
do , bramiamo  , che quefta  iftcifa  gloria  in 
vnfuo  difendente  trasfonda . Che,  fe  al 
dire  di  colui:  Pnnctpis  tft  itrtus  maxima* 
mop  fuos  ) non  haucrà  mai  de’  fuoi  Sudditi 
miglior  notitia,  che  con  fentirli  à parlare 
diuerrà  in  breue  maeftro  di  tutti  > con  ri- 
flettere alle  diuerfe  paffioni  d’ogn’vno:  e 
fatta  prattica  de*  talenti  di  molti  , faprà 
Tempre  all’occafioni  di  chi  valerfijche»non 
è fola  la  famofa  Attenaide»  che  in  vna  au- 
dienza  acquiftafle  credito  preffo  padroni . 
Non  dico  , che  lì  debba  effo  addoflare^j 
ogni  cofa  : Non  è pefo  quello , che  fi  pof- 
fa  folo  portare  : Miniftri  sì  fedeli,  e sì  pra- 
tici lo  poflòno  folleuare  in  gran  parte,  non 
Jafcieranno  effi  mai  languire  sù  le  fpefe  ^ 
tanti  pouerelli,che  a*  loro  tribunali, per  ot- 
tener giuftitia,  ricorrono , fe  la  commodi- 
tà  di  poterlo  far  intendere  al  Prencipe  li 
terrà  detti  ; poiché,  fe  trouo  Belifario  effer 
flato  fempre  pronto  ad  afe  oltar  tutti , leg- 
go fubito,  che  dal  cortefiflìmo  fuo  Padro- 
ne Giuftiniano  quello  b bauea  apprefo . Se 

bene 

a Anna!.  Gallici. 

b Ex  Euagr.  de  ah]  hiftojicis  . 
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bene  à molto  pochideu’ellacredcre , dar 
pero  orecchio  a tatti  non  le  può  nuocere  • 
quella  picciohr  penitenza  le  frutterà  eter- 
na gloria  s Se  à Dio  nelle  occorrenze  ri- 
porla , ncotterà  più  di  quello  , che  faprà 
chiedere , poiché  anco  con  quello  inreref- 
fe  proponeuaal  fuo  PrencipeTacqufilo  di 
tanta  lode  Agapeto  : jdpertas  aures  ijj  quia 
paupertatt  cbfiderttur ,a  ve  inucmas  Det  au- 
eUtum  ad  apertura  . O fia  capo , ò fia  cuore 
nei  corpo  della  Rcpublica  il  fi  ricordi, 
che  gli  Anatomici  hanno  auuertito»  non 
in  b damo»  al  capo  » & al  cuore  hauer  dato 
la  prouida  natura  d ue  orecchie  . 


a bn  pareo, 
b Ex  Anatomici . 
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Non  poter  il  Principe  hauere  Confi-  . f 
giure  peggiore  della  fua 
collera . 

RA‘  quattro  hutnori5cheiri* 
zuppano  la  noftracreta>e  la 
Bile  cagione  di  tanti  morbi* 
che»  quando  da  Galeno  ne 
Catalogo , mi  ha  fpauentato  J 
4 con  dirmi  : Dalla  Bile  alterata  procedere  ' 
tutte  le  febri  acute , le  noiofe  quartane , le  i 
terzane  pericolofe , le  frenefie,  lenTipo-j 
le , le  diaree;  vna  inquietudine  da  Ixione*  1 
vna  fame  da  Erifi<5to , vna  fetc  da  Tanta- 
lo Nel  corpo  Politico  pero , dice  bene- 
ca‘,  affai  più , che  nel.  fi  fica  fi-  fanno  fenti- 
re  le  violenze  di  quefto  collerico  humo- 
re*  b Si  effettui  eitts  damnatq^  tntueri  vc- 
lis , nulla  peftis  humano  generi  pluru  ftetit  * 
D’onde  tante  riffe , che  rompono  le  ami- 
citici  tante  liti  > chediuidono  le  parentele; 
tanti  ripudij, 

I»  _ !•  .La 

che  fi  effettuano  : tanti  figliuoli  , che 
contro  a Padri  s’infuriano  , tanti  fra- 
telli , che  allo  fpargimento  dell  ilteflo 
fuo  fan gue  congiurano  * D’onde  tanti 
eferciti  tagliati  a pezzi  col  ferro  ; tan-1 

K r/» 
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tc  Citta  incenerite  col  fuoco  ; tante  cani» 
paglie  feminate  di  ftragi  : tante  Prouincic 
difertate  dar  Tacchi  \ tanti  laghi  di  Sàngue  ; 
tante  montagne  d’olTa  Tpolpate  ; tanti  Pu- 
pilli fenza  patrimonio  ; e tante  Vedo- 
ue  fenza  ricapito  , Te  non  dalla  Bile,  clic 
dal  fiele  de*  Prcncipi  fparfaft  ad  infettar 
tutti  i popoli , li  fi  hor  mai  parer  tanti  le- 
rcricijfenza  vigore,  e fenzaxolorc.  a Adea 
fecondo  Plinio  , magnimi  efi  in  hac  parte 
vìrusycum  fe  fundit  in  an.mum.Q uefta  è la 
volta,  che  il  defideriodel  bencommune 
(1  mi  vuol  far  medico,  c così  v per  quanto 
J pouero  fia  di  ricette , mi  vaierò  dei  confi* 
w £h°  ^ Galeno , d’impedire  più  tofto  , che 
|J  non  fi  generi  Bile , che  fotto  la  fperanza_* 
!*  di  poterla  curare, Iafciarla  crefcere:e  quan- 
do  in  tutto  il  corpo  della  Republica  non 
n.  mi  riefea  farne  la  purga , con  l’oppofto  di 
c quefte  mie  fredure,  cercalo  almeno  itti* 
r*  * pedire,  chequefto  liquido  fuoco  non  ci  fi 
n accenda  nel  capo , onde  ne  fegua  delirio:  c 
11  Billts  emm>  fecondo  l'Aftorifmo,/7/<?  tn  ca- 
ri fut  attolat> deltrttm  •*  Le  qualità  di  V. 

A*  fono  in  sè  tutte  sì  venerabili,  che  ren- 
I*?  dendola  quafi  incapace  di  poter  cflerda_^ 
chi  che  fia  deprezzata  la  dentano  in  gran 
parte  dal  douer  mai  dar  luogo  alla  collera 
h perc^ie  Per°  P*fò  hormai  per  oracolo 
,2  olici  verio  del  cieco  Homero:  d A lotte 
% Na- 

__ 
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a Lib.1x.cap.37. 
b Tom.  138. 

c Gilcn.  10  Jib  de  morbus  vut^arfb. 
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Natorum  certe  ira  eft  maxima  Regum,  Ac£ 
ciò  fenrendo  i Prcncipi  comedelicatiffimi,'  ! 
ogni  minima  ingiuria  * non  precipiti  in  ri-  ^ 
fentirfene,  preparare  in  lui  flemma  (offi- 
ciente ad  ifmorzar  quefto  fuoco,  fe  prouo 
non  poter  ogni  Prencipe  hauere  Confi- 
glicre  peggiore  della  fua  collera  . 

if.  II.  Chi  volefic  totalmente  lemure  dal 
Mondo  il  fuoco moftrarebbe  di  non  co- 
nofcere  gl’infiniti  vtrli  , che  da  quello  fi 
cauano.E'  quefto  elemento  la  triboiatione 
de  gli  altri  tutti  ; riceuuto  in  vna  cafa^s  , 
quanto  vie  più  lautamente  trattato , tan- 
to più  orgogliofo  infierifep  contro  l’hofpi- 
te  fuo  ; tutto  logora , tuttò  diuora  » tutto 
con  Ai  ma  ; fe  vie  però  , chi  a tempo  , e 
luogo Tene fappia  valere,  ne  fa  tutto  ciò, 
che  vuole,  nè  fia  che  mai  fi  troui  , chi 
ò nel  preparar  medicine,  ò nel  purgar  mi- 
niere, ò ncll’erger  fabbriche,  ò nelì’eferci- 
tare  tutte  le  opere  mecaniche,con  piu  effi- 
caccia,ò  maggior  prótezza  lo  fcrua.L’iftef 
fo  dirò  io  della  collera  . Laicista  fenza  fre- 
no , non  vi  ha  dubbio , che  fa  nel  Mondo 
ogni  male  : non  per  quefto  però  fia  confi- 
glio eiigibìle  il  gettarle  addotto  tant’acqua, 
che  totalmente  fpenta , più  non  fi  muoua  ; ? 
è quella  in  ogni  huomo,  dice  Ariftotele,  j 
vna  a feconda  Natura,  che  alla  fortezza—*/ 
feruc  di  Cote,  & alle  imprefe  ardue,  e dif-  j 
ficili  fomminiftra  l’ardire  ; fenza  quefta^»i 
riefee  vno  del  tutto  inutile , e per  fe  fteflò , \ 
e per  gli  altri  , non  eflendoui Sauio  , ch<( 

non 
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a Lib  7.  Nicom.  cap.7. 
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pon  fi  fottofcriua  a chi  fcriffe  . A Qui  noti 
trafcuntur  prò  qutbus  oportet  , & vt  oportet  » 
& cum  oportet , tfr  qutbus  oportet  fatui  funt  » 
fjf fentire , wg**  videntur  • 
Lafciamodi  gratia  a gli  Stoici  certi  Lu- 
maconi tanto  flemmatici,  che  per  qualun- 
que contrario  accidente  mai  non  fi  accen- 
dono, (oliti  a lafciar  correre  fei  mefi  per 
mezzo  anno,  & a non  curar  fi  di  nulla,  pur 
cinedi  campino  in  vna  ftollida  pace  , per 
ninna  perdita  rifentrti , per  niuno  acquifto 
appaffìonati.Noi  vogliamo  nel  trono  viu 
Prcncipe,  non  vna  ftatua,  vogliamo,  che  fi 
prenda  a petto  il  ben  commune,  e per  con- 
feguenza,che  quando  fe  gli  prefenta cofa  a 
quello  contraria,  fe  ne  alteri,  e fin  che  non 
vi  troua  rimedio,  non  quieti . Perche  però 
cflendo  tante  perfone , e così  pronte  Tem- 
pre le  occafioni , che  non  lo  poflano  muo- 
uere  a collera , perche  a così  precipitofa«j» 
paflione  troppo  facilmente  non  fi  abbando* 
ni  cornicene  à buon’hora  Scoprirgli  il  peri- 
colo, e Ingerirgli  più  d’vn  rimedio , altri— 
mente  dicea  bene  quel  Sauio  : b Si  tantum 
irafciiV  r quantum fceUrum  tndignttas  exi* 
git , non  trafeendtim  [ed  tnfamendum  efi* 

§ III,  Mandato  al  gouerno  d*  vna  Pro- 
nuncia vn  gran  c Capitano, dimandò  al  Fi- 
lc/pfp  Demonacc , come  ne  farebbe  potu- 
to £iu(ci  r con  ogni  honore  . Doma  la  col- 
lera, rifpofe,  non  gpucrnarai  mai  fe  non 
bene.  Chi  per  ogni  cofarella  fi  auezza^» 
N al- 

~ a Arift.4i«thicór.  cap.j, 

b A pud  Copucn.  c*  liutw*, 
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alle  fcandefcenzc , su  le  prime  fi  fcredfta 
col  dichiararli  per  huomo  impotente , go- 
vernato dall’impeto.non  dal  configlio,in- 
degoo  d’efercitar  dominio  sli  gli  altri  » 
mentre  cosi  poco  ne  hàsè  fteflò*  a Bel 


precetto  daua  Platone  a difcepoli,  che  adi- 

"iio;e  la  col- 


rati  ricoreflero  torto  allo  fpecchioje 

lcra  vitio  nelli  animalifteffi  bruttiffimo  , 
non  che  ne  gli  h uomini  ; feompone  ogni 
maeftà  nel  Leone  , carica  le  labbra  di 
fpumeal  Cingiale,  fà  ftorccre  feon da- 
tamente gonfio  il  Serpente»  cangia  in_* 
Peraonio  il  Cauallo  » e il  Toro  $ mà  nel 
nipftro  oicciolo  Mondo  foteua  il  tutto  in 
tempeftaj  mette  alla  fronte  i nuuoli,  i fol-  j 
goti  ne  gli  occhi,  e in  bocca  i tuoni-,  ei  fi  fà 
il  cuore  bottega  di  Vulcano , oue  Ciclopi 
i pen  fieri  nel  fabricar  vendette  tutti  s* 
impiegano  , gifidi  la  Ragion  gouerna-  • 
t.rice , non  è (entità  più  , che  fe  alla  Cata- 
dupc  del  Nilo  parlafle.  Non  v’ècofapiù 
dildiceuole  , che  il  vedere  nella  per- 
fora d'ynPrencipe  sì  brutti  afpetci , Co- 
me non  formare  concetto  viliffimo  » e 
di  Nerone,  all’hor  che  venutagli  nuo- 
na»  mentre  cenaua,  delta  ribellione  di’ 
Galba  b nelle  Spagne , e di  Iunio  Vindice 
nelle  Gallie,  gettò  per  rabbia  in  terra  la  ta* 
uola  ; ruppe  due  tazze  di  crirtallo  prc- 
riofiflimo , fi  fè  più  cadanero , che  huomo 
Lenza  formar  parola  > giacque  molt’ho- 
re , ò di  Martìmo , f che  per  vn  limile  au- 

uifo 
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tufo , fi  fiefe  sù’l.  pauimento , fi  (tracciò 
fl 'adotto  le  vefti,  diede  del  capo  nelle  pare- 
ti , caricò  di  percofle  chiunque  per  confo- 
larlo  fé  gli  accodò , & al  proprio  figliuolo 
poco  mancò,  che  gli  occhi  ancor  a non  ca- 
uaflejò  di  Giuliano, che  con  tutta  la  Tua  piu 
che  Socratica  Filofofia  , nel  dar  l’vdienzc 
publiche  ad  Artfgiani,e  Contadini  fempli- 
ci,  fi  accendea  di  maniera,  che  allo  fcorge- 
re  la  loro  incapacità,  e poco  termine , al- 
zatoli con  impeto  dall’Imperiale  Tuo  Tro- 
no , a forza  di  pugni , e calci,  longi  da  sè  li 
cacciaua.Che  maggior  argomento  dalla-* 
poca  capacità  d*vn  pentolino,  che  il  ve- 
derlo per  ogni  poco  fuoco  bollire  fino  al- 
la fchiuma  ? Secondo  Seneca  : Nihilb 
qutdquam  magna?»  cfl , nifi  quod fimul , &, 
placidum  . Vn  torrcntuccio  con  quat- 
tro fecchi  d’acqua  fàfirepito  per  dieci 
fiumi  Reali  .11  Pò , il  Reno,  il  Danubio  a 
pena  da  chi  ftà  loro  alle  ripe  fi  fan  fentire  5 
fono  l Sorci , e le  Vefpe , che  ad  ogn’in- 
toppo  metton  fubito  fuora  i denti, c i pon- 
goloni , piolti  vi  vuole  ad  accendere  la  bi- 
le de’  Leoni,  e dell’Aqiiile:  e così  al  vedere 
yno  in  collera , quefta.  conseguenza  fe  ne 
in  ter  il  ce  : Non  c eft  magnai  animus , quem  «J 
meuruat  iniurta . Dà  legno  troppo  eui- 
dente  d’ hauere  moltopoca Sodezza  il  Re- 
gno, che  per  ogni  grauezza,  che  fe  gli 
addotti  , ò fi  (torce , ò fi  rompe  ; non  fa-  . 
rebbe  mai  cosi  rifenrito , fecoftui  fotte 

N z d ma- 
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d magnanimo,  poiche,fecondo  Aridotele; 
Mms  tardus  magnanimi  viri  cft . 

§.IV.  Malaco, Poeta  S i rac  11  fa  no,  ca  u a uà 
almeno  dalla  Aia  collera  q netto  gì  a frutto , 
che  nella  maggior  acccnfionedel  fangue-, 
fé  gli  alTuhiaua  con  lampi  molto  Araord|- 
narij  la  mente , tanto  che.  non  fa  cena  mai 
verfi.miglfori>di  quando  portato  dalla  col- 
lera fuor  di  fe  Aedo , più  pazzo,  che  Poeta 
potea  parere.  Vn  Prencipe  perde  nella  col- 
lera il  credito  , perche  in  quella  pure  perde 
il  giudicio.Vn  certo  Pirro, celebre  maedro 
di  fcherma  in  Attene, daua  a'difcepoli  que- 
fto  primo  precetto;  che  fi  guardafiero  bene 
dinoniiifuriarfi  fchermendo  ; la  ragione 
- fua  era:  a Quia  ira  turbat  artem}  Così  è;  il 
primo  vrtone  la  collera  lo  dà  al  giu.dicio, 
onde  poi , come  dicea  Mal.anto  predo  Plu- 
tarco '.  Migrare  coatta  ratione  maìasres 
a&it . Lì  collerici , che  a giudicio  di  Piato- 
le , fono  ottimi  per  lo  Audio  di  tutte  Pai- 
tré  feienze,  per  la  politica  riefeono  del  tut- 
to mutili;  vuole  tutto  altro,  che  qufcde  frp-j 
qtiéri  sfuriate  il  gouernò  d*huominirisét^ 
ti  nncor’efiìje  alle  vedette  sépre  mai  b pro- 
ti. E’  la  collera  vna  pazzia  di  poche  hore  > e- 
per  ridarne  a fofficìéza  perfuafi,bada  pre- 
merne l’informatione  da  Seneca  Decoris  o* 
bitta , nccejjitudinu  immemore  tn guod  capii 
per  t max , rationt  confi fyfque  pràclufa , va* 
tits  agitata  caufis , ad  afpettum  aqui , veri* 
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quei  rihai  ili/ , Yutntj  fitnihma , qua  fuper 
td%  quod  offre /[ere  franguntur  . Tutto  al- 
tro* che  il  ragioneuole  vede,  chi  fi  trotta-^»  jj 
afforbito  dalla  pattfone , & Antioco  Sofi- 
fta,  per  non  trottarli  a quefti  cimcnti,rico-  J 
* nolciutofi  tròppo  colerico  , fi  attenne  dal  jf 
maneggio  de’  ptibhci  affari*  rifpon  iendo  a 
quei,che  tanta  ritiratezza  in  vn*  hnomo  di  I 
tanta  capacità  non  lodauano  : a Non  z uj  3 
tnetuojcd  meipfum . Temo  le  mie,  e non  le  1 
altrùi  collere,  che,  fe  mi  poflòno  quette  far 
naifero , battano  quelle  per  rendermi  fpro- 
pofitato  . Che  brutto  vedere  vn  Furiloco 
sù  le  fue  folite  furie  ? b Erano  sì  vehemen-  ^ 
ti,  che  nel  maggior  femore  delia  dffputa  % 
vn  giorno  , gettato  via  per  impatienza  il  4 
mantello, guazzò  il  fiume  Àrfeo , fenra  t.  | 
che  tant*  acque  baftaflcro  a mitigare  il  filò 
fuoco  > Se  altre  volte  dando  di  mano  allò 
fpiedo,  in  cui  la  cena  fua  fi  arroftiua,fcorfè 
per  tutta  la  publica  piazza  il  fuo  cuoco . 

$•  V'«  Quelle  collere  però  ne  facean  rider 
molti , dotte  che  quelle  de*  Prencipi  fanno 
pianger  tutti  : cQuaemm  inalys  ir  acuti • 
dia,  in  Principe fuf  erba  crude  iti  a j efl  . Il 
vitio,  da*  Poeti  attribuito  ad  Achille , non 
lafciad’eflereaflai ordinario  ne*  Grandi; 
Anime  di  quelle  di  Plotino, fatte  d’vn  zol- 
fo Tempre  pronto  ad  accenderli  per  ogni 
parolaccia  vengono  alParmi,  ne  tutti  han- 
no affittenti  Pallade  , d che  prendendoli  I 
1 V per  •'  | 
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ber  i capelli , ch’é  quanto  ch're»  mettendo 
loro  in  capo  più  manfueti  pender!  , li  riti- 
ri dalle  ingiude  vendette  • Molti  fpenfero 
ogni  poca  accendone  con  tato  fangue;  ebe 
Littorie  ift effe  s’  horridifeonoal  ricordar- 
lo . Che  bettialità  d*a  Aleflandro  Magno  , 
_^jper  tré  difpetti  da  non  parlarne  ofeurare 
tré  delle  Tue  piùilluftri  vittorie»  conpri* 
uarfide’trè  più  cari  femidori\c*hauefle,di. 
do  a’  Leoni  Li  fi  maco, tra  fìggendo  con  vna 
lancia  Gito, e Callittene  in  altro  modo  ve* 
cidendo.  Se  fotte  dato  vna  Tigre,  non 
poteua  imprimere  in  rutti  maggior  hor- 
rore  di  sé.  Bada  dire, che  Calandro,  b vno 
de  Tuoi  familiari  , dopò  la  di  lui  morte 
vedendo  in  Delfo  la  di  lui  datila , ricorda* 
tofi  d*vn  motto  , che  contro  lui  detto  ha- 
jueua,  fi  fpauentò  di  maniera,  chegellatof- 
! /egli  c nelle  vene  il  fangue , n*bebbe  a mo- 
rire. Dell*  ira  di  Cabife,chi  fi  può  ricorda* 

> re  fenza  addirarfi  ? Beueua  alla  cena  mol- 
" to  più  di  quello,  che  la  fua  fanità  compor- 
; tafle . Lo  auuisò  Prenafpis , vno  de*  fuoi 
i fauoriti,il  frutto»che  ne  cauò,  fù  feguitare 
| ad  empirli  di  vino,  fin  che  potè  capire,  e 
quando  già  potea  parer  zuppo,  fatto  fer- 
mare il  figliuolo  delfuo  ammonitore  alla 
porta  con  la  mano  alta  sù’l  capo  * (paran- 
dogli vna  faettanel  cuore,  moftrò  al  mife- 
to  Padre  quel  colpo,  condirgli,  che  ben 
^ poteua  accorgerò  , che  non  era  vbria- 
co , che  tiri siaggiuftati  ancor  far  potè* 
uà, 

• £xQ  Curdo.  b Plut.in  viu  Alex. 
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< tia . E forfè  vn  poco  di  bile  non  perfuafc  a 
Dario  maggior  ficurezza  ; Nel  partire  per  "" 
. Ja  guerra  di  Scithia,  pregato  dal  vecchio 
Obafoa  lafciargli  vno  de’trè  Tuoi  figliuoli» 
anzi  tutti,diffe,pretcndo,  che  teco  rcftino, 
e cosi  rutti  tré  vccidédo,al  Padre  ne  man- 
do i pezzi.  Delle  coeore  più  che  beftiali  di 
quei,  che  Roma  fignoreggiarono,  non  mi 
faccia  parlare . Quanti  fece  vccidere  Ne- 
rone , folameme  perche  non  fi  erano  ino- 
ltrati fodisfattifliml  della  fua  bella  voce  » 

A quanti  l’hauer  forrifo  alla  4 prefenzadi 
Caligola  coftò  la  vftaJQuanti  da  Tiberio  » 
come  Rei  di  lefa  Macftà,  furon  puniti,per 
chcco’l  nominare  la  Capra,ò  co*l  fiffarfi  a 
guardarlo  da  vna  fineftra  rh&ueffero  fatto 
entrare  in  fofpetto , che  della  caluitie»  c 
barba  fua  fi  burlafiero  ; Nè  gli  fteffi  pii 
pij,  epiùChriftianiPrencipila  collera  » - 
non  raffrenata  hà  dato  ih  ecccffi  enormif--* 
fimi , fétte  milia  di  quei  di  Theodofio  b il 
Grancfe  in  vendetta  d*  vn  Popolare  , Se 
affai  ca  fuaie  tumulto,  & il  Re  Clotario  , 
per  la  ftizza , fi  riduffe  a tal  fegno  » che  tra 
iucceflòri  di  CIodoueo,clementiffimi  Pré»  ^ 
cipi,  «jo’l  volto  ricoperto  conuié  moftrar-  " 
Io*  c Hauea  mandato  in  bando  Gualtero  » 
vno  de'maggiorafchi  del  Regno , & il  ge- 
nerofo  Caualliero  voltatoli  la  pena  in  oc- 
cafioni  di  gloria, fi  era  nelle  guerre  d’Òrié-  ' 
te  con  varie  lodariffimc  proue  refe  formi# 
«labile  a nemici  di  Chrilto  . Doppo  dieci 

fai  4.  anni 
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anni  parédogli,cheogni  rabbia  nel  Rè  |5ò- 

Ìtefìfe  e (Ter  fpenta,  có  fi  dato  nelle  racco  man- 
dationi,  fatte  per  Ini  da  Papa  Vigilio  , nel 
giorno , in  etti  Chrifto  diede  a'  Tuoi  ftefli 
croci  fi  (Tori  il  perdono  gettatofegli  tutto 
compunto  a*  piedi»  pensò  ottenerlo;  ma  1*- 
infuriato  Rè  » lenza  portare  vna  minima 
riuerenza  ad  vn  giorno  st  Santo  a*  piedi 
del  Croce  fidò  * che  (lana  per  adorare  , con 
le  fue  iftefle  mani  l’vccife,  indegno  di  tro 
uare  innanzi  a Dio  mifericordia,  chi  ver- 
fo  gli  htio mini  così  poca  ne  haueua.  Di 
Teofilo  Ini  pera  rote  vorrei  fa  pere  , come 

Ileuare  la  memoria  dal  Mondo.Niuna  cer- 
to ne  merita  » chi  morendo  fece  per  rabbia 
decapitare  il  Perfiano  Teofobo,  Marito 
di  Aia  Sorella,  a per  conforto  della  fua_-> 
eftrema  agonia  fattoli  al  letto  portar  il 
capo  a quello  abbracciato  fpirò,  dicendo 
con  contrittione  da  Cocodrillo  : b Nectu 
Tbeephcbus  ampltus  nec  ego  Theophtlus 
ero . Così  a ragione  paragono  la  colera  de’ 
-Grandi  alla  furiofa  Manricora  nominata 
tra  le  fiere  dell’India,  che  fi  fuelle  le  mem- 
ora per  farne  dardi  alla  fua  vendetta  • 
f .VII.  Al  Prenci pe, che  la  fiaccola  a que- 
lla fua  Megera  non  fpegne  » non  balta  il 
perdere  i fudditi  ; per  la  ftrada  piu  breue 
corre  a perdere  fe  Hello, e mi  dolgo, clìc^j 
per  effer  quella  Verità  cosi  chiara,  cenar 
% mi  debba  così  poco  il  prouarla.Li  Ciitadi- 
| ni  di  Ornate  in  Arcadia,  c sfogar  benebbe- 
ro l’vn  contro  l’altro  in  vna  fanguinòfa  fe- 
— — dit- 
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ditti one  i Tuoi  odij,  diuenneroa  tutta 
feccia*, sì  abemineuoli,che  non  vi  fù  quaft 
Città ,che  i loro  Ambnfciatori  ammetefle  , 
e i Mantinefi , che  ricevuti  gli  fiaueuano, 
sbrigatifenetofìoche  poterò,  purgarono 
per  moiri  giorni  có  varij  facrificij,e  profu- 
mi le  córrade,e  le  cofe,  che  dal  contatto  d'- 
huomini  così  bcftiali,fupponeuano  profa- 
nate , 8c  infette.  In  tutti  è abomineuole  la 
Viperina  ferocia , mà  piu  ne’  Prencipi,ne' 
quali  nitina  Virtù  dice  meglio  della  Cle- 
mentia  -,  fe  di  quella  fpogliati  s'infuriano  , 
non  (tanno  mai  motto  a perdere,  ò la  vita» 
ò I'autiòrità.  Childerico  Secondo  Rè  dell' 
Auttrafta , e poi  di  Francia  a fi  auuezzò  a 
far  maltrattare , fecondo  gli  accenderla  N. 
humore,hor  qtiefto,  hor  quel  Cauaglierc  » 
tanto , che  vn  giorno  Aizzatoti  contro  vn 
tal  Bodillone  , lo  fece  legare  ad  vn  palo  » 
e fpieratamenre  da’fuoi  fcruidori  fruttare* 
sì  fnienticò  egli  pretto  dell’ingiuria  , che 
fatto  hauea,  non  così  l’altro , che  l’haueua 
riceuuta.  L'afpettò  vna  fera, mentre  con  la  J 
Reina  grauida  dalla  caccia  tornaua,  & i 
affittito  da  molti.,  per  caufe  fimili  difo-  j 

fejigati,  tutta  la  di  lui  cafa  con  etto  tolfe 9 

dal  Mondo  . A Galeazzo  Vifconte  vna 
rifpofta  data  in  collera  » hebbe  pure  il*»  , 
cottar  la  vita  . Scaua  a Cauallo  sù 
Piazza  dì  Pania  in  tempo  , che  vicina  H 


al  Cadetto  il  iinomatiffimo  Parco  vi  fa* 


cea  fabbricare  quando  a cce  dato  fegli 
vn  tal  Bartolino  Siftrio  lo  pregò  a.* 
- ' N 5 \ Vv  voler 
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Voler  impedire  > che  co’l  diflegno  flabilxro 
non  Te  gli  fmezafle  vn  podere  , altrimente 
gli  dicefle , che  recapito  dar  potette  a tanta 
figliuole  nèbili,c*haueua  in  caia.  AJ  poftri* 
bolo  mettile,  rifpofc  adirato  il  Duca,  fe  al- 
tro non  fai  che  farne  ; di  che  tanto  fi  off cfe 
l'huomo  honorato,  che  con  rifolutione  da 
diTperato^  dando  di  mano  al  pugnàle  , ù 
auem$  al  cuqr^  del  fuo  Padrone,  e non 
riuscendogli  il  colpo , lo  feri  nella  cofcia  • 
Cosi  per  limili  eccedi  perdette  Amali  a il 
Regno  d’Egitto  , e Chrifticino  quellodi 
Dania.Sotto  Prencipi  troppo  rifentiti,non 
fi  allcuano  fe  non  rifentitidlmi  i Popoli  ; 
deprezzati  deprezzano , c d*  vna  mala  pa- 
rola con  molti  pedani  fatti  fi  vendicano. 

VII.  Veda  l’amen  itti mo  genio  di  y.A. 
quanto  inutile  fia  a’fuoi  intercdi  la  colera* 
fe  nella  guerra  ifieffa , oue  pare  debba  po* 
tere  il  tutto,  la  può  perdere,  ma  non  fenti- 
re  . Al  bombo  de*  tamburi,  & allofquillar 
delle  trombe  efeano  fuor  di  fe  ftedi  i Sol- 
dati, al  lampeggiaredelle  fpade  fi  accenda- 
no,e alla  villa  de*  nemici  s’infurijnojtutta 
per  effi  camina  bene , fin  che  il  Capo , che 
li  guida  per  vehemenza  di  padione  non  Ci 
altera, e non  fi  accieca;  quello,#  dicca  Ofi- 
nardo  tocca  il  gl uocar  di  ceruello  , piò  che 
di  fiocco , fe  a lui  ancora  fi  accende  il  fan- 
gue,  fpegne  ogni  lume  della  ragione , & 
intento  folamcnte  a procurar  l’altrui  dan* 
ito  non  vede  il  fuo  • L’hà  fcritto  Seneca  ; c 

..  ' •'  ■ ■ con-  / 
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<fon  la  tenenza  di  tutto  il  Mondo  fi  ali- 
teli cica  . Non  e fi  vttlis , ne  in  pretini  qutden* 
ira , tn  temer  itatem  prona  efl , & per  tenia  9 
dum  tnferre  vutt,  non  cauti . T litri  li  Capi- 
tani Romaniche  furono  vinti da  Anniba- 
le, fi  crollarono  più  dalla  propria,  che  daffat 
bile  altrùi  drfarmati . Vfcirono  vn  Vairo- 
ne, & vn  Flaminio , incupenti  contro  chi 
banca  tanto  ardire  d*  accodarli  a battere 
i’  A fricano  tamburo  sù  le  porcedi  Roma  ; 
affoi  bici  dal  defideriodèlla  vendetti.^  * 
nonaiiirertiuanonedoue  febiuar  fe  infr- 
die  , ne  come  cercar  gli  auantaggi  delVoo 
cafionr-,  doneche  Fabio  Maflimo  addot- 
trinato nelle  loro  ruine,i  danni  d’vna  pre-  « 
crpicofa  collera  frdiede  a medicare  coii^y  j 
vna  artifjciefìffiirra  flemma  r Dolorem>  vi*  ] 
tiene  matte  depofmttn  vnam  ztthtatef»  oc - 
e a fiori fi  mrentus  ,b  tram  ante  ttc  r,  quanf  ! 
jìnntbalem.  Io  sò,  che  anco  a*  no  fi  ri  gior-  . 
ni  non  fi  conofeono  mai  meglio  igran  Ca*  j 
pitóni  di  quando  nella  fùria  maggiore  del-  \ 
k battaglie , più'  non  fi*  alterano , che  affi5-  J 
fletterò  ad’  vn  gfuocodi  feschi.  Vna  mente** 
libera  vede  ftibipo  come  và  rimediare  quel  J 
colpo , (ottenutoli  poflo , promoflo  queli*S 
attacco  aquecatoquel.CumB’W,  diuertito^ 
quel  mal  incontro,  doue,  che  vn.’appaffio- 
nato  r pur  che  ferifea  vn  fòntacino  non  £1 
accorge  d ri  m p e g n ai  fi  furo  r di  propofito  fi-, 
no  a metterli  ad  euidenrepericolb  di;  coir»»  ì 
Mare  la  morte  d’vn  fol  nemico^  con  l‘a  vftav 
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tutti  i fuoi.  L*  Api  ifteffe,  per  efleré  ben  gufc 
date  in  battaglia , conuiene  habbino  in  te» 
fta  de  gli  Squadroni  volanti  vn  Ré  , fenza 
pungolone*,  lo  fece  la  natura  con  profondo 
miBero,  e lo  auuertì  Seneca  : Re  gens  voluti 
nec  fteuum  effe,  nccvltionem  magno  conftim 
tuturam  prabere^te/umque  detraxtt>&  tram 
gius  inno^mem  reltqui . 

§.V1I1.11  voleri!  sfogarecontro  ogni  in- 
toppo , rende  imponìbili  le  più  profitteuoli 
imprefe . Quella  di  Babilonia  non  vi  è dub- 
bio 5 che  la  perdette  Ciro , per  vn  poco  di 
Bizza . Gli aflforbì  il  fiume  Ginde  vn  fauo- 
. rito  Cauagliero;fe  gli  accefe  adoflb  per  an- 
tipariftafi  di  quell’acque  vn  tal  fuoco  , che 
l tutta  l’EBate  deBinata  alla  guerra>la  confu* 
imò  in  diuidere  in  160,  rufcellì  a quel  vafio 
Buine*  facendo  con  tal  vendetta  i guadagni 
del  nemico  diTeageneTafio,  che^dop- 
po  la  di  lui  morte , andato  ogni  notte  a Ba- 
llare la  di  lui  Batua,non  quietò  fin  che  dal- 
la furia  de’colpì, tratta  quella  fuoradel  cen- 
tro della  fua  grauità , co’l  cadérgli  adoflò  1* 
toppreiìé.Deh  quanto  poca  collera  bafìa  per 
|far  ftincfla  ogni  più  allegra  vittoria  ì L*ha- 
*iea  in  pugno  alla  battaglia  di  Rauena  l’A* 
|chde>  e me  reale  de*  Cuoi  tempi  GaBon  de 
yFoix  9 e già  finito  con  eterna  gloria  il  con- 
JFJittOj  altro  9 che  il  trionfo-nyn  gli  reBaua  > 
quando  al  vedere  la  fanteria  de*  Spa- 
glinoli , doppo  la  perdita  di  Pietro  Na- 
varro lo  r capo,  marchiare  con  tanta  or- 
dinanza 5 come  fe  membro  fufse  deli’efser- 
I ' ' ' . citò"~* 
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tiro  vittoriofo,c  non  auanzò  del  yinto,con 
più  rabbia,  che  configlio  afsalendola  fi  auà- 
aò  tanto , che  aflìepato  da  vna  felua  di  pic- 
che, in  vano  ricordando  d’efsere , e fratello 
della  Regina  di  Spagna  , e del  Rè  di  Fran- 
cia Nipote,  fu  in  vn  fianco  trafitto,  e mot-* 
to.  Guerriero  da  non  pofporfi  ad  a alcuno, 
fe  la  pratica , c’hauea  di  vincergli  altrui  , 
adoprata  quefta  volta  Phauefse  in  sfrenar  fe 
ftefso.  E però  fauio  l’Im pera tor  Federico  , 
quando  abbattuti  i Gonzi  nell’Vngheria  » 
così  b tra  di  se  difeorreuà:  Magnumaftum 
cft  opus , nunc  maius  refi  at&t  faltcet  vtnea- 
mus  noi  tpfos , & vlcifcendi  cupi d itati  frinii 
ponamu'.f)i  raro  é che  fi  ano  te  virtorie.tàn- 
to  ficure,  che  vn’appetito  fregolato  di  beri 
che  gì  tifta  vendetta  ; non  le  pofsa  far  fin* 
feire  abortiue  : A*  piedi  di  quel  Conte  di 
Fiandra, pentiti  della  ribellione, già  veniua- 
nocon  ria  corda  al  collo  gli  afsedia  ti  Tuoi  " 
Sud  diti*,  ma  lo  ftar  egli  faldo  in  fodisfare  piu 
alla  configliata  fua  collera , che  alia  humi- 
lifiìma  loro  dimanda , fu  caufa , che  riuolti 
alla  difperatione,  fatto  della  Città  tutta  vn* 
efercito,  in  cui  li  più  vigorofi  haueuà  la  va- 
guardia,il  corpo  di  battaglia  ledóne,e  put- 
ti,e la  retroguardia  i più  adulci,defsero  fuo;* 
ra  sù’quartieri  de  gli  afsedianci  con  cosi  fu-- 
riofa  fortita,  che  toccò  à loro  il  dar  legge , e 
non  più  il  riceuerla , & ri  mifero  Prencipe' 
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imparò  à Tue  fpefe  il  perche  tanti  gran  Ca* 
pitani,  nel  maggior  bollore  delle  zuffe  z 
tutto  altro  affetto , che  alla  collera  defléro 
luogo;  onde  anzi  piangeffero  di  compaf- 
fìone,  che  fremeflero  di  bile  Marcello  nel- 
Tatto  di  fpianarSiracufa,  Lucullo  Amafa* 
Scipione  Cartagine,Tito  Gierufalemmet 
Citerà  vitta  impcRunt  antmum , ira  preci- 
pitai* E lafperienzadimoffra,  che  anco  9 
doue  la  violenza  pare  debba  far  tatto  fi 
fcuopre  affai  più  efficace  di  lei  la  clemen- 
za : a Per  aiti  tranquilla  petrjfasi  quod  vio- 
lenta nequit  man  data qttt  fertile*  vrget  tm - 
pertofa  qutes  * 

§.IX.  Se  la  collera  dunque,  che  ogni  pa- 
ce d£ftrugge*nelle  guerre  ifteffe  rielcc tan^ 
to  danno  fa  :fe  oltre  iliinokc^che  fa  paure  a* 
Sudditi,. mefite  ilFrcncipe  in  continuo  pe- 
ricolo di  perdere  co’lgiuditio  ili  credito , e 
con  la  vita  loStatosfeenvede  V.  A.  quanto 
importi  il  tener  Tempre  foggcttifiìma  alla? 
ragione  vna  paflìone  sì  fiera  > che  lafeiata 
in  tutta  fila  h berta,  può  por  tare  nel  Mon> 
do  tante  mine  » b Io  mi  rido  di  Coti  * Rè 
della  Tracia,  che  pensò  medicar  la  fua  bile 
col  tenere  da  fe  lontane  tutte  quelle  ecca«* 
flon  i>  che  vicine  la  potettero  accender 
©nde  certi  vafi  belliflimi  r e fragiliflìmi 
pre Tentatigli  va  giorno  dal l’Hofpiier  dopo* 
ha uergli  mirati,  & ammirati  li  ruppe  Tubi- 
to  , per  tema  di  douerfii  troppo-  fpeffo  adi- 
iare>.  fe  in  varie  volte  la  baio rdag ine  de” 
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feruidori  gli  rompe  (Te . Veramente*  chc_j 
chi  hàgouerno  d’htiomini  ; può  fperare  di 
non  vedere  in  ogni  momento  cole , che  lo 
contriftino . a Lo  dica  à Seneca , chi  l*hà 
prouato  : Quod  momentum  e[t  quo  non  im - 
probanda  videatl  Iddio*  folo  per  eflere  fer- 
uito  da  gli  Angeli  accortiffimi,non  ha  nel- 
la  Tua  Corte  di  che  dolerli.  Chi  è coftrctto 
à valerli d*huomini  foggettiffimiad  ogni 
errore , come  quelli , che  ò fapendo  noii^# 
vogliono,  ò volendo  non  fanno  far  ciò  > 
chedeuonofi  contenti'  pure  di  goderfegli 
quali  effi  fono;  altrimente,  fe  all’hora  fola- 
mente  pur  sà  placarli , quando  più  non  gli  - 
diano  occafione  di  raifiarico , non  fi  vede- 
ri mai  tanto  bene*  dice  lo  Beffo:  b Nun • 
qua  ir  afe  t de fìnet  fi  fernet  caperti  <y  omnii 
itti  per  iracuvdtam,maroremq't  vita  tran  fi* 
bit . Come  però  afpirano  à quella  imper* 
turbabilità  quei,  che  ancor  effi  da  Donne 
non  poflòno  matrizzare*  che  non  fi  adiri- 
no* venuti  ahcor’effi  al  Mondo j mercanti 
dtynarezzecon  vna  borfa  di  fiele  attac- 
cata al  cuore . Bifognarebbe,  che  ceffaffero 
di  parer  huomini , nel  cominciar  ad  effer 
Préncipi.  Cosi  è dice  Claudiano.  Dijs  pro~^ 
xtmus  tilt  efiì  que  ratto  non  ira  mouet . An- 
cora e però  a quefto  fegno  conuien  fi  por- 
tino quei  * che  in  tante  altre  prerogatiue  # 
pili  che  huomini  fi  hanno  à inoltrare  « 

-•  j.X.  Della  Brada*  che  quefto  Olimpo  t 

fupe.  _ | 
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fuperiore  ad  ogni  turbatione  conduce , no 

!hò  io  pratica,  ho  ben  sì  auuertito  i princi- 
pi con  che  le  grandi  anime  à quello  s’in- 
uicaminarono,  Seppero  a da  Ariftotele,  in 
tanto  nafeere  la  collera,  in  quanto  entra 
| Vno  in  fofpetrod’efiere  poco  apprezzato  ; 

I perciò  riconofeiutofi  in  vno  Stato  tanto 
iiiperiore  ad  ogn’altro  honoratiffimi,  e te- 
mutili» mi  qnafi,che  porti  alla  humana  ma- 
lignità fuor  di  tiro , d’ogni  tentatiuo  di  lei 
fi  burlarono.  Dicefie , e facefle  il  tutto  alla 
peggio, in  odio  di  Giulio  Cefere,il  Tribu- 
no della  Plebe  Metellio,non  lo  punì  cóal» 
i tro  il  magnanimo  Précipe,che  con  dichia- 
rarfi  di  ftare  in  porto  più  alto  , dì  quello  vi  « 
^ poteifero  le  factte  di  lui  arriunre, dicendo  , 
b Nutì quam  efficies , vi  ira  Cajans  mena. 
r^f.Qutfta  è la  tempra  d’vn  cuore  da  Pren- 
cìpe , dice  Seneca  : r finis  magnttudtnem 
JtMm,nuìltque tantum  licere renuctat  fibiyE 
di  qua  viene,  che  hasfeu  mtferiastfeu  mo- 

Ilejlias  animi  non  vincita  fed ne  fenttt  qui- 
dem  * Efàgerauano  alcuni  al  Gran  Coftai*- 
tino  l’ingiuria  fattagli  dal  feditiofo  Popo- 
lo in  battergli  guafto  la  flatua , e qualche- 
duno die’ più  zelanti»  doleuaft»  che  all* 
Imperatale.  Romano  rotte  fi  fuffero  le 
orecchie,  e il  nafo.  Egli  però  più  che 
mai  Cereni  filmo , fatta  con  la  mano-  vna 
icorfa  , sù’l  volto  dicea  ridendo  : d Sa» 
punte  aput  5 fan  a facies  tota . Fùbeftialità 
! di 
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di  Cffifonte  Pancratiarta,quado  vna  Mul- 
Ia  gli  tirò  vn  calcio  , in  vece  di  fchiuarla  » r 
voltarli  a far  a*  calci  con  lei.  Vn  Prencipe, 
fé  fi  conofce,  cornea configliaua  Ariftote- 
!e  ad  Alefìandro  j non  fidegni  mai  di  coz- 
zare con  chi  fi  fia  ; ne  perche  altri  fia  befti^ 
voglia  mai  imbeftialirfiancoreflo.  Cosi 
Adriano  torto  che  fu  fatto  Cefa  re , mandò 
rad  artìcurare  vn  fuo  nemico  con  quella 
formoli  Euafìfit\perieras fi  parèjcpjiten- 
difjem uxjaunc  f upertor  ormilo,  dr  po feruta  , 
non  nifi  benefìcio  od endo.  Così  Lodouico 
Duodecimo  il  primo  atto,  che  fece  arri-  ^ 
nato  al  Regno fù  il  perdonare  tutre  lem-  ~ 
giurie  fattegli,  mentre  non  era  piu  che 
Duca  d’Orleàs,  foffrendo  di  vederli  attor-  " 
no  ogni  giorno  in  Corte  que’Miniftri  me» 
definii,  ch'erano  vna  volta  conco rfi  a farlo 
prigione.Grandezzad’animo,  imitata  pu- 
re dal  Duca  Filippo  di  Sanoia,  Padre  otti- 
mo di  Carlo  il  buono , che  perche  non  eh 
dondaflc  in  difgratia  d*alcuno  la  fua  for- 
tuna^ quei  fteflì,  che  in  tempo  delle  guer-  | 
re  ciuili  l'haucan  più  contrariato , confer-  | 
mòle  honorariffime  cariche,  in  tempo  c ^ b 
de*  Duchi,  fuoi  Nepoti  godute . 

§.XI.  Moftratono  tutti  coftoro  d’ Iiauer 
capitola  maflìma  dell’ Imperatore  Anto- 
nino:*/ Nunqua  placet  tri  Imperante  vinài - 1 
Ba  fui  dolor  is  ; qua  et  fi  tufìiorfueritfacrior  | 

. pidetur  j per  vendicare  tutte 
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rie,  che  le  Tue  proprie  deue  fupporedi  por- 
tar fpada , chi  ftan  in  gouerno , fé  sa  il  fuo 
meftierc , fi  guardi  non  dar  crédito  alle  re- 
lacioni  fategli  di  ciò,  ch’altri  cótro  sé  dica* 
ò penfi,  fi  ricordi  del  profondo  coniglio 
dato  da  Tiberioal  Senato,  all'hor  che  tra];# 
taua  di  punire  teucramente  le  dicerie  * che 
contro  liti  fi  fpargeuano:  a Si  batte  fette - 
ftram  aperuertits  , nthil  aliud  agi fine  tir  * 
& omnium  intimati*  hoc  pratextu  ad  voi 
difcrtmtur  , Si  accorgano  i popoli  che  il 
Prencipe , è di  prima  impresone  auuea- 
2o  ad  alloggiare  alla  prima  hofteria  , tanto 
che  chi  primo  gli  dice  male  del  compa- 
gno, può  fuppore  d’hatterlo  miniftro  dette 
da  sè  dileguate  vendere » a tutte  Phòrc  ' 
conuerra  che  tuoni, e che  fui  mimico  n cor- 
rendo  tutti  ad  empirlo  de*  priuatr  fuof 
odi),  con  aceufarfi  l”vii  Taltrodi  /parla- 
nienti  enormi/limi,  fuppoficr  che  flacu* 
quefti  peccati  , che  non  habbian  perdono  » 
^Incorretta  Gratiano  Cefare  in  qualche 
difordine , fé  la  /àgarirà  fua  no’f  foluana  r 
Fudalui  vna  Donna  arrabbiatiffimacon^ 
tro  il  marito  y difsegfi  il  peggio,  che  di  lui 
feppe,e  vedendo,che  il  cfiterettifKmo  Fren^ 
cipe  ancora  non  fi  rifoluetra  di  perderlo  , 
pensò  diatEacear  fuoco  alla  mina,  con  fog-, 
giongere,  che  all’honore  ifiefso  dell’Im-, 
peratore  non  hauea  perdonato  fparfand'oy 
nja  tutte  quelle  foriofe  /parate  rintuzzan-, 
do  Gratiano  con  quefta  fredda  rifpofia^?. 
c Qiùd  t 
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Quid  hoc  me  mulier,  Confurai  fe  non  cor*- 
retta  » la  mandò  in  pace'.  Cosi  va  fat- 
to, /dice  Tacito:  Conuicia  fi  ir af care  a» 
gntta  videntur  fpreta  exolefcunt  > Que- 
lle fono  di  quelle  ingiurie , che  non  vanno 
a ne  meno  auuertite  , non  che  perdonate  • 
Col  nó  fentir  i cani,  che  in  terra  abbaiano, 
conuien  inoltrare  d’hauer  tutta  la  fuaec- 
clitica  in  Cielo;  con  vna  piena  di  fatti  He- 
roici,  va  Icuata  ogni  fede  alle  dicerie  de* 
maligni , ò pure  deuono  trà  se  dire  i Pren- 
cipi  ciò, che  a Tiberio  Gfouane  diceua  Au» 
gufto,  in  occafione  di  vederlo  alterato  per, 
lePafquinate,  che  contro  lui  il  fpargeua- 
no  : b S atis  eft  fi  hoc  babebamus , nt  quts*  1 
nobis  male  f ac  ere  pofijt . 

, Il  far  bene  fenza  mifura,&  il  fen- 

tirfi  dir  male  fenza  impatienza , fono  le 
due  parti  migliori  d’ogni  buon  Rè,diceua 
Alfonfo  di  Napoli , nè  vi  è ambitione,  che 
c tanto  conuenga  ad  vna  grande  anima 
quanto  il  non  voler  lafeiare  in  mano  di  f 
che  fia  la  facoltàdipotcrlaturbare,  cosfc 
fi  arrabbierà  vn  Plebeio  per  ogni  frottola  % \ 
che  contro  il  fuo  buon  nome  fi  fparga,  e fe  ì 
tae  riderà  vn  Prencipe , quanto,  fe  à fe  non  • 
tò'ccafse.Fà  in  quello  particolare  ammira-  ' 
biliflìmoFilippo  il  Macedone,  e più  diluii  i 
fi  Antigono . Senti  quelli  vna  notte  li 
varij  de*  fuoi , che  per  dirlo  con  la  frafe  di-*  fi 
Seneca  • Factebant  quod  homtnes , 0 
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tulofijjlme  , & liberiti fjìmé  faeiunt  , de 
Itele  fuo  male  extjltmames  . Tutto  il 
riferitine  eneo  fu  l’auui  farli  , che  per  pote- 
re del  fuo  Rè  mormorare  con  piu  ficurez- 
za  : dalle  orecchie  di  lui  vn  poco  più  fi  fcó- 
fiaffero.  Altra  volta  fentendoli  nel  bufo 
della  notte  vfcire  in  mille  imprecarioni'» 
contro  chi  condotti  gli  haueua  in  patti 
così  cattiui,  accollatoli  à cariare  da*  pan- 
tani quei , che  più  vi  patinano , fe  la  pafsò 
con  dir  loro  all’orecchio  : Aialedtcite  An • 
tigeno*  eutus  vttio  in  has  miferias  tncidi- 
ftts  5 ti  autem  bene  optate , qui  vos  ex  hac 
voragine  eduxit  ; Così  fece  egli  de*  foldati 
fuoi  , ciò  che  volle  , prouando  vera_* 
la  dottrina  di  Seneca:  a Contumeharum 
patientia  tngens  injlrumentum  ad  tutelar» 
Regni.  E fe  ne  valfe  pur  bene  Francefco 
Primo  alPhor , che,  efortato  da*  fnoi  Mini*' 
Uri  à reprimere  la  libertà  » con  la  quale  fi 
fparlaua  pubicamente  b in  Parigi  contro- 
di lui  per  certa  nuoua  gabella  impofta,  fe 
la  pa  fso  con  dire  ridendo , lafciategli  dire 
coftoro  , che  per  i fuoi  dannari  poflbno 
ben  parlare  a fuo  modo . Nè  và  farto  altri- 
mente  da  chi  capifce  la  bella  ragione , por- 
tata da  Theodofio  nella  fua  legge-,  torna  à 
conto  per  tutti  i verfi  ildifiimulare  fimili 
intemperanze  di  lingua  : c Si  tmm  tdex 
levitate  proce fjenty  contemnendum  ; fi  ex 
infama  mi f trattone  dtgmflìmum  > fi  ab  in- 
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turi*  remittendum . Per  ordinano'  altri  che 
ipazzijion  le  la  prendono  contro  chi  tanta 
facilità  U può.  perdere;  per  nou  dar  dunque 
materia  a di  giufta  riprendono  a*  fauij  > 
non  vi  negato  a*  pazzi  qucfto  perdono  , 
poichev  fecondo  quello  , ebe  prudente- 
mente diffe  Mecenate  ad  Augufto  . Ini- 
quum  efl  ea  velie  er^rè  f erre . qua  fi  vera  Jìnty 
praftat  nonadmififie  , finfafa,  d jjimula, - 
re . 

§.XIIt.  Perche  però  alla  fipc’i Principi 
hanno  ancor’c/Tì  il  fuo  fiele»  cdopohaucr 
fatto  tutti  ì preparatiui  di  dettami  così 
magnanimi?  per  tener  da  sè  lontana  la  col- 
lera ? fe  ne  tuonano  moke  voice  inzuppati  • 
Senta  V.  A.  di  ch;  rimedi;  fi  vagliano , per 
impedire  alla  paffione  fi  diuenir  vitto.,  Se 
ad  vn’  impeto  l’auanzarfi  ad  eccedo  di  b 

crudeltà.  Fufle  in  Socrate  fegho  della ^ 

feandefeenza  interiore  il  vedérlo  efte~ 
riormente.più  che  mai  benigno , e cotnpo- 
fto  ì è fiata  quefta  la  pratica  de’ migliori 
Monarchi  ? non  moftrarfi  mai  più  mi  fu  ra- 
ti, e nelle  parole,  e ne’  gefif,quando  fi  fen- 
tfuàno  bollir  in  capo  più  vendicatiui  pen- 
fieri.  Così  Cardio,  Rè  di  Sparta,  àchi 
fi  era  preiò  ardire  di  ftrap'pazzarlo , hebbe 
adire:  cOcci  derem  te,  mfi  ir *t  use  firn. 
E veramente  chi  non  vuol’hauer  a roderli 
molte  volte,  per  inutile  pentimento 
dita , conuiene  imiti  in  qualche  modo  ciò  » 

che 
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che  lafciò  per  vltimo  configgo  AttenodtK 
irò  ad  Augufto.Nell’atto  di  prendere  da  luì. 
licenza  «gl'impofe»  che  qualunque  volta 
£\  fentiffe  adirato, prima  di  proferir  parola, 
© rifoluere  attione  alcuna , recirafle  le  24. 
lettere  delPAlfabetto  Greco.  Si auuezzò 
a far  quefto  ifteflo  il  Gran  Teodofio  dop* 
po  che  dalla  ftrage,  che  fece  diquei  di  Tef- 
faionica  imparò  2 credere  à chi  cantò  : b 
Male  curiti*  mimftrat  impetus.  Chi  refifte 
a*  primi  impeti,  facilmente  ottiene  disè 
vittoria , poiché  fecondo  Seneca  :c  Definii 
tra  fi  pxpetiet , grane j habet  impetus  primo 
tota  titnettur  dum parte m carp  tur.  Et  il  far 
quefto  pur  troppo  importa  all’intereflcdel 
publico  ; poiché  ciò , che  pecca  la  flemma 
d’vnPrencipc,  fi  può  femore  emendare  , 
non  così  ciò,  in  che  hà  ecceduto  Lrcollera. 
Lo  dille  PImpcrator  Ridolfo,  à chi  Pinter- 
rogò  della  caufa,  per  cui  eflendo  ftato  al 
•principiosì  rifentito  , diuenuto  fuffe  così 
pofato  : d Seuerum  fut/fe  acquando  pani- 
tuitlenem , & placabilem  nunquam  ; e la 
ragione  la  potè  imparare  da  Seneca:  Poteft 
pana  filata  extgi , non  poteft  exati a reno - 
cart . 

§.  XIV.  Mi  fon  fidato,  che  non  rimanga 
,in  V.  A.  tanto  di  Òòlfera , che  contra  la  mia 
pocadifcrettione  fi  potette  ad  ira  re.  L*ar- 
denf  ilfimo  defiderio,  che  hò  di  veder  eter- 
nata ne’Prencipi  di  Sauoia  quella  clemen- 
za 
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2a,dt  cui  tutti  im  partati  fi  han  meritato  gli 
amori  di  tutto  il  x\londo,non  mi  hi  lafcia- 
to  auucrtire,  che  troppo  mi  trattenerlo  in 
procurare  di  preferita  ria  da  vn  male , con- 
tro di  cui  dalla  foauità  del  Tuo  genio  fi  ve- 
de già  fufficientcmente  difefa . Le  (lampi 
Iddio  nel  cuore  tutte  le  virtù  Tue*  più  di 
rutte  però  la  clemenza,  già  che  al  dire  deli* 
Imperatore  Giuftiniano:  a Nthtleft tam 
peculiare  Impenniti  Aiate  flati:*  quam  eie-'*' 
menti  a , per  quamfolam  Dei  feruaturimi • 
tatù ?.La  fiima  ai  quella  è la  prima, che  ogni 
Prencipeda’primianni  fi  dee  procurare  » 
che  quella  pure  fù  la  pratica  dell’accortif- 
fimo  Annibaie,  dice  Li'.iio:  b Prtmum  etti: 
Jiudium , vt  fama  dementiti  in  principio  re - 
rum  colhger ttur . Se  vna  tanta  lode  nonL» 
può  Ilare  con  la  collera,  annientili  quella» 
adempiendo  il  configliodi  Heraclio  Efe- 
fio,  che  difle;  c Perinde  atque  ad  incetta 
dtum%  fic  ad  tracundtam  to  Ini d am  currcn • 
dum  ejl . Anco  in  quello  fVioco  , perche 
non  fegua  irreparabile  incendio  pria  , che 
lì  alzi  U fiamma , conuiene  fpegnerlo  nel- 
ria  prima  feintilla.Moritia  Pericle  gioriofif- 
iìmo  Prencipe,lentiaad  però  ancora  quel- 
li, che  attorno  al  letto  raccogliendo  la  ma- 
teria del  Panegirico  funerale,  lodauano  » 
fchi  ia  di  lui  eloquenza , chi  la  magnificen- 
za»chi  la  gcnerolità:  Lafeiate  il  meglio  difi- 
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fe  , alzando  il  capo  cosi  moribondo  corn- 
erà ; non  hà  Pericle  lode  maggiore  di  que- 
lla-,mal  trattato  da  tanti, non  li  curò  maidi 
vendicarli  d’alcuno.  Il  lòpranome.  d*  O- 
limpio  li  meritò  egli  con  quella  fublimità 
d’animo  fupcriore  ad  ogni  difprezzo  -,  & a* 
titoli  del  mio  Padrone  volentieri.  aggiun- 
gerei io  ancor  quello . a Qho  plura  poffis , 
giura  paiientcrfcraj,  AU’hora  potrà  il  tut- 
to quando  s’auuezzi  à fa  per  patir  qualche 
cofa  * Alla  fine  le  grandi  Anime  non  mai 
pili  lì  conofcono,dicea  b Platone,  di  quan- 
do , ò oltre  a’  meriti , lodate  non  fi  gonfia- 
no, òmeno  del  douere , bonorate  non  fi 
alterano . 
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a Seneca  in Troade. 
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VERITÀ' 

DVODECIMA. 

N.oti  poter  effe? accreditato  quel  Prencipt 
che  di  Miniftri  f ereditati 
fi  fer  ne. 

ER  quanto  fia  defiderabfle* 
che  chi  gouerna  fappia  far 
d*  ogni  cola,  non  potendo 
nè  anch’vn  Maeftro  di  Ca» 
pella  regolar  bene  vn  concerto , fesù  la-* 
^>arte  d’ognVna  delle  voci  non  sa  canta» 
re,  non  fia  mai,  che  per  quello  mi  defi- 
deri  fuddito  d’vn  Superiore,  che  perche 
s’intende  di  molte  cofe,  hi  prurito  di  far- 
le tutte.  Se  appropriandoli  troppo  facil- 
mente l’altrui  officio,  moftra  di  non  co- 
noscere qual^  propriamente  fia  il  fuo  . 
Nè  a anche  su  le  Scene  di  Roma^potea-* 
/offrire  il  Poeta  Marnale  certi  Ardellio- 
ni,  che  foli  ogni  perfonaggio in comedia 
rapprefentauano , fi  sfogò  pure  contr’vn 
di  coftoro  tutto  arrabbiato  il  Satirico  ; b 
Ede  quid  tifò  effe  putes  ? Quemuts  hominem 
attuiti  ad  nos  Grammatici* s , Rethor , Geo • 
ptctresi  P/Stor,  AltpteSìC  Aug'Ar  than  ob  a~ 
tes>  Medie us , Adxgus , nè  à Fedro  Liberto 
d’Augulto  alcuna  razza  d’huomini  , piti 
_ O di_ 

« Lib.  z.  tpigr.  6. 
b Iutieri.  Sac.  3. 
c Lib. a.  ùbul.  A(op.c. 26. 
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di  quefta,  difpiacque  : non  fi  potè  contene» 
re  di  non  defcriuerne  il  genio. . Natio  tre- 
pide concurfans , occupata  in  ot  9 gratta*  an- 
helatis  multa  agendo  mìoil agens  9 fibt  mole - 
Jiày  & altj'j  odtofijfima  > Timefia,  Politico 
per  altro  intendentiflìmq  del  filo  mefliere 
fi  tirò  adolfo  l’odio  di  tutti , e sà  Plutarco 
il  perche,  a Omnia  per  (e  tpfum  agere  voluti 
quafi  etto  folo  hauefle  Minerua  in  capo 
d'aicun'altro  mai  non  fi  valfe , così  fu  im- 
pedito dal  far  gran  cofe,  perche  pretefedi 
poterle  folo  far  turte . Con  volerli  purc_j> 
mefchiare  nell’altrui  cariche  vn  tal  Me* 
fioco , faaoriro  di  Pericle  fi  refe  b sì  infop* 
portabile  à gli  Ateniéfì  , cheofarono  cali* 
targH  anco  su’l  vólto  quella  canzone.  Me- 
th  ocus  cmma  mouet , Aieibiocfts  in  mala m 
remibit , Bada  bene, che  fi  contenti  il  PreiV* 
cipe  d'efler  l’anima  del  corpo  pojiticp , in- , 

fluendo  tanto  vigore  ih-  ogn’vna  delle t 

membra , ch’in  virtù  di  lui , vegli  chi  è oc* 
chio,  afcolri  chi  è orecchio,  lauorichiè 
mano , viaggi  chi  chi  è piede  ; Qucll'ingc* 
rirfi  in  quello,  che  tocca  a*  fudditi,  non  va- 
le ch'ai  di/lpplicarli  dal  fodisfare  a’  lor 
bblighi  ; cafcano  Je  braccia  ad  ogn’vno  j 
quando  la  buona  riùfcita  dell'opera  deue 
in  parte  edere  gloria  d’altri  * é non  tutta-* 
Tua;  oltre  che, non  può  non  offenderli  chi  fi 
vede  fupppftó  bifognofo  difiipplernento» 
è tonleguenccmente  trattato  da  perfona  * 
che  ò poco  capace  >jion  fappiafar  il  fuo 
! - ' r ; . of- 
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W*  officio  , ò poco  fedele  non  Voglia,  Già 
w*  die  dunque  ogni  gran  Monarca  > come  va 
Vice  Dio,  è obhgato  a foprn intendere  ad 
/r  0gn{  maneggio  non  può , nèdeue,  come 
’oli'  hiioino,  dapersèfolo  trattargli  tucti  , di 
vfo,  che  co  fi  tiene  egli  maggior  bifogno,  che 
lm  dì  farli  vn* ottima  prouifione  d*  huotnini 
m degni, da’  quali  affi  dito,  piti  di  raro  erri, no 
così  facilmente  fi  fianchi' , e più  pronta- 
ti®  mente  a’  publici  bilògnirimedij  ? Perche  a 
«fc  però  non  fia  mai  poco  cauto  in  elegerli 
pel  buoni , ò poco  applicato  ih  con  ferua  rfegli 
alt  tali,  inoltrerò,  nella  loro  buona,  ò rea  qua? 
!$,  liti  hauerla  b diluì ripnrationè così grof* 
nofi  fi  interelTì  , ch’alleò  col  voto  di  V.  Alt, 
ifj  conchiudafi  , noia  poter  efler  accreditato 
ksì  q uel  Prencipe , che  di  Miniltri  Icred itati  11 
ih  (e  me . 

pj  § IL  Li  iMiniftri  in  due  dalli  cóuien  diltin# 
guere;  alcimi  afiìltono  al  Prencipe  come 
nico  ad  vn  grati  Signore  , altri  temono  come 
iridi  gran  Prencipe  ; i primi  gli  fanno  corre , lo 
Ji’inj  trattengono  nella  :onuerfatione  , lo  ve- 
ionr.  (tono,  lo  fpogliano,  lo  ricreano,  e lo  culto* 
f a’Ii  dilcono;  i fecondi  lo  rapprefentano,  ne’  Se- 
Q>ft)C  nati  Prefidenti , nelle  Podcftarie  Giudici  , 
raiis  nell'- Armate  Generali , nelle  Città , e Pro- 
nità ivincie  Gouematori,  e dìfeorrendo  tanto 
di  quefti  » che  da  lui  immediatamente  rlce-, 
ytfl-  uono  l’autorità,  quanto  de  gli  nitri , che 
.jlflU  più  a beneficio  della  di  lui  per  fona  s’ini- 
’ .ij  piegano.  Difendo,  fecondo  che  fono  ef- 
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a IuMtcarna*  ad  Auguftum.  b apud  Dionea. 
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fi  più,  ò meno  vicini  à chi  li  legge*  e li  (of- 
fre * influire  talmente  co*  fuoi  coftumi  nel 
di  1 digredito , che  tra*  Miniftri  poco  buo- 
ni i non  poffa  mai  efler  tenuto  il  Prencipe 
fe  non  cacchio.  Hor  , Te  per  miniftri  inten- 
diamo li  famigliari,  c più  intimi  Cortigia- 
ni, riefce  d’efti  cosi  vera  la  propofitione 
mia,  che,  fe  defcriuo  al  Tragico  Sofocle  le 
perfone  più  care  ad  vn  gran  Signore,  per 
formare  di  lui  l'adequato  concetto , non  fi 
cura  d'hauerne  maggior  contezza  , aSt 
Quìj  malerii  gaudeat  confortiti , rogare  qua- 
li s tpfe  fit  non  eft  opus  : nam  qutfque  firmiti 
ifl  fodahtii fui . Niuno  può  meno  coprire 
il  fuò  genio  di  chi  hà  più  libertà  di  fcie- 
glierfi  gii  amici  a fuo  modo:  nè  hà  mai  ve- 
duto il  Mondo  quello  miracolo  : che  fim- 
bolizaflè  vn  fauio  co*  fciocchi , vn  pio  con 
gli  empij-,  vn  genero  fo,cÓJ  ftupidi . 

$•111-  Non  vi  Ila  Hiftorico , ch'à  fauor 
mio  non  s’efamini , fe  prouar  voglio  tali 
fempc'effer  ftarele  Corti  , quali  ftirono  i 
Prencipi  ; li  coftumi  di  quelli , in  quelle  , 
come  in  tanti  fpecchi  riflettono  così  be- 
ne, come»  fecondo Nazianzeno  li  v i ti j 
della  Padrona  in  quei  della  ferua  . Mutò 
pensiero  all’  improtiifo  Caligola , e d’otti- 
mo, b diuenpe  fceleratiftìmo  j il  primo 
auuifo , che  n'bebbe  Roma  fù  dalla  irauap 
tione,  che  lo  vidde  fare  de*  familiari  * fi  le* 
uò  d'attornp  tutti  gli  huomini  di  cofciéza, 
c di  fenno, ne’ luoghi  loro  chiamò  la  feccia 
de’  più  dilioluti,  e più  pazzi-,  così  fi  ftimò, 
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che  facefle  rinoncia  publicaalFerubefcen- 
za  , mentre  per  non  hauerfi  mai  a vergo- 
gnare de*  Tuoi  beftiali  delitti  , fi  prolude  di 
chi  alla  fila  prefenza  piu  enormi  ne  coni-.' 
mettefle } Per  rintracciare  la  natura  d’He-* 
liogabalo^non  vi  volfero  molti  Aftrola* 
bij , non  potè  da  lui  afpettare  fe  non  Tra- 
gedie , chi  lo  vidde  dar  per  direttore  al  Se- 
nato vn  Comcdiante , per  capo  alla  gioué- 
tù  vn  buftone,percufiodedelle  Vertali  vn* 
incontinente , e per  arbitro  delle  liti  vn^ 
Tauerniere . Siocco  Giuliano  b Apoftata  , 
fecon  la  Filofo  fica  fua  grauità  pensò  co- 
prirete troppo  ftudiate  lite  ribalderie^  ; 
chi  lo  vidde  à trattare  tanto  fpeflfo  con_^» 
Mardonio , Maflìmo,  Edefio»  e Iamblico 
Negromanti  infamiflìini  ; non  hebbe  più 
bifogno  di  iàpere  da  altre  informationi , in 
che  efecrandi  facrificij  confumaffe  le  not- 
ti. La  crudeltà  di  Foca  non  fi  diede  tanto  a 
conofcere  nelle  ftragi,r  con  che  finì  Mau- 
rizio 5 e tutta  l’Imperiale  fua  cafa  quanto 
delia  diftributione»  che  fece  de*  fuoi  fauo- 
ri  ; non  pratticò  perfona  afpra  , fpietata  , e 
rapace  , che  non  la  volelfe  efecutrice  de* 
fuoi  ordini,  miniftra  de’Zuoi  furori  in  pa- 
lazzo. 

$.1  V.Ma  quefti  dirà  qualcheduno, erano 
talmente  dalle  proprie  feeleratezze  infa- 
matijche  il  credito,cbc  non  hatieuano,non 
pare  poteflb  >loro  da*mali  mimftri  e (Ter  tol» 
to. Mettiamoli  dunque  coftoro  col  forfen- 
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nato  Commodo  , che  non  peraltro  Ci  rad- 
dopiò  leginrdie  alla  porta  >»  che  pei  tenere 
da  si  lontano  chiunque  gli  potè fs*  eccitar 
alcuna  volontà  di  far  bene  ; d Omnes  velul 
tnJìdialoYes  a limine  fubmouebat  quo  , ani 
probità s , ant  difcipltm  vi  la  •>  etiam  medio* 
cns , illujiraret.  Difcorriamo  noidiqne’ 
Prencipi  > eh* in  sè  fletti  fon  buoni , e ve- 
diamo , (è  po (forno  piu  parer  tali  > fecon 
li  uomini  palefemente  cattili»  godono  di 
conuerfare . Io  diro  fenza  molti  picu-iì- 
buli  à V.  A.  il  mio  fentimeato , Se  ved.vn.io 
S.  .Luigi  nel  Trono moftrar  affetto  parti- 
col  ire  à perfonc  conofciute  da  tU’.-ti  per: 
diiTolutCj  e peruerfe,  riuocarei.in  dubb'o , | 
feaz’vn  minimo  fcrupolo»  tutta  U di  mi 
fantità  ; poiché  la  malicia  del  feruimrC-J 
oliando  fia  publicanon  può  nomclciogar 
molto  alla  bontà  del  padrone  : ond  a ragior  ■ 
ne  fcriuea  Tullio  al  Fratello  pofto  in  go- 
uerno.<e  luridamente  d.gmtatu  tua  tua  prim 
mtim  tntegnta j , cr  contmentia:  detnde 
omnium, qut  tecum  [ unt  pudor . Si  che  n fon- , 
damento  della  riputatione  di  cui  ha  co- 
mando non  è folamente  la  dì  lui  innocen- 
za; non  bafta  quella  per  reggetfo  ? fe  non 
fono  a lui  Umili  quei  * che  gl’affiftono . 

§.  V.  Non  è poflìbil  viuere  co*  ribaldi  > 
fenza  che,  ò fi  pati fca.da  etti, o s*impari  con 
. etti  qualche  gran  male  ; così  lo  difs’Epitet# 
to , b Quicum  improbts  femper  verjatur  i 
eum  ve!  pati  > vel  dtf  cere  ma  um  aliquod 

necef-  v 
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neceffe  eft\  Ne  patì  molti  Collante  Cefare  » 
che  troppo  prefto  fcordatofi  de*  ricordi 
del  Gran  Conftantino,  del  dì  cui  Imperio 
era*  hercde,  non  del  ceruello:  nelproue- 
dcrfi  d*amici,  fenz’vn  minimòefame  del 
loro  merito,  cercò  (blamente di  fodisfar 
al  giouanile  Tuo  genio  ; lafciò  larga  la_^» 
briglia  a Creftio , Marcellino , e Magnen- 
tio,  (boi  fauòriri,  fk  il  miferello  non_* 
5’accorfe  di  nòdriifi  le  Vipere  in  feno  , 
finche  non  fi  viddedaefle  lacero,  emor* 
•to.  Che  s*  altri  più  fortunati  dal  foffrire 
attorno  la  genrc  rea , non  patirono  di  que- 
lli inali , ne  impararono , fenz’accorgerfe- 
ne,  molto  peggiori.  Hà  la  malitia  del  con- 
raggiofo,  & à que*  fletti,  ch'à  lei  bona- 
mente  s*accoftano , malamente  s’attacca  ; 
Io  non  sò  come  ciò  riefca,  dice  Seneca^  , 
vna  longa  fpcrienza  , così  però  ce  l’infe- 
gna‘,  b Sumuntur  à conuerfatiombui  more*, 
& vt  qutedam  incontratici  cor  forti  viti aj 
tranfilwnt , ita  animiti  mala  fna  proximis 
tradii,  Tutt’i  vitiofi  hanno  quefta  virtù 
d’infettar  i vicini , molto  più  i Cortigia- 
ni , fe  fon  peruerfi  ; Sanno  togliere  a*  viti  j 
tutto  quello  d’horrido , che  li  potrebbe^,? 
far  abborrire;  hanno  l’arredi  verniciarli, 
e confettargli  in  maniera,  che  fenzadar 
mal  odore  riefcano  & all’occhio  graditi  , 
e faporiti  al  palato.  Nè  perche  (appianò 
feruirealla  fèena > móftrandofi  in  apparen- 
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za  tatti  cortese  i piti  dilfoluti  » tutti  conti- 
nenza i più  ofceni  , lalcia  per  quello  di  dar 
fuori  a’danni  del  vicino  Piotcrna  loro  niat- 
naggitàic  Spectes iucunditattj  venenum  in* 
fundunti  e l’auuerti.Sant*  Ambrogio  con 
vii  motto,  che  parerà  gratiofiftìmo , attof- 
ficano  ogn*  honeftà  in  chi  li  afcolta  : & e 
ben  (lapido  vn  Prencipe  , fe  le  piante  del 
fuo  giardino  da’  frutti,  non  che  dalle  foglie 
non  sa  conofcere.  Quando  non  fappia  ciò , 
che  predica  in  ogni  pazzia,  la  fama  publica 
lo  può  ben  Seneca  a sburlaciare  al  pari  di  I 
quel  fuo  Claudio  , ch’ai  fentiraiell’Infer- 
no  recitar  l’attrocifllme  enormità , fe  (ot- 
to a* fuoi  occhi  commenTe , di  tutte  fi  facea 
nuouo , come  fenon  l’haueife  fapute._^  * ; 
Còccola  più  difdiceuole  a chi  coni  manda, 
dice  Gierolamo,  (Puam  vt  quod  omnej  eia* 
mantbnefeire  fimultt  . Siamo  ben  vera* 
niente  in  vn  fecolo , in  cui  fi  parli  cosi  po- 
co de*  fattialtruì , ch’i  buoni , ò rei  porta- 
menti d’ogn’vno  non  fian  palefi  • 

$.  VI.  Segua  pur  egli  la  fama  publica , e 
non  fiimi  in  quello  di  errare, poiché  quatw 
do  ben  potefs’efierfalfocio  , che  diffePU* 
nio  a Traiano  : cTales  nos  crede , qndlis 
JFama  cumfque  ejh  non  può  non  infamar  fi 
chi  con  perfona  tenuta  cornmunementc 
infame,quando  bene  io  realtà  talejion  fia> 
moli  ri  h'auer  genio:Non  era  Précipe  quel- 
lo a chi  fcrifle  Tullio , Maiu  dfamofts  tmo 

nec 

-,  .j.— — , 

a Ex  Ludo  donnone  Claudif.  b ExD.Hicxon» 
c Plin. in  paneg.  4 Ejpift*ad 
t Flut.  in  Cattate.  ' ' . 


"Duodecima,  30  £ 

ite  c ambigui!  vllà  cxijlim  attorti  j tu?  parte* n 
comrmferis , hor  quanto  più  dato  haurebbe 
quefto  iftefio  configlio  , a chi  eomr  dice- 
va Cefare,'dal  fofpetto,  non  che  dalla  real- 
tà de*  misfatti  deuc  tener nettifiìma  la  ca- 
fa  Ala . E come  potrebbe  vn  popolo  tener 
per  buoncrchi  vedeffeben  affetto  adatti- 
ti! ; Che  in  vna  longa  conuerfatioue  noti 
fodero  già  da  lui  conofciuti , non  fe  lo  po- 
trebbe mai  perftiadere;mentre  dunque  po- 
tendoiene  tanto  facilmente  sbrigare  il  to- 
leratfe , non  potrebbe  fe  non  inferire  , che 
a hir  Altiero  molto  Amili  quei , che  vedef- 
fe  a lui  tanto  cari.  Pare  Arano  il  dilemma  » 
che  fa  Seneca  a ehi  có  foderati  conuerfa»  è 
peròveriffimoj  a Malos  neceffe  efi , aut 
$miteru,  a ut  odori  s,  Ses*odiano  i ribaldi  fi 
falciano,  e fe  non  A fa fc inno  mirane,  che 
fi  odij  vn  Rè  finche  fi  fcffre  in  fua  cafa  non 
è credibile  hà  troppe  maniere  di  sbrigarli 
di  chiunque  non  gli  dà  in  geniere  li  man» 
tiene  dunque» e perche  ne  gode»e  fe  ne  go- 
de» e perche  loro  è Amile  »cosi  per  quanto 
‘fi  ftampino  più  Panegirici  della  di  fui  bon- 
tà, li  hà  tutti  per  bugiardi , che  fapeudo  gli 
fcórretti  coftumide'di  lui  più  fa  mi  bàri  > 
non  fe  li  bafia  fingere  in  lui  diuerfi  » 

§. V IT.  Et  è ben  inquefto  compaflìone- 
noie  la  conditionc  del  Prencipe9cbe  la  ma- 
la  qualità  di  vn  fole  di  coloro,che con  aut- 
torità  maggiore  griffi  fio  no  » baffi  per  ec- 
eliflàrne  la  chiarezza . FufTero  concorfe  in 
Zenone  Imperatore  tutte  le  buone  parti  j 
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: et  che  ne*  Tuoi  Anteceflòri  $ ò fuccettori  , fi 
trounn  foarfe , vn  folo  Sebaftiano  fcelera- 
tftfìmoluo  fauorito,  con  le  ribalderie  » 
che  su  gli  occhi  di  lui , commetteua,  non 
battana  forfè  a cogliere  il  credito  a tutte 
ledi  lui  Virtù , quando  bene  fuflero  fiate- 
infinite?  Che  buon  nome  poteua  hauere 
vnPrencipe  fatto  talmente  fchiauo  d’vn 
infoiente  fuo  feruitore , che  non  fotte  piu 
padrone  di  dare  vn’officio  fenza,che  quell* 
altro  lo  volette  comprare , per  poi  imme- 
diatamente  riuenderloà  chi  qualchecofa 
di  più  gli  offeriua , efedoppo  quefto  fe« 
condo,  voleua  vn  terzo  accrefcere  il  prez* 
20 , contro  i contratti  giurati ,•  era  quello 
leuatodi  pofifeflò,  &atta(Iìnato?  Chi  può 
dire  quanti  coftui  con  quello  ladronefco 
fuo  genio  ne  hauerà  fatto  miferi;  e più 
L quanti  col  fuo  autoreuole  eflempio  licen- 
tiofi  ! Vn  folo  di  quefti  quanto  più  ha  cre- 
1 dito  in  vna  Corte , tanto  più  è atto  a infet- 
tarla ruttarne  vi  è più  erubefcenza,che  ten- 
ga, dice  Epitetto;*  Nam  pudor , qui  à pec* 
Cernito  reuocabat , prtftantiorn  dtgmute  pul*' 
fus , tnlicentiamconuertitur . Crederanno 
prima  i popoli , che  il  bianco  fi  a nero,  & il 
. fuoco  ghiaccio»  che  non  che  poffa  effere 
lineerò,  chi  non  godette, fe  non  di  furbi,ca« 
Ito, chi  fempre  (tette  con  ofcenhpiù  chi  non 
fapeffe  licentiare  da  se  i facrileggi  ; doue 
vedeflero , che,  fe  vi  è ip  vna  Città  vn  cer* 
uel  rotto,  vn  falfario,od  vn  fpergiuro  quel- 
lo tutte  dalla  Corte  adoprato , non  potrete 

'1  ^ bcro 
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berofe  non  conchiudere  , che  non  fi  vale 
di  federati , fe  non  chi  fi  mette  à far  co fe  9 
alle  quali  sì  beniffimo  non  poter  mai  con- 
fentire  eli  ferii  irlo  i migliori , 

§.  Vili.  Beate  quelle  Pronincie  finche 
chi  le  gonerna  capirà  ^importanza  di  que- 
llo aiuiifo  nel  mondo  > che  la  capirono 
quelli  Monarchi , al  goucrno  de  quali  pili 
frequentemente  fofpira  il  Mondo  . Si 
meritò  Augnilo  Cefare  la  fila  fortuna,  le 
ofseruò  la  bella  maffima  , fugge  ritagli  da 
Mecenate . a Nttllt  amteorum  , aut  officia - 
bum  ritinta  e fi  in  dttlgtn  da  he  enfia , ne  te  in 
reprahenfìonrm  , *2r  tn  culpam  conijciarit . E 
b ragione , che  dà  d i quello  è pili , ch’eui- 
den-te.  Qutdqutd  enim  direttele  Ifecus  ege- 
rtnt , ut  vero  ubi  adfcrtbetur , talemquc 
cunttt  cenfebunt , quatta  eos  fatta  exercere 
permtferts. Non  éhebbegrnn  bifogno  Afcf- 
fandro  Seuero  > che  alcuno  gli  predicale 
quella  Dottrina5  ; La  prima  caparrai  » 
che  diede  a’  fudditi  di  douer  effer  6uon_*r 
Prencipe  fu  il  nettare  il  Palazzo  darvitià 
Paiatium  fkum  ,dfce  Lampridio,  cottura- 
tumque  emnem  purgauit  oofeenis , & non 
neeeffarqs  bomtmbus  ; convna  limile  pro- 
uidenza  procurò  di  dar  plaufibili  i prin- 
cipijdel  suo  gotierno  il  Re  Theodobaldo  ,- 
fi  curo  dinoti  poter  dar  buona  regola  all*' 
altrui  cafe  , fe  prima  non. mettea  ih*  felice 
b fua, così  fece  egli  fendere  da  CafiTodoro1. 
c A Domefitcu  tneboare  volumus  dfciph «* 
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- - n _ il  — 

a Diod  jib.52.  b ExLamptidio  „ 


'gì i s ferità  ^ 

nkm , vt  reliquos  pudeat  errare  quando  no* 
ftris  ccgnouennt  excidendi  Itcenùam  non. J 
dedifse  ; anzi  hauenclo  faputo , che  certi 
fcapigliati , abufando  la  Tua  liurea , fi  arri- 
fchiauanodi  fare  ogn’indegnità , fecevna 
publica  dichiaratione  di  non  riconofcere 
per  a fuo  fer nidore , chi  ne*  portamenti  ri- 
tiercnte  allafuagiufiitianonfimoftrafle  ; 
Quicuttque  ad  domum  noflram  nofeitur  per - 
ttnere , nulla  prafumptiombus  wfolefcat  , 
quìa  folta  dteendus  e fi  tilt  meus , qui  legióne 
potueril  efse  tranquillus . 

§.  IX.  Confefsò  di  fe  Marco  Aurelio  , 
che  finche  non  intefe  cofa  volefle  dire  go- 
uernare  vn*  Impero  , fi  pigliò  i feruidori 
fecondo,cheò  il  cafo  gli  offerina,ò  vn  poco 
di  genio  gli  li  raccomandarla  ; ma , da  che 
cominciò  a riconofcerfi,&;  auuertì  quanto 
del  fuo  buon  nome  dalle  attioni  de*  fami-  - 
liari  fuoi  dipendefle  , fece  voto  di  non  fof- 
frir  mai  preffo  di  sè , ne  pur  vn’hora , per- 
fona,  che,  per  le  notorie  fue  infamità,  fnfle 
dal  volgo  abborrita.  Arriuò  pure  a cosi  Co- 
da Politica l’aftuto  Tiberio,  fe  non  che  co- 
me quello,  che  hauea dettami  eia  Tiranno»* 
più  che  d^Trencipe , tenendo  da  sè  lontani 
i ribaldi  per  tema  della  publica  infamia  > 
non  foffriuadi  vederfi  attorno  i più  accre- 
ditati, per  gelofia  della  loro  eccellenza  ; ab 
optimi j pertculum  fibi , dice  Tacito,  b 4 V‘(- 
fmis  dedectts  puhheum  metuebat . Viua^- 
in  quello  gloriofa  la  memoria  di  Luigi 
XI.  di  cui  dice  l’Argentone  e noneflerfi 

feo- 
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/coperta  a Tuoi  giorni  nel  Regno  perfona 
di  qualche  talento  ftraordìpario  dalla  Na- 
turato dalla  Grada  dorata,che  non  ftudial- 
fe  f libito  il  modo  di  conofceria,  e farla  fua . 
Poteuahaner  imparato  dal  gran  Theodo- 
fio  quella  bella  Politica  » poiché  di  lui  leg- 
go in  Theodoretto,  a Aulam  fuam , velai 
jcholam  tri  flit  ttcrat , qua  fcyfuofque  ad  pte- 
tatem  exerceret\  non  voleua  per  Cortigia- 
no , fe  non  chi  de*  migliori  coftumi  potefle 
incatedrafeder  Maeflro  , così  tra’ buoni 
diuenne  egli  ottimo  , mercè , che  qual  ape 
ingegnofa,  fapeada  tutti  cogliere  il  me* 
glio  . Non  influifce  tanto  nella  fanità  vna 
aria  pura  , quanto  conferire  alla  fantità 
vna  Compagnia  buona \boccurfus  Aieher- 
cle  ipfe  fapientum  ìuuat,  dice  Seneca,  O'ejt 
aliqutd^qnod  a magno  viro , vel  tacente  pro- 
fictas^ . Anco  le  più  mute  lettere , come  au- 
uertì  Plutarco , fecondo , che  fi  accoppia- 
noconpiù,  co  meno  fonore  vocali  , fi 
formano  in  più,  ò meno  ben  articolate  pa- 
role Niuno  prefuma  in  quello  d’adulare  i 
Monarchi;  tali  Tempre  li  giudica  il  pò- 
polo , quali  troua  i lor  familiari;  sà,  che  po* 
tendo  tutti  quello,  che  vogliono  va  in  con- 
feguenza  infallibile  che  i cattiuinon  fiano 
mai  per  promouerei  buoni,  nei  buoni 
fiano  mai  per  foffrire  I cattiui . 

§.X.  Dalla  libertà  con  che  tratto  quello 
argomento  può  ben  vedere  V.A.in  che 
buon  concetto  io  tenga  quei,  che  le  alfi- 
Uono;  Non  fi  dicono  quelle  Verità,  fe 
— . non 
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non  doue  non  ve  ne  fra  alcun  bifognornon 
vi  è quà  perfona , che  fé  ne  poifa  offende- 
re 3 perche  non  ve  n’è  alcuna  , che  temer 
polla  d’effer  mutata  in  virtù  d*vn  confi- 
glio  , che  procura  a gli  huomini  di  bonore 
ogni  priuilegio , Se  a*  foli  infami  Pefiglia. 
Ma  il  mondo  non  fia  di  mefodisfatto  (e 
ne’  foli  miniftri  » che  aflìftono  alla  perfona 
dVvn  Prencipe  mi  contento  d’ hauer  mo- 
ftrato  il  grand ’infinffo,  che  mandano 
buone , ò ree  loro  qualità  nella  di  1 ui  ripu- 
tatione  . Aliai  più  preme  aghntereffì  del 
pubhco,che  quefto  ifteflo  molto  più  vero  (I 
moUri  in  quei  tuttf,clPentrati  a parte  della 
giurici  ittione  d’vn  Rè , interpreti  delle  di 
lui  intenriont, e ne^giorinV  e ne*  tribunali* 
fecondo  ch*in  effiipreualcj  ò la  equità , ò la- 
nialiiia,  come  ebe  lo  poflano  far  parere  va 
Nerone , fe  egli  è vn  Traiano,  cosi  accre- 
ditarlo per  vn  Traiano  fé  egli  è vn  Nero* 
ne.  Se  falla  nell’eleggerli  r perde  egli  fubito 
il  credito , con  darà  a conofcere  per  buo- 
ni oò  poco  accorto  , che  nonsà  conofce- 
re il.  biionoj.ò  maPintentionato,  che  cono- 
scendolo non  fi  cura  d’hàuerlo  t fi  dichiara 


mancheuole  di  quella  parte , che,  come  di 
tutte  l’altre  piùneceflària,  prima  fi  ricérca 
in  vn  Prencipe  è quel  faper  adocchiare 

i talenti  d’ogni  vno,&  applicarli  doue  me- 
glio fian  per  riufcirejlode  data  da  molti  hi- 
tìorici  a Carlo  V.  aggiuftatiflimo  in  rac- 
comandar fempre  Pimprefe  a chihaueuai 
maggior  capacità  per  finirle  * e da  Trebel- 
lata  Poilione  Yaleriano  Cefare  > tanta  per— 
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fpicaccm  penetrare  i meriti  più  occulti  d 
ognivno,  chequanti  Capitani  furono  da 
lui  promoffi , approuando  il  mondo  ledi 
lui  elettioni  » tutti  , I’vn  doppo  l’altro  riu- 
feirono  Imperatori . Può  chiudere  botte- 
ga il  Mercante»  che  potendoli  in  ricca  fie- 
ra prouedere  di  mercantie»  più  pregiate  » 
delle  più  vili  fi  carica,  e può  deporre  la  co* 
ronaquel  Rè»  che,  doue non  mancano 
huomini  di  fcfenza»e  bota  la  fua  riputarlo* 
nc,  in  mano,  ò d’ignoranti , ò di  federati 
depofita . Si  moftra  ben  egli  poco  habile ai 
fuo  melìiere,e  del  tutto  rozzo  nella  filofo* 
fia  propria  de’  Prencipi,cheVfpeculandosà’ 
meriti,  e talenti  d'ogn’vno,  faceuafcrinere 
al  Rè  Teodorico  : a fi  ac  in  te  fpeculator 
virtPttum  nofler  fenf us  tnfpexit  .Dalle  ma- 
niere d'ogn'vno , come  da  tante  miniere  * 
donerebbe  faper canarie  doti  teforeggia- 
te  in  ogn’anima,  per  porer  vantarli  ancor 
elfo  : b Hos  viros  nojìrayerfcrutaturtnten - 
Uo,bis  morum  thefaurts gaudemus  iuuentts . 
Chi  ha  quefta  dote , potrà  al  mancamento 
d’altre  molte  fupplire  : non  fia  letterato  > 
non  fia  guerriero:  hauerà»nè  più»nemeno  * 
da  Marte,  e da  Minerua  più  Lauree, fe  con 
la  perfpicaciad’vn  Giuftiniano , rimedian- 
do alla  propria  c infofficìcnza,faprd  racco- 
mandare gli  efercitij  a’  Bellifarij,  le  leggi 
a*  Treboniani. 

§.XL  E non  c gii  ch’io  non  fappia  effe* 
re  fucceduto  tal’hora  » che  huomini  di 
po- 

a Viti»  3oTytaa.cap.2.  fa  Caftìod. iib. J.CP.ai* 
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poco  credito  porti  a caifò  ne  gli  offici)  mi* 
gliori,  vi  riufciro?  contro  l*afpettatione_> 
d'ogn'vno.  Puauuertftbda  Tacito?  &è 
verirtìmo.  a Malto*  in  Prouincijs , cantra 
qttAmfpes-,  aat  metti*  de  tHtsf aerai  egtflc:  " 
ex cttan  quofdam  ad  meltora  magnitudine 
reram,hebefcere/ìltos*Le  cariche,come  op- 
primono molti  de’  temerari) » così  può  ef- 
fere?  che  alcuni  de*  più  Amiti  rifueglinoj 
communemente  però  non  fìsche  riefeano 
buoni  i miniftri  che  cattiui  fi  eiefiero  ? 
troppo  è fondato  F auuifo  di  Bernardo  ad 
Eugenio,  b officia  faciliti*  bonos  mueniunt^  * 
qnom  factum , non  hanno  numero  quelli  > 
che  folleuaci  alle  dignità  fi  guadarono  » 
dotie?cfae  quelli?  che  fi  migliorarono?  fono 
pretto  contati*  Non  v*hà  dubbio?  che  i log- 
getti  totahnente  perfetti  da  per  tutto  ? & 
in  ogni  tempo  non  fi  crollano . Li  Giufep* 
pi  ? e Da  nielli?  perche  > quando  l’incontra- 
no più gFapprezzino  iPrencipi , vuolche 
Ean  Iddio  rari . Si  contentino  però  i po- 
poli fe  in  difietto  di  perfetti  , li  meno  im- 
perfetti fi  adoprano?  dando  lo  ftefiò  Stoi* 
co  quella  Indulgenza  z Fi  prò  optitno  /tt 
pitnus  malus  . Chi  de*  peggiori  fi  ferue  % 
non  penfi;  mai  di  fcolparfi  con  d ire , di  no» 
batterne  megliori  \ non  fi  è fin  hora  fe- 
parata  in  modo  la  zizaniadal  grano  ? che 
ih  ogni  fecolo  ? Se  in  ogni  rtato  r mefehi 
co*  rei  molti  buoninqn  nafeono  ; quando 

que- 
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quefti  non  fian  ne  gli  vfficij,  credano  i 
fenfati,  che  manchi  al  Prencipe  fagacità 
perconofcerli,  e non  mai  a Dio  prouiden- 
• za  per  darli. 

Jf.XII.  Ma  su , concediamo , che  non  fi 
fminuifca  la  ftima  à chi  fa  vna  malaeìet- 
tione  fenza  fua  colpa , come  chi  non  potè- 
do  hauere  , né  dell’interno  di  tutti  vna  co- 
gnitione intuita,  nèdell’efterno  vnafpc- 
rimentale  notitia , e neceffitato  rimetterfi 
alle  appaffionate  informationidiquefto  , 
e quello , che  perche  fi  guadagni  vn’amico 
poco  fi  cura  di  mettere  vnmezo  huòmo 
in  vn  Magiftr3to , fedoppo,  che  dalla  pu~ 
blica  Fama  proclamato , e da  più  fpenen- 
ze  conuinto  per  fciocco,  ò per  federato 
ancor  lo  teiera , chi  Io  dourebbe  punire  , 
ftia  pur  fi  curo  di  douerelfereda  tutte  le 
infamie  di  colui  infamato:  a In  Regem  cui- 
pa  cunElorum  redit9qui  non  vetat  peccjre.cu. 
poflh  » iubet , Et  in  quefto  confdfo  d’hauer 
a’  Prcncipi  vna  grand  iflì  ma  comoaffione: 
Pienififimi  di  buona  volontà  . Ila  ra  nno 
molto  auuertiti  di  non  far  mai  attiene  v 
men  che  honefliflfima:  con  gli  eflcmpij 
vn’efatta  pietà  accrefceranno  il  culto  a 
Dio , e con  gli  effetti  di  genero  fa  liberalità 
fminuiranno  le  miferic  del  popolo  ; e pure 
ftaràinmano  d’vn  peruerfo  Miniftroil 
togliere  loro  ogni  credito , fino  a farli  pa- 
rere il  peggiori  de  gli  h uomini,  quando 
ancora  fono  i migliori . 

! _____  $.XIII. 

a In  San.Tiaged.  ' 1 

b Aluianus  4c  prouii.  lib.y.  u.,*;  » 


$.XIII.  Se  copLico  gli  anni, ne’  quali  prò- 
babilméte  vifleil  Vefc.di  Marfìglia  Salina- 
no  ,non  trouo,  che  l’Impero  Romano  fuf- 
fe  all’hora  in  mano  di  Prcncipi  sì  federati  ; - 
pure  quando  leggo  le  ribalderie , che  a gli 
VfSciali  fuoi  permetteuano*  li  metto  nella 
ferie  di  Nerone*  e Caligola . Vedi  à che^j 
mali  Cigni erauamo,  mi  dice  il  zelante  Ve- 
feo no  , haurdti  detto  , che  ad  vna  mandra 
d’Harpie  futtettato  dato  a ficco  tutto  il 
paefe.  Batti  fapere,  che  a leutercs  tjs  hoftes  » 
quam  exattores  fuerunt . Si  opprimeuano  i 
poueri , tt  fpogliauano  le  vedoue,  fi  dishe- 
redauano  gli  orfani  con  vna  impunità  cosi 
publica,che  moki  nati  nobili,  e ricchi,  non 
potendo  durare  a sì  fieri  ftratij , dettero 
più  tetto  di  ritirarli  a viuer  febiaui  trà  Bar- 
bari:/^ Quitrtntcs  f etili tt  apud  b^rbaros  Ro- 
rnanum  humamtatem , qui  apud  Romanux 
barbar am  tmmamtatem  fcrre  non  poter  Àt  » 
Che  le  feorrerie  de*  nemici,  chelecarittie 
de  gli  anni  Aerili  portaffero  gran  incora* 
modità , a"  fuoi  delitti  lo  imputavano  i po- 
poli, e non  a trafeuraggine  alcuna  de*  Prò- 
cipi,  ma  di  quefti  che  potean  dire  : c Latro - 
einijs  iudtciumJlrangttLati  bominet , & ne 
tati . Che  i corlà  ricche  gli  affaffìni  in  nòia  tt- 
fero  loro  facoltà,  pur  le  potean  fopporta- 
re;  Ma  che  ricorfì  a*  Magiftrati,per  ottene- 
re giuftitia,  d’ vna  più  efecrabilerapacica 
divenuti»!*  trouattero  preda, nò  era  cofa  da 
gettarli  a*  partiti  più  difperarùlo  non  pollo 

pen- 

a Idem  ibidem,  b Idem ibicK. 
c Idem  ibid.  ' v.  * j d 
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penfare,  che  vi  tulle  Imperatore  in  quel  fe- 
colo,che  potefTe  tali  enormità  comandare; 
fé  però  vi  potè  rimediare, e no’l  fece, a Dio 
& a gli  huomini  nchà  da  rifpondere:  Cosi 
Io  fuppore  Ifocrate  a Demonico  : a Nul- 
hus  malt  $pera  adgubernandum  itens  ; //- 
liusen  m peccatorum  caufa  wtereferctitur . 
E con  termini  più  efprcffiui  incaricò  Aga- 
peto  Diacono sllimperator  Gmftimano  » 
dì  non  rimettere  mai  la  cura  di b far  giu- 
ftitia  a chi  merita  più  di  patirla  ; non  vi  è 
più  innocenza  in  chi  potendo, e dotando  , 
non  impedi  ce-vna  colpa :Qu<e  perperam  fé- 
certnt  eorum  rationem  redàct  Deoy  qtiipec * 
candì  f^cultutem  wdulftnt . 

jhXIV.  Beato  il  Regno  di  Napoli,  fc_j 
quella  grà  Verità  vn  poco  prima  il  fuo  Rè 
Fernando  capiua.Prencipe  di  buona  inten» 
tione,auuezzo  à mifurarè  la  bontà  de’Mi- 
niftri  fuoir dalla  fila  , penfaua  cfce'il  tutto 
con  le  migliori  regole  fi  maneggiale.  In 
tanto  però  fi  vernicila  la  giufiitia  da*  Giu- 
dici,fi  leuauanoglialimenti  a’  pupilli,6cm 
tutt'i  Tribimali,piii  efecrande  ribaideriedi 
quelle, che  vi  puniuano,  vi  fi  faceuanoffen- 
za  che  il  Rè  vi  prenrfcffe  rimedio  alcuno  « 
ò fuffe  perche  troppo  dato  a*  Tuoi  prillati 
piaccritrafcuraffe  gli  affari  publici , ò per- 
che, tra  molte  buone  partii  haiièfie  iacatr 
tùia,  gfàriprefain  Traiano:  d’yha-tetra. 
ftolida  flemma  in  tollerare  lamtoliecabile 

— . 

a Ifocrat.  in  Patene/!./ 
b In  Bibl.  Patr. 
e Ex  vita S Franc.dc  Paul. 
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maluagità  de*  Miniftri , più  di  quello  ,lcho 
il  bene  del  popolo  , e l’honor  fuo  richiede» 
uà.  Diuòtiffima  a San  Francefco  di  Pao- 
la* Tuo  fuddito  , gli  volle  vn  giorno  sbor- 
fare  vna  buona  fomma di  feudi  perla  fab- 
brica d'vn  Monattero . La  rifiutò  conftan- 
temente  il  Santo  , e perche  il  Rè  fc  ne  of- 
fenderla , foggionfe.  Rimeriti  Iddio  a_^ 
Vottra  Maeftà  quefta  fua  buona  intentio- 
ne  ; del  retto  non  fia  mai  vero , che  col  fan- 
gue  de*  poueri  s'imbrattino  le  mani  mie  . 
Se  no’l  sa,  lo  può  qua  vedere  in  effetto  : li 
Tuoi  Vfficial; , nell’ efiggere  gli  ordinarij 
tributi,  fanno  così  ftraordinarie  eftorfioni, 
che  qncfti  danari  fono  tutti  fanguede*  po- 
ueri:&  in  proua,che  non  menti fife  prefo  tra 
fedita  vn  di  quei  fciidi , col  premerlo,  vn 
rampillo  di  fangue  ne  fè  vfeir  fuora . . 

S.XV.Beti  m’accorgo, che  s’inhorridifce 
la  bontà  di  V.  A.  al  fenrire  quefti  racconti , 
c nel  fuo  interno  ringratia  Dio  , e Ma- 
dama Reale  fua madre,  che habbino rac- 
comandato la  riputatone  fua  in  mano  di 
Miniftri  di  capacità  tanto  vafte , e d’inte- 
grità tanto  fperimentata,  che  dalla  difpera- 
cione  di  trottarne  migliorici  troui  metta  in 
òbligo  di  non  mutarli . Faccia  però  Ipeflò  a 
Dio  Foratone  del  Rè  Salmifta:  a Eripe  me 
Domine  ab  hontine  malo^  a viro  tmquo  enpe  a 
me : Difgratia  maggiore  non  ftimi  potergli; 
occorrere  » che , Te  dopò  hauer  metto  ogni 
Audio  nel  fare  per  ogni  parte  lodeuoli  le  at«  ^ 
tieni  fue  da  quella  d’vn  mal  Miqiftro , fe  le 

troui 
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troni  mfamate.Vanno  compatiti  i Monar- 
chi > che  contro  qucfti  inuolatori  delle  loro 
glorie  fecero  rifentimenci-,  più  che  leueri. 
Fece  Cambife  fcorticare  quei  a Giudice  , 
che»  con  fentenze  irrgniftiflime,  hauea  tol- 
to ogni  credito  à Tuoi  Tribunali , e della— a 
pelle  di  lui  volle  che  fi  foderafic  la  fedia,fo- 
pra  di  cui  li  di  lui  fuccelfori  dardoueficro 
delle  liti  il  giuditio . E b Giuftmo  Cefare  » 
cui  parue  » che  la  Giuftitia  » in  rimerito  de* 
fauori  da  lui  riceiuui  , coni  mimica  fie  il 
fuonome»  non  contento  d'hauerlaal  pad 
dell’honor  fuo  raccomandata  a*  Minifiri  , 
perche  trouò,  che  non  per  quefio  molti 
fi  afteneuano  dal  mal  trattarla  » doppo  le 
dignità  colfe  loro  anco  la  vita . Sono  quelli 
che  prillano  il  Prcncipe  dell’amore  de  Sud- 
diti , e gli  tirano  addoflò  le  ribellioni  : po- 
chifiìme  fe  ne  leggeranno  ndl’hiftorie  che 
dalle  pcffime  fodisfatrioni  di  qualch’vn. 
di  coftoro,  non  haueflero  origine;  il  volerli 
foftentare , è vn  metterli  a perdere  : il  per- 
derli è vn  rimettere  in  credito  la  fcreditata 
riputationc . 

§.XVI.  Io  fono  in  collera  con  gli  antichi 
Poeti , porche  li  tré  più  incorrotti  Giudici , 
che  nella  Grecia  futfer  viflliti,  e furoqo  Ea- 
co  » Radamanto , e Mfnoe  all’Infernp  afie- 
gnarono.  Hercolc  iftefiò  conueniua  leuarc 
dal  Cìelo,per  trouar  loro  tra  le  Scelle  alcun 
luogo.  A chi  non  abbufa  già  mai  l’autorità, 
che  fe  gli  commette  , non  rema  mai  fi 
Prencipe  far  troppo  honore . In  nulla^j 
. può 

a Ex  Hcr.  & alijs  # b ExGcdrcra.hffto.  1 
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l’amonrà  fe  vuole, che  da  oro  iìa  pui  e a se 
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oueftò  ifteflb'ztlo  d'accreditare  fa  fuadt- 
pédenza  foftentare  i makiaggi.e  vn  d ic  11  • 

Coftantino,  che  temea  ,;j  cht/_j 

blicò qael bel orfttK-nN  vfficia. 

chiunque  ricciuitoh.. u ■ lo  do_ 

poiché  l’in*  - 


atra  maggiore  alla 

rfem^recafogov^endc^^^ , ,n/,r-  , 

atta  ballerebbe , * S it,ra  Ccgnofcam 

K-  n gli  huomini  bau  preteio  .„*rr<v 

buon  conio  del  iuo»oue™  ; ftida am. 
re  )i  Ondicatura  di  quei  che  la  g'u™  ;ni_ 
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minìftrano,  e quello.,  non  tanto  per  calti-4 
gare  icattiui, che  mancano  quanto  per  im- 
pedire, che  non  mandi  no  i buoni,*  Rebus 
cunttisweft  quidam  velati  orbis , Grquem* 
admodum  temporum  vices*  tta  & morurru. 
ver  tatuar . Tante  inane  ioni  noni!  tanno 
nelle  fhgioni , quante  ne’  cortami  de  gl’- 
huommi  lechihà  fupremo  il  Dominio  è 
in  concerto  di  viuere  con  gli  occhi  chiufi,; 
anco  de’  Catoni  più.  ferij , Ce  ne  faranno  i 
Clodij  più  d insoluti,  doue  ché,le  ogni  V rfis- 
ciale  è perfiufo  dì  doucr  dar  còro  di  fue  au 
tioniuà  chi  ni  una  ne  faci  pallai*  séza  e Cam  e, 
tutti  fodis  tarano  con  ogni  e Carezza  a’  Cuoi 
oblighi;  così  fard  il  Principe  infcnlìbilmc- 
te  ottimo  tutto  il  Ilio  Srato, poiché, bramai 
do  tutti  portarli  a migliori  podi,  co’l  Cano- 
re di  chi  li  difpenfa,  Ce  difperano  di  poterlo 
ottenere  cattiui  » lì  trottano  da  vna  dolce 
violenza  neceffìcati  a diuentar  buoni  r; 

§.  X VII.  Mi  ricoaoico  colpeuole  in  ha* 
uer  attediato  V.  A»  eppure  quando  perito 
all*  importanzadelpunto , in  cui  mi  fon_* 
trattenuto,  di  quella  colpa  ftento  ad  hauer 
pentimento  . Veda,  le  li  può  mai  racco- 
mandare quanto  balta  l’ofleruanza  di  que- 
lla malli ma , che  fino  a*  tempi  di  Lampri- 
dio , pofeco  in  .quell ione  i Politici , le  b al 
bene  d’ vno  Sr-.to  più  importaffe  , 
buono  fulle  il  Prencipe  , & i M mirtei 
cattiui»  ò pure  che  quelli  ottimi,  eqqello 

* u ii?  peffi- 


a Tac.  Ut»,  3.  Andai.  « 
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«effiflo:  Nè  io  mi  ritiro  dal  fottofcrmer- 
nii  alla  Temenza  gin  data  , che  lia  piu  ele- 
gibilea’  Popoli , che  d’vn  mal  Re  i Mim- 
Srifian buoni,  che  vn buono  cattiui . La 
ragione  è chiariflìma  : a Vnastmm  ma- 
lus  voteti  à plurima  bonis  cornai,  tnultt  au- 
temmalt , non  poffunt  ab  vno , quammsbe- 
no  y fu  per  art , fé  non  che  fi  tratta dell  un- 
poflìbile  , che  cattiuo  Prencipe  fuffe  per 

foffrir  lungamenteVfficiah  buoni  .Io  go- 
do fonunamente  di  vedere  il  fuo  Palazzo 
sì  ben  fornito  d’ornamenti , degni  della.* 
Reale  fila  magnificenza  • » 
rò  di  tutti  fi  contenti , eh  io  dica 

quella  bella  moltitudine  d anime  degne  » 

che  la  fila  Corte  compongono , e fiaqucl 

ifteffo  giudicio  di  chi  già  fenfle  : b Ador 

namentum  palati, 

bus  perfonas  elegere:  quia 

ttum  cr e f affama  Dommoru.Tui  e 

ne  fortune  io  le  defidero  ; ma  cIuel'a  fì"- 

golarmente  d’ indoumar  [empre  a pro- 
niouerc  perfone  meriteuoli  di  godere  i 
fùoffauori  , capaci  di  reggere  degna- 
mente  i commetti  offici j . Li  !?uonl  7 
ciali fono i migliori culcmi.sù  qual  l^ 
fa  i i'Doll'are  licura  la  fua  cofcienza , all  do- 
ra fi  M^da  fenza  rimorfo  alcuno , a’  rem- 
pi  (oliti , le  lue  ricreano  ni  «quando  fa  ppi 
d’hauer  lafciato  alla  guardia .della  fua-£ 
Greggia  Pallori  , e non  Lupi.  Non  cel 
fino  mai  dal  benedirla  i fuoi  Popoli  fi^. 


a Idem  ibidem  • 
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di  quelli  a£he  daXod  pirico  Rèdi  Geqfna- 
nia  vn  Concilio  di  SS.Vefcoui  defideraua 
a Qui  D*um'cognòfcat*an&nt(faetuant'>  & 
maximam  curam  habent  , ne  quii  ab  ciuf 
gemendo , & maledicendo  refugiat.  Afpet- 
tianio  dalla  Tua  gran  bontà  molti  miraco- 
*i;  qfnefto  però  fopra  tutti,  che  conferaire 
fa  c c iaot  t i mi  u a nrifeco  trattano,^  da  sè 
dipendono  ..Le  paghi  adeflo  per  alPhora  il 
tributo  di  lode , data  già  da  Plinio^  T ra- 
-'/ano  yb  Quante  magts  aYduum  tfi  ahot  bo- 
:à  no j pr aftare , quam  fe  tanto  làudabiltus  , 
\ ' quod  eum  ttfe  fìt  opttmuj  , omnet  Circa  re 
.fimilestui  cffictjit,;^  ; 

t -i  OLVa  ib  ì « If.i 

i rtii  { sànorraHìcfr  tnsuorij  OtT.ri}o]  rroh 
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Arebbero  pur  bene  i Pofi- 
t id ,fè  pigliandoli  itiinòr 
briga  di  certi  accidenti  , 


che, come  totalmente  di- 


pendenti  da*  decreti  di  Dio  immutabili  , 
non  polfono  riceuere  dall’humana  pru- 
denza rimedio,  tutti  premefiero  in  valer- 
li de*  mezi , che  all’arbitio  noftro  rimeflì , 
fiadopranocon  non  pocovtile  , e lenza 
graue  danno  non  fi  tra  la  Telano  , A che 
tanta  a paura, perche  qùtfi’anno  ad  vna_^ 
Monarchia  fia  jeentenario  > perche  di 
mal’ajpetto  la  mirino  i Cidi  ? Perche  ec- 
clillati  la  minaccino  i Lumiilari  ? Io  con- 
cedo di  cento  in  cento  anni  ogn’Impcro 
patire  le  variationi  , che  fi  fanno  in  noi 
hupmmi  ne*  Climaterici  . No*l  può  ne- 
gare, chi  vuol  dar  fede  all’hiftoric  . De* 
cinque  fcco!i,ché  immediatamente  prece- 
dettero quello  di  Chrifio  diede  eia  (cu  no 
al  Mondo  jiuoui  dominij  . Cominciò 
quello ttle*  Balilqni  Nabucodonoloi  c 

.. . y. . i .i] . r?  .ai  .juaLv'f  A *3 — j • 
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£ cento  anriidoppo  Giro  quel  de*  Perfiani 
-nltretanto  tempio  vi  fa  di  mezo  , fino  al 
. £ om  pari  re  del  l’orgogliofo  A lefland  ro,  m- 
• di  fino  al  principiare  de*  Regni  di  Carta- 
gine,d*India,di  Partia,  indi  pure  altretan- 
ro  fino  allo  fiabilirfi  de’Romani  nelJ’Afia* 
Da  cbe  poi  per  la  grà  luce, che  portò  Chri. 
fio  in  terra , le  cofe  tutte  fi  tremano  pofie 
piu  in  chiaro.  Qual’è  quel  fecolo»che  non 
babbi, ò totalméte,  ò in  gran  parte  variato 
al  Monde  il  gqncrno;Kel  ccntefimo  dopj- 
pp  Ch  rifio,  iljR  ornano  Impero  da  gl’Itar 
liani  pafsò  à Traiano  , & Adriano  Spa-r 
gnuoli  ;nel  dncentefimo  mancò  il  Regno, 
de*  Parti , e quello  de’  Perfiani  rinacque^ 
nel  tricento  il  Valore  del  Gran  CoflantiV 
Ito  tolfe  il  Mondo  di  mano  a’  Gentili  , 
in  quelle  de’  .Cb ridin  ni  lo  fiabili  ; nel  400. 
cominciò^  farfi  in  pezzi:nel  5 00. tramon- 
tò in  Occidente, torma  nd  o feti  e d el  1 e d i lui 
rouine  varijRegni,in  Ir  a 1 ia , Fra  nc  ia*£  pà- 
gna,&  Inghilterra.  Nel  fioo.prefé  piede  in 
Arabia  Mabometrp,onde  poi  nel  700.  na- 
cquero^! modo  de-  foqghbda  vn’infetcif- 
fimo  terreno  i Regni  ndl’India,nell’Afia> 
nel  J’Bgitro^  nella  SoriavnellaLibia.  Nell* 
800.  ri/ii  {citò  Carlo  Magno  in  Germania 
l’Impero, cbe  uej  9oo.da’  Francefi  paTso  a* 
Longobardi.'  Hsn  ile  fimo  portò  i nuoui 

R f>Oni  Ai  P/-.  ).*  TJ • 


Il  1300. degli  Ottomani:  il  1400.  de!  Ta- 
jnerlapq,  c de  gli  Sciti  : ilijop.  de)  So fi. 
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iri  Pcrfifl,de*Portoghefi,e Casigliani  nell’ 
India , & in  fine  lo  ftabilimento  dell’Air- 
ftriaca  Monarchia,  per  non  dir  nulla  delle 
’ftran agà  n ti  (fi  m e altera  rioni , chene’go- 
uerni  di  tntt’Europa  il  fecolo  a noi  più  vi- 
cino hà  ca  tifato, Con  fello  có  Piftèflà  inge- 
liuità  e{fere,per  lo  più,  le  Commétte  fiac- 
colè  d$:  Dio  còrribuite  aVmórtorro  di  qual  j 
"che  Impero  : a come  che  non  i foli  più  fu- 
'perftirìofi  A Urologi,  ma  PifteCTa  Sibila  di- 
finì la  Cometa:&#|tf*«»  taborts , b mvltique 
‘beliti  & 'vaJÌAtionis . V ha* in  Cielo  noti  ne 
compare , che  non  faccia  fparire  in  terra 
qualche  Monarca , e con  la  induttione  di 
quarata,  e più  efempi,  ne  hò  dalle  hiftorie 
la  prouà.  Confefiò  fina  lmente , che  per  la 
grande  affinità  , che  hanno  i Prencipi  co* 
due  maggiori  Pìaneti,ogni  ecclifie,che — & 
occorra  del  Solerò  della  Luna,fà  fpegnerc  i 
nel  Mondo  qualche  gran  lume.Non  e piu 
nuoua  rifleffione,che  per  non  veder  la  ro- 
uina  di  qualche  gran  Monarchia , li  bendi 
gli  occhi, inteneritone  il  Cielo.  Ancora-* 
però  dico  non  efler  quefte,  le  cofe,  cbe__j>  . 
quando  occorrano  debbano  più  atterrire 
gli  Statùnon  fono  li  Periodi  de’  centenari} 
che  facciano  patir  di  vertigine  alle 
narchie,  non  le  Comète,  che  auuelenino 
loro  gli  {pirici , non  le  cccliffi , che  met- 
tendole al  buio  le  precipitino  ne  gli  eitie-  j 
mi  difordini  : Iddio , che  le  tonda 
conferua  , e le  annichila:  caule  piuve- 

VK  •'  • ! ' >1)  : re 

Idem  ibidem»  c.6.  b Idem  ibidem  ex  aliji" 
c EcclefVcap  19. 
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re  di  rùttulor  deliqui. ci aflegna  : Proptet 
tugitias  transfer  tur  Re  gnu m de  genuini 
gctitem . Appigiona  il  gran  Padre  di  fami-r 
glia  Euangelicoa  varij  Prencipi,  cornei 
g,d  altretànti  (noi  Mezzaiuoli  quefìjagran 
Vigna  del  Mondo  : da  tutti  non  più  d’vnà 
cola  pretende  : lacere  tudtcium  C7  tujit- 
uam  i iiq libila  ofleruano , li  prolpera  per  , 
tutte  i vcrfi>  fé  iti  quefia  mancano  » la  mi- 
nor  minaccia^  che  taccia  loro  li  equelty  t 
<f.  s3tiferretur  a zobts  Regnar» , & d'abitar 
genti  fattemi  fruttar»  bonum  . Che  pet,ò 
io,  che  dal  vedere  la  Gafa  di  Sauoiaja  d ti- 
petto (di  cantili  nillrìincontri  » man  cena-, 
ta  per  piu  diéoojinni  nel  Regno,non  pol- 
fo  fè  non  inferire  > che  col  zelollinonof-. 
fenderenwi  U giuria, Ha^on.  DioaA, 
Itcurarp  l^  fua  diirata^nonso  come  potei 

eohcorreread  eternarla  » che  c< ( 

aei^c - 


aV  ^ch-jh-iib  i-?c:.U-*in#-rjvo 

aldl59LHinf-9  che  £ila  /ciocca  te^rt^ 


da  òfCtentnona4petpm  auuicuiarloailij 
Anftrali , foggetto  gli  vni  ad  intollerabile^ 
a^trì  adineuitabile  incendio.Sc  lèi 
Giufttna  pel  lylondp  Politico  è fi % 

■À  ìfatth'H, 


,33°  Venta 

che  il  Sole  nel  Fifico , guardimi  Dio'  dr 
vederia  già  mai  dal  Preheipe,  che  la  regoji 
la  tirataYuori  del  Aio  vero  camino, che,  fe 
a*  buoni  difaffettionata,  dà  in  fòpportare  i 
èattiui,  non  vi  è diiòrdiite,  che  non  nc_i 
àuuenga . Preuale , chi  p*ùò  più  ; e manco 
merita  ; A 'me  tré  Torto  piedi  ogni  ragióni 
là  forza,  rión  vi  è più  modo  di  negotiare , 
per  non  èfferitipiù  icrittura,  che  affitti  ri': 
parolayche'obh’ghi,  débito,  che  fi  efiggà^ é 
dannò  che  fi  rinietta.Sc^ilino  ogni  bótte* 
è*  I Ladri,  attediano  ogni  Arada  glrAfiàf^ 
• fini , muoiano  ogni  barca  i Corfari  ; così 


<toftorfhttndf  mo'ftb.fbpeMe 
rióli^i  fuffero  tìel  Mondo  per  éffitfPrèti^ 
clpr  potendo  ad 

ogni  migliore  direttione  vn  retti  ffimoii**? 
bltòmitrio . Ma dà^Tcòtìb  fi  gfago. 
cfellàiagionéi''  vi  f ù òhi  Mre  fé  licenza  :di  - 


bfedtèli  huòiriSùrèfféé  tì^éìjàriò  5 :tìòrL» , 
che  vii  ìéié  legger 'pè  rfófitiéhe  con  faffrfté-' 
za  dimoiti  metcfcifcro Ja_briglia  alle  feffr 

•is.du^fic 
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nc/ìcdi’ciafcUna,  e fé  bene  fafle  quello  * 
pòr  ooftar  loro.yna  dolorofa  foggettione 
delle  proprie  facoltà  , e perfpne  Sl-altrtìj 
arbitrio»,  Rimarono  tanta  il' bene  dclla_i* 
Gùiftiiia,chc,per  quello  folo,  de  gli  altrui 
tutti  Appropriarono . . >; 

Non  filmino  i Monarchr  di  edere 
al  Mondò  per  fyt  ne.*  troni  yna  bella  mo- 
li i>a^con  ;vn  ricco  manto  alle  fpalle,  coiti) 
g/tan  Corona  incapo  ,>xòn  Sccttrb  d’drcj 
- iftirnaOQ  > La  (oiufiitià  /bla  è quella»  cheili 
faveirerabijl/a’  pòpoli  iierquanio  quelli  da> 
lo^oa  (pattano, io  corti  prete  in  due  parole 
Hefiodo:  a Dtcert  ctnspopu/ujy  tntvjiacp*- 
tolleri faftii.Ghi  mi.  Racconta  per  co  fa  par- 
ticolare degl’IndianiVTrt'  ogni  facrifìcio> 
publiCQ  altro, bene  non  chiedere, che  Giur? 
(liriaioc W.l*  i&fLtedeflero  k 

cpori^i  tutte  Je  nationiy  irrquefio  ifieflol 
fftvimmro  contengono  ; nonpen  (arto  dii 

rappon^adar  tuaia  Dio  meglltàgHimèrd^ 

fi, communi , quando  pregano  eòi  Rèi  . 
S^lmifia:^  QcuiHidictum  mum  &tgt  d*> &z 
tkffatiAW  f Lw  Regtsf  Quanto  bene  vogliò- 
npal;l?fif  ocipe^urro-iò  vogliono  tUordi-  * 

Qi  u$  i|ia<5  dòli  d etianalf  r ao  rdi-,^ 

iQgOfa/gtpppaje  infoJubdi  nòdi,*  Ju&fofcb 

\ nC‘l°:  bramano,  ola ;i  non  pér  altrò  aneorV 
fife., , le  .non,  Mlpojfct  à¥dityr.e/f>op*tom  rv  • 

; \ 1 Yl  t 7 ui 


P ^ & di- 


J>  tliUjÀ  ~ è 


.ìao‘j  r*  .i.  jil  • 


3} 2 v crii* 

dr  dtfccrner$  inter  benum\ maium.  Gli 
defiderano  autorità,  e credito, ^ non  gii 
perche  tè  ne  panoneggi  y ò in  grane  dan- 
no altrui  ferie  ivagiia  ; nia  ben  si  perche 
cosi  meglio  podk  difendere  ad  tfgn’vno 
le  Tue  ragioni  mantenendo  i deboli  contro 
Hnfolenza de* piti  potenti.  La  indepen- 
denza,  chegii  procurancPè , perche  libere* 
dai  temere:,  e dallo  Operate  y con  la  fola  re-- 
gola'  deltequ&à  fiigauerniila  virai  tìghjdie 
gli  pregano  , è perché  d a vii  a continuata 


prele  pene,&  ipremijal  Aio  vero  luogo  .' 

• :I\L'E  certamente  han  ràgionc,poichc 
come  loLcriflèalli  RcC  di  Francia  Theodo*3 


rtco,è  Tbeedóberuo  iigr-ah  Cregor  •Stttn*- 
m fon  A i mR bìtj  1 

itre,& /tute  ut  qui  tura  fera  Are.  No  SaiìfdP 
infelice  vnottaio  , thè  itfevitb  dà  ©io  vd?* 


sÉzatelcrate  alla  difcretrióiie  dè’Aioi  fte£- 
(rSoUfatriAiòi  Popoli  non&òfèà  ch^nUM** 
dìar  ix  a Scitelo  la  gloria  d ’ h a ucr  ’ o uu  n qd  Ò- 
aiìogianà  coir  hi fua  4rA>atMà(ciatò)  W ecA*1 
fent  IPcffereyirc  c qitfòuàtti-baneaj,'  fenzàff 
cbV  Contadini  iliaca flè  vn  ’jkjJlo,  a*gli  al^‘ 
beri  vn  fttóu&fiè  peftilezelttf^ 

gli  età  lorQtuttbi  liiotèer^Vcón  mantener1 1 
vìuivvn  bel  ordinerò  rifaranno  feririrele1 1 
careftiC  ) eon  -prohibice'-id’atìarkia  dt>f* 
-xli  <:  b -(  Mer- 


a Lib.7.  Epìltt  cb  6 

« Lib.a.  de  Confc  ******  •* > 


Li 
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Mcrc^n^j  fi*’  monopoli j.„  impedita  r che 
no^ inorano  di fame i mendichi. . Equa*! 
fi  fondarono  i ctenidi  Bocc iosf/tnumbo* 
non  tam  di  *>  figli  cfrhihbuj,qnjm  Ai 
ÌMJie  regnati  ubus  fi/ìttnandum^  e di  Leon  e, 
a Egl/p,d’ Euc  rati  da  , cb’mterrogatG'  qual 
am  tq/Te pjù  propitia  al  ben  viuere,qttt?IU 
lola?rifpofe,  in  cui:  la  Giuflitia  mantiene  à 
Uini  la  fuaiagÌQflc.Qucfta  è virtù, che  ntì 
Prencipe  fi  può  dire»  che  vaglia  per  l 'altre 
tutte, poiche>fecondo  Ariflaiile.6  Non  fb* 
lum  eft  zirtktum  praftamifllma , fed  tpfa 
omnu  eji  vtrfttj  s Quella  è la  vera  arte  di 
viuere,c  e di  vincere, fecondo  il  gran  Car- 
dinale Aldobrandino,  &.i  Roipanìilefli 
acquiitaron  forfè  più  paefi  con  ì’operatio- 
jii  della  GnHtitia,  che  con  la  forza.  d'Noti 
h vQleLi^no  per  padroni  i Fahìci,  cfi’oftfc 
nàti  ffimi,foftenc  uano-  da  effi  l’alledio:  ma 
quando  deli’auifo  mandato  loro  del  tra-1 
divento  ordito  dal  disleale  maellrocotid 
nobbero  amar  i Romani  piu  la  GAuflft&L1'? 
che  la  vittoria  , alia  loro  difcrectione  più 
epe  di  buona  voglia  s’àrrdero:..  e Vu  tettò 
lynj le  guadagnò  loro  il  Rè  Pirro:  non  efi- 
tepdoui  cofa , ch’à  sè  tiri  gli  animi  al  pari; 
d’yiia  potenza  , eb’in  t vitto  don  le;  regole 
ddrhoneilà1  fi  mifuri  , c polendo  tutto 
quello  che  vuole  > non  vuole  però  mai  le 
npn quel  tanto,  chedeue . ' :og  fi c*  : : > 

P 5 V. 

m *1  \ "il  I ili.:». ••  j;  ■ ; 

• Plót.in  Apoph.  b Lib.6.  cthicor. 

-jpuAPh*  Piindp»  Fyionil. 


d Ex  {S^TitC  Linfe»  - - J i :<3  c 

« Ex  ijld,  auftoxibus  • ,uM  m -uu4  » 


*i!&: 


. . n - Pèrdo  con  trai ro,  con*  thè  iti  può  &r 

$1  Mondo  piu  ciccia bi le  vn  Prèricipe*éhe 
con  darli  a eonofcere  per  huomo  ptocò 
dinante  del  Giufto  , Tempre  pronto  a vio- 
larlo quando  gli  torni  à cónto, he  mài  ap- 
plicato a difenderlo  quàdo  4ifia  combat-* 
luto?  In  fame  Sanie,  ch’obligato  per  fiftt'f 
gitoli, 3 differidet  Da>uide,vfauatutt,i  me^ 
zi  per  pcrderlo:infàme  Achab,  chc,doué- 
dopanire'ehiunque  alpou'ero  b Nabotli 
in uo lato  hauefle*» eia  Villa,  e la  vita,  effo? 
Ueflbf,  dell’vna,  e dell’altra  Vegliandolo  , 
fi  refe  a Dio , & a gliiniontini  infoppor- 
tabile:  infame  Herode,che  col  togliere  la 
moglie  al  fratello  ancor  viuo  * fedette^i? 
macero  d’inct  duoli  ad n Iteri j là  i'kjii^ér^ 
tenuto  a fedei  Giudice  « Pur  troppo 
tO,che  le  colpe  ciré 'Cadono  i Prètte ipi: 

fOme  huomini,allà  fragilità  della  loro  na- 
tura ^facilmente  lecondonano  i fudditf  : 
quelli  che  peccano  come  Prencipi  li  fcoh«< 
C e r ta,I’in  ui  pe  rii  ce,  1 i afra'bbià^mòuédolià- 
ifrarlare,à  deprezzare*  ad  odiare^  leggafi 
k-.longà  lillà.,  che  Ifeiè  ihdettiflìmo^Nà-- 
narrode.’  pexrdatf'pmauertirtin  quei , cfhe 
gouemanó,e  crouecà,chéTotro;diuérfiti-: 
teli,  fonò  tnu -jngaTifiitiè  coiOmefTe,  ò nel 
portar  troppo  guanti  ctónoli  ha  merito, 
nel  [apportarle  séz'occafìone,chi  è degno 
d’ogni  caftigo:in  d atteggiare  la  libertà  dcK 
fuddfti,  nece^ìtandoli  al  conferì  fo  di  pre- 


giudiciah  contratti  ^tarrobbarfpolpandoii» 

4,  i J d (ì^  -<  Al  f Àr\t\ 

_ I ■ ‘ -, 

- a Exlib.i*fccg»/>  fe>SS’libilteC'3*r  *-’•  *• 


,KcgM  <fc>Ss4ib<MMg.. 
c Naua:r.  in  Som»  • ìIi^ìv/ìjb  zi  ? 
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- 


M 
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co»  groppo  ^igQnor^(erat|ÌQni>Jatvìfa5>i)^li 
trattandoli  con, efecutiqni  crud eli>  Non 
llaaggrafiato  vn  Prencfpe  * non  fi  a pio* 
non  fi  a do  tto  > non  fia  fplendido  >.  non  fiat 
magnanimo,  fé  non  fi»  ne  lafcia  far  torto 
ad  alcuno , ne  ftà  fodisfatto  il  popolo,  ma* 
fe  egiiiteflo  pratica  ringiuftitie,.6ca^ai^ 
tn'^pnJe  prohibifce  5 qua ndo.ben  fifiTe  4 
per  al  trpr(Wp  q nane’  y n N c^OKC  * 'fotte 
quant’yn  Hftrcole  , defintereflfato  quanti 

\n  Catone,! ’abcHninanOi  Conj',buomo  in- 
utilcadaeuinon  pofiano  mai  fperar  alcun 
bene , e debbano  temer  ogni  male , E con 
ragione;  poiché  nel  mpdo , che  non  mai- 
più  g {ufi  a mente  fi  rifentpnoi  Prencipi.d^ 
quando  fimega  loro  da’;  fudditi,  la  giuria 


ojbpd ienzq  y 1 cosi; qtiefià  de*  Princìpi  non» 
mai  con pi.ùdipncfiàfi  querelano  dj  quatti 
«toon  fiiqanoeoerloro.da  cffila  prpmefo 


6 gÌWftitia;J,:rrfajicsa{lÌ4it'!)i'v.>n  r.»  • on*.:/uo 

tìWl  Scanno  alunni  boomini  «opra  gli 
altri  fuperiorità,non  è pere  he ‘tilt  ri  hojì_^> 
lappati  d*?n  ■ iftelfo  Pad  re  .Fra  tei  ti  v ma 
n^amente; coinè  4iceua  Xflllipr^i Pt  *h 
fcm  qtft {Mmmosaum  wf mtJ.yan  iure  rc- 
6 qijaJrpiiì'tofica  non.fi 
OUirapo^ fodisfareA>f«oi  ; ofelighio5i  fatti, 
mifera  preda  de  furbiciiemplici^ie-potéti 
i deboli,  de*  federati,  gl’innocenti , .fanno 
veder  in  pratica  ciocche  diceaS.^V alenai 
XnX^  JS/tp  conftitutus  fìt  ordo  vttitdr,nu_m- 

toA  P ^ Et 

a Lib.a.dcofHuehomA  .1  ììuli  -gì  -ufi  2 

b Hois.i*  de  bona  difei  jliissu  d 


Et  in  vtìft  a fo  -ra  fcq  m rii  a li  da  to  & J In  dàpb* 
saggine  th*  fìmil  ifant&fnl^  c nor» huòtiiV 
niichi  è^dicfi  cori  d^Vixìer'fì  nè  pnr  dipitV 
tì>?  Vrèra  aiVài  die  goderà  nella  popola  tifa 
firnà  Sparta',  e pur  quando  non  v’ortcnne 
Giuftitia  l’infelice  Sceda  uio, non  conienti; 
di  fèvmtétòift  nè'pUF  ivryiiórà’ . Troticv /d 
nella  ina  Villa  rdadue  i nVóìen t i gfóufl rif 
tolta!  barbara  mén  te  còn  lai  ViFginfta  sfocò! 
fà  Vit^  alle  diie  flit  fig  i i uOfèv  fece-tfccipr fey 
«■gli  Èfori,  Magift  nàto  fuprèrrlo,  e vedèn- 
dftch'e deità  lagrime1  fue*  fi  ridenanòjapcr^ 
tìofi'con  vn  pugnale  if  petto, fece  arroflìrfc  . 
Ja  loro  Solidezza  , (pi  azzandola  col  prq- 
prioifatfgiTe,  rie  finì'  quà  la  vendetta , pòi*-* 
che  coni  iti  riandò  morto’  tìbll’òc&o,  che  \àt} 
dicfiiaròanorlbtìnda , fu  Ih? dMu^  òrnbraJ^, 
ratittói  attottio  àPclopidcr Gfrfobràbdé’  iféfl 
nìidT’Vbà  nfy  &SkW  fine-,  nélfefiSgo  fttW? 
ou 'erano perite  le  figlie?attaccartdoll>itiJ*l 
pvna  dVna tf.^Tn-gitfftitiaY  Ih  prillò  della 

. §.  VìliE  vivamente  eh^hoTftitna  piut  IV 
gibilebi  niSÈrtfifctK  di’ti Vittfeihéin 
mie  la  G tóftfcta’ nife 

Corfari  fui- Ma  re  ti  gffAlfeffin-ialìè^ta- 1 
de,  per  qtì'àn  tò  ti  'à jt  rocche  d’ingi  érft  fàtefto* 
ca m pino ,a  td  i r e però  d i Tullioy  (è  no  !tutuf 
bano  trà  ^è  fteffi  qualche  giuftitia, no  pOfct 
fono  dutafc,  iAifr^b  qutdemsquif citerei^' 
TnaUfìctopaf c»nturìfoff*rtt  fine,  vii*  pattici 
wU  iufitfté  DtU-t  iacquemolto  alfe 

a *f  A li- 

ft flut.  in  nariac.  Amoiit*  >L>  .«■<!«-  * 

ia_,  b Lib.t.  4c  o&ujf  *>ùi>  sacd  ftl»  «i.ttioK  4 

H ».  ' - 


. Qec:ttfMtr£a.  .. 

Éfiktfkèké fi  SùpbnÒre? fònW  8£  diti  n ientfe  ’ 
fi '^rnietteti.Va^^ìcitrtò'i : affai  a pi ù pgtó; 
^uèWó5,  fòtró  d/'cui  ff  fritto  tóacb’a 
tutti.  Con  l’iftefTe.  felicVtà  farà  qubfto > ifrfeff* 
lìci  hfvoi  Aidei  ir i-,  verranno  l’nbbòndanze,  , 
ma  non  le  goderanno,  mercè  , ch’f  tàdrò1*'- 


^iD3iui^on,rinttizz2ti)pCvncrdnno  ic 

calamità  delle  èuerre.Vérri  dal  Cielo  fi n* 
ceniTìme  influenze  alla  Sdii  tir  a,  ma  moiri'  * 
dffordini  inVeVra  tornientara'nno  ifrrò  c(yr 
attpcifiiirieiviole’nze  la  vita’;  Còsi  c vero  , 
ch’eflendò  le  leggi  tutta  èia  fa  Iute  dViiauj'  1 
Cittffroùe  nò  v'èGmftitia,che  le  faccia 
Jéiré'ndn  fi  poftbno  atydfrare1  fé  fio  rBmhf  .3 


# — j «vmv  uv  tviv/i  |^iu  lauuwii  ' , 

Jo  ydica,  quando  vii  giorno  difcorrendpfi 
in  foa  camera  delle  molte  parti  neceltarìe 


coi  vjiuinria . raDricni  pure  su  ron f» 
dementa  si  fodesàlzera  fin  q!  Cielo  je  giu  • . * 
tre  iuà,  Furiti  ftmehtum  b tri  ini  pérpctn*  Co*/. 
Mend*(iomrffif}ìm4$.  d tre  a i T ulfio,/»*  < 


^ ^ f < ■*  I \ww  «fci  j A VI  A & W vi  A aL  liti*  v/  j a * ~ 

jhttaytft  fine  qu4  mhìl poìeft  effe  tatìAtbiU-, 
— 


»'£x  PJut.  b Ex  Aiift.  liba.  Rcth.  càp.J. 
d Zooàr.  in  Ana'.  .*  *<ir»  *•>«$£*  * 

c &x  VaLMamm.  luft.  &>aM^J^ftor<dta  à 


Arebbero  pur  bene  i Poli- 
tici^ pigliandoli  itiinòr 
briga  di  certi  accidenti  , 


che, come  to.tabhchtedi» 


pendenti  da*  decreti  di  Dio  immutabili  ,N 
non  poffono  riceuere  dall’humana  pru- 
denza rimedio,  tutti  premeflero  in  valer- 
li de*  mezi , che  all’arbitio  noftro  rimetti , 
fi  adoprano  con  non  poco  vtile  , e fenza 
graue  danno  non  fi  tralafciano  , A che 
tanta  a paura, perche  qdftft’anno  ad  vna— * 
Monarchia  fia  centenario  , perche  di 
mal’aipetto  la  mirino  i Cieli  ? Perche  ec- 
cliflati  la  minaccino  i Luminari  ì Io  con- 
cedo di  cento  in  cento  anni  ogn’Impcro 
patire  le  variationi  , che  fi  fanno  in  noi 
huòmiui  ne’  Climaterici  . No*l  può  ne- 
gare, chi  vuoi  dar  fede  all’hiftoric  . De* 
cinqu^  fccolijche  immediatamente  prece- 
dettero quello  di  Chritto  diede  ciafcuno 
al  Mondo  jnioui  dominij  . Cominciò 
qudto/de*  Ba filoni  Nabucodonoloi  e 

— ^ — ~ — — - — ~="  cccti-**  ***■ 
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e cento'atìni  dpppo  Giro  quel  de*  Perfiani 
-altretanto  tempio  vi  fù  di  mezo  , fino  al 
Comparire dell’org-ogliofo  A lcflandro, in- 
di fino  al  principiare  de*  Regni  di  Carta- 
gine,d*India,di  Partia,indi  pure  altretan- 
to fino  allo  ftabilirfi  de’Romani  nell’Afia» 
Da  cbe  poi  per  la  grà  luce, che  portò  Chri- 
fio  in  terra , le  cofe  tutte  fi  trouano  pofte 
più  in  chiaro.  Qual’è  quel  fecolo>che  non 
habbi,ò  totalméte,  ò in  gran  parte  variato 
al  Mondo  il  gqucrno;Nel  ccntefimo  daj> 
po  Cbrifio incornano  Impero  da  gl’Itar 
! liani  pafsò  à Traiano  , & Adriano  Spar 
gnuoli  ; nel  duccntefimo  mancò  il  Regno, 
de*  Parti , e quello  de’  Perfiani  rinacque^ 
nel  tricento  il  Valore  del  Gran  Collanti* 
fio  tolfe  il  Mondo  di  mano  a*  Gentili  » 
in  quelle^de’.Cbriftiani  lo  ftabilì  ; nel  400, 
coni  inciò  à farfi  in  pezzùnel  5c0.tr?  moq? 
tò  in  Occide nte,  fo  mi  a nd  o fen  e d el  1 e d i l ui 
rouine  varij  Regnimi  I tal  1 a , F r?  nei  a*Spa- 
gna,&  Inghilterra.  Nel  fioo.prefe  piede  in 
Arabia  Mahomettp,onde  poi  nel  700.  na- 
cquero^ modo  de*  fonghi,da  vn’infetnf- 
i fimo  terreno  i.Regnj  nell’India,nell’Afia> 
nell*Egitro,nella  vSqPia», nella- Libia.  Nell* 
8oo.  riAi{citò  Carlo  Magno  fn  Germania 
i l’ fin  pero,  che.  nel  9oo.da*. Fraqcefi  pafsò^a’ 
Longobardi  .11  milefimo  portò  i nuoui 
R egni  di  Polonia,  d’Vngl-eriaidi  E pernia, 

\ il  rido,  quei  de’  Chrifliani  ,.  in  AÌia^,  » 
G;udea,Soria;  Il  izoo.quellode*  Tartari:, 
Il  1300.  degli  Ottomani  : il  1460.  del  Ta- 
•jnerJafiq»  c de  gliSciti  : il  1500.  del  Sofi. 
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fri  Perfia,de'Portoghefi,e  Casigliani  nell’ 
India , Se  in  fine  lo  ftabiliniento  delrAtt- 
briaca  Monarchia,  per  non  dir  nulla  delle 
’ftrauaga  nt  i (Tì me  alterationi , che  ne 
uerni  di  tntt’Europa  il  fecolo  a noi  piu  vi- 
cino ha  caufatOjConfetìfo  có  Piitefla  ingc- 
nuità  eflere,per  lo  più,  le  C o ni  mette  fi  a c- 
cole  d^  Dio  córribuite  ai-mortorio  di  qual 
xhe  Irnpero  : a come  che  non  i Ioli  piu  fu- 
‘perftirìofi  Aftrológi,  ma  l’ifteffa  Sibila  di- 
'finì  la  Com ewSignum  Uborss , b mmlftque 
bèlli , & vaftAtionis . V na  in  Cielo  non  ne 
compare , che  non  faccia  fpar  ir  e irt  terra 
qualche  Monarca , econ  la  indnttione  di 
quarata,  e più  efempi,  ne  hò  dalle  hi  itone 
la  prouà.  Confettò  finalmente , che  per  la 
grande  affinità  , che  hanno  i Prencipi  co 
due  maggiori  Pìaneti,oeni  ecclihfe^cne — 
occorra  del  Solerò  della  Luna, fa  fpegnerc 
nel  Mondo  qualche  gran  lumc.Noire  pia 
nùoua  rifìeffìone,che  per  non  veder  la  ro- 
uina  di  qualche  gran  Monarchia , li  bendi 
gli  occhi, inteneritone  il  Cielo.  Ancorai 
però  dico  non  efler  quelle,  le  cofe,  che_j> 
quando  occorrano  debbano  piu  atterrire 
gli  Stati:  non  fono  li  Periodi  de^centcnanj 
che  facciano  patir  di  vertigine  alle  Mo- 
narchie, non  le  Comete  ,che  auuelenino 
loro  gli  fpiriti , non  leecChffiychc  met- 
tendole al  buio  le  precipitino  ne  gli  eftie* 
mi  difordini  : Iddio  , che  le  tonda 

conferua  , c le  annichila  : caufe  piuvc- 

' ! . j\  re 


EU. 


a Idera  Ibidem,  c.‘6.  b Idem  ibidem  ex  alijf* 
c Ecclcf.  cap  19. 
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re  di  rùtcifj  lor  deliq  ilici  adegua  : Prop/er 
iu[titiaj  transfer  tur  Re  gnu m de  gerite Ì‘fL* 
gentem.  Appigiona  il  gran  Padre  di  fami-r 
glia  Euangclicoa  varij  Prencipi,  comc^p 
ad  altretanti  filai  Mezzaiuoli  quella  gran 
yjgua  del  Mondo  : da  tutti  non  piu  d’vnà 
cola  pretende:  Facete  tudicium  C7  tujit - 
ttans  : fé  quella  ofleruano , li  pròipera  per  , 
tiihi-i  verfi-,  fe  in  quetf  a mancano , la  mi-* 
nor  niinaccia-,  che’  faccia  loro  fi  ^quella  : 

Ì <f.  sluferretur  a zobts  Regnum , & dabitur 
genti  factenti  fruÙum  bonum  . Che  petà 
io,  che  dal  vedere  la  Cafa  di  SauoiaVa  dug 
petto  di  tantfùniftri  incontri  » 'man temi-! 
ta  per  più  di  éooùmni  nel  Regno,nori  poi-. 


- - r ’i*  :<  .fnr ’j ..Tri ol  » V c* 

iicuratp  jty  ina  dilata,  non  so  come  pat< 
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hompy^hgMdiatp  icQrrereii 
Solc  fiiora  dclfa  fua  BccUcica,  fqqùandpio- 
da  Setrentrionali  per  più  auuicùiarioagU 
Auftralj , /oggetto  gli  yniad  intollerabile., 
altri  ad  ineuitabi'le  incendio.Sc  1 L 
Giuftitia  ^^on;dp  Politico  è l;%lfa  ™ 

ÌÀl  ' ÙlUlliì--  gl  ,,  ,;S  • 

ittKh.ajul 


Verità 

che  il  Sole  nel  Fifìco , guardimi 4 Dio’  dr 
vederla  già  mai  dal  Prcncipc,  che  la  rego-S 
là  tirataYuóri  del  Tuo  vero  camino, che,  le 
buoni  difafFettionata,  da  in  fopportare  i 
èattiui,  non  vi  c difordiitè,  che  non  né  i 
àuuenga  * Preuale , chi  p*ùò  più  ; e manco 
merita  ; dìnette  Torto  piedi  ogni  ragióne 
là  forza,  rión  vi  è più  modo  d i negotiarc , 
per  non  èfferùi  più  fcrittura,  che  affittici': 
óarola,che  obfighi,  débito,  che  fi  e figga,  e 
dannò  che  fi  ri  metta.  Scalfì  no  ogni  bótre- 
§&  i Ladri,  attediano  ogni  firada  gli4  Aitali 
fini , muoiano  ogni  barca  i Coriari;  così 
non  vi  è Scurézza  per  dii  viaggia , mólto* 

■r  * nt  • • • ’y  iT'  t y 


fattagli  huoimnrenere  neceuano , iioil-» 

cori  Pkffìftc-- 

za  cftìfrolti  mettefTero^a  briglia  ai.leJiSs 
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Dffle  di  ciafcuno,  e fc  bene  faffe  quello 
per  coftarjoro.yna  dolorofa  foggetuone 
delle  proprie  facoltà , e perfpnc  ali’alrriìi 
arbitrio*»  ftimarono  tanto,  ib  bene  de  lla-a 
t Giuli  itia, che,  per  quello  folo,  de  gli  altrui 
tutti  fi;  fpropriarono  . . 

$.111.  Non  (limino  i Monàrchrdi  effe  re 
al  Mondo  per  /àr  ne*  troni  yna  beliamo» 
yn  ricco  manto  alle  fpalle,  conLi> 
g^an  Corona  incapo  » xon  Scettro  d’dro 
intimano * La  CiuftiriàVbla è quella,  chelli 
fa,  ycnerabijljV  pòpoli  ^equanto  quelli  da> 

| lego  afpettanoUo  comprefe  in  due  parole 
Hefiodo:  a Dscèrt.  ctnt  populuj,  tmuftaq**'. 
talleri  fati*,  Cbi  mi  racconta,  per  cofa  pa  r- 
ticolare  de  gl’indiani.»'  fri'  ogni  facrificio> 
publico.altrjprbenei  nonxbicckreiche  Giuì-f 
ftifia  cbi.li  Aai*fàia4  fi^friVedeffero  k 
cpori-di  tUtjeJe  narioniy  in  quello  ifteffa* 
fiinrimsnto  conuengono  *,  non  penfànadii 
raccomodar  mai  a Dio  megliógl’intèrd# 
^communi , , 4i  quando  pregano  col  Rè; 
Salmifta:(>  Qettf  t udì  c tur»  tuumRcgt 
iujfetìm 5 fibp.fa&n*  Quanto  bene  voglio». 
npal;I?tifncii>e>ttutto-lo  voglionottiordi-* 
ne#  l k;  Ci  ufi  i|ias  i£H  defi  d dtatiaiìrftOrdi-^ 
npgia/apien?a[,i)pngià  pec/ettóid  iWi 
Iqgoai'groppafe  inffijobiJi  nodu.Fjlbfofo) 
j a diiRiitairft^  lO^Uqucftioiff^MittenuTd 
tico  definire  a’^ufciofi  (problea^Salora©-' 
ne;  lo  bramano,  pia .1  non  per  al  irò  aacpt  V 
effe*  , le  non. , t fe 


gr  di f cerner*  inter  bonum,  & maium.  G li 
desiderano  autorità.  > e creditori  non  già 
perche  te  ne  pauoneggi  v « in  grane  dan- 
no altrui  fe  demaglia  -,  ma  ben  sì  perche 
così  meglio  polla  difendere  acì  ògn’vno 
le  Tue  ragioni  mantenendo  i debòli  contro 
h’nfolenza  de*  piti  potenti . La  indepen- 
denza,  che  gli  procurano^ > perche  liberei 
dal  temere,  ti  dalloiperate  , con  la  fola  re- 
mota' HeU’Equàà  figouerniila  vitalUgajClvé 
gli  prega  no,  r peikihe  da  viia  continuata 
db  er  lenza  infornato  delie  Virtù  de*bik>- 
nive de1  vìtrj'dé gii  foderati , metta  fe  ra- 
pitile  pencr&ÌRremijai  fuo  vero  luogo  .’ 

• certamente  ha n ragione, poiché - 

come  lofcciffeaUiKe  di  Frahcia  Theodo^ 
rico,è  Thecdoberoo  il  grafi  Gwgor. 
mumà  mJiegibkìf  : 

Ure ì&  fiutruique  uòi*f4r4Mrc,  No  tia-ftftP 
infelice  vno  hatoy  che  rhe^ftb  dà  Dio  vftù 


s€ia  fefeiaie  alla  diferettiòhe  de’fuoi  fte£- 
frSoldatiifuoì  Popglimoa’hatftà  cbhnlite^ 


mvf  ^dUlU  iuuv^  t wynwiv  J vvu 

vìnci  un  bel  ondina  fe  fifa  tanno  ferititele 
» con  f rohibìce’ili’auaFkia  * dé>*J 

-xfe  <:  £ i Mer- 


a Lib  ?.  Epi»tt  cb  Ét4it%Fi**Ki*, 
a Lib.a. de Conf.  ^iaxai.r.dil 
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A^efc^n^iji’  iponoptilij  impedita  , che 
mojapo^di  fa  me  i tattici  icty  . E quali 
fi  fondarono  i detti  di  Boccio,  jfnnum  bo* 
9fum  non  tar»  de  magéj  cfrucìibuj^qtiam  dè 
iuftè  regna»  ttbus  afittnandvm^  e di  Econe, 
* fìglip)d’Eucrati<ia  9 ch’interrogato'  qual 
anqio/Te  pjù  propitia  al  ben  viuere,qnelli 
loJa,rifpofe,  in  cui  la  Giuftitia  maritiefieà 
uitti  la  fuaragipoe.Qucfla  èvirtù?che  n& 
Prendere  lì  può  dire,  che  vaglia  per  l’alt  re 
tutte, poichp,fecondo  Ariftorile.6  Non  /ju 
lùm  eji  urtHtum  praftantifllma , jtd  tpfa 
cmnts  eji  wrfni Quella  è la  vera  arte  di 
viuere,c  e di  vincere, fecondo  il  gran  Caf- 
dinale  A^hrandino , &i  Roi^ani  ftefli 
acqui  fra  ron  forfè  piupaciì  con  I’operatio- 
JU  della  Giufiitiai  che  con  la  forza.  d'Noii 
Ji  ypleuainoper  padroni  i Falifci,  cb’oftia 
Uàtifiimi/ofiencuano  da  efli  i’alièdio:  ma 
quando  delEauifo  mandato  loro  del  tra-* 
divqcnto  ordito  dal  disleale  maeftrocotv 
nobbero  amar  i Romani  più  la  Giufiitiai 
che  la  vittoria  , alia  ioxodifcreitipne  piè 


fepdoiu  cola , ch’àsè  tiri  gli  animi  al  pari, 
d’vna  potenza  , ch’in  tutto  don  le. regole 
dell’honefia  fi  miluri  ,.c  potendo  tutto 
quello  che  vuole  x.  non  vuole  però  mài  le 
npn  quel  tanto,  che  deue  • • ; fi  • 

. P/. 

m*\  1 ' r-—  «u-  ,i  ; 

f Plót.in  Apoph.  b Lib.ft.  ethicor. 

wl4.iP.APh.  princip.  Fauonij^ 

" d Ex  V*UM*x,  {iti ito  Là;»**  - ■ } : .'3  s 
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» P«r»I  oco  q t ra  t ro,  con*  cbh  fi  pùbfar 
fcl  Mondo  più  ciccia bile  vn  Prènci pecche 
con  dariì  a eonofcereper  huomo  pòcci 
amanteidei  Giufto  , fempre  pronto  a vio- 
larlo quando  gli  torni  à cónto, tiè  mài  ap- 
plicato a difenderlo  quàdo  4*fia  combat-» 

; luto?  In  fame  Sau  le*  cb’obligàto  per  tittt’r 
i litoli, a difende*  Dduiide^vfàua'tutt’i  me^ 
Iti  per  pcrderloiinfame  Achab,  ché,doué^ 
c|o  punircehiunque  afpouero  b Nabotli 
inuolato  haiiefe*  eia  Villa,  e la  vita,  effó 
fieflò , dell’vna,  e dell’altra  fpogliandolo , 
fi  refe  a Dio , & a gliiuiontini  infoppor- 
tabile:  infame  Herode,che  col  togliere  la 
moglie  al  fratello  ancor  viuo  * fedettcl_Jr 
| ma  diro  d’incdluoiì  adukedj  là  ^*ou?'é'rà^ 
tenuto  a feder. Giudice  i Pur  troppo  è Ve*-' 
t ip,che  le  colpe  In  che  ! cadono  i Pf  éftcipi1 
forno  huomini,allà  fragilità  dèlia  loro  dà» 
tura  i facilmente  le  condonano  i fùddit?: 
quelli  che  peccano  come  Prencipi  li  fcoh-‘ 
i ^ertajl’inuipfenfcedi  arrabbi^mòuédolfk- 
parlare, adifprezzare,  ad  ocfiare.Leggafi 
la.longa  lifta.*che  tf  e I è i I d c 1 1 i ili  mo  Nà^ 
uarroSe’  pccdatfpiùauertitiiriquei , che 
L;  goti  e rii  ano, e crouerà,ché  fotto;diuef fi  ti-: 

Itoli,’  fonòitou-ingaiiiftitiè  commcfe,  o nel 
- portar  troppo  furanti  cingoli  ha  inerito, 
nel  fapponaric  séz’occafione,chi  è degno 
d’ogni  caftigorin  daneggiare  la  libertà  deH 
fudditi,  neceffitaìidoli  al  confenfo  di  pre- 
giudiciali  contratti  ^hirrobbarfpolpandoM* 

«. -i'  ...  ; L* 

- a Ex  lib.ukcgr.-i  <b> Calibi Vtég.3«<  *-■  tf 

« Nauair.fn Sun»,  .«iviigftas  a 
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co»  troppo  ìi’igQro  fe  e fa  trioni;  J a ♦ v ira , mali 
trattandoli  «con, efecutioni  -cr  udeli>  Non 
fi.a  aggraziato  vn  Prenci  pe  * non  fi  a pio* 
non  fia  dotto > non  fia  fplendido  ».  non  fia 
magnanimo»  fé  non  fa  » ne  lafcia  far  torto 
ad.  alcuno , ne  ftà  fodisfarto  il  popolo,  ma 
fc  egli  frcflo  praticai  ’ingiuft itie,  & ad  ajfr 
trinpnjeprohibifce  quando,ben  ifufle  .1 
per  altròrfauip  quant’yn  Nefiott tf  'fotte 
quanGynHfircole»;  de  finte  tettato  quantf 
xn  Ca^e*&PQ#M^  i&r. 

utilcada  cuinon  posano  mai  fperar  aleno, 
bene  > e debbano  temer  ogni  male , E con 
ragione  : poiché  nel  modo , che  non  mai 
più  giufiamfinte.fi  r/ienrpnoi  Prencipi.d^ 
qnancloXvnega  lorc? da’.fuddiu. Ja  giuria 
Qjb^dienza  *!dosj;que£tt  de’  Prencipifloi* 
mai  cpn.piùdipnrfià  fi  querelano  dj  quattri 
dnnon  fcntm^frtaj».da;e(Brte  promefe 

fegjufiitiaiO  :]3ì;,d:I^ìi  j *>5 ■ .»•  dfifi'i  ;\VO 

J§sVl,  S’hanno.ajcnni  hoomini  fopra  gli 
altri  fuperiorità,non  è perche  :ttìt  tj  noji_^> 
fiandnati  d*vn-ifteffo  Pad  FfiJra  g)  W y ma 

m«?AfÌaeiWft come  4icc.ua  XttHìor 

f*™  W fummos^um  *r>$wiy*ri  iu*i  re- 
ti*.* iquelU^quaJi -più  tQfiea  non, fi 
Oliano  di*  fodisfare^  Ghoì  ; obligli-  5i  fatti 
mifiera  preda  de:furbiri  ien;plfci»de?gotéti 
i 4ebpU>  de*  (celerati,  gl’innofienu , /anno 
veder  in  pratica  ciocche  dicea  S.Valfiiia- 
tuXik  JVi/ì  SonJtuMvssJn  orào  vwtdi^nHrn- 
WW'pref  <Uf>  fintm.$Qr}0  *atur*  yei 

-a  A P C;  £c 

" * Lib.». de ofHc% eìiontA  .i.'-km:  «;  .wt't  s. 

b Hom.it  de  bona  difcjjjjMxa^  jfc  d . 
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Armene  il  Supbr/ór^ròttó^V^nénfe 

>/ù  t>etó ^ 

quello,  fotro  di  cui  il  rutto  fi  facea! lécito  a;r 

Con  l’iftdTe  felicita  Tara  quefto  infé- 
hci  Afaoi  Aidd  iti-,  verranno  l^nbbòndanze^ 
ma  non  le  goderantid/^f^  VH^MAro-'V 


anordmi  m tetra  tornientararino  torri  còr 
atroaflime  violenze  la  vita;  Còsi  c vero , 
cn’eflerido  le  leggi  tutta  b la  falure  d*  vna_^  : 
Citta, Dite  rio  v'eGiufiiria,che  te  faccia  va-  * 

Jéiréinrin  fi  poìlbnd  if/peVraré  fé  nò  rouin'e.-* 

sjoxl  ir  A-n.i^jìt 


-«««pi tnC  ne  iuoi  pia tailonti  peueri.L  a >, 
[o  ydita,  quando  vii  g tornio  d'iTcorrendpfi 
uvfna  cambra  dellcmolte  parti  n eccitarle 
a«f_vn  Prcncipc,cmté  ri'ducedolèà  dirupi? 
«fotto  voce  tri  difo  réptftelia , Timor  di  ; 

V teff  Gii  uAìti’a  Vtfibridii  ‘pure1  s tl  fo  ri  ' 
damali Mi  fin  ,1  Cielo  le  g(J . * 
^te  fue,F u Ttd n yn sntit tu  b m/ni  hbyìt*  tm»  . 


•’Ejc  Plut.  b Eie  Arili.  iib.i.  Rcth.  càp.J. 

,-T  f Lih,j.  ^ f>flicÌÌSj>..  ■; 

d Zonar.  in  Ana'.  .I.qr>  .nsic.-i*  & 

t Ex  VaUMaxins.  luft.  fcaflpf  d 


L 


ditcncoii  a lacche 

tutte  le 

la  Siria  Seteuco  m Mare  > faccia  inueire 
Agrigento,  nel  ifiió  Toro  Falandé  > e Ro- 
ma cento,e  più  volte  fi.  metta  fotto  a’  pie- 


fattajecita  la. violenta»  Q«  era ^1  neprio 
del  t;t|tto  irint jle  ||la  ^giu(liti>  ^ Qgeft’e.’fc 


frustò,  che  delta  Aia  fóggettiòne,  pfeten-, 

d6m$^ìer€P\^^h  &ww<fa> 

pure  e il  primo  Qttèquio  i,  efie  da’^rencip*  ■ 
Tuoi  Vicarij  efigl  Iddio ‘ .*  ,>,•)  Qi 

§.IX.  Quando  apri  bócca  la  fapienza?  foù 
prima  paro  lacche  fece  ijuonarejùqtieftifen 


Aie  vittime;  il  facnficiq.,  che  da. va  RCj 
vuol’lSdjQ.,  e là! yita'd’Vn  ^ribaldp^ , 
chVjperchelo  Icannafle  dato  gli hauea.nel?* 
Jc’mani'.,  Don!  Acab  l^yjw  allo/celcraio,, 
Bcnadadiche  così  poco  ràmeritauajgli  dì- .. 
rà.  rifentilfìmo  Iddio  ; Qmia  dcmifijhvDÌL 
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digtium  torortc  érti  anima  btudproamma  1 
*i«j.  Saiifo  pei  rio  Salomòne,che  non  vo- 

tèndagli*  fcrupoli,  ch’heb'be  alla  morte fi 

Dauide,peir  hauer  ttoppo  diffimulato  con 
Gioab  i tradimenti,  fatti  ad  huomini  di  le  1 


rtijgliori  Afener,  Se  Amala',  il  mòtfùo,che 
diède  a1  BdHaia,  a pèrche  Saltar  iftclìò  lo 
fcèh*ficjittV,fiì  ber  non  ti(àr  adottò  A fc,  Si 
itila  ^Real  fda  càfa  lé  petìe5chVddittidi  itti 
fr  efò ite  unno,  Interfice  beum^  &fipeit,  $ : * 
ÀfhòMu fangHinem  innocerttem^qui  tji fu»  '] 
f*s  cft  a / oab , a me>  & a dàino.  Patri  j mei. 
X}oaè  icafi  fono  gratiabiii*,  ^feuaglfono  i 
declami  detìà  deméza  a quelirdella  Giu- 
ftitia,già  ch*at  dire  diCa.ffìodoro.^  efi  * 
nfiftrtzorduUi  cutomnes  v ir  tute  se  cederò^ 

f r '•  -ff  • ■ r ■ • • • • • ^ r-  . i 


honornbtitter  non  rccufent^wa  dotte  gli  ec- 
celli fono  enomulfimi,  é hòn  fonoìcula-  31 


bdi  per  non  eiìèrpiù  i primi/ la  facciano 
pur  1 Prencipidabuoni  Medici,  djmme-  4' 
die  abile  vulnnr  enfe  recide  dùni  iftfne  pars 
Jtncerà  traharnr . Pianga  q nòia  Da  mici?  ? 
inpplichi  quel  coiifigìkrOyFiatths^ereat 
mundif  i qii andò  fi  fà  reo  della ‘mede (ima 
Col  Dà  chi  v 3i“iny  ' 


sve  s via  co'  cattmi  a ' 
grane  danno  de’ buoni,  anziché1,  conte", 
ben  rendè  raPapa  Nicolò  :XI.il  grà  Car- 
dhiale  I iètro  Damiano  Jncompojitd  pie- 

Ut  mtretur  tram  Dtt , Là  piglia  Iddio  a 

3.0L;3;aviL  c , • (TnòTii?  V 
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34®  . T^evitÀ 

fpada  tratta  condro  que*  Gfuà/cf,  c’habbi* 
no  tenerezza  per  compatire  ad  vn’aflaO]-. 
no, e nonj’habbino  per  compatir  altresì  ì; 
tafìri  pupilli  innocenti  , & a tante  vedoue 
a*  quali  colui  tol/e  il  marito,  e ij  Padre  ; ej 
tanti  Cittadini  honorati,  e buoni,  che,  per 
tema  di  colui  più  non  ofauanò.  mctterdin' 
viaggio  > vifitar  i Tuoi  poderi,  continuar  !» 
iiiói  tra  fichi.  T radtt  innocente s exttto  qui  f i 
itb$rat  exiita  a cogiìantcnj>a\  dire  di  patito 
Anbrogio.  It  fafeiar  in  vita  colui  per  mille, 
titoli  già  douuto  alfa  morte, ch’aluo  è,ch’- 
in  luogo  di  luipunir  tant’innocenti,  quan- 
ti fon  quelli , chegli  fecero  la  calila  , gir 
annonciarono  la  Temenza , gli  accelerato^ 
no  la  Pena . Penfiqo  pur  tutti  , ò di  eleg- 
gerli l’elìlio  della  patria  : òdi  amerterfi  su,* 
le  diffefe  con  grolla  fpefa, già  che  chi  peccò 
ha  da  viuere  ed  effi  > che  fecero  il’ìiiò  de-  ; 
bito,  hanno  a morire  . . ’ 

§.  X.  Gouefni  chi  può  gli  huomini  , 
quando  il  timor  delle  pene  dalie  colpe  non 
li  d (dolga.  L^mplinirà  conceda  ad  vno  ec-  : 
cefle  ne  inuità . -Lafciaa  tutti  la  briglia  flvl^ 
colto il  Prencipc,  m ì faprà  dire  in  breue,  fe , ^ 
moltiplicatili  in  infinito  i maluaggi  non_^ 
farà  quanto  ò&n’alcro  fcaualcato,  ebafoi' 
tuto  a terra , Getti  pur  via  le  bilancie  la_4» 
Giuftitia  , fe  non  sà  far  valer  la  Aia  fpada*!  « 
eli  guardi  dàlmetterfi  a gouernar  hiip«f, 
mini , chi  hauendo  tenerezza,  per  Iqompa^^ 
tire  alla  lóro  fragilità  , non  li  lente  cuore 
d’abbatterela  lor  tnalitia . In  vn  hofpitale.»,. 

^ • / 
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in  cui  non  poflono  non  eflerui  infermi 
:<ton  fittole  incancherite,  vi  vuol  altro,  che 
vn  medico,  che  il- tutto  operi  per  via  di 
profumi,  vntioni , efòmentl  .VLo  tafeióà 
chi  lo  vuole  cottili  cólGiùdiciò,  òhe 
’ S.Cìptiano./mperttu*  a eft  medicusyque  tu. 
mente*  vulnernm  finn*  pendente  mante  co-' 
trattai,  & tn  alto  recepì*  vifcerum  vulnki J 
inclufum,dwmferuat,  ex  agènti,  oue  i mali 
richicdonO,e  ferro, e fuòcoltioh  vi  è mag- 
gior ìmTericordiff  di  quella- ?'  ch^  a certi? 
animi  e demi  nati  fuol  parer'  ctódé!ÌwP1^l 
vero dice  San  Valeriano , hanno  alcuni : 
così  poco  ceruello  , che  Ibi  nomen eràri1 
de  Ut  atts  imponunti  vbipro  amore  dtfctpìi - ’ 
na  b crtmen  admijjt. fé  èteri  s fupplicìo  vtn - * 
eUcatur  Introni*  * Crudeltà  farcbbr^  > 


l^dtguaft  arti  f- buoni  COT  cogfiàlb  li 

tà  di^éggidfà^pe®  èàitiutframp} 
omnibus  tgnof cere  crude  Ut  as  e[ì,quam  nuU  ‘ 
It  i diceua.Seneca  lib.i.  de  Geni.  cap.  2.  '* 
crudeltà  il  non  mantenere  ciafcuno  de*  , 
firdditi  in  poflfeilò  pacifico  di  fue  ragióni.»  ,J 
onde,  fe  vogliono  diffendòrle  fiato  ne- ^ 
citati  con  grane  feommodo , cmàmfe^ 
fto'pericok)  venire  all 'armi, bàftonàr  vnó,  * 
aiiuelenar  Ì%kfó,non  effendò  inai  le  venp  J 
dette  piiVdirai;tnàté popolai  quando  J 

•^j  :v  '■  ;;  ''  , "ùi, 
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a- ilàbide  lapfis. 

Homa.de  bona  diferpiiiu  r~ — 
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kn  <ì  maneggia  Ja  fpadadeUaGiuiUtia  dai’ 
Freneipi,  che  queftoè  fopfej/l  ulirtero  di 
quelle  parole  del  j.de’RegU’j},  Nontft 
inuentus  enfis  , AUllancta  fn  manti  fot  itti 
popult  excepto  SauU&  fonatine  fiho  etut,  li 
portare  la  fpada  i Prenci  pi  per  difefa  di 
tutti  fa  che  tutti»  come  iSeunVpoiTano  fta* 
disarmati . • "...  ~w , 

i §«XI.  Sono  troppo  palpabili  gl’Ytili^bc 
clal  caftigo  d’vqJofo  malfattore  riccue^J^ 
tutt’  v no  dato  : r fi  con  fermano  / buoni  n C\ 
prò  po  lìti  d el  IV  i)  nocen  za>  e,q  u e’  che  precir 
pitati  per  le  piale  fìrade  corrano , ò che 
ritirano  i palli,  o che  li  fofpendano:  cosi  a 
furti  gioua  queftorigorein  vn\cafo,in*cui  • 
la  clemenza  tutti  daneggiarebbe.JE>fe  va*’ 
le  qualche  cofa  l’aptorilà  di  Boetio  ,<»achi 
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rietce  peflìioa,? 

fuppliciA  lucute*  , qnam  fi  c vj  nuli*  «nottue 

ladrone  Ja, Croce.,  così  amolcide gfaflaGcu 
lini  leruono  di  fcala,  per  arriuarc  al  Cielp*\ 
le  forche;  Quelle  anime  da  Dio  fugiafch^-> 
dalle  mani  dy#i  fcaparebbpro,fe  pm !Gìb$ i 
défe  m PgEfto 

ca%,*  mmmj>  m* 

C0F5^;fl 
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§,  Xn,Yno  de  piu  nobili  fentimeti, che  di- 
cono BèneinF  * 1 ' ’* 
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méte  vno  di  quefti  virimi  Rè  della  b Chi- 
nà.  Girandola  Città  s’incontrò  ne’  Zaffi:*: 
checonduceuano  vn  mal  huomo  allocar^ 
ceri  y volle  fo  pere  le  ribalderie  di  colui, 
vdite,  che  Phébbè  diede  ili  lagrime  incon* 
folabili,  perche  a’  ftioi  giorni  fceleracezze: 
sì  enormi  Ci  comttieceiferojpià  douca  pia* 
gere,  Te  commeiTe,  che  tallero,  non  lì  tuf- 
iero  punite, perche,!]  commétter  fi  in  vno 


mini  da  per  tutto  iòrio  huomìni,  4'empra' 
pròntìa  precipitarti  iVe’  viti/adognifpin- 
tà,che  dia  alla  loro  fragilità1  la  maliriaj  ma 
fe  qtie.fti  eccedi, per  colpa  di  dìi  notili  pu- 
nifcè, moltiplicano, non  fi  pìuò,fenó  dire , 
die  q uel  paefe  ha  vn  PfehcipC , ■ clic  non  è* 
Pfeéipe,come  quel  losche,*  incapace  di  co*  * 

t'-  -i  -L.  ^*1  t c ; v 1 ~L  - ■« 


vòlta  pn?ftfhabilé?a farlo; Nòn cosi  il Rò 
Dduiab)dhéi,  per  nòttfòòfU’arfiiin  ciò  tra* t 
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feurato  : In  màtHtifió  tnterfictcbat  oMWi 
pttcdi&ejyshtrj,  ch^èqrtahto  dire,fecon* 

rlKTiSwiaa  Tfirlnm  IVhUìnraU 


ua  v cbèvtl  cèTuelròtro  gh  baHefle  métfò* 
tatroìFpteéfein  coriquaffo  f alla  prima  di-  , 
chiaratìohe,  che  fàceuàd’vna  maritìa  fetóri, 
emendabile , lo  letta tia-dal1  M’ondos  cos*1 
efentàtìa  dal  patire  gli  lcrupÒli  dì  D.  Pa-*3 
rafràri  di  Ruberà , Vice  Rè  di- Nàpoli 
«hepfcfc  importunità  fattagli  da  più  Ca- 

♦T&lciil  .r'Olj  «Jl’sc  iCl.  irarf 
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344  t . Verità 
uaglierx  , lafciatofi  indurre'  a far  Li  giMtìa 
ad  vn’Hoinicida, venendogli  poi  fra  pochi 
giorni  la  nuouajcome  colui  pare  hauca  di 
nuouo  amazzato  yn’alrro^dicea  rutto  do- 
lente . Il  primo  homicidio  lo  fc  colui  : a 
me  s’imputi  il  fecondo , ebelp  doiieuo  , 
e poteuo  impedire  , Che  fi  vuole  liberare 
da  limili  ramarichi ,  *  *,auuerta  bupn’hpra 
ciò , che  notò  pure  Teodofio  nel  Codice 
Siepe  in  nonnutlu  caufis  trnterecftndA  pete- 
Uum  intonatone  Prtnctpes  confinngumur , 
Vt  etiow  non  concedendo  trtbuAnt^ ’iuono 
talhora  nelle  Corti  perfonp , che  anco  ne’; 
cafi  non  graziabili  » godono  di  far  vedere 
ciò  > die  poflòno  preflo  a*  Padroni  *,  Jpnza 
curarli  molto  di  far  perdere  loro  la;falutev 
eia  riputatione  i purché  alle  Aie  ftraiiòltc 
palfioni  .fi  fodisfaceia . Alle  violenze  di 

ValentinianojC  'f'eodofio  vn’ordine  feiie. 
ro  a tutti  li  Tuoi  magiArati  , d’hauer  fera-; 
pie  per  falfi>e  nulli  tutti  i referitti  di  Cp*>i 
tesehe  alle  buone  leggi  eontrariaffero  noti 
confentendo  di  hauere  altra  volontà  di 
quefid  3 ch’in  b tutto  alla  Giuftitja  fi  eon~: 
faceiid  ; E non  è già , ch’io  per  quello  vo-  ; 
glia  nei  ^rencipe la  inh umanitari; Cali- 5 
gola , ehe  nel  douer  far  macello^e^fiiddi-. 
ti , c prouò  vna  lo  torna  gelida , Godo,chc: 
aL  douerfi  : fottofcriWre  alla  lentenza^j»  * 
di  morte,  contro  d’alcuni , fi  detidcrij 
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con  Nerone, non  ancor  guaito, il  no  faper  | 
fcriuere , approdò , ch’ai  modo  di  Bione 
nel  pigliar  in  mano  la  penna  condanàtri» 
ce  la  baeni  con  moire  lagrimejnon  appro- 
di però  io  , che  lafci  per  quello  di  efigere 
tiò  , eh ’anco  contro  Aia  voglia  va  fatto  » 
poiché  come  Bione  pure  in  limile  atto  di- 
ceua,  A/ecejJe  eft  condolere  natura,  legt  aw 
ìem  fufrAgari . Bramo  a in  tutti  la  buona 
difpofitione  del  gloriofo  Rè  di  Portogal- 
lo femaniiefle,  chead  vno  de*  fitoi  b Con- 
Jiglieri , che  gli  fuggefì  vn’honefto  titolo* 
per  cui  potea  far  la  grafia  ad  va  Reo  di 
gìà  condannato  , oltre  il  ringratiarlo  af-* 
fettuofamenté,gl*accrebbe  gli  ftipendij  cq 
vna.  graffa'  penfione  : a certe  feufe  pe-  s 
fò  fpropolìtate , che  taf  fiora  s’apportano  * 
per  fminuire  le  pene  à coloro  a*  quali  an-  1 
darebbero  anzi  accrefciute,  vi  vorrebbe  il  . ’j 
Giudice  della  Vicaria  di  Napoli,  che  a chi 
per  tirarlo  a liberare  c dalle  Galere  vn  gra 
furboicon  fiipporglilo  pazzo-, a punto  (ri£- 
pòlb)per  i pazzi  fedo  cj uà  giudice  già  che  i 
fauij  qiià  mai  non  capitanoitìà  bifogno  il 
Mondo  di  tutt’altrojche  della  goftàgine  di 
córro  Inétuato  Nenia , che  per  non  hauer 
uo;n  in  fe  non  conientiiia  di  darla  mai  ad 
alcuno  ; Doue  già  la  natura  ftà  per 
finire  , e più  che  mai  la  malitia  fui  cre- 
feere,  non  vi  vuole  vn  rimeffo , Teodoar- 
do  ,*  fotto  di  cui  con  pochi  foldi  lì  feonta- 

uauo 

•*4 * J 
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v.b  Bor.nr.dct,  memor.  c Bot., indiai.  nrripoT.  ' 
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libilo,  più  enormi  delitti,  a vi  vanno  te  ri- 
Yolutionid’vn  Totila , che  a Theodpardo 
TfiìCpdfo.,  non  fperò  di  rimettere  fé  noa 
“còti  opportuna  feuerità  il  molto , in  che-# 
li2ue.ua  peccato  vna  fpropofitata  clemen- 
za . Vn  Soldato  della  Tua  guardia  violò  la 
figliuola  d’vn  pouero  CalabreTe.  Si  oftino 
in  voler , che  morifle  . T umultuò  tutto 
ì’ÈTercito,  che  auuezzo, armili  colpe,  ap^ 
prouar  non  potea  quella  pena  : ina  lodo  il 
gran  Capitano  gridò,  Eiufdtm  tj)%eKÌj  ejft 
delitto  [e  objìriiìgerc , cfrdcltttoru/upplicta 
impedireiomninb  nute^avt  kunc  pànaj  da - 
rci<U'tGotktrpm  Re^nìi  tnteiirerieceJJ'e  efl9 
§.XIII.  Nè  mi  fi  dica  efler  quelli  Tenti- 
meli de*  foli  bar^a ri, perche  doue  fi  tratte^ 
di  mantenere  la  Giullitia  ,gJifìeffi  più  ,pij 
Prcncipi  fuionò  nel  rimettere  le  Tene  a. 
delitto  non  grana  bile  li  più  ine  (fi, bili . Chi 
pareggiò  ma.  la  bonta  dcl  Gran  ReS.Lui-s 
gi;d  ÌL'c  ne informipp, oltre  tanti  Religioni 
è poueri,da  lui  cosi  (pefib  rcga|ati,e  ferui-: 
ti4  gli  Refi?  (coi  più  dichiarati  nemici.,  a*, 
quali  diede  così  gcneroTnmente.il  perdo-, 
no  di  tnnte’ingiurie  • le.  re  chi  a. tutte  le* 
ribalderie  irtnmenne  maipiù  dichiarata  Ja 
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grattò  per  ... 
condànato.La  conce  He  con  ogni  co  rt  ella, 
ma  cciuinunìido  il  Ialino,  giuto  al  verfet-- 


lo-.b  f rq  / ti dietim ‘.G~  tvji  ittavi  igh panie 
{Rrxn  | ctoio  più  dire  ccn  verità, già  chfc- 
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alla 
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-alla  fodisfattione  cfellaG iùftitìa'  fiaìieà  pre- 
feruo  quella  d’vn  jfuo  vaffallo  j cosi  reuo- 
cando  fubito  la  già  data-parola , diede  a_^ 
conofcere  con  grand’efempio  che,  per  chi 

; fefrfT  =?  P»blico,  meglio  affai  è fare 
1 vfficio,  che  il  dirlo . Che  gouerno  hebbe 

i - ™1  lT°  Je!S^°  di  «A  del  B.Fran» 
oefeo  Borgia^Di  Oucàdi  Cadia  ferzo  Gè- 
neraledellaCthopàgnia  dia Giesù  , due 
•fole  colèi  panie  Tèmpre  éSn  vgual  ftudio 
cercafle , acctéfcere  à sé  lé  Croci , e fmi- 
nuirlc  a-fuoi  fudditilVice.Rè  però  in  Ci- 
talqgnà,  qual  de*  mal  vaienti, non  dirò  fo- 
i La™e?-ÌBell.a  Città,  mà  nelle  forelìe  iftef- 
fe,.  afci&  ouiétare  ? Quelle  erano  le  fiere  , 
dellé  quali  conéua  càccia  cótiftua  ; ad  ogni 

E °Jf  ':oi«tìell^ani,eper  ìidurÌ^ 

«metterle  in  liberta  non  volea  più  dffna- 
ro, ne  luppucd . Fede  Wl’hóridi  atiefti  fa- 

nVtnff J C£  ma2-fa  J**«ombe,  tìnto,  che 

ìduffe  in  breueJà  Catalogna  alla  ficurèz- 

p'r’lm  C ’iC  fÙ ^ Wrtghiltérrd  Tetro  Gu- 
il  Conqui  (latore,  quando  b 

L»  ! I « ■ » • r-'  * . . 
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vnaPulcella  tutta  ca7ich‘ d’om’^a  gi! 


" . „ am.jonto.^hriito  iltèflò  tan- 

w parciik.  dcvpecc-atori,che  i ul  banco  del- 
la Croce  sborsò  all -Eterno  Tuo  Padre,  per 
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perfido  Albergatore  negaua  vn  valigiottft 
con  dentro  200.  doppie,  lo  fè  cortcfemen- 
te  rizzare,  Se  a in  vece  d i mandarlo  al  Po- 
deftà  a dir  fila  ragione , volle  da  lui  coruj 
ogni  minutia  efiò  fletto  faper  il  colore,  c 

grandezza  d£l  valigiotto , lafpecfe,  e 9 

quantità  del  danaro;  Indi  vfeito  in  fala  » 
tra  'molti , che  afpettauano  l’vdicnza , vi 
fcopre  palliato  il  ladro:  fegliaccofta,  c 
più  familiare  del  folito,meflòfi  a fcherzare 
con  etto , fi  moftra  inuaghito  del  di  lui  ca- 
pello , & in  contracambio  gli  cede  il  fuo  • 
Pensò  colui  di  douer’cfler  in  breue  de’  mi- 
gliori di  Corte , non  intendeua  il  mefehi- 
* no,  eflerui  de*  fauori  de*  Prencipi , che  più 
de  gl’ifteflì  loro  fdegni  vanno  temuti.  Ri- 
entra in  Camera  Cefare , Se  informando 
del  tutto  vn  buon  Cittadino,  lo  mandai 
col  capello,  e con  gli  altri  contrafegni  a 
richiedere , a nome  del  marito , dalla  mo- 


glie il  nafeofto  groppa  Si  ottenne  fubito , 
e con  quello, in  compagnia  del  Mercante, 
vfeito  di  niiouo  in  fala  Rodolfo  altrettan- 
to ferì© , quanto  prima  faceto  cerca  di  far 
confettare  all’hofte  il  delitto . Nega  egli , e 
rinega  ; giura , e fpergiura , fin  che  alzato 
il  vahgiottogli  tolfe  la  parola,  e l’ardire, si 
vederli  in  mano  d*vn  Prencipe , di  cui  gii 
ftefli  fcherzi  milirauano  a fauore  de*  buo- 
ni , Se  alia  diftrnrtione  de  gli  federati . 

§.  X V.  Non  c però , chevn  fo arano  fi 
debba  facilmente  addoflare  quefti  vffici j di 
mala  gratia, die  anzi  vuole  ogni  buona  ra- 

- Q gione  ■ 
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rione,  ch’effo , contento  di  dare  i premij  > 
rodio  de*  caftighi  lo  laici  addoflò  a*  Mini- 
Ari;  Se  però  a qucfti  non  mantiene  l'auto- 
rità,moftrando  di  dar  troppo  orecchio  alle 
doglienze  , che  del  loro  rigore  fi  fanno  da 
certi,  ò fcioccamente  piettffi,  òfegreta- 
mente  intcreflati , che  vorrebbero  la  greg- 

tia,  fenzacani  di  guardia,  e fenza  paftòri  t 
r trouerà , chi  accetti  gli  vfficij , non  tro- 
uerà, chi  gli  efferati . Non  fono  cosi  fem- 
pliciotti  i Fifcali,  Se  i Giudici,  che  voglia- 
no incorrere  l’odio  de*  più  fcapcft  rati,  fé 
quefto  non  deue  fruttar  loro  l’amor  dc’pa* 
droni . Se  quello , à chi  più,  che  ogn’altro 
dourebbe  premere,d ice  di  non  voler  hauer 
brighe,  meno  le  vorranno  coloro,che  tan- 
fo facilmente  poflono  feufarfi  di  non  man- 
tener la  Giuftitia , perche  Temono  ad  vno 
che'non  la  vuole.  Saùio  per  quefto  a l’Im- 
peratore Giuftino , che  a certo  fuo  Corti- 
giano,entrato  in  pretenfione  di  non  pagar 
certa  pena  importagli  da  vn  fupremo  vffi- 
ciale,  diede  quella  bella  rifpofta,riuolto  aU 
l’Vfficiale  ifteffo , venuto  pur  ancor’eflò  a 
dir  Cua  ragione.  là  qnod  es  efto:  & ius  euum 
in  «e,  qutdm  in  meos  txcrce . Due  fi  pecca* 
biìfequor.  Due . Quis  bie  aliuj  e( eque  tur , 
t >el  trabetur . Se  ogni  poco  fauoredeue 
badare  perche  fi  difpcnfi ogni  legge,  fa- 
ranno i Miniftri di  giuftitia  difprezzcuo^ 
li , e forfè  ancora  prottetori  de*  furbi , nc 
farebbe  quefta  la  prima  volta , cheoccor- 
reffe  nel  Mondo  vn  tanto  difordinc.  Fece 

, San 
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San  Bernardo  vn*  amara  doglienza  col 
Principe  Innocenzo,  non  potendo  ancor* 
cflb  foffrire  che  fi  pollano  tal  hora  gloria* 
re  i maluaggi  : a Eos  ft  obii fiere  tutore/  * 
q uos  maits  vltores  (enttu  debuerAnt.  Po- 
iicrì  Principi!  quante  volte  fono  le  loro 
più  fante  intentioni  da*  perfidi  efecutori 
tradite  ì Quanto  fpeflò  feruono  i birri  di 
fpie  a’  banditi  ì Vn  regalo , lor  fatto  ìil* 
quella  hofteria , farà  loro  perdere  quell  - 
ordine . In  quella  cafa  cercano  il  ladro , Se 
cfTT  per  nó  trouaruelo , all’auuantaggio  in 
vn'aitra  già  l*han  fatto  fuggire:  E fimili 
ftrapazzi  della  lor  Tanta  mente  *fe  fi  pafla- 
no , quando  fi  fcuoprono , fenza  caftigo  » 
che  Scurezza  vi  farà  più  per  i buoni , fe 
contro  d’efiì  concordemente  congiurano 
i delinquenti , Se  i Giudici  • 

$.  XVI.  Non  dico , che  vi  vada  Tempre 
il  rigor  di  Cambile , che  con  la  pelle  dello 
fcorticato  Sifanuc  foderò  ad  Orano  Tuo» 
ceflorc  la  fedia  b giudiciaria;  ò di  Artaxcr- 
fe»  che  di  fimili  coij  tapezzò  tutti  li  Tuoi 
Tribunali  ; ò di  Tenne  Rè  di.Tencdo,  che 
Tempre  alle  fpalle  del  Giudice  volle  che 
ftefie , con  vna  feute  alzata  > il  Carnefice  » 
pronto  a punire  ogn’ingiuria,  che  nel  prò* 
ferire fentenza  contro  la  Giuftitia  faceflc  • 
Dico  bene  non  douer  mai  il  Prencipè  Tea* 
ricare  sù  le  cofcienze  de*  Minifiri  la  Tua  » 
fe  non  fà  fpeflo  loro  le  protefte  di  Andro- 
nico Comneno  : A ut  ittiurias , ahì  vttam 

Q_  2 rtltn - 
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rehnquitewam  voi  tniuftè  agtre>&  vtuere  > 
nec  Deogratum  , tiec  nubi  etus  r,7ÌntJ}ro,fe - 
rendum  efl.  jNe  hanno  mai  molto  credito 
predò  fimili  perfone  i rifentimemi  delle 
parole, fé  da’fatti  tal’hora  non  fi  accompa- 
gnano : perciò  Leone  Armeno  nell’vfcir  di 
palazzo,  informato, che  vn  Giudice,per  no 
prenderla  contro  d’  vn  Senatore  , non  ha- 
uea mai  voluto  far  giuftitiaad  vn  pollerei* 
lò?  la  di  cui  moglie  colui  fi  era  vfurpata  , 
trouata  vera  la  querela  dello  fconfolatif* 
fimo  attore, fece  fubito,  fenza  tati  procedi, 
togliere  all’adultero  Senatore  la  vita,&  alP 
ingiufio  Giudice  la  Dignità.  Mà  la  Giudi- 
tia  non  ia  procurano  ne’  fuoi , fe  non  quei 
Prencipi,  che  in  fe  fteflì  già  l’hanno,  volen- 
do > che  le  ragioni  di  lei  piti  HeH'iftefla  fu- 
prema  loro  autorità  fian  (limate  ; che  però 
non  fece  mai  concetto  maggiore  della  bon. 
tàdelRè  Filippo  Secondo  la  Fiandra,  di 
quando , a per  fentenza  del  Parlamento  di 
Geldria»  decifa certa  lite  inodiodeLRegiò 
Fifco , non  trouandofi  chi  ofafle  di  fare  la 
necefsaria  efecutione,efiò  fieffo  deputò  al- 
cuni Miniftri  autoreuoli , che  fenza  mini- 
ma riuerenza  lo  leuaflero  dal  prcrefo  pof- 
feflò . Non  vi  fù  virtù , che  non  fperaffero 
vedere  in  vn  Prencipe,che  voleflfe  ogni  au- 
torità, per  far  valere  le  ragioni  de’  Sudditi, 
C di  ninna  fi  preualefle  per  aggrauarle  I 
§.XVII.Hò  ecceduto  in  lunghezza  trat- 
tando 

l ~ . v t i 
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.do  quefia  maceria . Non  mi  è così  poco  a 
cuore  la  fel/cirà  dì  V.  A. e de’  Tuoi  paefi,cke 
quando  fi  cerca  ciò,  che  piùd’ogn’altro 
meno  la  può  fiabilirc  , pofia  moftrar  d’ha- 
ner  fretta  . Battezzato  c’hebbe San  Remi- 
gio il  Ré  Clodoneoj  fondò  sù  così  buon 
afpettodi  Cielo  a varij  pronoftici,  tra  gli 
altri  quello  ; non  douer  mai  effer  infelice 
Ja  Francia  ogni  volta,  che  la  Religione  vi 
paga ffe  gli  obligbi  , che  fi  hanno  a Dio , c 
ia  Giaiìitia  quelli,  che  fi  contragono  con 
«gli Jhuominì , e quefio  oracolo  lfhebbe  per 
tanto  certo  b Papa  Gregorio  che  vedendo 
a’  fuoi  giorni  quel  Regno  in  pericolo  d’ef- 
fer  preda  de*  Barbari  > non  feppe  che  mi- 
glior difefà  fuggerire  alla  Regina  Bruni* 
childe , fe  non  che , co'  faerifipij  di  vn'  in- 
corrotte giufiitia  placafle  Dio  : Sì  quos 

*■■***•'  ni (j  kr*r- 

ws  àjfecltbui  Jiudere  cognouentis  Deum 
«fe  tllorum  tornatone  ulnare  fefiinate  \ 
zt  Juper  vos  flagellum  per  fi  dar  um  gen* 
Jltum  noti  inducat  . La  felicità  del  fuo  fla- 
to gm  conofce  beniffimo  V.  A.  onde  di- 
penda, Le  violenze  delle  guerre  continue 
vi  hanno  forfè  introdotto  qualche  licen- 
za PJ  u che  poetica  : fe  fia , che  alzi  la  fpa- 
dafi/uó  giufto  zelo.,  Aianiranno  quei* 
che  le  firade  infettano , e fatti  buoni  i cat- 
tmj , per  non  hauer  a prouarei  rigori  di 
lua  Giufiitia,  fi  renderanno  meriteuoli  di 
godere  gli  effetti  di  fua  Clemenza  • Le 

. Q 3 due 
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due  ali  su  le  quali,  volando  alla  gloria  » fi 
porti  fuora  della  giurifdittione  di  licentio- 
la  fortuna  9 fono  quelle  appunto  , delle 
quali  dfceua  prefio  Seneca  Augufto  : Pte* 
tate , & inflitta  Principe s Dij  fiuttt , a Se • 
condi  pur  la  bontà  del  fuo  dolciflimo  ge* 
nio,  ma  non  mai  però  in  modo,  che  non 
conofca  con  £ Tullio:  Salutarem  fcuert- 
tatem  vincere  inanem  fpeciem  Un: tatù  . 
Alla  fine  a chi  può,  e delie  impedir  vn  ma- 
le , tanto  è il  permetterlo , quanto  il  com- 
metterlo; cosi  lo  fcriflc  a Giuftiniano  Aga- 
peto  ; c Peccate  , & non  cohibere  peccati* 
tes  iuxta  tftima . E fe  Zenone , lo  Stoico  * 
a certi  de*  fuoi  amici  , che  volle  da  lui  il 
mezo,  di  cui,  valendoli  non  hauefle  mai 
à violar  la  Giuftitia , pensò  dibatterglielo 
dato  ottimo  con  rifpondere  : A Iuflttiam 
\svtes  , p pemytr  wa  »*4»  w 

iris.  Chi  babbia  fempre  sù  gli  occhi  Dio 
■(curano  Giudice , di  tutte  le  giuft  itie , che 
H fanno  già  in  terra , non  dubiti  di  noiL* 
tnaneggiar  fempre  con  vgual  rettitudine  > 
c la  bilanciai  la  fpada.Non  fperino  iPren- 
cipi  fopra  de*  Sudditi  fe  non  tanta  autori- 
tà , qpanta  effialla  Giuftitiane  marneran- 
no ; a quella  doppo  Dio,  dcuono  la  Coro- 
lla, e lo  Scettro  ,e  lo  conofceua  il  Re  Lni- 
£i  Vndccimo,  che  nel  e pafiar  auanti  alle 

for- 


a Seneca  In  Lodou. 
b Ep.  ad  Mar*  Biutum» 

« In  monti»  ad  Iuftinis» 

4 Maxim,  ferm.  é. 

b Ix  eia»  »iu.  Lcgitut  idem  de  KcaiicoXT* 
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forche,  oltre  il  far  loro  di  beretta,  con  va« 
rij  profondi  inchini  le  riueriua  . Le  leggi 
fono  quelle,  che  legano  molte  Città  » 9 

Proufncie  in  vn  Regno , onde  ben  diceua 
Tullio:  a/uit  & aquitas  vinetti* C insta* 
lum  : doue  non  vi  è Giuftitia , che  man- 
tenga le  leggi , non  vi  è più  Regnp  : Re • 
mota  enim  Inflitta  a gitidicio  del  Santo 
Padre  Agoftino:  bQutd  (unt  regna , nifi 
magna  Utrocinia  ? Ma  hormai  l'amenità 
del  genio  di  V.  Alt.  fi  offenderà  della 
troppa  fcuerità,fcopcrta  nel  mio, 
fe  próntamente  non  fugge- 
rifeo  il  temperamen- 
to, virtù  di  cui 
comeconfc- 

gliò  1 

Teodorico:  c Nee vinài* 

Barn  fi rsatfnp  trare  per. 

CàU,Hec  culpamin. 
f ubare  patta- 
tur  legibits 
impani* 
totem, 

*** 
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Jtfdn  far ft  mai  giufhtia  fenz^a  molte  in - 
givftttie  ouunque  la  clemenza  » 
al  pari  della  giuftitia, 
non  regni. 

.ON  vi  bà;dabb;o  , che  il 
continuo  efercitio  dell’ar 
mi  tiittoaltro  fpirito,che 
di  clemenza  ìnHuifce.  In 

,,  petto  foderato  di  doppio 

Acciaio  difficilmente  penetrano  le  tene- 
rezze. Auuezzo  Marte  a deprezzare  la_* 
propria-vita  ? non  curò  molto  l’altrui}  im- 
pegnate chi  ha  ['orecchie  nelle  celate, e co- 
perti gli  occhi  con  le  vifiere,  più  non  vede 
le  lagrime  di  chi  lo  fupplica,  più  non  lente 
i lamenti  di  chi  lo  inuocaifono  per  lui  con- 
tagiofe  le  durezze  del  ferro,  gli  partano 
dalla  mano  nell’animo,  tanto  che  nato  per 
far  miferi  gli  huomini , non  ha  mifericoL- 
diaper  compatirli  • Tanto  piu  prodigiofa 
lia  dunque  la  clemenza  de*  noftri  Prenci- 
pi, che  già  per  fette  fècoli  ha  fatto  ad  vfta«j9 
regola  sì  vniuerfale'vnà  cosi  gràde  appen- 
dice. Se  fi  eccettuano  i Duchi  Carlo,  Gio- 
uanni,  Amedeo,  e Francefco  Giacinto, che 
a*  3.  anni  di  vita  non  arrivarono,  gl  altri 
tutti  firpoflbno  dire  nati,virtliti,e  morti  co 
i*armi  in  mano.  L’ifteflò  Carlq.il  buono,  a 
• ? - ■>  ...  •:  • .cu; 


. f Dtcirndquàrta'.  $$7 
Cùi  il  troppo  amore  alla  pace  fece  i danni 
id-vna  gran  guerra,  nel  Marcherò  diCef 
uà  5 nella  battaglia  a di  Man'gnano  hauea 
mietuto  a falci  le  palme . Molti  comincia- 
rono, come  Hercolc,  anco  in  culla, le  zuf- 
fe .*  b A4<. nflra  fuperantej , priuj  quatto  nojjc 
.foflent.  Tomaio  Primo  di  14.  anni  lì  trouò 
.alla  efpugnatione  di  Coftantinopoli-,di  16. 
-Amedeo  Sedo  guidò  la  retroguardia  nel- 
-la  fanguinofa  battaglia  di  Crefsì:  di  15. 
Carlo  I.  foggiogò  Lodouico  Marchefedi 
Saliizzo:^nè  fia  folo  tra'  Tuoi  c Antenati 
Carlo  Etnanue!le,che  fettuagenarfoancor 
guidalfe  le  armatc.MoIci  altri  ripofo  di  pa. 

- ce  non  viddero  > le  non  quello , che  a tutti 

- ^jpPP%°  n\otte  fi  prega:  e pure  dicamifi  qual 
fu  tr  à e fi]  quello,  in  cui  la  guerriera  gene- 

• rofirà  in  barbara  crudeltà  tmlignafie  ? Li 
metta  fuora  i’inuidin, fe  nella  Reai  Cafa  di 
Sauoia  hà  tremato  Neroni . Ha  pur’ella_* 
voltato  tanti  iioripercercareconcheco* 
pri re. al  Modo  que’  lumi , che  bà  difperato 
di  fpegnere.  Perche  non  me  li  nomina  fe  li 
'hà  t roua  ti,  quei,  che  ha  11  e fiero  per  ricrea* 
tione  il  tormento  de’  miferabili,che  preci- 
pitaflero  npl  venir  a’  caftighi  5 che  ciò , che 
potdiero  con  la  piaceuolezza , godefiero 
di  conieguir  con  la  for*a  ; La  facilità  de’ 
coltumi  la  ritenero  . nell’  bonore  iftcflb 
delibarmi  . Li  buoni  fe  gli  obliarono 
col  zelo  d'vaa  incorrotta  giuftitia,  e coti 
1 «■  • ‘ . Q_  5 Vna 
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Vna  non  mai  vinta  efemera  i cattfai;Nfil« 
nod’eflì  morì  da  tiranna  , perche  ninna 
regnò  da  caie  ; non  vennero  mar  alle  pene  » 
fé  non  necefficatr  dalle  enormità  delle  col- 
pe -,  ranco  buoni  nell'opinione  de'  Tuoi  fief- 
fi  nemici,  che  i ceruelh  trà  e (fi  piu  temera- 
ri] > Gcuri  del  perdono»  fi  fono  arrifch iati 
d' offenderli  non  veniale  peccato  rr  la  mali- 
gnità , ma  non  già  l’eloqaenza’delle  Filip- 
piche nelli  Saùofiene  hanno  e (predo»  e da- 
lie che  qualunque  Caua fiero  leccato  ha- 
xieflerocon  maniere  cosi  (correte, fi  poro- 
nano  afpettare  non  da  vna  penna  , ma  da 
vn bafione ^Apologià»  perche  han  fapnta 
d'offender  Prencipr  » incapaci  di  confuma- 
re le  fue  nobili  collere  attorno  ad  anime 
yili,han  potuto  campare,e  fermerei  losche 
nel  volto  di  Vr  À,  leggo  fcritra  con  amabi- 
fiffìmi  caratreri  fa  benignità  di  tanti  Pren- 
cipi  Tuoi  antenati  » temerei  di  darle  troppa 
©ccafioned'efercitarla  in  (offrirmi , fe  con 
quella  efficacia,  con  cui  ho  procurato  d’in- 
durla  a mantener  la  g infima , mi  applicarti 
boggi  ad  intenerirla  alla  clemenza  r Doue 
però  non  v*è  necefficà  d'infimi  ria,  propon- 
go d'alletcarla  con  vnd  erratico,  ma  non^ 

\ erroneo difeorfo,  che  in  varij  luoghi  vaga* 
dò , porterà  da  tutti  le  prone  d'vna  dottri- 
na t che  chi  non  haueflè  il  fuo  genio1  aneto- 
rebbe  ricordata  pià  volte  il  giorno  , & è 
? quella-,  Non  ferii  mai  ingiù  II  i cie,ouonque 
facletnéza  al  pari  della  giuftitia  non  regnu 
$.H.Da  che  ini  parueroi  Prencipi  Noc- 
irfàeri»  porti  da  Dio  ai  tkqggjs  del  Mondo  * 

^ „ v- 
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mi  venne  voglia  di  (tendere  a Toro  vtilc 

yna  Carta  da  Nauigare,  incui  (inora ffcro 
s Porti  t oue  haire fiera  nei  le  rerape fie  rifa» 
già,  e vi  (ì  fegtia fièro  gii  (togli,  le  (ceche , i 
vortici  oue*  altri?  prima  d*  e(Tr  inciampati  * 
iraueano  fatto  naufragio . Già*  rn  vna  gran 
Mappa  Geografica  y Se  Hidtografica  co» 
mfnciaua  ad  abbozzare  quello  capriccio 
qua  nd  oy  (opra  uenuci  cero  canolr  » mentre; 
norrlongi  dalle  fpraggiedi  Faleftina  dipin* 
genoamitd (Timer  Capitano  a Eatcrd’Vn'AlK 
tare,có«  vna  ÉmeMa  (cannata  ar  piedijTn» 
terrogarono  quello»  che  pretenderti  Qu| » 
rifpoìlr  in  vna  inconfiderata  gfuftiria  rup- 
pe le  fue  fortune  il  per  altro  fortififimo,  e; 
fortunati (fimo  Eephre.  Fatcofi  Capo  al'po^ 
poloconcro  li  nemici  Ammoniti  impofe1 
con  vn  voto  e legge  àie  (tefiòydi  (ac rifica.- 
rea  Dio  chiunque  fi  fufledicafasichedop» 
po  la- vittoria  primo  in-  lui  s’ incontra  fie  •* 
Porca  pur  (apporrebbe  chi  pingodefle  del 
di  liii  bene  correrebbe  il;  primo  a-  congra>* 
tularlène  c così  afirvnicav  e troppo  dileo* 
rafiia  figlia  toccò  il  paga  re  con  la  vittimai 
della  inconfideratione  Patema*  CernV  che 


baccano  il  Teologo,  voleuanofubitoenrrfl^ 
re  in  difpuce , fé  baueffe  peccato  lephte  fà>» 
cendo-il  voto  , emolto  yìà  ancora  adèrti}» 
piendoloyma  ioy  che  ftpeuo  Ite  molte  con» 
trouerfie,chc  sii  quefto  fatto  CràSant*Ago^ 
ftino,&  altri  Maeffri  della  Chiefa  eran  na- 
te, li  rimili  alla  decifione  dotti (lima  fattane 
dal  noftro  Padre  Serario  , non  potendo  io» 
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per  all’hora  altroché  mettere  in  Iephte  vii 
legno , che  ricordàffe  a’  Prencipi  a non  far 
mai  leggi  tali , che , ò neglette  li  .faceffcro 
parere  inconftanti,ò  ofleruate  crudeli, 
tal*  effetto  non  longi  da  Iephte  ftauo  per 
dipingere  Saule  , a cui  pure  l’hauere  fotto 
pena  di  perdere  la  vita  ordinato  il  non  gri- 
llar alcun  cibo, fin  che  non  era  pollo  in  vl- 
timo  fterminio  il  nemico,  fu  occafione 
ptoflfìma  di  douere  l’ifteflò  tuo  figlio  Gio- 
nata, autore  di  così  fegnalata  vittoria,vol- 
tare  in  vittima  .b 

§.III.  Dio  la  perdoni  ( ripigliò  qua  vn 
buon  Politico)  a quefti,li  comandi  de’  qua* 
li  vagliono  per  trapolare  i Sudditi,non  per 
guidarli,  decretando  alle  ifteffe  minime 
trafgreflionila  morte  in  pena,  e màco  ma- 
le, fe  ciò*  che  peccò  la  temerità  fapeflero 
con  la  prudenza  correggere  *,  ma  non  tutti 
hanno  il  cernello  d’ Aureliano, che  c adira- 
to contro  la  Città  di  Tiana  , perche  chiufo 
gli  hauefic  le  porte  in  faccia, publicò  bando 
all’efercito , che  di  Tiana  non  lafcialfe  nè 
pur  vn  cane  auanzare,ma  poi  da  gli  humi- 
gliati  Cittadini  placato,  lenza  parere  di  re- 
vocar l’ordine  fuo,  fpiegcdlo  ini  modo,  che 
-non  lafciandoui  viuo,  nè  pur  vn  cane , nè 
pur’huomo  vi  voile  morto  . Torna  a trop- 
po grande  ignominia  del  Prencipe  quella 
legge,  che  a colpa  leggiera  preferiue  vna 
graue  pena , fe  ne  vergognano  in  eftremo 

le 
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ie  anime  nobili, nè  quietano  fin  che  non  vi 
ban  trouato  temperamento, con  cui»  fenza 
lafciarui  punto  della  riputatione,  la  Tua 
buona  intentione  confeguano  ; cosi  il  fen- 
fatiflimo  Alfonfo  a Duca  di  Ferrara , che 
per  atterrire  li  Contadini  dal  guaftare  le 
caccie  file , haneua  fotto  pena  della  forca 
vietato  loro  ì’vccidere  vccelli , ò fai ua tici- 
ne, non  confentendo  poi  che  così  care  do- 
ueflfero  coftare  a’ Sudditi  le  fuedelitie;  fi 
guardò  in  fatti  di  punir  mai  alcuno  per 
quella  colpa.  Perche  però  duraffe  in  tutti  il 
terrore, dall’edito  fuo  cagionato  a’  piedi  di 
certi  impiccati  per  altri  enormi  delitti»  fe- 
ce attaccare  i Fagiani , con  che  fi  mante- 
ncfle  in  vigore  l’ordine , nè  eccedelTe  in  ,y 
ingiuftiria  il  rigore  . 

IV  Dragone  Legislatore  degli  At- 
teniefiviù  detto  da  Demade  hauere  fcritto 
le  leggi  co’l  làngue , non  con  l’inchioftro; 
Medico  troppo  rigorofo , b per  ogni  poca 
pullula  veniua  fubiro  al  fuoco;  la  morte 
era  per  lui  d’ogni  colpa  la  minor  pena , nè 
vi  èra  luogo  al  perdono, per  chi  contro  vna 
Fola  fillabai  non!  che  conrro  tutta  la  legge 
mancato  hauelfe.  Non  ha  c il  Mondo  fatto 
gra  plaufo  a’rfgori  di  quei  della  Frifia  prefi 
fo  quali  era  delitto  capitale , l’hauer  tolto 
ad  vn  vicino  il  badile,ò  la  zappa \Nimisin* 
humana  inflitta  efl  fragili  tati  komtnum. 


non 
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He*  tgnefeens  „ Voler  vietare  a gli  huòminf 
cofe,neÓc  quali  troppo  facilmente  moltiC*- 
fimì  inciapano > è vn  voler  cercar  oeeafio»* 
ni  di  con  da  n ne,c  di  ftraggr,c  pure, fecondo 
Seneca  •.Principi n*  mtnus  turpi*  muttafup*. 
f li  eia,  quarti  Medica  muttafuntra.W  mole  im- 
plicar leggi»  & ordinivi  vn  caricarei  Sud-- 
ditidi  nuoue  croci»  che  noo'per  cerimonia^ 
gli  Antichi  prcffoCoIturnella,  sùmum  ìmi  %. 
fummìCruum  dtxerunt^Qc  olcre-Tch’effi  di. 
mala  voglia  kv  p o r ta  no,  q li  e ft ’i  de  (Io  fcred  i^ 
ta  nocabilmcte  il  gouernodi chi  1?  impone*. 
Cerrupitjffima Republisa  multa  leges\  dice 
bene  il  Poi  irico;, perche , ònonfi.fannaofc 
fcrua  re, c cosi»  nonhaiicndoautor  ita»  fono* 
inutili^  fe  là  ofieruanza  fiefigge,mokipli- 
candofile  trafgrcfrToni,  voglionoa  tutte  l%- 
hore  icaffighi.SuppoftoycHc  le  gommatri- 
ci di  quei»  die  gommano  frano  le  leggi  , fer 
vogliono  lòde  di  clemenza  non  le  fraeciai* 
mai  tali»  che  neglette»  gli  ©blighino  à parec 
trafeurati , foftentate  crudeli  o> 

£V.  Mentrei  compagnicosiì  difeorro- 
uano>accortifi>  che  nella  Giudea  pure  l'afra 
faflìnamento  fratto  ad:  vn*  gran*  Pèrfonàg— 
gio,.  abozzauo  »,  vollero  cauacc  ilmidolò» 
della.miai  ihtentiòne~  Senza  farmi  molto» 
pregare»!©  di  Anche  vado  auucrteudò,qua!- 
co  niale  della  giuftitia  de’Ptencipì  ftfcruo^ 
no  i calunniarorijtirandoli  fino  ad  odiare* 
più  amici  » fk  à punire  i più  benemeriti  t 
vorrei  pure  (tendere  in  qucftà'.  mia  Cartai 
tètNanigarcalcune  memorie  » fofficiead 
^ adì 
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ad  atterrirli  dalla  troppa  telicita^con  coi  le 
querele  de' mali  portamenti  di  quefto,  ò 
quello  fi  credono.  A quello  mira  la  funefta 
tragedia,  che  qua  dipingo.  Arifiobulo,  Rè 
di  Giudea  amaua  il  fratello  Antìocho  più 
di  quello  haurebbe  voluto  la  Reina,  e certi 
altri  di  quelli , che  perche  i Padroni  d' effl 
ioli  fi  fidino , li  mantengono  in  diffidenza 
de  gli  altri  tutti . Ritornato  dalla  guerra  il 
Manierofo  giouane  per  raddupiarela  fo- 
lennità  della  Scenopegia , coperto  d’arme 
rifpiendentifTirtic  fi  godeua  gli  applaufl  del 
Popolo , quandoi  maleuoli  andati  al  Ietto 
dell’infermo  Rè  Ar>fiobuk>,gli  empirono 
,di  fante  gelofic  ileer nello, che  dimenticato 
quanto  buon  fratello  gli  fuffe  Tempre  fiatò 
colui,che  già  fe  gii  dipingete  nemico,  die- 
de ordine  à tutte  le  fue  guardie , che  fe  ar- 
mato veniua  alla  Corte  Antìocho,  gli  vie- 
taffero  il  viùerc,non  ch'il  Regnare.  Veftito 
da  viaggio  » e con  l’armi  adottò  non  pensò 
mai  d’aceofiarfia  far  i fofiri  complimenti- 
col  a Rè  il  mifero  Antìocho, 'ma  chi  gli  ha- 
uea  tefi  i lacci  per  tiraruelo dentro  gli  die- 
de à credere,  efler  ordine  del  Rè  , che  , co- 
. pertodi  q^icll’armi  lauorate  con  così  fint- 
ila , e leggiadra  maeftria  fuffe  à fminqirgli 
il  tedio  di  crauagliofiflfma  infcrrnitshe  così 
armatoti  per  voler  obedire,fù  vccÌfo,come 
fc  prerefo  haueffe  d*  ottunder  entrando  m 
Corte* 

§.VI.  Pouera  Innocenza  ;fei  pur  tò  fotco 
Prcncipi  troppo  crudeli  mal  afforcata  ! Le 

Corti 
f f i 
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Corti  fono  il  conile  d'ogni  malignità,  tutti 
*vi  vanno  per  migliorar  di  fortuna,  ma  non 
tutti  per  le  mede  fune  ftrade  vi  sfìncaniina» 
no.Li  gcncrofì  fanno  valer  i fuoi  meriti, & 
icodardi  s'aiutano  con  varie  frodi.  E vero 
jdicea  bene  Mecenate  ad  Augnilo,  quel  a 
•che  tifcredita  quel  Caualiero  non  hebbe 
mai  da  lui  fenon  benefìci},  feruono  però 
«Ila  malignità  di  più  potente  fittale  i di  lui 
•zolfanelli;  fpera  in  premio  d’hauer  turbato 
S'acqua  vna  buona  pefea  j difegna  su  le  ro- 
ttine altrui  le  fue  fabriche,  e per  lo  meno 
•jiella  mutatione  del  fattore , ftima  ne  poflà 
toccara  lui  qualche  parte.  Hor  fia  tra  co- 
tftoro  il  Prenci pe  huomo,  cb'ad  ogni  fogno 
-dia  fede,a  che  fpropofìrati  rifentimenti,coì 
«continuo racconto  d*imaginarijdifprezzi 
mori  Pinduranno/  b E equi  s inmeens  effe  po  • 
iteriti  fi  accufaffe  fufficeru  2 Che  huomo  d - 
Jionore  potrà  più  preifo  di  lui  alligna  re, s’ il- 
io lo  detto  d'vn  furbo  batta  per  dargli  a cre- 
dere , che  quefto , col  far  il  dittoto  lo  vuol 
ingannare,  quello  > con  effer  troppo  autto- 
jreuole  lo  vuol  tradire  2 Riuederemo  la 
•Corte  di  Caligola,  otte  non  fi  tratti  mai  al- 
*ro,.chedi  degradationi,  di  prigionie , di 
sbandi , di  torture,  di  morti  Te  tutto  quello 
«tori  per  altro  dice  1 hittorico,  fc  non , pèr- 
che Nttnia  credulità*  c tn  Principe  fatta 
• magna  crude  Ut  as  e fi  : Che  non  gli  fiano 

fatti 
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fatti  de’mnli  officij  lo  può  bramare  il  Pren. 
cipe,  ma  non  mai  confeguire:  b i fogna  re b- 
be,ch’i  Cortigiani  nonjfoflero  huomini  , fe 
non  haueflero  ad  efler  calunniatori:  per 
quanto  fi  a vecchia  l’inuidia  non  le  manca- 
no mai  denti  per  mordereiperde  quelli,ché 
biafima  arai  hora  molto  più  irremedia- 
bilmente quelli, che  troppo  lodajChe  meri- 
to dunque,  che  bontà,  eh*  innocenza  potrà 
falciare  vnbuon  feruidore,  s*il  Padrone  a 
non  hà  tanto  ceMielIo,ch*inten.da,i>7^,  & * 
incredibili  verum,  & verifimili  mendactu  ? 

§.VII.  Dio  sa,  fe  Tlnghilterra  hebbe  mai 
giorni  peggior  di  quelli , b ne*  quali  il  Re 
Edoardo  lì.  la  gouernò . Buòjjno di  genio 
fofpettofiffimo,  cominciòadar  orecchio 
alle  relation i di  certi  maligni , perche  s’ac- 
corfero,che  la  lor  mercanti  a haueafpacio  , 
g^  la  porxguano  in  abondanza . Cominciò 
a tener  in  sè  quefti  /noi  fegreti,  fenza  con? 
fidarli  ad  alcuno , che  quefio  apuli  io  fuol 
efler  quello  , a che  attribuì  il  Commi- 
neo  , l’hauer  vna  gran  patte  de*  Prenci- 
pila  vita  curta.  Guardati*  quanti  lV.flìftc- 
uano  per  traditori  , e di  tutti  era  coflrctto 
fidar/!  ; ogni  combinatione.,  che  yedefle 
di  Caualieri  daua  all’arme  alle  /ciocche^? 
fue  gelofie  : ne  gli  fuan irono  di  capo  l’om- 
bre,  che  non  facefle  ventidue  de*  più  prin- 
cipali Baroni  barbaramente  giuftitia'rcL/; 
Che  più!  la  moglie  , & il  figliuolo  bandì 
dal  Regno , a graue  fuo  danno , poiché  ri- 

chia- 
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chiamati  qnefti  dal  Popolo  , che  non  potè* 
più  (offrire  vna  crudeltà  si  crudelejdichia- 
randolo  incapace,  non  che  indegno  d’ogni 
goucrno;  in  vn  fondo  di  torre  io  fepeiliro* 
no i . 4 Sapeua  ciò  * che  diceua  il  fiuijflimo 
Tito, quando  al  Padre  f no  Vcfpsfiano  da  uà 
per  ricordo  vnico, Ne  crtminamittm  dtSis 
temere  acceoderetur Se  tutti  li  calunniato- 
ri  > come  già  dalla  legge  Rbcnmia  fù  (tabi* 
!ico>douefTero  portare  fcotpita  in  fronte  la 
lettera  C,  che  fi  potrebbero  conoscere,  e 
fcrcditarc , ma  le  menzogne  più  tnarcie  le 
«ólorifcono  in  modo  con  re  litio  ni  di  cofc 
vere  » che  chi  non  guarda  bene  alla  condi* 
tione,c  di  chi  parlale  di  chi  fi  cenfura,  for- 
ina  fconcertati  giudicij»  pregiud  ieialiflimt 
non  meno  alta  propria  quiete  > ch*alL*altrut 
bene»  Che  fugacità  poteflc  arrìuare  Parti- 
fido  b con  cui  Pimudiofo  Àetio  cotte  air» 
Impero  di  Vateirtrmano  III.  il  maggior»  SC 
il  miglior  huomo>checol  valore»  8c  autto- 
ritàfua  lo-  rc&effc.  Gouernaua  F Africa  Bo- 
nifacio Conte  » con  tanca  fodisfattione»  è 
de*  Padroni, c de*  Popoli,  ch*in  Roma  hor- 
mai  d*  altro , che  del  d i lui fommo  merito 
nonfi  partaua . Faceuano  ombra  al  Riuale 
.Àetio  tanti  fplendorij  rifolutofi&di  fpe- 
gnerli,o di  coprirli,  vi  all’fmperatrice  Pla- 
cida, e meffom  di  propofito  a lodar  Bonifa- 
cio lo  dipinge*  per  huomo  maggiore  di 
quello  potette  più  foffrir  pari , nò  che  fupe- 
iiore.  Già  fi  sa,  ch’in  quefta  materia»  c Dt** 
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bia  fro  certi s felet  timer  e Reges . S’accorge* 
che  piglia  fuoco  Placida;  c chepiii  crede  ad 
vna  femplice  relatione,  fatta  cotra  vn’acm* 
co  fuo  feruidore , ch'à  cento  mille  attioni^ 
che  della  di  lui  prouatiflìma  fedeltà  lapo- 
teuano  afficurare.  Da  quel  che  dice, cóger- 
tura  Aetio  ciò,  che  (la  ella  per  fare;  prende 
la  penna  in  mano, e fintoli  fuifccrato  di  Bo* 
nifacio,l'auuifade*pelfimi  offici j> fatti  con- 
tro di  lui;  del  penliero,  che  vi  era  di  richia- 
marlo» e del  pericolo  euidente,che  venen* 
do  correua  di  lafciar  fotto  vn  ceppo  la  te* 
fta.  Nonrimordca  puntola  colcienzaal 
buon  Conte,pure  quando  con  lettere, affai  ■ 
fccche,li  vidde  richiamato  in  Italia,crede- 
uaancor effo più  di  quel,  che  doueuaad 
Aetio  » e per  difenderli  contro  l’e  fere  ito  » 
ch'adoffo  à lui  fi  fpediua , chiamò  da  Spa* 

A t VauJaU  , In  

di  Gunthario,e  di  Genfcrico,  e rouinando 
quell’impero, c*haueua  con  tanta  gloria  di* 
fefo,  del  peccato  fattoli  ne  l dare  troppÒ 
pretto  la  fede  à calunniatori , fece  pagar  ai 
Mondo  tutto  rigoroliffima  la  penitenza. 

$ VII.  Io  vorrei  pur  rimetter  in  tutte  le 
Corti  i'vfanza , che  fù  già  in  quella  di  Co- 
ftantinopoli , d oue  grimperatori  nell'au- 
dienze  publicbe , non  mai  più  d*  vn’  orec- 
chio feopriuano  a chi  loro  parlaua  ; con  va 
pezzo  del  manto , coprendo  l'altro , dauan 
legno  di  conferuarlo  alla  parte  contraria  $ 
cafochedcll’impotteaccufefi  voleffe  giu* 
ttifìcare.Peffima  qualità  di  noi  huomini  di. 
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celia  Seneca,  a Qua  mutti  attdiwfts,  liben- 
ter  credimus , (ir  antequam  indicemus  ira - 
(cimar . difficiliffimi  à credere  il  ben , che 
de  gli  altri  ci  è raccontato , il  male  lo  ere» 
diam /libito,  affai  però  più  i Prencipi,  che 
non  mai  piiiall’ingroflò,  s’ingannano  di 
quando  nelle  informationi  che  riceuono > 
fi  Suppongono  non  ingannati . Io  godo  di 
non  elfer  nato  in  quella  Città  di  Carinthia 
in  cui  il  Solo  dirli  rì’vno,  ch’è  ladro  , balia 
per  fare,  che  Subito  Senza  procedo  fia  sù  la 
forca  impiccato:  fe  gli  fa  è vero,  doppo  tré 
giorni  la  caufó,  e fe  fi  connince  colpeuote, 
b fi  lafcia  pafcolo  a*  Corui,fe  Innocente, co 
folcnniffimomortorio  fi  fepellifce  . A me 
però  qiufìo  riefee  vn  procedere  da  Epime* 
theo,  che  facea  le  cofe,e  poi  le  penfaua.  La 
Giuftitia  vuole  tutte  altre  regole  j e nulla 
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fe,che  tat’importano.  L’intefe  quella  gran 
Verità  l’Auo  materno  di  V.  A.  Henrico  il 
Grande , che  tra  le  rare  dori , che  portò  al 
Regno5hebbe  quella  fingolariflìma,di  non 
effer  facili  credere  ciò, che  contro  quello» 
e quello  fe  gli  dicea.Non  riuedena  mai  più 
la  Francia , dotte  pur  era  nata  la  Compa* 
gnia  nollra,  fe  l'infami  e,  contro  lei  Scritte» 
capitarono  in  tutto  altro  Prencipe.Leffe  il 
molto,che c’era  oppofto,e  non  fi  Sdegnò  di 
fentir  ciò , che  per  nolira  difcofpa  fapeua- 
mo  dir  noi , e trouate  falfi/fime  le  dicerie» 
fattoli  di  Giudice  nollro  auuocato,  ei  pofe 
nelle  mani  per  pegno  eterno  d’amore  9 vw 

uo 

. *4“lì^v<cirac.  20.  b Ex  Thcat. fit* human»* 


Decito aquarta . %6cj 

no  la  fua  cofcienza , mortoli  filo  cuore  • 
Hebbe  vecchie  fedcliffimi  feruidoriSmer- 
cè , che  gli  fapea  mantener  con  eflfer  fem- 
pre  flato  difficile  a creder  ciò, che  gli  potea 
far  cócepire  contr*  effi  qualch’auuetfione. 
Due  de’  più  prodi  Cuoi  Capitani  li  furono 
nelle  guerre  di  Sauoia  meiìi  in  fofpetto  ; li 
chiamò  àsc,  edoppo  hauer  loro  palefato 
le  machine?  con  che  i lor  emuli s’erano 
ftudìati  balzarli  in  aria,  moflrò  d’hauer  al- 
la loro  fedeltà  tanto  credito,  che  in  vece  di 
toglier  loro  Cantiche  Compagnie,  con^» 
sborfo  di  molti  danari , diede  loro  la  com- 
modità  di  poterne  arrollare delle  nuoue  • 
Quefto  vuol  dire , che  huomo , c’haueua 
letto  le  h irto  rie , fapeua  lo  fcoglfo,  in  cui  il 
Rè  Alfonfo  di  Napoli  ruppe  il  corfo  alle 
Tue  fortune.  L’hauea  Dio  prouedutod’vn 
paio  di  Capitani , li  più  genero  fi , e li  più 
fedeli,  c’honoraflero  in  quei  tempi  l’Italia, 
Gl’inuidiò  vn  tanto  bene  Francefco  Sfor- 
za , c’hauea  giurato  di  perderlo , nè  altro 
li  fece  il  giuoco,  che  la  di  lui precipitofa 
credulità . * Scriue  à due  Compagni  vna_» 
lettera  con  vn  certo  flile,atto  ad  ingenera- 
re mille  fofpetti,  e fingendo  d’hauer  con 
effi  fegretiffime  pratiche,  impone  loro  l’e- 
fequir  quanto  prima  quel  tanto,  che  di 
commune  accordo  s’era già  concertato  . 
Quefta  lettera  doppo  va  rie  mi,  fter  io  fe  gi- 
randole, fà , che  venga  nelle  manidei  Rè 
La  legge,  e la  rilegge, fenza  che  gli  occorra 
mai  vn  minimo  dubbiodi  quello,  che  po- 
teva eflere.  Piglia  in  v rea  quelli,  che  prima 

più 
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ù de*  fuoi occhi amaua : li  caccia  dalla.* 
corre , & in  Catalogna  li  confina  ; così  ri- 
mafto  Nap^h'  fenza  quefti  due  bracci , po« 
rè  de*  Tuoi  nemici  efier  preda . Perdonifi  a 
S.Bernardo  la  libertà  , con  cui  fcrifle  ad 
Eugenio  Papa,  d*hauertrouato  tràfupe- 
riori  pochìffimi , che  nell’efler  troppo  cor- 
riui  in  dar  fede  alle  male  informationi  ve- 
nute loro  de*  Tuoi  fudditi  , non  comraec* 
teflero  gran  mancamenti . a Facilita s ere - 
duhtatis  hac  eft,cmuj  calidtjjim a Fulpecu- 
la  magvorum  neminem  comperi  fatti  c muf- 
fe verfutias.lnde  ut  tpfts  prò  mhtlo  ira  mul- 
ta > inde  trwocenttum  frequens  additilo,  in- 
de pratudteta  ut  ab/ conte s . Troppi  efempij 
hanno  prouato  al  mondo , non  efler  fenz? 
©ccafionc  la  fua  querela . 

Godeuano  i compagni  di  vedermi  in- 
golfato in  va  difeorfo , in  cui  tutte  le  pcr- 
fone  di  honore  hanno  tant*  interefle,quan- 
dovnd*effileuandomila  pena  di  mano  * 
laida,  dille,  che  noti  anch*  in  quella  tua 
carta  da  Nauigar  altri  mali  incontri  • Il 
precipitar  in  creder  è male  ; quanto  peg- 
gio il  proceder  con  l*  ifteffo  impeto  , nel 
fernette  ia  re,  nel  punire,  nell* annientare* 
Dipingamifi  fuor  di  quella  porta  dj  Ror 
Ria  il  gran  Cóftantino  veftitoà  lutto  , in 
atto  di  contemplare  nella  bara  il  decapito 
di  fuo  figlio  Crifpo , Gran  fretta,  c*hcbbe» 
/libito  riceuuta  t*accufa  dalla  madrina^ 
Faulta , premere  neU’efecutione  della  mal 
eliminata  ferir  cnzaiSc  daua  tempo  al  tem- 
po»_ 
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pò»  conofceua  l’inganno  , fatto  alla  (usu+ 
troppa  credulità , e fi  chiariua , che  nou_* 
cràn  ancor  morte  tutte  le  Fedre*  onde  po- 
tefferoftar  ficurigl’Hipoliti  • Mà  quefto 
vuoi  dire  cedere  alla  collera  il  luogo  , che 
douerebbe  Tempre,  hauer  la  giuftitia . Lo 
fcrifle  Ammiano , Se  è vcriflimo , lmmà - 
tura  credulità*.  Adater  errori*  Noucrc*t 
confili])  oue  fi  fegue  la  fpinta  di  quel  primo 
impeto»  fifa  del  viaggio  affai  , manca  è 
molto  à propoli  to*,  a Non  potè  fi  effe  tevjpe* 
tétta  tufttna  , vbt  tftftruida  vindici  a « Di- 
eta Caffìodoro , quefto  per  la  bella  ragio- 
ne, che  nc  dà  T uliio , b Quia  tratu*  ad  pat- 
inar» qui  accediti  nunquam  mcdiocritatem 
i&am  tenebit , qua  e fi  mter  nimtunt£r  par - 
uum.  Loda  molto  Àriftotele  l’vfanza  degli 
antichi  Tofcani,  che  nel  punirei  feruidori 
colpeuoli,non  alt  rimente,  che  al  Tuono  d’« 
inftrumentiMufici,  faceuano  quella  bat- 
tuta 9 Se  io  lodo  più  la  buona  regola  de* 
Romaniche  dando  a’  Confoli  ogni  autto- 
riti  * non  mandauano  però  loro  auanti  le 
feuri  fciolte,  ma  in  varij  fafei  intricaccjac- 
ciò  quando  la  collera  le  volcffe  far  adopra* 
re»  fi  deffe  tempo  d’intercedere  alla  clemé- 
za  • Non  dico  io , che  fi  debbano  i poderi 
Rei  Jafdar  marcire  nelle  carceri , prirpa  » 
che  fia  lor  fatta  la  caufa  ; anzi  voglio  bene 
^ a quei  giudici,  che  di  quanti  capitano  ipr 
nelle  mani  procurano  di  fcrutinare  fubito 
i meriti  in  modo  , che  fi  dia  prontamente 
a*  colpcuoli  il  douuco  caftigo,&  à gli  inno» 
i _ cpnt» 
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‘ centi  il  meritato  rilaCTo . Quello  ? che  noti 


fi  può  fopportare  fi  è , che  sii  due  piedi,  in 
virtù  di  fuperfìcialiffimo  efame  , fi  priui 
‘ vn’huomo  di  vita,  fenza,  che  fé  gli  dia  que- 
fin.  fodi$fattione,di  farfentire  la  faa  difefa. 
Non  vale  così  poco  vn’huomo,  che  fi  deb- 
ba pòco  penfare  in  pcrderlo.a  Curiti atcref* 
fedebet .,  qui  iudicat  de  ftlyie,  e quel  l’altro 
Pfencipe , predò  PillefTo  Caffiodoro  il  mi- 
glior ricordo,  che  dafie  vno  de’  fuoi  Mini- 
fri  piu  principali  fù  quefto,^«frf  de  effufto - 
ne  humanifanguims  agitur , mhil fubitumy 
& indehbsratum  lubcmus  affumi  ? e la  ra- 
gione non  la  poteun  dar  più  aggiuftata_j  ; 
Quota  am  quid  quid  non  difcutitur , b infima 
non  putatur . Quel  far  impiccar  vno,  fenza 
fargli  procedo,!)  dargli  auuocato  non  fia, 
che  paia  mai  zelo  dì  Giuftiria,  ma  più  abu- 
fo di  precipitofa  licenzaJnè  AleiTandro  M. 
ha  mai  potuto  perfuader  a*  poderi  d’hauet 
fatto  morire  Par  me  n ione,  tanto  fuo  bene- 
tnerito  peraltro,che  percapriccio,folamé- 
re  non  fi  valfe  della  folita  forma  di  far  da* 

Giudici  e fa  minar  il  delitto.  Mori  forfè 9 

Parmcn  iòne  molto  colpeuole**  ma  la  ma- 
niera d’vccidc  rio  valfe  a farlo  parere  inno- 
cente, ne  l modojche  di  quei  due  altri  vcci- 
*fì  da  Gall  a diceria  Tacitò.?  Ctngomus  Vav. 

& Pctromus  7~ urptlhanus-,  inauditi  -,  ac 
in  deferì  fi  : velut  mnoccntes  damnati  funt, 
§.X.E  ben  vero5cbc  la  Giuditia  militare d 
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ri  più  inedita  ; ancor  effa  però  non  fia  mai 
tenuta  Giufiitia  , fé  al  piinire  troppo  pron- 
ta fi  moftra, Prope  efi  entm , vt  hbeter  dam- 
net,qui  <w,diceua  Seneca,  e pure  nel  puni- 
re i delitti  niffuna  cofa  faccia  più  odiofo 
il  Prencipe , ch’il  moftra  re  di  far  con  gufto 
ciò,  che  di  già  è tenuto  di  far  per  obligo  • 

10  sò  bene  che  non  può  leggere  alcuno 
ciò  , che  de*  rigori  di  Pifone  fcrìffe  s 
gii  Seneca , che  del  di  lui  proceder  noiL* 
dia  di  Giudicio,pqblicato  dal  Canone  col- 
tro vna  caufa  alla  peggio  decifa  ; a NonÀ 
dt fere  itone  matte  virtutnm , [ed  a Nouerea 
tuff  tti<ty  volnntaria  fcilicet  indie anits  praci- 
pitatione  proceffit . Guidaua  hÀrmata  Ro- 
mana Neio  Pifone , huomo  valorofo , ma 
fiero, Cui  placebat  prò  confi antia  rtgor,Yede 
ritornar  dal  foraggio  vn  foldato  fenza 

11  compagno jlo  condanna,  quali,  che  l’hsb- 
bia  ammazzato , c già  i|  mifero  c condot- 
to fuori  dello  (leccato  , quando  comparfo 
il  fuppofto  morto,  ambi  abbracciati  cor- 
rono al  Generale  per  ottenere  gratia  di 
colpa, che  comrnefla  non  s’era.StabilitoPi- 
fone  fui  Tribunale,  volle  non  fidamente  , 

I ch'ambi  moriYsero,il  primo, come  già  con- 
Ldannato,il  fecondo, perche  con  la  tardanza 
di  quella  condannagione  era  (laro,  caufa  % 
mà ancora  il  Centurione,  perche  rordine 
battuto  di  far  morire  quel  primo  , non  ha* 
Mea  prontamente  efequito  , così  dice  Se- 
neca , Excogitauit  qnemadmodnm  quia 
r \ ,r  : R eri- 

i ■■■■  ■!  . -•  — ■ »■»  % 

a Cau.  Pali  orai,  de  it  ladre. 
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ir  rimina  {acereta  quia  nullum  inuetierAt , 
§.XI . Manco  male  (ripigliò  vno  de’  cir- 
cònftanti  Politici  ( benché  trouafleidelitti 
anco  doue  non  erano , li  puniua  però , con 
ie  penne  ordinarie;mà  certi, Perror  de  qua- 
li conuien  pure  in  quella  carta  notare,  pec- 
cati per  altro  veri,  & enormi puniscono 
con  certe  pene , che  per  hauer  troppo  del 
barbaro , non  furono  mai  da  legge  alcuna 
approuate.  Cancellili  dal  Rollo  de*  Prenci- 
pi  Giufti  a vn  Macrino , che  certi  Tuoi  fol- 
dati,  conuinti  d’hauer  tolto  l’honorealla 
ferua  del  loro  Albergatore , fece  cucire  nel 
ventre  di  due  gran  Boni  con  la  teda  fuori , 
in  maniera,  che  afpettatori efsi  fteflì aflì* 
(fero  al  fuo  tormento . Cancellili  vn*Hera- 
clio  Cefare,  che  b perche  fua  figliuola  Epi- 
fania, mentre  il  cadauero  della  madre  lì 
portaua  fuor  di  palazzo,  davna  fenelìra 
gli  fputò  in  faccia,  potendo dilfìmulare il 
delitto , fotto  titolo  d’innauertenza , ò di 
leggierezza  puerile , la  fece  viua  portar  sù 
la  Pira , in  cui  doueua  pur  ardere  la  Madre 
morta.  Cancellili  c Henrico  VI.Rè  di  Ale» 
magna»  che  in  vendetta  di  certa  congiura , 
orditagli  nella  Sicilia , vi  lì  fece  nuouo  Fa- 
Jaride  inuentore  di  Arane  pene  ; all’Autore  ! 
«conficcò  in  capo  vna  corona  di  ferro  con  ; 
quattro  chiodi,  de  gli  altri , qualchuno  fat-  | 
to  in  quarti , lo  mandò  à prefentare  in  vn  l 
caneftroa’  parenti . Cancellili  finalmente  | 
Balduino  VII,  Cpntedi  d Fiandra  , chw 
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Pietro  Sig.  d’Orfcamps  , Tuo  Caualiero» 
j per  due  Bouj  tolti  per  forza  ad  vna  pouc- 
' ra  Donna;  così  ftiuallato  com’era , e con  la 
! fua  fpada  a*  fianchi  fece  gettare  in  vru» 
! calderone  d’acqua  bollente  , chepercafti- 
go  d’vn  Monetario  su  la  piazza  di  Bruges 
già  ftaua  pronto  . Paiono  quefte  al  volgo 
beftialitàdaCarnefici  , e non  Giuftitieda 
, Prencipi  non  faluandofi  la  riputatone»,  fe 
ì non  colui  , che  de*  Tuoi  rigori  può  gettar 
tutto  l’odio  adoflò  alle  leggi, che  li  prefcrif- 
fero.  Senza  quelle  carnifìcine,  forfe,che 
non  fi  poflòno  atterrire  da*  misfatti  quegli 
fìefTì,che  più  v*inclinano?Diceua  Seneca, 4 
T emperatus  umor  eft  qui  cohtbet  ajjiduus  » 

-,  <£*  accr  in  vindrflam  excitat.  Ne’  paefi  oue 

* vale  il  dire  ciò  , che  di  Sparta  , diceua 
Archidamo , cfler  le  leggi  quelle , che  pri- 
me lo  gouernano  e doppo  quelle  il  Pren- 
cipe , e magiftrati.  Se  le  b pene  preìcritte 
a’  delitti  per  piccole , che  fiano  da  tutti  in- 
diferCntementc  s’efigono  fi  riduce  3 
il  tutto  alla  fieurezza , in  che  pofe  le  fue  3 
Città  quel  Rè  d’Etiopia , che  col  far  leuare 
ad  ogni  cafa  le  porte  , e le  ferrature , dic- 

I de  à conofcer  , che  la  fola  Giuftitia  del 

* Prencipe , per  ogni  guardia  de*  fudditi  po* 
tea  fupplire. 

§.X1L  Piaceua  quello  difeorfo  ; in  tanto 
però  sii  la  porta  di  TelTalonica  metteuo 
vna  memoria  della  ftragge  crudele  fatta- 
ui , dal  per  altro  Pijffimo  Teodofio , acciò 
- T-  Ri  ìeg- 

aLib.i*  deClcmen.  bFlut.  inapoph. 
c fiaioa.  «s  alijs  biftor.  4 Liu,  lib.iS* 


leggendola  i Monarchi  (I  ricorda  Aerò  , che 
ne  gliecceffi,  ne9  quali  troppo  molti  han- 
no parte  non  vanno  mai  puniti , fé  non  i 
capi,  Vt  vbt  orta  culpa  efiytbi  pana  confi  fiat , 
Sono  troppo  cfacrabili  le  memorie  de* 
Cefari , che  per  vn  morto , fecero  tagliar  a 
pezzi  vn  popolo . Se  Malsimmo*  fà  fo. 
pranomato  , Procufte,  Ciclope  , Bufiri- 
de  , Falaride  , Tifone,  Gigc,  ben  fe  lo 
meritò , col  vccidere  in  vn  giorno  trc__j 
b quattro  mila  complici  d’vn  foldclitto  . 
Quelli , che  nel  gouerno  fi  prefiggono  d’- 
imitare la  Diuina  Giuftitia,  di  cui  miniftri 
fi  riconofcono  procurano  , che  de*  catti- 
gli il  danno  tocchi  a pochi  il  timore  a tut- 
ti , & è pure  ricordo  di  Seneca,  b Vt  fulmi- 
na » paucorum  pertculo  , cadunt  omnium 
metu>  fie  emm  aduerfiones  magnar  um  po» 
teflatum  terreant  Uttus,quam  noceant,  Maf. 
fi  me  doue  ^ingiurie  fono  commclfe  con- 
tro la  perfona  iftefsa  delPrencipe  è piti  che 
conueniente  il  far  fentire  a pochi&imi  la_-j 
fua  Giuftitia , & à tutti  la  Tua  Clemenza  . 
Anco  Tacito  difse  quello,  cheinfegna^» 
Chrifto,  Optimum  infidtarum  quandoq ; re - 
medium  tftty  fi  non  intelbgantur , Nelsuna 
cofa  tanto  caparra  al  Prencipe  il  cuore  de* 
popoli,  quanto  il  vederlo  far  bene à quelli 
che  han  procurato  di  farà  lui  male:  Certe 
fconueneuoli  creanze  , che  vfanfegli  tal* 
hora  da  perfone  di  poco  termine , non^> 
r<*  * le 
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* le  dcue  Te  non  metterò  fa  ridere  , nèsalcii* 

| no  ha  mai  potuto  approuare  il  fatto,  di 
Settimo  Senero  j che  giunto  Legato  in_» 

! Africa  , perche  vn  buon  Cittadino  di  Le- 
pta  9 fuo  antico  amico , al  riuederlo  non  fi 
potè  contenere  di  non  gettarfegli  ài  collo 
, per  abbracciarloj  gli  fece  in  publico dare  la 
frulla»  gridando  li  Trombetta»  a Ne  impo- 
fierum  homo  plebeus  Legatum  Romanorum 
complefterctur . Vn'Augufto  Cefare,  vn’ 
Hcnrico  il  Grande,  vn  Carlo  Emanuele,  di 
quella  tanta  {implicita  fi  farebbero  a mara- 
uiglia  ricreati,non  che  rifentiti.Attéda  pur 
chi  gouerna  a quanto  contra  di  se  fi  parla  9 
c fi  machina, con  patto  però,  che  fi  ricordi , 
che  feb  bene,  Orniti* f tire  debet , ntn  debei 
omnia  perrequi\paruis  pece  atti  veniam^mam 
gnis f'eucritate  nec  pana femperjapius  pani « 
lenita  contentiti  enti altriméte  fe  d’ogni  pa- 
rola inconfiderata  » ch'efca  di  bocca  d’ vn 
fuddico,  fi  douefle  Albico  formar  proceifo , 
tornareflùnò  a*  tempi  di  Dominano,  e Ti- 
berio^uando  fecondo  Sen.  c Exctptebatur 
ebriorum  fermo  fimpliciter  iocantmm  : nthtl 
! erat  tutum . omms  jauiendt  place  bat  oc  c a fio . 

§.  XIII.  Ma  io  troppi  fcogli  haurei  » che 
» notare  in  quella  mia  carta,  e così  meglio 
- è che  fpegata  la  lafci  a V.  A.  che  fecon- 
do la  iìotitia  maggiore  , che  anderà  fem- 
pre  acquiftando  di  ciò  > che  occorre  iiù# 
quello  mare  del  Mond<^  v*auertirà  i ma. 
li  incontri  da  me  fimbd^a  non  conofciutù 
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Da  vno  però  più  che  da  gli  altri  tutti  pré* 
garò  Tempre  , che  Iddio  la  guardi  , e s’è  daf 
douer  mai  confentire,  che  fottò  titolo  di: 
far  Giuftitìa  s’opprima  la  conofciuta  In- 
nocenza. Grida  tanto  il  fangue  d’ogni  N,v 
both  ingìuttamente  calunniato , & vccifo, 
che  fembra , non  poffa  Iddio  Giudice  d’vl- 
tim’appellatione  feco  fteffo  hauer  pace,  fin 
che  noi  vendica*  & io  trouo,  non  vna,  ma 
già  più  di  vinti  volte  occorfo  nel  Mondo  r 
che  Prencipij  e gran  Signori,  da’Rei/enza* 
occafione  puniti,  fra  tanti  giorni  citati,  a 
comparire  in  contradittorio  allaDiuina-* 
prefenza , effer  (lati  nel  giorno  prefitto  da 
morte  non  affettata  colà  condotti . Non 
hò  bifogno  a d’atterirla  co’  racconti  di  ciò  » 
ch’in  quefta  materia  occorfe  a Papa  Cle- 
mente V.&  al  Rè  di  Fracia  Filippo  il  bello, 
perla  protetta  di  no  sò  chi  de*  Templarij  5 
Ad  Ottone  I.  Col  proprio  figliuolo  Gu- 
glielmo 5 al  Rè  Ferdinando  dotto  per  que- 
80,  citato  con  due  fratelli  falbamente  in- 
colpati d’hauerglì  vccifo  vn  certo  Caual- 
Iiece  Bonauidas  Tuo  fauorito  * à Rodolfo 
Prencipe  d’Auftria  con  vn  gioitane,  che 
fece , cucito  in  vn  Tacco , gettare  a fiume  V 
La  Tua  nafeita,  la  Tua  educatone,  la  Tua  in- < 
dole,  affai  da  per  Te  la  ritirano , dal  douer 
mai  mettere  Dio  à cimento  di  darle  a co* 
noTcere  >che  vi  è tribunale  in  cui  fi  riuedo- 
no  le  Gitiftitie  de*  Prencipi , e che  chi  non 
Xrouando  chi  gli  faccia  ragione  in  terra  > la 
richiede  dal  Cielo  > infallibilmente , ò pre- 
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Ito  b tardi  l’ottiene . Non  ama  Iddio  cosi 
poco  Tinnocenza , cl>e  porta  vederla  trafit- 
ta con  quella  fpadamedefima , ch’egli  per 
1 difefa  di  lei  a*  Tuoi  Miniftri  principali  pro- 
j uide . In  riuerenza  di  cola , à se  di  tutte  le 
i altre  più  cara  , vuole  che  fi  proceda  con  tal 
cautela  > che  più  torto , a che  fi  opprima  vn 
folo  innocente,  mille  federati  fi  lafcino 
I yiuere.  Quella  mifericordia,  da  cui  rico- 
nobbe Cleone,  predo  Tucidide  la  rouina 
j d*vn  gouerno , non  la  vogliamo , per  il  pe- 
1 .ricolo , che  vi  è : b Ne  tfia  mifcncordttL* 
Principi  in  miferiam  vertat . La  feuerità 

f>erò  la  bramiamo  tale , che  tutto  l’odio  di 
civada  fempreaddoflò a* Miniftri,  chela 
efequifeono , non  mai  del  Prencipe , che  9 
cortretto  dalle  leggi , la  impone . 

$.XIV.  Approuo  il  zelo  di  Alfonfo  det- 
to l’Imperatore  Rè  delle  Spagne , ma  no» 
il  modo  di  effettuarlo . Stando  in  Toledo 
intefe,  che  ne  gli  virimi  confini  della  c Ga- 
litia  vnCaualiero  fi  era  vfurpato  i poderi 
cì'vn  pouerello,  e che  a’  replicatiordini,  ha* 
uuti  dal  Podeftà , e dalla  Corte , non  li  ha- 
uea  reftituiti . Senza  far  motto  ad  alcuno 
[ cangiati  gli  habiti,  volò  inGalitia,  e rac- 
colto vn  buon  nùmero  di  gente  armata, af- 
fediò  l’infoiente  nel  filò  Cartello , e pre fo- 
lo, lo  fecesù  la  fua  iftelfa  porta  impiccare* 
Potè  con  più  maertp,  e pari  Ginftitia  com- 
mettere tutto  quefto  a’ Miniftri  , che  0 % 
quanto  vedono  rifolutiftìmo  il  Prencipe  » 
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non  vi  c pericolo,  che  la  di  lui  buona  men« 
te  tradifchino,  potè  fuggire  il  fofpetto , che 
dauad’hauer  la  mente  alterata  nel  moftrar 
di  goder  di  quella  pena  ; poiché  anco,  fe- 
condo il  Poeta  : QHifrtutur  poenis  ferus  efi 
legumque  vtdetur  vindtttam  praflare  fibi . 
Chiunque  sà  douer’effere  il  Prencipe^, 
qual  lo  defcriflfe  Seneca , vn  Dio  terreno  : 
* Quem  omneiy  non  tam  fupra  f e effe , quarti 
prò [efciant.quo  procedente  tanquam  ad  eia- 
rum , & beneficium  fidus  certatim  adulent  : 
non  farà  mai  atto  di  Giuftitia , che  con  vn* 
altro  di  clemenza  non  l’accompagni . Cosi 
coftumòla  gran  Reina  delle  Spagne  Ifa- 
bella,  e però  volendo,  che , per  ogni  modo 
vngran  Caualiero  pagafle  con  la  tetta  il 
graue  eccello  comraeffo  b nell*  hauer  veci* 
fo  in  fua  cala  vn  Notare , di  cui  li  era  pri- 
ma valuto  in  falli  ficare  certe  fcritture,  non 
lafciatafi  punto  muouere  da  40.  mila  feudi 
d*oro , che  per  liberarli  in  tempo  di  gran 
bifogno  al  Regio  Fifco  offeriua  , la  cle- 
menza della  quale  li  era  colui  refo  inca- 

face,  trouò  modo  di  cfercitarla  ne’ di.  lui 
igli  9 lafciando  loro  liberalmente  tutto 
ciò,  che  l’infelice  Padre  haueua  meritato 
di  perdere . E vero  conine»  fempre  carni- 
narc  con  tal  riferua  9 dicea  San  Gregorio  : 
I PTt  neq\  multa  af peritate  exuieerentur  fub - 
diti , ncque  nimta  benigniate  foluantur  . 
Quando  però  tra  due  eftremi  li  douette 
eccedere  in  vno  » meglio  è peccare  di 
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tròppa  clemenza , che  di  troppa  Giuftitia 
Iddio  fteflò  nel  fuo  tanto  ben  ftud iato  go- 
uerno  vuole , che  a quella , quefta  preua- 
glia.  In  ogn'altra  gloria  poflono  tentare  d*- 
vguagliare  i Priuati  vn  Monarca  * in  que- 
llo folo  di  poter  dare  libertà  a’ carcerari  » 
riputatione  a gl'infami  » vita  a gli  Agoni- 
zanti , moftrano  quello  » che  fono , poiché 
fecondo  Seneca :a  Seruare  proprium  eft  ex - 
ceilentu  fonuna,qtue  nunquam  magtsfufpi - 
ci  debet,  quameum  tilt  contwgit  idem  pojje  » 
quod  Dq  . 

§.X  V.  Ma  quanto  hò  faputo  dire  a V.  A, 
del  modo  di  temperare  la  Giuftitia  con  la 
Clemenza  in  maniera  » che  tra  di  sè  fi  fop- 
portico,  fenza  , che  l’vna  l'altra  diftrugga* 
lo  ftrinfe  in  due  righe  quel  gran  Rè , che-» 
fè  fcriuere  da  Catfiodoro  : b Benigni  Prin- 
cipis eft,  nontàm  delitto.  velie  punire  , quam 
tollere  yfie  aut  acraer  vendicando  ajhmetur 
enmtusy  fiut  lemter  agendo  puntar  improuu 
dus  . Il  foglio  Reale  faprà»  che  in  Francia  fi 
chiama  con  bel  titolo , il  letto  della  Giufti- 
tia: quefta  decedere  la  prima  fauoritadi 
chiunque  regna»  a quefta  fpofare  in  fuo 
Spirito  » a quefta  viuere  » à quefta  regnare  • 
Li  delitti  non  ci  potiamo  perfuadere  » che 
fiamai  per  edere  troppo  facile  a crederli  9 
che  non  può  vna  dolcezza  hereditata  da 
tanti  correli  Antenati  » comportati  con.* 
vn  genio,  qual  fu  quel  di  Adriano»  tan- 
‘ to  dato,  d a credere  di  tutti  il  peggio  « 
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che  gl’iftefli  Tuoi  amiciflìmi  » c parenti 
flrcttiflìmi,  a muò  à riguardare  come  ne- 
mici. La  fua  fagace  bontà  aflkura  , chea 
danno  de  gl’innocenti  non  fi  lafcerà  mai 
dalle  calunnie  de’  federati  ingannare  > c la 
fuà  tanto  bene  intentionata  viuacità  ci  prò. 
mette»  chegliecceffi  » in  che  daranno  gli 
Scapeftrati , punirà  con  cosi  proportionati 
caftighi , che  ne  riporti  da*  Sudditi , bene- 
ficiati , continue  benedizioni  » e da  Dio  » 
glorificati  gli  eterni  honori. 
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DECIMA  QUINTA. 


Non  effer  mai  ben  feruti o quel  Prenci* 
pe  » che  non  sà  far  valere  le  ira» 
ite  [ut «. 


5.L 


L L A giuftitia  » perche.* 
nel  punire  i colpeuoli  non 
fi  faccia  mai  crudeltà  > è 
w (lato  bene  (labilire  i con- 
fini ; chi  quelli  pure  peni!  preferiuer  al- 
la beneficenza  obligata  à premiare  li  me- 
riteuoli  , come  poco  informato  di  ciò  9 
che  dice  meglio  in  chi  regna , non  va  in.# 
vna  Corte  , fimilei  queìla,  fentito»  non 
creduto . Dal  far  bene  à tutti  * non  Y*è 
pericolo  che  venga  mai  alcun  male.  La_# 
mano  delira,  maggiore  della  fi  ni  lira  nel 
Ré  Artaxerfe  fi  fiimò  gratia , e non  altri- 
- mente  deformità  « Non  meriti  di  tenere 
I il  ittogho  di  Dio»  chi al  mododi  Dio  à tut- 
[ ti  non  fi  communica.  Li  teforifepelliti,co- 
► me  morti  non  giouano  » chi  con  valerfenc 
li  tiene^  viui , neguadagna  vno » che  Colo* 
perduti  gli  altri  tutti , non  può  mancare 
Solius  entm  beneficenti t T befauruj ftabtlts 
tft,c  fu  Agapeto,  che  a Gi  ufi  iniapp  io  Grif- 
fe . Sciocco  » qhi  defle  orecchio  a*  confegli 
dell’auaritia»  ladouc  vna  generofa  libera- 
li 6 llta 
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liti  piu  di  quii  fi  fia  refer  uà  , lo  può  arde-* 
cbire*  L’elemento  proprio  di  tutte  le  gra- 
tie  fi  è il  Prencipe,  à lui  tanto  ne  ritornano 
quante  ne  vfcironoj  e cosi,  fecondo  Pa- 
cato , 4 rei , & , fame  confuti!  munificus 
Jmperator , lucratus  emm  glortam , cum  dai 
pi c t* ma m reuerfuram , Non  è vero,  che 
batti  il  ferro  per  aflìcurare^  vn' Impero  * 
diceua  bene  vn  gran  Politico  ad  Aurei.  • 
fe  vi  vuol  ferro  per  fai  fi  temere,  più  vi 
vuole  oro  per  farfi  amare  ; & Sen.c  Meline 
benefici f imperium  cuftoditur , quam  armts . 
Siano  del  turto  infruttuofi  que*  beni,  che 
ad  altro  feruono  , che  a comprar  molti 
amici,  onde  à ragione  ih  Rè  di  Sicilia  d 
Dionifio  fgridò  il  figliuolo , quando  pretto 
di  lui  trouò,ociofi  varij  regali,  che  man- 
dato gli  haueua  , giudicandolo  indegno 
di  ritenerli,  mentre  non  fi  fapea guada- 
gnare la  gratia  di  qualch’vno  con  darli . 
Sordido  Galba , c’hatieua  fronte  d’auuili- 
re  la  fila  beneficenza  fino  à porgere  vili* 
quattrinuccio,  e poco  e degno  Pertinace 
d'ettermai  ben  feruito,  mentre  di  parole 
liberalilTìmo  , fi  moftraua  Tempre  fcar- 
fiflìmo  in  fatti  -,  Ciro , Anaxilao , Aleffan- 
dro  > e quanti  fi  refero  più  Padroni  del* 
Mondo , la  / inteferocon  Traiano  quefta 
gran  Verità:  g Nuli  am  maiorem  efse  Prtn- 
■cipts  felteitatcm,quam  feciffe^feltcemyinter~ 
ceffifie  inopia , fortuna m victfsc  hormm  no» 
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uumfatum . Se  fìi  Cànone  onnipotente  in 
Attene , ne  può  bauer  a obligo  a quella^* 
grandezza  d’animo, con  cui, perche  del  Tuo 
bene  tutti  partecipaflero  non  volea  fiepi , 
nè  mura  nelle  fue  vigne , e girando  per  la 
Città  conducea  Tempre  feco  più  fer nidori 
càrichi  d’argento , e d’oro , acciò  richiedo 
di  qualche  aiuto,raddoppiafse  la  gratia  coflf 
la  prontezza  di  farla . Non  v’è  pefce , che 
non  fi  pigli  con  l’efca , nè  huomo  , che  con 
la  beneficenza , non  fi  capparri;  quanti  han 
voluto  fondare , ò ftabilire  vn’Impero  han 
praticato  le. arti  d’Augufto,  acui  noiL-.» 
per  altro  riufcì  d’auuezzare  algioghol*- 
mdomita  libertà  Romana > fe  non  perche 
inchinatiffimo  all?  aiuto  di  tutti  : Aftli- 
ttm  b Jìrenuum  dojeìs , Populum  annona ^ » 
cunftos  àule  odine  ofij  pelle. xit . Stimarei  di 
far  torto  a V.  A.  fe  mi  applicai!!  à perva- 
derle quefta  ifteflà  politica  , come  , fe  del- 
la contraria  la  fupponeffi  capace  j li  fan- 
gui  fuoi  > altro , che  beneficenza  non  in- 
uuifeono  , come  venuti  m lei  da  quei 
Prencipi  , che  non  hauendo  già  mai  pa- 
tito .fi rettezza  , ò di  cuore,  òdi  mano  , ' 
tremici  dichiarati  d’ogni  auaritia , (limar 
fono  di  riccuere  beneficio  nel  farlo  , 
emoli  eterni  delle  glorie  di  Tito , mentre 
ancorarti. credettero c perduto,  ^quel  gior- 
no , in  cui  qualche  nuouo  amico  non  (i 
obligaffero  . Mentre  però  fence  dire  da 
T acito  : Fatluntur , qutbuj  lux  uria  fpecstm 
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hberahtatìs  impenit  ; perdere  muìti  fcihKt  i 
donare  nefctunt . Mi  vien  zelo  di  fuggenrc 
quelle  auuertenze  , fenza  le  quali , nei  gio- 
uare  ad  altri,  danneggia  vnò  se  lleffo.  Non 
perche  fia  cofa  tanto  facile  il  dare  , ftirni 
attionc  quella , che  fi  polla  far  fenza  rego- 
la* Non  ve  n’c  alcuna,  che  piu  riflelfioni 
ricerchi , e per  ogni  proua  halli  mettere  in 
chiaro  * come  non  fia  mai  ben  feruito  quel 
Prencipe,  che  non  si.  far  valere  le  gratie 
fue . Defidero  pet  ogni  modo  perfetta  la.^ 
fera  giuftitia,  così , già  che  alla  vendìcatiua 
ho  già  data  la  fpada  , hoggi  ailadiftiibuù- 
ua  prouederò  la  bilancia  * 

§.  IT*  Le  mani  fatte  al  torno  si  tonde, che 
di  quanto  vi  fia  pollo  in  cima,  per  non  po- 
teruifi  molto  più  fermare  debba  fubìto  il 
tutto  à profitto  di  chi  Uà  fotto , difende- 
re ; a Dio  folo  le  attribuì  la  fcrittura  : Ada- 
mi b tm  tcrnanlti  aurea.  A noi  huomini, 
che  fabbricò  le  mani  rotte  in  tanti  nodi , & 
articoli,  fuppofe,  che  fecondo  le  occafioni  * 
Bora  le  doueìfimo  liberalmente  allargare  ■» 
Bora  prudentemente  reftringere,  Yna  be- 
neficenza ^ che  affiftita  da  infinita  potenza 
non  fia,  fc  vuol  poter  durare,  conuien  fi  li- 
miti, aUrimente  , dicca  bene  $*  Girolamo  : 
Liberatila!  itber alitate  c pertrmtur*  L’ha- 
ucr  dato  troppo,  toglierebbe  la  facoltà  di 
dar  più , fecondo  il  Filofofo*  Omnefmtum 
Mattone  fwttur. Per  quanto  grolla  fiano  1' 
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entrare  * fé  ne  vicn  pretto  al  fondo,  réfi  . 
gettano,  e non  fi  difpenfano  . Che  Impero 
più  ricco  del  Romano , quando  a Caligola 
renonciollo  Tiberio;  E pure  quanto  pretto 
lo  ridufle  a douer  campar  di  rapine , a chi 
meno  di  75.  millioni  d’oro  in  vn  foloan- 
no  non/pefe  -,  Nerone  ancor  etto  a che  in- 
degne eftorfioni  non  venne  da  che  con  gli 
eccedi  di  fciocchifiìma  prodigalità,  a 50. 
millioni  diè  fondo?  Non  fi  trouano nelle 
frittone  Monarchi  ftranamente  crudeli 
nell’aggrauare  con  ingiufti  tributi  le  io- 
ftanze  de’  Sudditi , fe  non  quelli , che  Ipro- 
pofitatamente  affettarono  di  parer  libera- 
li, mercè,  che  come  bene dicea Tacito  s 
^/Eranttmyqkod  b per  ambitionem  exhaufe - 
tis  per  (celus [upplcndum  eft . Sciacquato, 
c’habbia  in  pochi  giorni  vn  Dominano  li 
tefori  raunaiigli  dalla  temperanza  di  Ti- 
to , fe  vorrà  viuere  con  lhtteffe  licenze^., 
fcorricherà  le  fue  pecore,  non  contento  più 
di  tofarle;  fopra  ogni  regola  raddoppierà 
legabelle,  fingerà  ribellioni  $ perinuolarc 
fotto  qualche  pretetto  a*  più  ricchi  ogni 
* bene*  Non  per  nulla  renne  tra* Teologi 
Parigini  il  primato  quel  Tomaio  Briccot, 
che  nel  fare  il  Panegirico  alle  rare  doti 
del  Rè  Francefco  Primo , giunto  a gli  en- 
coraij  della  di  lui  poco c regolata  benefi- 
cenza , con  motto  ingegnofillìmo  mottrò 
di  non  poter  approuare , che  al  modo  del 
Seraffino  d’Attìfi  haucfse  lacere , e forate 
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le  mani , già , che  ancor  egli  non  polena  irò 
if  ella  ritener  nulla  -,  fé  però  cosi  aperte  dura* 
k uano , gli  protetto  douer  vn  giorno  ridur- 
re à pouercà  tanto  ettrema  i fuoi  Sudditi  , 
quanto  è quella,  che  fece  S.  Francefco pro- 
iettare a’  fuoi  Frati . 

$.111.  Non  v*è  maniera  ài  gouerno,  in  . 
cui  fenza  pagar  tributi  fi  ^mantengono  i 
Popoli*,  ne  diede  Tacito  la  ragione  chia- 
riffima:  Nec  quies  genttum  fine  armts , a nec 
arma  fine  fhpendijs , nec Jhpendia  fine  tri - 
butti  babert  quent . E quando  Nerone  noui- 
tio  nel  gouerno  pensò  di  fare  vna  bella-* 
cofa  co*l  togliere  ogni  gabella,  lodò  il  Se» 
nato  la  generofità  , ma  riprouò  l’impru- 
denza , di  chi  volcfle  prillare  il  fuo  Impero 
d’ogni  autorità , e d’ogni  forza,  b Al  man* 

| cenere  la  giuttitia  ne*  tribunali , la  ficurez- 
| ^a  ne*  prcfidijda  monitione  ne  gli  eferciti, 
vi  vogliono  grotti  dipendi]  \ fe  non  nafeo- 
no  i danari , come  funghi  nelle  catte  del 
Prencipe,conuiene , che  da’  Popoli  fi  fom- 
miniftrino  in  abbondanza  tale , che  chi  li 
regge  poffa  mantenere  il  fuo  *pofto , eri- 
conofcere  i meriteuoli,  fecondo  che  fi  van- 
no alla  giornata  feoprendo  • Doue,  che  pe- 
| rò  gli  ordinari)  > tributi  in  mano  di  chi  li  sà 
difpenfare  di  raro  è , che  fian  fcarii  : Eas 
tnim  vtres  chabet  frugalità!  * a parere  di 

I Plinio,  ve  tot  tmpenfis  & erogatiombui , vel 
iffa  fola  fuffictat , in  mano  di  chi  pur  , che 
gli  fpenda , non  penfa  il  come , per  quanto 
! - , fia- 

L a L b.4  .h  ft.  b Ex  Tatù,  in  N«r»l.}.Ann. 

r «Ili».  inPantfr*  : . t ^ 
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i fiano  eccefliui,  già  mai  non  battano'*  Le 
fpefehonefte,  e profitteuoli  non  furono 
mai  quelle;  clic  ridduffero  all’vltimo  efter- 
minio  gli  Staci . Fin  che  Salomone  confu- 
. mò  le  fue  entrate  in  ergere  a Dio  il  Tem- 
pio,& a sè  vn  gran  Palazzo»  in  abbellirete 
Fortificar  le  Città,  in  allargare  i confini  > in 
ftabilire  con  le  ftraniere  nationi  i com- 
ìnercij  , che  contribuirono  gli  Hebrei  , 
molto  di  buona  voglia , ogni  aiuto  . Quel 
che  li  armò  alle  querele  » & in  vltimo  a li 
fpinfc  alla  ribellione,  fù  il  vedere , che  fini- 
ti così  fontuofi  edifiefj  continuaffero , co- 
, me  prima»  gl’aggrauij  per  mero  manteni- 
mento de* viti j,  aitante  mandre di  Con- 
cubine fpefate  còme  Regine  , in  tanti  1 
Cantori,  e Comici  ofeeni,  in  tanti  tem-^ 
pij,  e facrifieij  de  gl’idoli  ,*  Peccarono,  non  j 
v’hà  dubbio  , nel  perdere  affatto  il  rifpet» 
to  al  Rè  Roboam , n*  hebbero  però  troppa 
occafione,  quando  auuertirono»  che  il  pa- 
ne , tolto  di  bocca  a’  propri  figliuoli  > 
nonferuiua»  che  per  far  graffi  quattro  > 
òfei  giouanaftri , atti  a confumare  tutto 
^ il  Patrimonio  del  Publico  , fenza  mai  po-  j 
I tcrCUperare  dalle  loro  operationi  alenila»  r 
frutto  , Quello,  che  fece  Nerone  mife- 
ro, b non  furono  tanti  milioni  fpefi  ? Se 
continuaua  a valerfene  , come  hauea' co- 
minciato , in  rimettere  la  nobiltà  fcaduta  , 
e la  virtù  impoverita  , quando  gli  tufferò 
mancati  i danari  , tanto  piu  gli  farebbero 
foprabondati  gli  amici , K mà  lo  fciòcca- 

,,vY  rello  f 

• a Ix  li, Riga*  , b Sucuin  Nwopc. 
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rcllo  gettando  il  tutto , doue  meno  douein 
<on  tanto  oro  alla  mano , nè  pur  gli  affetti 
d'vno  Teppe  obìigarfi.  E purepretefe  far 
paffare  per  generalità  quella  fuafìolidez- 
za:  Diuttiarum , a O*  pecunia  fruElum  non 
étltum  putans , quam  prefufionem^fordtdos , 
ac  depar  cos  appellante  qtubus ratto tmpen- 
fare  confiaret.  In  quello  come  in  ogni  ab 
tro  pazzo  dettame  oppiftofiflimoal  RèS. 
Luigi  » b che  anche  morendo  , ricordò  al 
fuo  figliuolo  il  tirareiconti  efattiffimidi 
guanto  dal  Regno  folea  raccogliere  , non 
già  per  ritirarlo,  come  coftnmò  Galba  in 
varij  cafiòni , poiché  di  quella  Sordidezza 

fù  lerapre  troppo  incapace  la  nobiltà  del 

fuo  Tpinto , fu  inmreffo  in  lui , piu  che  nel 
Padre  del  Gran  Conftantino , quel  detta- 
" nae  magnanimo  « Me  bus  opes  c à priuatit 
peffìden,  quod  apud  eos  frtt&um  redderent  , 
f tn  arci:  vero  Pr  incipit  eia  uf t fi  erilese  effetti 
& infruttuofa . Quel , che  pretefe  fu , che 
fapendo  Thercde quali  fnffero l'entrate,  c 
quante  le  Tpefe  Tue,  regolaffe  in  maniera 
- la  libertà»  che  nè  fi  ritcneffe  ciò,  che,  doue*  \ 
ua  a*  più  mieriteuoli , nè  per  hauer  eccedu- 
to nel  dare  il  proprio , fuffe  corretto  md>  > 
ter  mano  all'altrui, 

§.  IV,  Bella  lode  fi  die  Teodorico,  quan<* 

• do  che  Icriffe.  Muwficettttam  d nofiram 
nulli  velumus  extare  datnnefam:  nequod 
4 Iteri  tributar  alterna  dtf pendi}  applì- 

ce- 

V ! ,Xf  ^ , »>  : ji  -*•  ^ ,»•, t . « v 

''  ; '-hì"...  — 

^ « /Idem  ibidem,  b la  cius  vita.  Se  TcOamcnto, 

c Eutjop.  li b • io,  cap.  t.  . .-.a.  * I 

i Apv  4Apud  CaflIo41ib,7* 
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;r,  cetur.  L’ambirono  tutti  i Prencipi,  ma  non 
j;£  tutti  la  confcguirono  molti  nel  voler  ar- 
richire  alcuni  poeln,  òche impoucrirono 
E totalmente  fe  fleflì,  ò che  ridufiero  a mèdi* 
r_'r  cita  eftrema  i Tuoi  fudditi.  Tra  primi  meo. 
1 teli  il  Rè  di  Boemia  > a ed’Vngheria  Via* 
3 dislao , che  doue  i Rè  di  Perfia  hauean  l'o- 
1 bligodinonpoter  negare  la  prima  grafia  * 
che  da  chi  ò fia  chicfta  lor  foffe , fi  lafciò 


mettere  da  tutte  le  dimande  quefta  iftefla 
neceffità.  Li  Cortigiani  pili  arditi , e meno 
diferetti,  già  che  l’ottenere  altro  non  co- 
ftaua  loro,  che  il  chiedere,  non  perdean  té- 
po  ; Sicuri  di  non  hauer  mai  negatiua , lo 


$ importunarono  in  modo , che  per  la  fua_^» 
troppa  bontà  petfìmoil  Prcncipe, parca  no 
vedette  l*hora,in  cui, perche  altri  più  non  lo 
Lj  moleftaflecol  chiedere, àsè  più  non  reftaf- 


ritti 


fe , che  dare . Vn  Padrone  di  due  fertiliflfi- 


^ mi  Regni*  più  d’vna  volta  nel  volerfi  met- 
t \ tere a tauola , non  trouò  d’hauere  nè  vil-» 
boccone  di  pane,  nè  vn  bicchierodi  vino 

•ri!  4 1 • • 1 • r \ 


in  Palazzo  \ onde  come  mendico  bifognò  * 


che- dal  Vefcouo  prendeise  il -piatto,  b A. 
/quelli  fegni  s’ incaminaua  in  Francia  il 
^ Rè-Qirlo  VI.  fe  non  che,  come  a pupillo 
® ‘prodigò,  gli  conuenne  dar  vn  tutore , che , 
'fottoferiuendo  le  di  luigratie,  piùdVna 
2J-  volta  aggftmgeua:  Ntmts  accepit , recupere - 
tur  , dishonore  pur  fatto  alle  donationi 
di  varij  Prencipi , che  come  fpropofita- 
r ' re  * furono  da  fuccefsori  annullate^  • 
^ Fù 


1 


a Ex  Dubrao.  hift  l.ja. 
b Gagnio.  lib.  9. 
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WFù  Antioco  Epimane  ii  Rè  (ciocco , che 
purché  dette  il  filo , non  guardaua  , nè 
chi  ; nè  al  come  *,  il  meno  da  sè  conofciuto 
era  tal’hora  il  più  fegnalato  , doue  che  Al- 
fonfo,  il  Tallio , otteruantiffimo  del  precet- 
to di  Seneca:  b Donabit , aut  bonis » aut  ijs , 
quos  facete  poffit  bonoj : Donaua  largamen- 
te ; ma  Tempre  con  riflettere  forfè  più  alla 
perfona,  che  riceueua , che  alla  cofa  iftcffa  » 
chedaua  ; fupponeua  d’hauer  prefo  da  Va- 
lerio Maflìmo  vna  buona  lettione  , quan- 
do in  lui  difTe:  Ltber alitati}  duo s c effe  fon» 
tes , verune  iudictum  , & bone  fi  am  benne • 
ìentiam  \ non  fi  vergognò  di  negare  legra* 
tie,  quando  era  imprudenza  il  concederle, 
ad  vn  Caualiero  troppo  importuno  nel 
chiedere,  d e nello  fpendere  poco  aggiufta- 
to , diffe  con  libertà  ; prima  farai  tu  pouero 
mè  j di  quello  io  pofla  far  ricco  tè  * 

§.V. Errai,  dice  beniffimo  il  Morale  Se- 
neca ,/iqutJ  e exifitmai  faciltm  rem  effe  do- 
nare * Il  donare  è facile , non  cosi  il  donar 
bene  ; Attione  è quella  la  più  propria  d*vn 
Prencipe  , fatta  però»  fenza molte  avver- 
tenze, porta Teco pi ù portamenti:  Subita 
largt fio ^ ij  f come  efi  poenitentta , lo  diffe  Rii» 
nio  > mercè , che  ogni  giorno  fi  prona  vera 
ladecifione  di  Seneca  : Sine  hoc  deleflu  , g 
beneficia  magts  proyetmus  > quam  damuj . 
Quello  io  , dico  a V.  A.  che  i genero- 
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fi,  &alrretamo  prudenti , per  quanto  ogn* 
ombra  d’auaritia  più  d^gn’altro  vitio  ab* 
borrifsero  , non  per  quefto  poterò  mai 
auuezzarfi  ad  vna  /biocca  prodigalità:  vid- 
dero  abbruciato  dal  proprio  figlio  il  Rè 
de  Gotti  Visbur , a & in  vece  di  compatir- 
lo , lo  dichiararono  indegno  di  Corona , e 
di  Scettro, quando  che  intefero,come  ipac« 
ciatofi  Tempre  mendico,  perftar  Tempre 
in  poTseTso  d’hauer  à riceuere , e non  mai 
; in  atto  di  dare  : Nunc  mutuo , b nunc  dono  , 

: nunc  minis  omnia  cittium  bona  rapiebat:nm 
non  per  quefto  pafsarono  poi  fenza  bia- 
' Tmo  al  gran  Macedone , che  per  icruitij  di 
poco  rilieuo  dcfse  à chi  vna  Città,  a chi 
vn’Ifoh. Pensò  egli  di  feufare  l’cccefso,con 
quella  bella  (parata  : Non  quero , quid  fé  oc- 
cip  ere  deceat,fed  quid  me  dare:\o  npìg\ia.  ri -, 
fentitifsimo  Seneca:  Stillumnon  de  ce  t a c- 
cipere , necte  dare . Vi  vuole  proportionc 
tra*  premi  j , e meriti,  altriniente.  Te  alla  Tua 
dignità  deue  mirare  il  Prencipe,  centra* 
cambiando  con  vguale  beneficenza  , chi  lo 
prefentò  d’vn  bel  frutto , e chi  gli  hà  dife- 
jib  Io  Statò  in  pochi  giorni  dichiarerafsi 
Valjito  . Con  buona  pace  delTAmbitiofo 
FÀleìsSndro,  fi  portò  con  molto  maggior  , 
prudenza  il  Rè  Antigono,  quando  chie- 
dendogli Diogene  prima  vn  talento , e poi 
va  quattrino,  alla  prima  inftanza  rifpo- 
fe  ; T dlentum  c plus  effe , quam  qued  Cy. 

nicus 


a lotnn.Magn.  lib.  4«] 
b Scn.  lib.i.  4c  bcntf..cxf  • 
f Ss  fiutai»  • 
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fiicut  petere  deberet , alla  feconda  : Dendriti 
effe  mtnus  » quam  quod  decerti  Regem  da- 
re. Sia  fordidezza  l’effer  tenace  , e pazzia 
l'eflerè  fuor  di  propofito  fcialaquatore^j?  » 
nè  io  defiderarò  mai  il  mio  Prencipe  con 
la  liberalità  di  coloro,  che  Hanno  sùTfare 
de'  beni  vna  translatione  continua  , non  I 
dando  mai  ad  alcuno , fe  non  quel  tanto , 
che  han  tolto  a molti  . Non  fa  coftoro 
Rei  Tullio  di  manifefta  iniuftitia  , come 
impuniti , ma  però  publici  ladri , poiché 
qut  alqs  nocent , a vt  atijs  liberala  firn , in 
eademfunt  lmujhtia\  aequi  in  fuam  rem 
alterta  corner tunt . Applaudono  à cotefta 
lor  frenefia  quei  , che  gran  profitto  ne 
‘cattano  gli  altri  tutti  però  nel  fuo  interno*! 
la  maledicono , non  potendo  fofferire  di 
veder  vn  Monarca  abilito  , fino  a feruire  ( 
d’efattore,  edifpongia  ad  alcuni  ingordi*) 
la  gratia  de*  quali,  quando  bene  a tanto  co- 
llo fi  ottenga, non  gli  può  mai  giouare  tan- 
to ; quanto  può  nuocergli  la  difgratia , che 
certamente  incorre  de  gli  altri  fpofleflati , 
& op  predi . 

§.VI. Non  ve n'hà dubbio  alcuno»  dìcC< 
Seneca, che  matora  odia  confeqttcri:  eorupjy  ?, 
quibtts  b ademertJi  quàm  faueres  earìè  ^qui^i 
bus  dederts . Troppo  facil  cofa  è che  li  me- 
glio trattati,  attribuendo  al  proprio  merito 
tutta  la  loro  fortuna  del  molto , che  deuo- 
no  di  chi  ne  fu  il  promotore  fi  fcordino  , 
douechihàquafidelh’mpoflìbile,  che  quei 
che  fi  fentono  indifcretamente  aggrauati^ 
? > non  ^ 

a Lib.3.  d«  offici)»  •"  b Lib-j.  d«bcnofic< 
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,l  non  notino  l’ingiuria  per  rifentirfenc 
L(  quando  tomi  loro  più  à conto  , tanto  è 
L vero  ciò  ch’auuertì  Herodianò  , che  nel 
’jguore  dogli  huorain \>a  Qutdquid  contriftat 
mMtflìculter  deletur^benefctorum  vero  memo- 
cum  frufrù  confumitur  *-  Volcfle  Iddio , 
^'tche  al.  folo  Rè  d’Inghilterra  Leyro  9 fu  fife 
"^toccato  il  prouare  » che  li  più  beneficati 
rifono  per  ordinario  i più  ingrati . Perche  le 
fyfue figliuole  b lo  fapean adulare  > s’affrettò 
?'„'jii  far  àlor  fattore  il  fuo  teftamento  ; alla 
[‘v  fola  Dordilia  non  lafciò  dorè , perche  > in- 
^’teriogata»  quanto  l’airufse  s non  hauca 
^..faputo  dire  te  fparare  dell’altrc  . Tardi 
rtoerò  s’accorfe  che  la  fola  Cord illa  hauea 
cuor  eloquente  di  fatti  e non  di  parole  > 
^quando  a quella  toccò  il  rimetterlo  nel 
rk*fp.egnoi  da  chi  per  ribalderia  delle  altre  » 
v5mpatienti  di  allettare  la  di  lui  morte  > era 
%ato  cacciato.  S’interroghi  Ludòuico  Mo- 
::'>o , e cento  altri  > fe  non  fono  li  più  ingraf- 
J?fati  » quei  eh*  alle  occafioni  tirano  i calci 
Jjjpiù  fieri . Perciò  fauio  il  Duca  Carlo  l’- 
ardito 9 che  perche  tutt’i  fuoi  feruidori 
^llaiWeralità  fua  godefsero  > amaua  più 
Ho  di  dare  poco  à molti  9 che  molto  à 
^iibclTf  9*cosr“ei<à  più  ficuro  di  douer  tra 
f aati  ritrouar  gratitudine  9 & in  tanto 
• noderatamente  aggrauati  l’adorauano  i 
fp>op oli»  e certi  di  douer  efsere  riconofciuti» 
^iinbiuano  d’obligarfelo  i Cortigiani . Ve* 

fWmm.:  “ 

(f'—i  ■'—■■■■  .. 

rV  a Htrodianus  io  hift. 

> b Folyi ox.ltb.t*  < Ex  Argentai! 


> ch'il  poco  nelle  mani  di  lui  valfe 

mol- 


I 


molto , non  era  più  che  Duca , e pur  tenne 
fempre  Corre  da  Rè  , dando  poco , ma 
dando  fpeffo,con  vna  tanto  più  vtile,quan- 
to  men  pratticata  poilitica , poiché  à giudi* 
ciò  di  tutto  il  Mondo  , non  che  di  Plinio  , 
a Antiqua  beneficia {ubuertas  Rifilila pcfte* 
riortbus  cumules . Il  dar  in  vna  volta  ogni 
cofa  torna  à conto  di  chi  riceue;  a chi  dona 
riefee  meglio  compartire  le  gratie  in  ma- 
niera , die  con  raggiorna  delle  feconde  , fi 
rauuini  la,  memoria  dell*obligo  , che  s'- 
haueaper  le  prime.  Queft’è  l’vnica  confer- 
ua  de  benefici,  bl^etem  meritar» confcr- 
uandum  efinouo . 

§.  VII.  Non  mi  guardino  di  mal  occhio 
i gran  cuori , come , fé  il  mio  difeorfo,  con 
quefte  tante  riferite , leghi  le  mani  alla  loro 
liberalità.  Sò la fomma fodisfattfone , che 
lèntono  nel  dar  il  fùo , & io  la  pretendo  in 
effi eternare,  non  che  diftruggere  *,  l 'offer- 
itale gli  auifi  della  prudenza  preferirti , ad 
altro  non  ferite , ch’à  poter  far  fempre  ciò, 
cheli  fuppone,  facciano  con  tanto  gallo» 
cQutd  ftultitius  qua  quod  Ubeier facile  uro* 
reyVt  id  dtuttus  factrc  non  poJfijìSc  è Plinif^ 
che  cosi  parla,e  non  io.  Amiamo  la  facilini 
con  cui  molti  de  gli  alberi  migliorf  rinori- 
ciano  àchi  li  vuole  i fuoi  frutti,quelli  però 
non  lodiamo , che , con  fciocchiflìma  cor- 
reità, dàno  in  vn  giorno  medefimo  le  fron* 
di  a*  venti,  e le  frutta  alla  terra  . L’ifteiÈ 
liberalità , che  tanto  fiizzica  à dare,  confi- 

- * g|ia  : 

a Li  b.  3.  Pipili- 4.  b Jduu  ib:d. 

c Fi  io  ii  panegr  d Ih  Aioial.  “ 
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glia  à non  dar  mai  il  tutto,  efù  loScagm- 

# ta , che  lo  annerii,  Adliberalitatem  perth 

* net , vt  ita  tnbuat , vt  panciera  fibi  non  re* 
Unqttat . Concedo  à Tullio , ch’il  poter  dar 
Tempre  più  di  quello , che  fi  riceue  è la  piu 
defiderabile  facoltà  , di  cui  fi  pofla  vii* 

Ìhuomo  pregiare  , per  quefta  /bla  i Pren- 
ci pi  fono  Prencipi  , direna  il  fen/hti/Timo 
Anaxilao  , vogliono  efsere  creditori  di 
tutti, e non  mai  debitori  ad  alcuno.  Al  mo- 
do delle  nodrici,  ch’abbondano  di  latte 

parifeono  fe  non  trottano  à chi  commu- 
1 nica re  le  Tue  foftanze;  mal  volontierifi  ve- 
dono attorno  perfone , che  pofiìnodirc^? 
di  non  hauer  alla  loro  beneficenza  alcun 
obligo  . E commune  a molti  d’efifi  il  genio 
dell’  Imperator  Alefihndro  Seucro  , che 
portando  Tempre  fcolpfci  nella  memoria^ 
rutti  li  Tuoi  feruidori  , fe  ne  trouaua  alcu- 
no tanto  modefio  , che  non  li  chiedeife 
maigratia,  ftimando  ene  offefo,  diccua- 
..  li,  b Quid  eff  cur  nihtl  peti s ? Num  me  libi 
v/j  fieri  debitore?»  ì Ardifcodire,  che  piu 
tfentono  i Prencipi  1’ edere  vinti  da  gli 
co*  benefici  j , che  da*  nemici  con 
ararmi;  certo  è che  Dario  non  s’accorfe^ 

Rè , fe  non  quando , tro- 
f dando  fi  ne  gli  honori , fatti  alla  moglie , e 
\ figliuole  fue  Angolarmente  bencficcato 
dal  vitcoriofo  Macedone  , / non  Teppe  più 
come  moli rarfeg li  grato,  c Tuncftratus 
vere  vitlum , cumpofl  tot pr alta , benefieijs 
ab  hojte  vincer etur. 
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§.VIII.Maforfe,che  la  guerra  fola,enon 
anco  la  prodigalità  a*  termini  sì  miserabili 
li  può  condurre?  T atti  con  quelPaltro  pof- 
fono  dir  d’hauer  in  Corte  dui  forti  d*  h uo- 
mini, ad  vna  delle  quali , come  con  tuttala  ’ 
loro  clemenza  non  badano  mai  fcuotere 
l’erubefcenza  nel  chiedere , così  con  tutta  j 
la  loro  liberalità  non  arriuano  mai  a fatol- 
lare  Pingordigiadi  hauer  nell*  altra . Li  più 
modelli  , e meno  auidi , Maltint  emerej , 
quam  rogare . Gli  altri  però  pieni  di  fpiriti 
altieri  vogliono  cariarli  i capricci  , accu- 
mular telorf,  crefcer  di  titoli , e tutto  que- 
llo à fpefe  del  Padrone, che  fe  fi  prefigger 
d’empire  limili  baratti  fenz’ottenere  il  filo 
intento,  inutilmente  getta  via  il  fuo,  f 
quanto  co’  Tuoi  fudori  può  contribuir  tut- 
to il  popolo  ; e così  mezo  mendico  perder 
tatto  il  cuore  da  Prencipe  ; non  gli  vengo-  I 
no  piu  penfieri  d’intraprender  vna  glorio-  : 
fa  imprefa , di  migliorar  le  fue  Città  ,die- 
tcrnarficon  vnafontuofafabrica,  per  vo- 
lar alto  gli  mancano  Pali , non  li  promet- 
te, che  alcun  lo  debba  aflfìftere , quando 
**  non  hà  piu , che  dare , e fù  riflelfìonrtliT*> 
ta  dal  Filofofo  nel  4.  della  Politica  : a 

fulgenti  a mmia  confluito  ' 

animo  effe  . . 

^.IX.Perche  non  deuono  dunque  i Mo- 
narchi diftribaire  in  tal  maniera  i Tuoi  do- 
ni che  nè  mai  fofpetco  lìano  d’ auaritia  , 
nè  lafcino  mai  mancare  alla  liberalità  la_> 
materiale  hanno  Tempre  à farli  feruirc^j?» 
conuiene  habbino  Tempre  che  dare^j  s 

. e.  . : ic  1 
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fe  q netto  non  i’  ottengono  con  far  acquifii 
maggiori  , col  ridurfi  à minori  fpefe  lo 
È confeguifcono  . Cosi  ancor  in  etti  il  fa* 
per  con  buon  termine  dar  negatiue  per 
gran  talento  s’ammira . Se  ne  valfe  il  Re  dì 
Macedonia  Archelao  , quando  chieden- 
dogli vn  cortigiano , dininn  merito  , vn 
bel  vafo  d’oro , ch’liauea  innanzi , porgen- 
dolo ad  vn’  altro,  più  degnò , c meno  ardi- 
to , rifpofegli,  a.  Tu  quidem  dignu  s es,  qui 
pofcas , &,  non  accidie s , hic  vero  dignu  j eft, 
qui,  etiamnon  pofcens , ucci pt al  . Beati i 
meriteuoli , fe  ciò  che  loro  è domito  , à 
gente  inutile  non  fi  gettafle.  Li  Soldati , li 
Cortigiani , e li  Magiftrati  non  fumo  mai 
meglio  pagati  , che  dall*  Imperator  Alef- 
fandro,  mercè,  che  di  fpefe  fpropofi tate, 
e fu  perfine  non  volcua  fencir  parlare  ; 
renne  corte  degna  di  sè  , ma  ne  gli  officij 
non  foffrì  mai , fe  non  tanti , quanti  hai- 
tiano per  farli  il  domito  decoroj  a .gl’inuti- 
li diede  licenza,  e confumando  fplendida- 
mente  l’entrate,  tenne  Tempre  per  sè  il  ca- 
pì talli,,  Dtes  nv.vquam  tranfi)t  , dice  di 
iJuiLampridiò.  Qum  aliquid  manfuetum 
utile ' tum  Jac  ere  t , (td  ita  tt  aranum 
^on  cEtrrefet  . Altrettanto  ne  han  fatto 
quei  tutti  , che  nel  gouerno  mantenne- 
ro, ciò,  che  tanto  magnificamente  pro- 
. mife  , quando  fù  eletto  l’ Adriano  Ce- 
sare , c ita  fe  Retpubltct  tura  geftorum , 

1 it  farei  rem  popult  effe  non  fuam  , pofero 
' Sa  eran 

— 1 , — .a  1. 1 . ■ 1 ^ 

J ' a Piut.  opufe.  de  viuola  Vercc. 
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gran  parte  della  lor  gloria  in  riufcirc_> 
ottimi  diYpenfatori  di-ciò  , eh*  il  popolo 
contribuiua  per  eccitar  à far  atrioni  de- 
gne i giòuani  , e premiare  le  già  fattc_j 
ne*  vecchi, 

§.X.  Si  mantenghino  accreditati  i Prea- 
cipi,  e poi  non  dubitino,  che,  ancofenza 
dar  fempre  danari , e gioie , non  trotiiuo 
chi  ben  li  ferita Con  le  benigne  occhiate  » 
c con  le  cortefi  parole , chi  può  dire  quanti 
fe  ne  ponno  alla  giornata  obligare  -,  fe  que- 
lle maflimc  non  fono  del  tutto  Aerili  di 
buoni  fatti.  Tutto ftà,  che  fappianofar 
varie  le  gratie  fuer  , poiché  del  refto  non 
può  mai  loro  mancare  di  che  nodrire  in 
tutti  vn*  ottima  volontà  verfo  il  reai 
loro  feruitio , quando  ben  le  guerre , e le 
careftie  a*  tefori  haueran  dato  fondo,  e di 
quello  fu  meritamente  da  Plinio  lodato 
Traiano,  perche  fapeffealia  fua  beneficen- 
za dar  varie  forme , e giouar  a*  buoni  Aioi 
feruidori,  fenza  danneggiar  fe  ftelfo  e’1  po- 
polo.* Qutm  nondum  aliquo  proutxtfligra» 
du  dignatione  / ’olatus  es  \ i Ue  cohonej[atm 
tfi  affatu , tilt  mcnfabcAtuj , tilt  ofculd  ttfn^ 
fecratus  tfi  ; Così  non  iafeiò.  inhonora. 
ta  alcuna  parte,  mentre,  emriwùì^^ut^ 
bt  iure  confiderent  , aut  prec  e [fi  t dt&nitas 
Ahi  fati  sfasa  humamtat  . Chi  ha  meglio 
conofeimo  la  natura  de  gli  huomini  , 
hà  faputo  metter  loro  in  tal  prezzo  vna.^ 
'corona  di  quercia,  di  gramigna,  di  mir- 
to, di  alloro  , che  per  de  fiderio  di  cofa  , 

che 
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dhe  nelle  Campagne  fenza  vna  mìnima  /pe.' 
fa  , da  per  sè  poteano  cogliere,  li  fecero  ca- 
ulinare, carichi  d’armi , da  vn  polo  all’al- 
tro, done  che  molti  confumarannoitefo- 
ri  i e di  Craffò  » e d i Crefo , e faranno  ogni 
volta  peggio  ferniti. 

§.  XI.  Ma  il  Mondo  guittamente  fi  po- 
trebbe doler  de*  politici,fe  fuggerendo  tan- 
te auuertenze  a*  Prencipi , perche  non  get- 
{ tino  fenza  profitto  i danari , piììnon  pre- 
i metterò,  perche  non  fian  troppo  facilità 
conferire  a perfone , men  degne  gli  offi- 
f cij . Piacque  molto  à Tullio  il  genio  di  Ca- 
. io  Cotta,  che  iblea  dire,  Beneficium  qui» 

• de m f 4ut»y  dr  eper am  (oltre  fe  omnibus  prò - 
mitere , [ed  tllis  elargivi , apud  quos  optimi 
collocavi  arbitrar  e tur  % Molti,  perche  vno 
fi  è loro  raccorci mandato,  vogliono,  ch’h- 
ai merito  di  tutti  gli  altri  competitori 
pretaglia , cosi  fente  poi  di  tanto  in  tan- 
to  pianger  il  Volgo , con  Boetio  : a Latti 
cbfcurts  con ditav  rtus  clar a tenebri*  y fan - 
ilaq;calcant  iniufia  vice  colla  nocetes.Huo» 
^flruk-di  nfun  merito»  (blamente-  nerrtw» 


3a  alla  mano  hauran  recato  vcìfilmpor- 
tantiifìmi  al  publico , non  faranno , nè  pur 
1 Scardati*  £ difordine  quefto*  che  ne  ti» 
i « dietro  infiniti  : come  nonhebbe  Iam- 
I hiico  , argomento  migliore  d*vn  hnnn  ,r 
^ 5 gouer- 

a lib  ì.  de  Confolat.  phil.met|p  j.  ,J^ 
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gouerno , ch’il  veder  le  dignità , date  à chi 
vanno,  così  vn  cattino  da  niente,  più  io 
conobbe  Catone , che  dell’annertire  il  tut- 
to diftribuitoà  capriccio  , al  modo  della 
predeftinationedi  Calumo,  fenza  vn mi- 
mimo  riguardo  di  merito , e di  demerito* 
D’onde  però  tanto  male  ? Dall’efler  tal’ho- 
ra  purtroppo  vera  la  rifleffìone  di  Tacito  • 
a Fato  quodam , & forte  nafeendi , vt  cate» 
ra:  ita  Principum  inclinano  in  hos , offenfio 
in  illos  tfl . Lo  ft lidio  di  chi  gonerna  unto 
dourebbe  edere  , fecondo  a u nette  Olean- 
dro , fui  filofofare  di  continuo  sù  talenti , 
c coftumi  de*  Tuoi , per  trarne  fuori  all’oc- 
cafioni , quei , ch’ai  ben  publico  poffono  b 
meglio  feruire  *,  ma  molti  tanti  efami 
non  volfero  ; potè  vno  eflere  tutt*  inge- 
gno, tutto  giudicio,  tutto  fedeltà  , tutto 
gratia , fe  non  diè  nel  lor  genio  non  ne  fe- 
cero mai  alcun  conto,doue  vn'alcro  per  ri- 
baldo, e fciocco  che  fuffe  , fe  prefe  pofto 
nella  lor  gratia  , fù  promoffo  a fupremi 
bonori , inueftito di  varij feudi»  arrichito 
di  più  tefori. 

- §.  VII.  Era  Cortigiano  vecchio  , 
fcriueua . c Non  eft  matus 
irati  am  ènne  ruffe  regnanùum.  Non  si 
piu  bella  pietra  filofofale  , della  gratia-* 
d’vnbuon  Padrone,  chcinvn  momento 
vi  vale  per  ogni  alchimia  j e vi  fà  ricchi  , 
fe  fete  poueri , nobili , fe  plebei , giudi  » fe 

con- 


a Tacito  4.  Ai.  .... 
b Ad  verba  Exfii  qu*  Ietto  dìxit  Moju  • 
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condannati  . Se  tal’horp.  fé  ne  Temono  1 
à*  Prencìpi  anco  à profitto  di  chi  poco  lo 
r merita , non  cosi  facilmente.  Te  ne  offen- 
de dono  4 ipopoli  ; di  Dio fteffo fcriffe  Ago- 
)3  Pino  , che  Te  bene  non  può  voler  perdere 
rr  alcuno  fenza  demeriti , perche  egli  è Giu- 
ifej  Po  ; può  però  voler  Taluare  alcuni  fenza 
rit  meriti , perche  egli  è buono . Se  ancor  effi 
per  quanto  grandi  fiano  , Tempre  Tono 
huomini  non  potendo  loro  difdire  l’ha- 
n»  uer  affetti , non  può , nè  meno  difdire l*ha- 
h uer  amici,  a'  quali  Te  fteflì , e le  lor  fortune 
và  liberalmente  communichino.  Dal  vederli 
Alto  taThora  far  bene  à quei  fteffi  , che  han  po- 
bfll  co  merito , conuiene , che  chi  l‘hà  maggio- 
eia  re  tanto  più  fì  confermi  nella  fperanza  di 
'in?  non  douer  effer  laTciato  Tenza  mercede  , 
fl#  e purché  in  vna  Corte  la  Virtù  fia  quella  , 
sci  che  pofla  il  più  , non  è tanto  difdiceuolc  > 
?crj  £ qualche  cofa  vi  poffa  ancor  la  fortuna  . 
p Pai  so  per  ottimo  V efpafiano , come  quel- 
f -lo  » S*1  Per  coluit  egregios  viros  , egr  mox 
idi*  fuwma  adeytosy  e pure  ancora  preffo  lui  » 
^,~4à*?*^Tacito  , a Quibttfdam  fortuna  prò 
cP  Ftrmtbus  futi  ; ma  chi  faccffe  meftiero 

, non  «a  chi  più  li  merita  » 
™ ina  a chi  gh  entra  più  in  fantafia , non  fup- 
flV  ponga  di  douer  effer  mai  ben  feruito  , fì 
ina?  ogni  gran  male  a sé  & al  fuo  popolo , & à 
rirf,1  quell*irteffo,che  hà  pretefo  promouere,non 
ji^li  fà alcun  bene. 

cflO'l  §•  XIII.  Mettali  il  veftito  dVn  Rè  Gi- 
^ _ S 

I Lib.  ?.  centra  lulian.  cap. 
fc  Tacitus  vbi  de  Ve/jpaliano 
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gante  adoffo  ad  yn  baffone  Pigmeo  * sua 
ch’altro  Teme  * clieafar  fpicc  a re  maggior- 
mente la  improportiorre  dell’habito  alla 
perfona  ì Ricco  è il  capotto , fino  il  capel- 
lo, fiotto  quello  però  , parevn  fuftod’vn 
fongo  » chi  nell’habito  più  pouero , ma_^ 
fatto  a fitto  doffo  non  lafciaua  di  hauer  il 
fino  garbo  . L’ hò  imparata  dal  fé  n fa  ti  (lì- 
mo Duca  Emanuel  , Filiberto  quefta_i» 
iimilitiidine  molto  efipreffìua  , & in  fio- 
ftanza  è l’ifteffo , che  lafciò  fcritto  Bcetio  , 
Co!  lai  a improbi  ; dtgmtas , non  a modo  effi- 
cit  dtgnos , [ed prodtt  ettam  ^ & dcmonffrat 
indigno*.  L’anime  inette  fono  buone  ad 
auuilire  ogni  dignità,  non  che  mai  fiaiu* 
capaci  di  riceuere  da  quelle  alcun  luftro  ; , 
chi  voleua  il  lor  bene  conueniua  non 
mettere  la  loro  deformità  in  profpettiua  ; 
furono  in  qualche  credito  pria  ch’entraf- 
fero  in  quel  Magiftrato , da  che  non  vi  fio- 
no  riufciti , fono  la  fauola  di  tutt’il  Vol- 
go» e pure  che  non  coffa  a*  miferi  popoli , 
Fhonore , ch’à  lui  fteffo  è d’aggrauio  1 
da  lui  decorrono  fono  fpolpati , ma-d^ìfli 
foccorfi » li  fiente  ma  non  l’intende,  con- 
danna gl’innocenti , & affochi 
quando  ancora  vuol  fare  il  meglio , s 'ap- 
piglia al  peggio  . E di  qua  , che  rouine 
non  vengono , a chi  non  feppe  giouarc^j 
all’altro  fienza  , che  nocelle  a sè  fteffo  ? 
Preffo  Dio  egli  hà  giuocato  tutto  il  fuo 
credito  , perche  quella  fiourana  Maeftà 
per  niun  delitto  piu , che  per  quella  mala 
- F di- 
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diftributionede’caftighi , ede’premij  de^ 
grada  i Prencipi . Quando  l’auuerti  nel  Ri 
Sedecia,lo  fè  trattare  dal  Tuo  Profeti}, come 
già  feonfagrato , e profano]*  Profani,  im~ 
pie,  Dhx  Jfrael,  aufer  Ctdartm , tolle  coro- 
nar» , e quello  non  in  pena  d’altro , dice  S. 
Giroìamo3  fe  non  perche  Nthtlfectt sudi- 
cio, fed  quos  volebat  exalt abat  * 

$.  XIV.  Li  fudditipoi  come  poffonopid 
inuogfiarfi  di  ferfiire  a perfona  , che  non 
bà  genio , fe  non  ad  anime  vili  ,v  che  fenza 
far  conto  alcuno  def  meritoifegucin  tutto 
la  frenefiadel  fuo  pazzo  capriccio  ? Li  fur- 
bi non  v*hà  dubbio , che  auuertendo  fubi- 
to  i mali  mezi  , con  cui  a gli  altri  è ritira- 
to il  guadagnacelo  , per  quelli  fteffi  fi  a- 
nanzerannogli  huominidi  talento  , e di 
merito , non  fia  , che  più  s’accoftino , a chi 
non  fi  vuol  render  capace  d’ hauer  attor* 
no  fèruidori  fedeli  , mancando  d’ingegno 
per  faperli  conofcere  , c di  gratitudine  * per 
volerli  contracambiare  . Io  m’ imagino 
pure  , chea  tutti  imigliorPdi  Roma  fi 
^ciaflero  affatto  nel  cuore  i più  gene* 
penfieri  * quando  viddero  Tiberio 
j?  Fiacco  la  Prouincia  di  Sr- 
!uao  Pilone  la  Prefettura  di  Ro- 
non  per  altro  merito  , che  per  battere 
potuto  con  elfi  lui  durare  a tauola  sbeuac- 
ciando  vna  notte,  e due  giorhi  intieri  , ò 
pure,quàdo  vn*altro  auuertirono  importar 

S 5 la 
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JaQueftura»  in  concorrenza  di  tant*  altri 
-più  degni  9 folamente  perche  su  gli  occhi 
dell’iftefiò  hebbc  vn  fiafco  di  vino  tutto 
in  vn  fiato  -,  ò quando  fotto  Aureliano  » 
jrouandofi  alla  Corte  tanti  Caualieri  , che 
sù  la  propria  pelle  portauano  fcritte  lc_j 
patenti  della  loro  generofità  , fi  viddero 
tutti  negletti  in  paragone  d*  vntal  Pago* 
ne > non  per  altro  idolatrato  da  Cefarc  , 
che,  perche,  non  valendo  per  vno,  mangia- 
ua , e beueua  per  cento  ; b jideò  vt  die  an- 
te menfam  etus  , aptum  integrum , centum 
fanes^eruecem^  porcelini n come  defitti • 
bertt  antem  in  fundtbulo  appo/ito  plus  orca « 
Ancor  adeffo  m*  imagino  di  vedere  quei 
autoreuoli  Senatori  , & accreditatili] mi 
capitani  , maledire  neliuo  interno  Pin- 
giuftiffima  beneficenza  di  chi  altri  , che 
buffoni  non  meritaua  d’hauer  attorno , già 
ch’altri , che  buffoni  non  godeuano  il  di  lui 
affetto . 

§.XV.  Non  fia  mai  vero  , che  habbia 
voglia  d’effere  ben  feruito.^a*  iudditi  , chi 
nel  promouerli  non  moftra  di  far  più  con» 
to  de’ loro  meriti  , che  di  tutte  Taltrc"3 
comandationi  * Mancò  i n fen Cibi  1 menu 
nelle  Romane  Legioni  il  volS 
be  à fpeculare  molto  Vegetio  per  trouarné 
iacaufa  * Doue  prima  fi  dauanole  prime 
cariche  a chi  con  attioni  di  ftraordina* 
xia  generofità  fe  le  hauea  meritate,  comin- 
ciaronó  a diftribuirfi  a chi  portaua  in-» 

cam- 
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campo  vn bel  volto,  vn  ricco  veft ito , va 
gran  cimieri,  vn  fuperbo  penacchio  , Li 
vecchi  auuiliti  dai  vederli  pofpofti , non  fi 
curarono  di  metterli  a*  pericoli»  che  loro 
nulla  fruttauano , de  i giouani , accortili  » 
che  fi  premiaua  la  gratia , non  la  fatica , ri* 
tirarli  dall*occafione  della  battaglia,  troua- 
uano  meglio  farfi  ftrada  alle  prime  cari- 
che con  trattenerli  nelle  Anticamere  ad 
alzare  quella , e quella  portiera . aPtrtH- 
L"  tts  amulatio  alitar  cxemplo  honoris  miteni: 
lo  fcrifle  Simmaco  , & è verilfimo  ; chi  ve- 
de vn*  altro  premiato  per  vna  buon^ttio- 
ne,  con  la  fperanxa  d*  vna  limile  ricompen- 
là , a cofe  anco  maggiori  s’innalza  tutti 
ne  tripudiano,  tutti  ne  godono,  come  tut- 
ti intereflati  vi  fiano , e fù  Coftanzo  Cela- 
re, che  lo  auucrtì  ; Nullum  btnejlcium  cum 
rattone  , & tudicto  datum  , sllus  tan- 
tum fi  t qui  id  accipit  ; ftd  omntbus  in  vnt - 
tterfum  tanqstam  pramtum  pmiiium  labo- 
rum  propotntur * E però  io  con  Democri- 
to filmerò  femore  vna  delle  più  bellt-> 
-parti  * ch«  amar  fi  poffa  vn  Prencipe  que- 
r^nagiufticia  nella  diftributione  delle  ho- 
1 iif>i£n^e . h fftrikti s maximum  partem  ha* 
C ifitt  f0iWòfiórare  dtgnos  honorat  * 

§.  XV l.  Io  penfo  pure  » che  fi  confoli  V- 
À.  al  ièntire,  che  i labri  altre  Regole  non  le 
configliano  > fe  non  quelle  medefìme  , da 
Dia  i more  fife  ne’più  viui  fuoi  fentimen- 

B 6 xì . 
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ti . La  beneficenza  ben  vede  ogn*vno  do» 
uer  effere  la  vircSrua  diletta , non  mai  pe- 
rò in  preguidicio  della  Giuftitia.  Potran- 
no efser  fi  curi  i Tuoi  buoni  fudditi»  che  o 
correranno  li  Tuoi  fauori , là  done  fi  troua- 
ranno  in  maggior  numero  i meriti, e non  le 
raccomandationi , troppo  tal  bora  alme- 
rito  ppegiudiciali  • T urte  le  dori  d*vn  Gran 
Prenéipe,  moftri  Tempre  di  hauere,  ma  An- 
golarmente quella , che  s’appropriò  Ata- 
ìarico  , quando  a diceua  • E le  Zito  no- 
fira  de  merttts  z>emt , & tanto  quis  Regali 
animo  proxwatur  quanto  bont  Jludti  fo - 
ditate  coniungttur  . Se  il  grande  Impera- 
tore Alefsandro  Seuero  imparò  dalla — 3 
Chiefa,  benché  Gentile,  il  modo  di  chie- 
dere dal  popolo  l’informationi  di  quelli  , 
eh’ alle  maggiori  cariche  vanno  promof- 
fi,  non  fia  mai,  che  la  traferri,  chi  pretenda 
d’hauere  tanti  xglofii  eretti  alle  Tue  glo- 
rie, quanti  fòfroqfcqji,  ch-egouernaranno 
le  Tue  Prouincie  . Lì  iuoi  Maggiori  furo- 
no Tempre  ben  fero  iti  al  paì^d’ogni  gran-* 
Prencipe , Scuole  di  Heroi  furono 
armate , e molti  generali  vi  s’alleuaròno  * 
mercè,  che  le  cariche  niig^JW^di " 
buirono  al  valore non  al  fauoie 
i Legifti -conAiltano , comeoraculi,  i Ca- 
^pi  de’  lor  Senati,due  Marezzi,  vn  Bellone, 
vn Ponte,  vnÓzafco>dueTefauri,  vn-* 
Craueta , e limili , perche  gelofifllmi  deila 
propria  ripucatione  , vollero  Tempre  co-  < 
nofeere  in  mano  di  chi  la  metteuano  j Fu  ' 

x fu* 
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fuperfluo  per  eflfTil  ricordo  di  Tacito  , 0 
Dèfpice  cuiufq-,  menta » tar d 'eque  conceda!  , 
quod  datum  non  adtmas . Andarono  tutti 
troppo  Tempre  auucrtiti  in  non  precipi- 
tare in  cofa,  che  tanto  importa,  fictui , che 
del  peccato , fatto  in  vnà  mala  elettionc-» 
farebbero  effì  i primi  in  compagnia  del 
fuo  popolo  la  penitenza  -,  & io , per  me  , 
non  (limerò  mai  beati  Te  non  quei  Re- 
gnane* quaM  Emitur  fola  virtutepoteftas , 
nè  ficuri  in  confcienza.  Te  non  quei  Pren- 
cipi  , che  pofsono  darfi  il  vanto  del  Rè 
Teodorico  ; c Pompa  meritorum  , eft  rega* 
le  indie  mm  , quia  nefeimns  ifta , mji  digmf '• 
fimis , pendere , C quamquam  poteftati  no* 
Jlra , Deof unente  fubiaceat  omne , quod  vo*t 
lumus  , voluntatem  tamen  nofirum  de  ra~ 
itone  metimur > & tllndmagis  ufUmamur 
1 elegifse  ,_qnod  cunftos  dtgxum  eft  appresa* 


VERITÀ' 


D E CIMA  SESTA. 


L' fattone  de ’ #/  WAgm 

l*orc  tef oro , d*  po/fono  t Prenci  fi 

fare  capitale . 


I ^ifogni  ftraordinarij,  che  da 
vti’hora  all’altra  arr/uanoà 
chi  gouerna  ,l*obl»gano  ad 
hauer  Tempre  alle  mani  vna 


grotta  prouifione  d’argento , e d’oro , con 
cui,  ogni  mancamento  delle  altre colè_^ 
fupplendo  troni  Tempre  , che  dare  a gli 
amici,  & a’ nemici,  che  opporre  : Non 
iiebbe  a mai  gran  credito  predò  i Politici 
Pvfanza  de  gli  Spartani , che  amiedutifi  el- 
fere  ftato  l’oro  la  calamita»  che  adottò  a 
CreTo  tirò  il  ferro  di  Ciro  , vietarono 
a’ Tuoi  gouernatori  il  teforeggiarlo . Anco 
però  Iddio  per  Mosè  la  preTcrifle  a gli 
JHebrci  , b Ne  Rex  habeat  auri , ~ 

lenti  tmmtnfa  pondera  , e/  pretto  a’ 
tacenfi  > popoli  dell* Vtopia  dj  ' 
prima  d’ettere  conTagrato  , giìfi^ia  .. 
jPrencipe  di  non  mettere  mai  infieme  piu 
di  mille  libre  d’oro  , 8c  alcretante  d’argen- 
to, & i Rè  deU’Egicto,  fecondo  Plinio,  nel 
4 fare  le  Piramidi  di  tanta  fpefa  , altro  fi- 
. ..  . ‘ ne 


a- 
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fie  non  hebbero,  che  di  dar  partito  al  dana* 
ro  > coinè  fé  in  troppa  quantica  con  Terna- 
to, non  potelfe,  fé  non  tirare  a*  loro  danni» 
la  rapacità  di  più  e farciti.  Molto  diuerfa  c 
data  in  quello  la  pratica  di  tutti  gli  altri 
Monarchi,  che  trottatili  tal’hora  ne  gli  e» 
Urenti  pericoli  fenza  hauere  con  che  redi- 
merli, impararono  quanto  vile  prouiden- 
za  furie  il  mettere  da  parte  dell’entrate,che 
s’eilggono  qualche  gran  somali  cui  fi  poP» 
fa  far  capitale»  ogni  volta»  che  il  rimanente 
ila  impegnato , ò perduto . Due  co fe  vi  vo- 
gliono per  a regnare,  diceua  Cefarc,  da- 
nari, & huomini-j  ad  vna  fola  le  poteua  ri- 
durre>poiche  a chi  abbondano  i danari, non 
trouo  che mancafler  mai hupmini , corro- 
no quelli  QLiunque  quelli  fi  f:rouano, nè, sé. 
za  profondo  miflero  i Fenici,  per  efprìmc- 
re  l’onnipotenza  de*  Dei , macellano  loro 
in  mano  vna  borfa  piena.  Chi  hebbe  molto 
da  fpendere,.pptè  tempre,  come  Idolo, far?-, , 
fi  adorare.  Io  che  liippcngodi  hauer  tro~ 
nato  vn  telerò , il  pi  ir  pr  et  io  io  diquanti 
manne  guarda  Itero  gli  Àttenielì  in  De^°  » 
"àgli  Aljìrij,  in  Quinta,: vicina  a Tar- 
i Macedqpi,inZnegma  longoall’Eufra^ 
trac  m bi le  in  Gaza  di  Paletti- 

1 ua,D.eioraro  in  Peio  di  Frigiajngurta  ìil*» 
Tala  di  Numidia,  Mitridate  in  Peia  di  Ar- 
menia, Siracufanel  Coltello  di  Labdalo  . 
-Lifimaco  .nel  Promontorio  di  Citirizza 
conforme  ali’obligo  , che  me  ne  impone  la 
legge»  végo  a darne  parte  al  mio  Prencipe^- 
1 ■'  Non 

a lo  apoph*  Fiiocip.  b Libo.  Georg. 
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Non  penfiV.  A.  hauer’io  dato  fede  alla_* 
voce,  corfa  tra  il  volgo  dell’eflerfi  fa  plico 
dalla  bocca  d’vno  eforcizato  energumeno, 
qualmente  fotto  terra  bauea  il  Duca  di  Sa- 
voia più  tefori  d’ogn’altro  a Prencipe_>> 
fe  à tutta  P Italia  attribuì  già  il  Poeta  le_j 
vene.  Se  arterie  d*oro , molto  più  le  hauerà 
quella  parte  ; da  cui  nelle  miniere  Vercef- 
Jefi , per  tanti  anni  tanto  Roma  ne  tratte  ; 
Da  che  mi  ri cordo, che  il  gran  danaro*  rati- 
nato  da  Tigrane  per  difenderli , fù  quello  , 
che  più  d*ogn*altro  motiuo  b tratte  Pom- 
peio  ad  offenderlo  > non  mi  curo  di  mettere 
all’aria  sì  gelofi  fegreri  , fe  prouo  , come 
Paffettionene’Sudditi  fia  il  maggiore  , e 
miglior  teforo  , di  cui  pollano  i Prencipi 
far  capitale , farò  parere  oracolo  la  prò  po- 
sinone, è di  già  publico  per  ricco  al  pari  d - t 
ogn’altro  quel  Prencipe , che  del  cuore  de* 
fuoi  fuifeeratiffimi  Sudditi  può  gloriarli 
d’ette  r più  d’ogn*  akro  padrone . 

§.II.Dette  prattiche,adoprate  da*  Grandi 
per  raccogliere  tefori  , furono  alcune  si 
fordide, altre  sì  barbare,  che  come  le 
fenza  feiegno  , così  le  feconde  non  fi  pollo» 
no  ricordare  fenza  pianto  .Tfrisza nn  (gu-J 
cor’addcttò  Tefattioni  d*vn  Calighila1, vir* 
Vefpafiano,d*vn  Domitiano,e  con  te  iftef- 
fc  mie  lagrime  , vorrei  poter  cancellare  da* 
libri  quell’altre  , che  riduflero  taPhorale 
Prouincie  alle  difperationi  , nelle  quali 
Tullio  trouò  la  Cilkia  : In  perdita?/*  , & 

, ^ l 
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piatte  eutrfam  in  perpetuum  prouinciatH  nes 
vemffe  fetto  ; jiudtutmus  mbil  altud  quam 
perfezione s vendttas , ciuttatum  gemiti s pio- 
ratusjnonjlr a qutdam  non  hemimsrfedfere 
ve  feto  cuius  immanità  Si  Jafcì  di  cercare 
più  tanto  anfiofamente  l’Alchimia  ; mol- 
ti Miniftri  di  Prencipi  , che  d’ogni  cofa 
han  faputo  far  oro  l’hanno  trouata;  Da 
quanti  copi  erano  sii*  tetti  di  4 Roma  * ca- 
carono molti  danari  i Trinmuiri;  Da-» 

\ ogni  membro  da’  foggiogari  Saffoni , vol- 
le vn  Rè  di  Dania  tirando  tanto  dalca- 
| po , tanto  dal  braccio , tanto  dalle  cofcie  » 

. tanto  dalle  gambe*  fk  altri  i’ilieflò  refpirare 
non  che  il  raangiare,il  bere,il  conuerfare,il 
dormire  procurano  » che  lor  fruttaffe  grof- 
fi guadagni . Con  buona  pace  però  di  b tut- 
te quelle  fpongic  del  Mondo  il  Tributo  , 
detto  della  Benenolenza  > imientato  da_* 
Edoardo  IV.  Rè  d’Inghilterra , è fin  hora 
il  piùà  propolito,  per  raccogliere  da  vno 
Stato , benché  mendico , in  vn  momentò 
tefori . Accortoli  dal  principio  del  fuo  go- 
ìcrp&quefl©  gran  Rè,  che  chiunque  vuole 
lòìié'der  l’huomo  conuiene  » che  per  il  cuo- 
rend^ig  rubbò  à tutti»  in  modo  con 
I^tnè^croppo ladre  maniere,  il  farli  obi- 
dire,  già  niente  più  àluicoftaua,  c1k_j 
il  farli  intendere . E perche  oltre  le  gabel- 
le ordinarie  , impofte  per  manteni- 
■ mento  de  prefidij  , delle  Corti  , e de* 
'Magiftrati  non  confentiua,  che  diefatio-, 
ni  ftraordinarie  fe  gli  trattafse,  trouato* 

^ li  in 


A*&pui ToLl.j. c.9.  bEahift.an  hcaTolofiwiift 


.««•14 


I 


‘H  t t *****  I 


Pai 

ier 

poi 

dal 


gc; 

fei 


Uri 


414  Penta 

H in  vrgente  necetfitàdi  danari,  altro  noti 
fece , fe  non  publicare  vn’ordine  in  quella 
forma  , che  tutti  alla  mifura  dell’amore  , 
che  gli  portauano  , gli  doueflero  porgere 
aiuto.  Caio  Verre,e  tutte  le  Har pie  di  Ro- 
ma? in  moiri  anni  nó  tollero  rame  ricchez- 
ze alla  Sicilia , & all’Afia , quante  n’ht  bbe  ... 
Edoardoin  poche  hore  dall’Inghilterra  5 da! 
Non  vi  voleuano  di  quello  tributo  efàrto- 
xi;contendeuano  le  Donne,e  gli  Huomini» 
pretendendo  ogn’vno  effer  primo  a portar 
al  Rè  i Tuoi  danari  tanto  è vero  quel  dì 
Plutarco  : Largus  euadity  ac  munifica*  orn- 
ili* antans , etiawfi parcuj  anteafuerit  • 
§.III.Non  Teppe  mettere  in  pratticaque* 
fta  grand’arte  il  Tiranno  Falaride  ; in  fpe- 
culatiua  però  conuien  di re3 che  la  intendef- 
fe,  poiché  iri  quello  fentimento  fcriueua  ad 
Aglao:*  T htfxuraz.amus  diuitias  ad  muta- 
itone m fortuna,  non  in  fintbus  terra , vt  ad - 
monesffcd  apud  amico s volente s nofira  mu- 
rerà acciperC)  e la  ragione,  che  ne  foggióge 
èveriflfìma;  Amato  che  fia  da  Sudditi  il 


fe  luìe-Hó 


nefepohi  ne*  torrionidi  qi^cfceJni 
gnabile  fortezza  > ad  altro  non  glTlTfuor^ 
che  à ftuzzicare  qualche  più  potente  ad  in- 
uolarglili,  co  intimargli  vna  cruda  guerra , 
doue,  che  finche  gli  hàno  in  mano  i Suddi- 
ti,!; negoziano, e li  fanno  fruttai  e,ondc  alle 
occalìoni  di  valerfenc,  li  troua  il  Prencipe 
moltiplicati  5 La  Politica  di  Bela  Rè  di 

Pan- 
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M Pannonia  pochi  la  incendono,  e pure  è del» 

Ha  Jp  migliori  per  arricchire  in  breue  ogni  im- 
c , * pouerico  Monarca.  T rouò  lo  Stato  efàudo 
7fft  dalle  grauezze  * impoftegli  , che  perrcg- 
j(o  gerii  in  piedi,non  hauea  vigore.Lo  fottraf- 
fé  per  alcuni  anni  da  gli  oblighi  di  fpefo_j 
[jjjj  i ftraordinarie,  dandogli  pacete  liberandolo 
fj  ;i  dalle  eforbitanti  gabelle,c  non  andò  molto, 
fio.)  che  l*bebbe  sì  ben  rirneifo,  che  le  ricchezze 
jnJ  de*  foli  Contadini , non  che  de’  Nobili , Io 
^Lpotean  rendere  formidabile  ad  ogni  nemi- 
,j,iiRco.Il  Macchiauellhche  de^Prencipi  ha  pre- 
}0.  jtefo  formare  tanti  Tiranni,  troui  meglio  il 
[fard  temere, che  il  farli. amare.  Tacito,  che 
m fe  ne  fapea  più  di  lui  , hà  fnfegnnto  il  con- 
L trario:  Metuiy  & terror  infirma  vistevi*-» 

£(,  CbantatUi  qua  zbtremoueris , qui  ttmerej 
^{dtjiennt  odtffe  inctpi*nt\  ò fi  tratti  d'alTicii- 
M rare,ò  d’arricchire  chi  regna,  può  fupporrc 
£ dibatter  d tutto,  chi  ha.  l'affetto  di  tuttijfen- 
za  guardia  egli  è ficuriiTìmo,fenza  tanti  te* 
Qojfori  ricchiiTimo , così  lo  fenile  Ifocrate  a_*j> 

.■  jjNfcoclc  •.  b T utiffìma  rtgu  enfi  odia,  beneuo . 
\^/lU4JUUiUm->prcprtaq-,  zirtus^bu  opibus  re- 
Imperiti  fcruarttur,  & propagantur  . 
•al.-l  Màmiefio  io  Thò  per  tanto  certo  , ~ 
jjjmé  m mereiai  far  torto  alla  fpeliénza  di 
jvtutti  i fecolijfe  mi  metceilì  à prouarlo.Me- 
f"glio  fìa  ^applicarli  à filofofare  sù  quelle 
, Joti,che  pone  in  vn  Prencipe,  gli  dan  virtù 
^di  potere  con  amabìliilìmo  falcino  tirarfi 
'ìetro  legati,  non  per  le  orecchie , ma  per  i 
a ori  i Tuoi  fudditi . La  bellezza  delle  for- 


£oniank*dcc.a.  li.3.  b Oxat.  itti  icloc. 


rezze,  quando  Iddio,  e la  Natura  Man  da-1 
ta , non  vi  ha  dubbio , che  fecondo  colui  : 
Aiuta  quadam  commendano  efl , per  poter 
edere  nel  cuor  di  tutti  ben  riceuuto . Non 
nego  à Seneca , che  la  virtù  a tnagnum  fui 
de cus  efl,  <*r  corpus futtm  confecrat . L’Ani- 
ma d’Achile  anco  nel  corpo  di  Terfiteft 
farebbe  portar  rifpetto  . Nulladimeno  b 
tum  fe  paria  iunxerunt  , vtraque  malora 
fiunt . Oue  vn  buon*  interno  in  vn  bel- 
l'efterno  fi  fupplica , fi  fentono  tiraneggiati 
gli  occhi  de* riguardanti  in  maniera,  che 
ramare  vn'accoppiamento  si  degno , è più 
neceflìtà , cheelettione . Il  che , fe  vale  ne 
gl'iftefii  Plebei , quanto  più  ne'  Monarchi , 
che,  imagini  delfommo Dio , tirano à se 
tanto  maggior  concorfo  , quanto  più  al 
viuo  lo  rapprefentano  ? Non  è folo  Theo- 
dofio  il  Grande , a cui  dir  poteffe  Pacato  ! 
t Dubium  piane , vtrum  te  memtbue , 

an  obtutibus  vultus  tnftnuet . Li  Prencipi 
dalla  Diuina  Prouidenza  predeftinati  a 
fondare,  ò ad  accrefcere  le  Monarchie»  fu- 
rono dal  di  lei  pennello  , cofìtant^g^m- 
lezza  dipinti , che  non  poteua  nonammr 
rarli,&  amarli,  chi  li  mirgm._Di  San|p  y|j 
; c Dauidde',  di  Salomone  già  si  saoD  , effe 
potrei  dire . Xerfe , che  fi  tirò  dietro  a mi- 
lioni, non  che  a migliaia  i foldati,  fù  tanto 
j bello,che  tra  vn  millionc,e  700. mila  huo- 
J _ mini,  che  tanti  feco  ne  haueua,  non  ve  ne 
fu  pur  vno,che  alla  gratia  di  lui  arriuafle . 
Non  fu  ~ de  di  natura  Alefsandro , fù 
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1 ; g però  si  proportionato,che  de*  di  lui  bion* 
di  capelli , e maeftofifljmi  fguardi  parlano 

' suicor’adeffo  con  marauiglia  le  hiftorie ^ . 

\?0  Octauiano  Auguro , che  ftabilì  in  Roma 
‘ J l’Impero ,.  hebbe  fattezze  cosi  leggiadre  * 

V che  da  quelle  incantato , proteso  vn  Ca- 
f ; pitano  Francefe  eflerfi  attenuto  di  dargli 
^mentre  pattarla  le  Alpi,  vn’vrtone,  « preci- 
1x  ‘pitarlojeper  tacere  di  Achille,  di  Hcrtore  » 
ài  Demetrio  Poliorccte , di  Carlo  Magno  » 
di  Henrico  Primo , Ridolfo , che  portò  in 
cafad’AuftriaPImpéro  , fi  legge  efler  fla- 
to di  belliffimo  corpo  , edipochiflimoci- 
o . Io  non  trono,  che  gli  huomini  a niun0 
IIa;  con  tanta  facilità  fi  foggettino  , quanto  à 
’i quelli,  che  paiono  da  Dio  fatti  per foura- 
Sare , mafilme  fe  il  chiaro  della  bellezza  p 
if  fumo  di  fuperbia  non  tinge , anzi, fe  gli  ve- 
dete la  negligenza , lodata  da  Suetonio  in-» 
^ A ngufto:  b Omnii  lenootnij  negligerti , & in 
[](j.  capite  cernendo  tncurtefus.  E nel  grande  A- 
' jj'i  ietta  nd  10  Eliano  : c Captilo s dtfteftos , con» 
uftifoque  et  pependtffe , qui  eratttfiaut. 

J iiXJn  vniuerfale  è veriflìmo  non  effere 
j/rencipi  mai  tanto  amati,  di  quando  mo* 

d’etter  piu  del  dotici 
fc  ttiniàciT^  Che  affetto  pofla  mài  hauer  il 
’ ^'Popolo  ad  vno  , che  tutto  pieno  di  fe  rae- 
defimo  tra  le  pompe  delle  guardie  , e de 
hpipaggi , non  fi  curaffe  di  dare  ad  alcuno  vna 
buona  occhiata,  ò dire  vna  cortefe  parola  / 
Efca  fuora  del  fuo  d Palazzo  , omnes  tan - 

rv.  <V**m 
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quam  malum  aliquod , &noxium  animai  è -Utts 
cvbtlt  prò  fili  arti  ;diff ugiunt-, te  fi  fcrmaranno  kn 
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to 
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à vederlo,  farà  per  riderti  del  di  lui  fatto  , 
che,  natohuomo,  come  gli  altrui  tutti  , 
mortale, vuol  tener  più  grandezzate  non 
tien  Dio . Che  cofa  cofta  manco  ad  vn  fa- 
periore , che  il  fare  a’  Sudditi  vn  buon  vol- 
to, & vn’occhio  fereno  ? E pure , chi  può 
credere  quanto  d’affetto  con  quefto  foiosi 
può  guadagnare?  Có  tanta  attione  non  co- pò 
remplarono  i Gimnofofifti  la  pofitura  de*Jjni 
Pianeti,  con  quanta  i Popoli  mirano  i buo-Ciu 
ni , ò rei  afpetti  de*  Prencipi  -,  hanno  q uefty?/l 
per  lignificatoti , e dominatori  di  tutta  a latrai 
Tua  fortuna . Non  era  Prcncipe  Stilicene , Me 
ma  folamente  Miniftro , fauorito  d’Hono-  tal] 
rio  Cefare , pure , per  hauer  Tempre  occul-  |Ui 
to  tutti  con  lieta  faccia , fi  fece  cosi  defidc-  ini 
rabile,che  fenza  temad’eflere  contrariato  ,fi  ( 
potea  cantargli  Claudiano  : b Non  fic  V ir 
gimbus  ficrejt  non  frugibunmbrej'i  pro(per 
non  feffis  optantur  fUmmtna  nautis^vt  tu », 
a; petto s Popu  o . Li  lumi , che  non  fono  ne 
Cielo  fi  potiono  mouere,  airi,  baflf  ' * 

trouarfi,come,  quando,  e douc  più  voglì 
no , che  à pena  v’è  chi  Tati 
che  (tanno  in  Ciclo,  come , cne  1 
nella  felicità,  e m ileria  dell’Vnruerfo  not 
bilmente  influifcano,  non  v*è  pericolo,  c 
manchino  ofleruatori.Notò  Seneca  in  Cai 
ligolapiù  fiere  le  guardature  , delPittc 
sferzate,  che  facea  dare . Notò  Plutarco  il 

Al- 
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AttaloRèdell’Afia,  la  terrichezza  e con- 
tegno,in  cui,falutato  duraua:  Saluttm  fite- 
Uo , vultH  arroganti  tran  fieni  Notò  Ta- 
cito in  Dominano , e poi  ancora  in  Nero- 
ne certe  fUonomie  da  Ciclopi , c Lcftrigo- 
ni,  Pliitarco  in  Pericle  : Puttum  cum  magi • 
[fratti mutatum , Seneca  in  Claudio  : Sptt- 
mantem  riftum,  & tumentis  Giulia- 
no in  Tiberio,  peraltro  nelle  parole  mol- 
to cortefe:  T rtjhffìmum  vultum.  E Nazia- 
«eno , neil’ifteffo  Giuliano , vna  maeftà  da 
Ciuetta:  Buceas  in  decor  e tumentes , crebris 
inflatiombus  , ac  reflatiotubus . Per  lo  con- 
trario, che  benedittioni  non  hà  mandato  il 
‘Mondo  à rutti  que’  Prencipi,  che,  con  non 
haucr  mai  portato  in  publico  vna  fronte 
nuuola , fi  meritarono  il  titolo  di  Serenif- 
iìmi?  Per  quello, dice  Stobeo,  fu  Gioue,Rè 
di  Creta , creduto  Dio , e più  che  huominì 
Aleffandro , Se  Augufto.  Quello  ammirò 
tanto  rcloquentiffimoS.  Zenone  in  Àbra- 
mo^ A fitto  ad  agnum  tranfiuht  de x tram  » 
femper  tatui , aegaudens  , nec  mutatus  ejt 
uuttus  ttuiy  cum  ejjet  vittima  commutata-»  • 
B arnrònio  Appolìinare  nel  fuo  Epipha- 
£io:  c Rtdcbantgen*  , ttiam  cum  animus 
* afinttu. ineìorpui [[et . Chi  vede  allegro  il 
Padrone  non  può,  fe  non  rallegrarli  ancor* 
eflò  in  penfare , che  il  tutto  debba  caminar 
lene,  e Tela  mala  circonftanza  de’  tempi 
bafllcura,  che  molte  nuotie  fian  ree  , al 
leder  non  turbato  quello  > acbitocca  , fà 
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gran  concetto , ò dì  prudenza  » che  Sappia 
applicare  a*  mali  il  rimedio  o della  di  lui 
genero  fi  tacche  lo  fà  fuperiore  adogn^con- 


ro inamene  io  ra  lupcnw^u  — 
tratto-,  così  quel  gran  Capitano,che  fapeua 
co  dal  fuo  volto  di  pendettero  1 Tuoi  » 
i % r ..Untoli  pftrprm  nerico* 


quanto  aai  iuo  vuuu  ' 

per  non  difanimarli  ne  gli  eftremi  penco- 
li  : Spem  vultu  fimulat , p rtmit  Altum  corde 
dolorerà  . La  felicità  maggiore  del  Cielo  U 
riducono  i Teologi  alla  chiara  vifionc  del- 
l’ameniflìmo  volto  di  Dio  > & i Cortigi 
ni  la  fua  in  gran  parte  la  piantona  a A* 
quello  del  Prencipe , tanto , che  d.ffe  .1  Sa 
uio  : In  H ritritate  vttlm  Xegu  vita  . Vna 
buona  occhiata  li  tiene  allegri  vna  feto- 
mana , quanto  più  vna  cottele  parola  • Ch. 
di  quelle  in  vna  gran  fortuna  Cip  ricco , t le. 
.cuoredi  quanti  lo  conofeono  làra  p 

nCBelia  rifleùìone  di  Sinefio , che  i foli  R* 
da  burla,  quali  fono  quelli,  che  compaiom 
.in  fccna , non  fi  b lafciano  ma.  vedere  fi» 
za  Manto,  Corona,  e Scettro,  femp  e in- 
atto di  far  leggi , d'intimar  morti , di  fqua 
dronare  efcrciti  . Li  Rè  veri  procedmv 
più  alla  dome»  ica , e da  Dio  ne  hanno  pre 
io  l'dempio , Neq;  c emmjmswo^S 
mentirti que  ed,  tu  fcmver,qudjim™*- 
tffum  ojìeniat . Sicuri  d’eflere  quello^ 

fono  , quando  ancora  noi  paiono  conu 

fano,  giocano,  fcherzano,  onde  a ragion 
fi  fece  animo  Diogene  di  poter  «fire  . 
grande  Aleffandro  d Cum  difceffemap 


a Vite  fi  anottu  b Otat.de  Regno. 
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fin,  fune  erts  Rex , non  Sermone>fed  opere 
Quel  moftrar  di  conofcer  tutti , con  chia- 
mar ogn’vno  per  il  fuo  nome»  pare  vna_^ 
cofada  nulla,  e pure  ciò  fu  , che  fece  Ot- 
tone Imperatore  in  Roma , e Temiftocle 
Padrone  di  Grecia  ; Non  A v*è  chi  non  vo- 
glia vn  gran  bene  à se  fletto,  enonhab- 
bia  di  se  buon  concetto,  fe  quefto  pure 
conofce  habbiadi  lui  il  Prencipe , per  giu- 
flittìmo  eftimatore  de*  meriti  d’ogn’vno  , 
1’  adora  , ammira  l’ auueduttezza  del  di 
lui  intelletto,  & ama  la  rettitudine  della 
t di  lui  volontà,  e così  non  fi  trouerànell* 
hiftorie  Rè  flraordinariamente  idolatrato 
da*  Popoli  che  in  fommo  grado  non  fuffe 
' con  tutti  affabile  La  b cortefia  , che 
• vsò  con  tutti  Pompeio  , lo  refe  sì  ca- 
ro à Roma  , che  rifanato  , che  fu  dal- 
la mortale  malatia,  c*hebbe  in  Napoli , 1* 
Italia  tutta  quafi  ricuperato  haueffe  il 
commun  Padre , fece  per  molti  giorni  fe- 
tte grandiflìme . Germanico  , che  coil-* 
la  piaceuolezza  tolte  femprc  ogni  hor- 
not-e^alla  fua  grandezza  , fi  tirò  dietro 
^ concorfi  tali  , che  più  d*  vna  volta  heb- 
[ b^^iTOj-y^pella  calca  de’fuoi  applaufi  , 
^é^claTta  Germania  trionfante  ricuperan- 
dolo non  fi  pore  contener  Roma  , che 
20.  miglia  fuor  di  sè  fteffa  non  vfeif- 
fe  a riceuerlo.  Antonino  Vero  perque- 
fta*'  fteffa  trattabilità  fi  meritò  tanta^j 
benenolenza  che  fi  haueua  per  facri- 
i lego  chiunque  , fenza  vn^ùmgine  di  lui 

: • 1%  adof-  , 
* a Ex  Suei,  Se  Fiat,  b Fltft.|in'/'ompeio‘. 


adotto , fi  lafciaffe  tro tiare  > Non  è vero 
ciò , che  certi  tetriconi  diceuano  all’Im- 
perator  Adriano  finixiuir.fi con  quefta  fa- 
cilita la  maeftà  Prencipefca  . Troppo  vi 
vuole,  prima  , che  1* birmana fuperbia  a 
deprezzi  fi  efponga  ; quella  è l'ammoni- 
trice de*  grandi  , che  da  ogni  battezza  li 
tien  lontani-,  così  diTito  ifteflò  , tanto 
per  altro  famigliare  a tutti , diceua  Taci- 
to : a'Plerumque  gregario  militi  mtxtus 
incornato  Ducis  honore.  Coltiuano  le  ami- 
citie  con  lettere  cortefilììme  Aleffandro  , 
& Augufio-,  b s'inuicaua  molte  volte  da_^ 
perse  fteflò  a cena  di  perfonc  ordinarie 
Theodofio  : Remota  cujlodia  militari  tu- 
tior  pubhci  amorts  excubij  . Così  praticò 
pure  Tiberio  , tanto  gelofo  per  altro  della 
fua  autorità  : tri  appellando , venerandi/- 
' que  fingults , C7  vmuerfìs , dicedi  luiSue- 
tónio , c prope  excc/Jcrat  kumamtatis  mo- 
dum>  mercè,  che  col  fuo  acutilììmo  in- 
gegno hauea  penetrato  ciò  , che  fi  proua 
veriffimo  , & è non  comparir  mai  piu 
grande  vn  Monarca , di  quando  l’ ifteflìc^ 
tua  fuperbia  moftra  di  premere  > per  il  che 
forfè  poi  di  (Te  a Traiano  P 1 i 
fattus  defcendisin  ommafamiLiantatts  of-, 
pcta,&  m e amteum  ex  Imperatore  fubmit- 
tertsì  imo tunc  maxime  Imperatore  cum 
timicum  ex  Imperator  agii . 

! f.VII. 

a Ex  Suer.Tac  ex  Capitolino,  • 
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VII.  Auuilifcono  la  maeftà  certe  leg- 
gerezze , che  a perfone  prillate  difdieono  » 
non  che  ad  vn  Rè  ; Je  parole  cortefi  la  in- 
grandifcono,raentre  la  temprano,  lardan- 
dola venerabile,  e facendola  amabile.  Per- 
fone di  fenno,  e di  gran  cuore,  al  compa- 
rire alianti  ad  vn  Monarca  , reftano  tal*— 
hpra,  come  Atlante  al  veder  Medufa  muti# 
& impietriti  ; fé  li  rifufeita  vna  buona  pa- 
rola, & vn’occhfo  benigno,  non  altrimen* 
te , che  alla  fàmofa  ftatua  di  Mennone  il 
raggio  del  Sole , tira  loro  le  voci  fuor  del- 
le labbra  -,  chi  può  dire  come  in  eterno 
obligate  rimangono  ; Hanno  molti  nel 
feruire  buona  intentione  , ma  non  fan- 
no del  tutto  il  termine  ; fe  fodisfatto  di 
poco  il  buon  padrone  li  sa  feufare  , chi 
può  /limare  l’affetto , con  che  s’impiega- 
no per  meglio  habili tarli  à pagargli  il  dou- 
uto  ofTeqnio  ? Moiri  hanno  ardenriflìmi' 
denderijdi  feruirbene  , ma  le  forze  non 
li  accompagnano  \ deuono  affai  , e pof- 
fono  dare  pochiflìmo  ; vna  dichiaratic- 
ene di  non  i/degnarc  gli  sforzi  della  ben* 
affetta , e mal  fecondata  lor  volontà , non 
ohi jg'UbKm ente  effì  ; mà  tutto  il  Mon- 


do. Cheapplaufo  non  facciamo  nofanco 
adeffo  alla  cortcfìa,  con  cui  leggiamo,  che 
vn’Àrtaxerfe  gradì  vn  poco  d’acqua  da  vn 
pbiierelio  offertagli  nelle  mani  pagando- 
gliela con  vn  gran  vafo  d’oro  . Quando 
lodiamo  in  Luigi  Vn  dee  tiro  il  non  effer- 
fi  /degnato  di  riceuere  vn  Contadino 
vna  Rapa  ricompenfandò^liela  con  mille 

T/7  1 feudi* 


feudi  ? Di  quanti  atti  ìieroici  facciano  i fu- 
periori,  quelli  fono  fopra  tutti  graditi  da’ 
Sudditi  , ne*  quali  inoltrano , che,  come 
Elia  nel  rifufeitare  il  figliuolo  della  Ve 
doya,  così  eflì  per  accommodarfi  agl’in- 
feriori , fanno  ridurre  in  compendio  lalo- 
grandezza;onde  Pafioma , che  pofe  in  bocr 
ca  degl’indiani  più  fauij . Niceforo Gre- 
gora»  può  dirli  ftampatone’  penfieri  di  tut- 
to il  genere  humano  : a Princtpem , fiqu ; 
natura [ublimior  fit,  e'o  humaniorem  fe praò 
buerit  tnfcrionbus  canfflmum  populo  funi- 
rum . 

§.VIII.  Ma,  fe  V.  A.  mi  dice , che  non  - 
hò  fin’hora  toccato  quello,  che  più  com- 
munementc  affettiona  il  Popolo  alPren- 
cipe , non  pollò  fe  non  rispondere , che  , 
praticando  ella  così  bene  turte  le  arti  di 
farli  amare , molto  meglio  di  me  le  cono- 
fce.  Non  vi  ha  dubbio,  che  P amor  naice 
dalPvdle,  e poco  fi  affettionano  gl’  htio- 
mini  ad  vn’occhio  benigno , ad  vn  volto 
gratiofo , ad  vn  conuerfare  attratiuo,  fe  al- 
tro maggior  beneficio  non  ne  riceuono.Fù^ 
amatifiìmo  l’Imperatore  Antonio , il  per- 
che me  l’han  detto  l’hiftoric;Libero  da  ogni  ( 
prillato  interefle  bebbe  per  fcópo^ìTico 
di  tutte  le  fue  intentioni , il  ben  publico  ; 
pure  che  poteflb  giouare  a chi  che  fia  non  fi 
curaua  di  danneggiare  fua  fanità  \b  promi- 
/cuti*  erat  etti*  adituy,  non  fortuna,  non  ino- 
pia , non  deformità*  i aut  atas  quempiam 
cxcludebai  • Fù  Nenia  Cefare  nccet» 

tiffi- 
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tiffimo  a Ron?a  , nè  poffo  marauigliar- 
mcne  , quando  lo  leggo  tanto  applicato 
all’aiuto  di  tutti  > che  in  tempo  di  careftia  » 
per  (occorrere  al  Popolo  , vendette  non 
folamente  tutte  le  Tue  ville , e palazzi , ma 
le  iftefle  Tue  vedi  , con  quanto  hauea  in  ca- 
fa.  a Ancor'adèiTo  è pianto  Iofia dagli  He- 
brei  » mercè  1 che  doppo  hauer  riconciliato 
Dio  al  fuo  Regno,  con  la  Tua  Tom  ma  in- 
nocenza, per  comperare  alla  felicità  pubi  1 - 
ca , facriiicò  la  fua  mede  Ama  vita  » Chi  nel 
Regno  viue  folamente  a sè  fteflò  , può 
fupporre,  che  da  se  fteflo  folo  fia  ama- 
to ; lo  mirano  gli  altri  tutti , come  che fi 

a loro  non  appartenga , & in  quello , che , 
occupando  il  luogo  d’vn  buono  non  reca 
loro  alcun  vtile,  riconofcono  da  lui  ogni 
danno.  Si  contenta s nomine  Pr  incipit ,prin- 
( ceps  efse  non  cure 3 \ diceria  bene  al  figlio 
fuo  fucceflòre  vn  gran  Rè  , b Principis 
nomen  amtttes , & T y ranni  indues . La  ra- 
; gione  è chiariflmia , fecondo  Ariftotele  > 
poiché  in  tanto  diftinguefi  dal  Tiranno 
i * il  Prencipe  in  quanto  quello  eerca  fempre 
• il  ben  fuoj  quefto  del  Popolo  , quello  ha  i 
i Sudditi  per  fchiaui , quefto  per  figli  : quel- 
lo ha  vn  gouerno  violento  , quefto  beni- 
gno : Bonus  Pnnceps  nthtl  dtfferrt  à bono 
patre , dicea  bene  Xe’nofonte  -,  e chi  hi  in 
sè  yerfò  i Sudditi  tenerezza  Paterna  , tro- 
tta ne* Sudditi  amore,  c riuerenza  figliale  • 
Gran  ceruello  moftrò  fempre  Lorenzo 
Medici,maggiore  però, quando  perguada- 
/ 'l\  3 gnarc_ 

a Ex  Dion.Chryf.  b Ethifbt.  tib.8.  • > 
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gharealla  fortunatifiìm^  fa  a dipendenza 
la  profperità  » che  meritamente  hora  go- 
de 5 compendiò  al  figlio  rutti  i ricordi  in 
quello  5 che  non  mai  alerone  5 che  al  ben_u» 
commune  tutti  li  Tuoi  confegli  indirizzaf- 
fe . V eflere  in  certo  di  cercar  quello  fà  che 
vno  tiri  dietro  se  il  cnqr  di  tutti , comc^ 
che  tutti  nella  di  lui  cònferuatione  a ri- 
mangono intereflati . Erano  adorati  non 
che  riueriti  in  Sparta  gli  Ephori  , perche 
hoc  vnum  habebantbonum , quoti  Spartam 
amplffcaturum  f areni  . Non  vi  fiì  pia  ti- 
fo , che  non  fi  facefle  in  Attenea  Pericle  * 
da  che  nel  dare  il  fuo  pavere , che  fù  folito 
di  pregar  Dio , a non  permettere  > chc_-J 
non  gli  vfeifle  di  bocca  parola  pregiudi- 
ciale  al  bene  de’  Tuoi  Cittadini  ^ 

§,  IX,  Tutti  non  l’  hebberos  molti  pe- 
rò inoltrarono  d*  hauerio  il  fentimento 
nobiliifimo  tantp  amato  in  Catone  ■,  b 
Non  J Ibi  ? [ed  ioti  genitnm[e  credere  Adun- 
alo, Cosi  Nerone  fù  amatiffimo , finche  fi 
potè  dire  con  verità  , c CunSlas  [ibi  curas 
amore  patria  leutores  effe . Così  V cfpafia-^ 
no  ; da  che  fecondo  Suetonio  ; per  totum 
Imperi]  tempuj  nthtl  habuit  antiqitiusjyiqp*  +■. 
propè  trffliftam  , mtantemque  Rempubli - . 
cam  [lab  lire  primo  » demde  Cr  ornare . Co- 
sì tra  più  moderni  Henrico  Cefare  figlio 
di  Federico  , eh*  applicati  filmo  a*  negotij 
publici  j interrogato , perche  così  tardi  5 e 
fuor  d’faora  cenaffe  9 fi  guadagnò  il  cuor  di 

tutti 

_s _ f*  ^ - • H 
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tatti  con  quella  rifpolla . Priuato  quidem  & 
bomìni^tbi  tenipus  ejfe  cum  lubet.Regi  veto 
ntfinomtn  fuum  tbdtcet , id  folum  effe  quo 
vacat,  Si  difinganni  pur  chiunque  ftimalfe 
poter  gli  huomini  amar  altri  , che  quelli 
da’ quali  firiconofcono  eftimati  & amati* 
Che  però  vi  vuol  farfi  firaordinariarricn- 
te  caro  a’ Tuoi  popoli,  io  non  penfo  polla 
hauer mezi migliori d i quei  due  , chc_,* 
Tallio  fuggeri , e da  Platone  li  apprefe  ^ 
b Pnum  , ne  vttl  tatem  ctxium  fictueatur  9 
Ut  quecumque  agtt  ad  cas , ne  ferat  oblttus 
commodori^ n fuorum  , alter um  tt  totum 
corpus  RetpubliC*  curet  > ne  cum  partetft 
altquam  tueatur  reltquas  de  ferat . Il  met- 
terli a promouere  il  bene  dr alcuni  pochi 
afpela,  e danno  degli  altri  tutti  , non  è 
v prattica  da  Prencipe , che  defideri  di  farfi 
amare . Ogni  partialità  òbliga  pochi , e gli 
altri  tutti  difobliga  » e però  con  ragione  fi 
piùrifìefiiiii^refcritionoàchihà  lotto  sè 
diucrfeProuincie , non  moftrar  tanto  ge- 
nio con  vna  fola , che  Pai  tre  tutte  ftimar  fi 
.pollino,  jbpreflfolur,  fòraftiere*  chi  vuol 
impofleflarfi  dell*  affetto  di  tutte  , con- 
nien , ch*a  beneficar  tutte  vgualmentC-^ 
ben  inchinato  fi  mofiri  , volendo  in  fua 
> Cortedatnttefoggetti  degni  , negli  ho- 
nori  de*  quali  polla  ftimarfi  la  natione 
tutta  honorara  , ò almeno  nella  diftribu- 
tione  de*-  fuoi  fattóri  , procedendo  fem- 
pre  dafauomo  * che  in  ciafcunì^  guardi 
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babilità,  e non  la  patria  conforme  al  priii* 
cipiod*  Annibaie  in  vn'efercito  compofto 
di  tutte  te  nationi,  fattoli  a tutti  vgualmé- 
te  caro  , con  quella  celebre  poteftà.  a 
CarthagìnenJìj  mthi  tritoni  boftem ftrenue 
ferini . 

jhX.L’efercito  d’vna  virtù  faccia  gli  vni 
amabile  il  Prencipe , d’ vii’  altra  a gli  altri  • 
Gli  oblighi  la  clemenza  coloro  , alla  fragi- 
lità de’  quali  reniife  l’incorfe  pene  : la  li- 
beralità quelli  a*  quali  fece  dono  di  molte 
grafie , l'amore  al  ben  publico , come  che 
tntc’intereffi»  tutti  li  caparra,  gli  li  catciua, 
gli  l’incatena  ? Non  babbia  danaro  con_^ 
ch’aflòldarli , pane  con  che  fomentarli  , 
fe  apprendono  5 che  a loro  vnitiffìmo  Aia 
rifoluto  di  correre  Tempre  eoa  eli]  vna 
ftefla  fortuna  porta  piu  fpolpato, , e men- 
dico , ch’vn  Tiranno  con  tutti  li  tefori  di 
Crefo . Nè  dico  io  dottrina,  di  cui  veduta 
mai  non  fi  fia  nel  Mondo  la  pratica . Senta 
V.  A.  ciò  clie  di  Collante  Cloro,  Padre  del 
gran  Coftantino , racconta  Eufebio . Go- 
uernauaa  nome  b dell'Impero  la  gran^ 
Bretagna  , quello  fenfatilfimo  Heroe , e 
già  Cb ridiano  di  fatti , benché  ancora  di 
proferitone  Gentile,  altra  politica  nò  prat- 
ica 11  a,  fe  non  fare^h'ogn’vno  foffe  Padro- 
ne del  fuo,fenza  che  mai  hauefie  a temere,  . 
ò d'ingiufte  inquifitionida’  Fifcali,ò  di  ri- 
gorofecfecutionidagliefattori,  òdi  bar- 
bari Taccheggi  da  Ladri . Venne  a Diocle- 
tiano  Imperatore  querela  , effer  Co- 
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p ‘ dante  htiomo  incapace , della  fodezza  3 che 
portnua  nel  nome , incrtiflìmo  al  Tuo  me- 
dierò effer  tra  1*  altre  molte  imperfettio- 
ni  si  poco  prouido  , eh*  in  tant*anninoii_i» 
hauea  faputo  metrerfi  da  parte  vn  pecu- 
lio , di  cui  in  occafìone  d*  vn’  vrgentc  bi- 
sogno fi  poteffe  valere . Non  fit  fi  torto  da- 
ta l’nccufa,  che  fu  creduta  da  Ccfnre , man- 
dati findicatori  in  Bretagna, che  lotici  a cer- 
car prima  il  danaro,  e polii  ferii  it  io  publi- 
co  , a pena  giunti  dell’Erario  domandane 
mioua.  Fermaceui  meco  due  giorni , dille 
Coftante  » efonficurodi  darmittiacono- 
feere  meglio  proiiifto  di  quello  voi  fuppo- 
nete  . Fà  fapere  alla  Nobiltà , Se  alla  Plebe 
quanto  padana , e tanto  bartò , pere  he  tutti 
bramoffdi  figliarli  l’honore  gli  mettefl'ero» 
inficine  tant*argento , e t a m’oro , ch’ai  ve- 
derlo ftupiti  i Mdlì , impararono  ciò , che 
forfè  ancor  non  fapciiano  i popoli  gouer- 
nati  da  figli , non  hauer  cofa , die  non  fia_* 
per  il  Prencipe>votar  loro  l’amore  ogni  na- 
fcondiglio  » e .c&uar  loro  anco  di  bocca  il 
pane  per  farlo  alla  grandezza  di  lui  tributa» 
rio-.e  renderli  Dienti  a difecndere  fin  all’In- 


ì 


I 


rioje  renderli  pronti  a difeendere  fin  all'In- 
£emo,pa*proucderlo  dell’oro,  quando  piti, 
nelfo  caffè  non  nc  habbia  r 
§.  XI.  Le  facoltà  però  fono  il  meno  cotv 

che  ricompenfino  i Popoli  vn  Prencipe fi' 

conofciuto  zelante  del  loro  bene  ; la  vita— ^ 
ifteffa  per  lui  a mille  penofiffime  morti  pre*- 
/emano  , fenza  fperarne  maggior  merce» 
de,  che  chhaiiergli  aggiunto  riputationC— fi  - 
Haanoprouaco  moki  ciò,  ch’io  difendo  r 

i T 5 tua. 
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mà  niuno  tfta'f  più  di  Cefare  » che  non  ha-» 
uer  Tempre  moftrato  di  far  gran  teima,e  te- 
ner gran  cnra  di  quanti  fotto  di  lui  milita- 
nano , trattandoli  tempre  nondafudditi  9 
ma  da  compagni , fé  gli  aftettionò  di  ma» 
niera , a che  difficilm  ente  trouerannonef- 
fe  hiftorie  figliuoli  giunti  a far,  e patir  per 
vn’amoreuoliflìmo  Padre , ciò  ch’i  faldati 
per  Giulio  Cefare.  Entrato  nella  Guerra 
citine , dice  Suetonio  » come  che  non  dall* 
A da , ma  dalla  GalFia,  non  ancor  ricca  ve- 
runa, B non  hauea  foldi,  ogni  Centurione 
? s’obligòà  mantenergli  a Tue  fpefe  vn  fol- 
E dato  a cauallo  ; e gli  fletei  fantacini  più  mi- 
ferab'Iia  feruirto  lènza  pane,  Tenza  ftipen-  k 
ì dio . Et  è vn  gran  dire , che  in  tant’anni-,  e 
così  varij  fucceffì , nc  pur  vno  dalle  di  lui 
! in tegne  fi  ritiraffe . Molti  prete  s’eleflero 
| anzi  morire  5 che  d’accettare  la  vita  offerta' 
foro.  Tortola  conditione,  che  douettero' 

| contro  lui  militare.  .Attediati,  Ò attediami , 

I che  fottero , la  fame , & ogn’altro  maggior 
difnggio , tanto  allegramente  per  lui  Toffri- 
uatio , che  veduto  Pornpeio  il  pane  d’ her-  • 
he,  con  cui  ilprefidio  di  Du  razzo  fi  Tote  e n - 
| taua,  lo  fece  Tubito  nafcondere,  A7 e pattcn* 

| Tinger  pertinacia  hoftt smanimi  fuerumfrAn*  1 
$erentur  • PerTaper  poi  con  che  cuore  per 
I lui  combattettero  r batta  ricordare , che  di- 
4 fòrdinatifi  vna  volta  y ne  chietero  ette  fitte 
■ fi  il  gaftigo1,  non  che  il  perdono , e vi  fù  bi* 

| fogno  di  conTolarli nondi  punirli  .• 
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jj;  f §.XIL  Hor  vada  il  Macchiauclli , a chiù— 
tf.  .dere  i Tuoi  tanto  temuti  Tirànì  entro  le  me* 
jfr  glio  guardate  Fortezze  *y  quando  bene  li 
jj-  / metta  nel  concauo  della  Luna  » non  li  fara 
uj,  mai  tanto  ficuri , quanto  buon  Prenci pe  la 
!ff,  heneuolenza  de’  Tuoi-,  a slmari  coli , diligi  r 

« j nultui  Imperio  efi j non  l’intenda  egli  così 
|3[i  anzi  voglia  che  li  dia  in  capo  a’  papaucri  r 
tu  I che  troppo  s’alzano, e che  fi  tengano  fmon- 
• ti,e  poucri  i fudditf,  acciò,  Tempre  occupa- 
re. ti  in  penfar  come  viucre  , non  riabbiati  ni- 
ne  to  di  poterli  mai.ribcllarev  a diTperto  di  tut- 
jj.  l\  ta  la  Tua.  Tortigliczza , chi  voi  Toggettar 
^ 1 h uomini,  d’huomini  pur  conuien  fiva- 

D.  glia  . Te  quefti  non  v’acconTentono  , tutt*’ 

,f  t i me  zi  per  regnare  Ton  nulli,  e lo  difle  l'Im» 
lui  peraror  Marc*  Antonio  -,  h Ncque  tnim *> 
r0  ' aut  pecunia  vti  , ani  (tipantia  fatclhtum? 
t3  agnina  tuen  Pnnctpem  poffnnt,  tufi  tilt  ipfi 
rj  quos > regas  antmuin  imperanti,  benettoleti- 
j toamque  accomoderà . Lo  sò  ancor  io , che1 

or  Te  non  fi  dà  biadai  fieno,  ò paglia  al  Ca- 
uallo , non  hauerà  vigore  da  (cuocere  dcl- 
la  Telia  chi  lo  caualca  ; non  l’hauerà  però- 
p,  I nè  anco  per  portarlo  ne’  viagi,c  per  cauar- 
lo  da’  mali  palli . A giudicio  d’ogni  Mare- 

pf,  fcalco*  fu  meglio  aggiongere  al  Cauallie— 

& I ro  pcritia , che  fininuire  al  Cauallo  la  fot— 
ij)  za  y Te  q uefto  Tara  ben  nodrito,  pc  tra  quel— 
lo  tenerfi  in  Telia , col  valerli  del  freno , ma 
l'  itnaguato , e fiacco  , che  fia  per  quanto  vt 
metta  affianchi  io  Tprone  ? noi  caucrì  doli 
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- §.XIII.  Che  fé  poi  non  ha  cuore  da  Rè?  , 
chi  olerei  confini d’vna  vita  sì  breue  IcJ? 
glorie  Tue , non  ambifea  di  flendere  , che  . 
quefto  fperi,  fé  non  che  in  vita  diede  > a go- 
dere tanto  di  bene  a i Tuoi  Ridditi,  ch'in  ve- 
derlo morire,  non  poflòno  non  piangere» 
oltre  la  di  lui  perdita  i propri  danni . Ca- 
ligola, Nerone,  Dominano , Heliogabalo, 
e firn  ili  , che  altro  frutto  non  traflero  dal 
Prencipe-,  che  deli’hauer  potuto  a fuo  ta- 
lento impazzire  , affaflìni  publichi  delle 
fiofianze  , e delle  vite  de*  fiidditi  hebbero 
nell*  vfeir  di  feena  applaufi  , conuene- 
uoli  alle  loro  peffime  attioni . Gli  (Impaz- 
zi , che  far  non  poterò  alle  lor  perfone,  ; 
li  fecero  tanto  maggiori  alle  fiatile  , ane- 
larono li  lor  edifici  j,  rafero  dall’infcrittio- 
ni  i lor  nomi  , e da*  fafti  publici  i lor  Con- 
fidati . Finì  con  effi  la  lor  Tirannica  aut- 
torità,  doue chea* buoni  Prencipi , anco 
dopp’efl]  continua  ; rtMorì  vn’Augufto, 
vn  Tito , vn  Traiano , e filmili , che  fierui- 
ror. o regnando  al  ben  pnblico , e perche^ 
viui  non  vollero  le  lagrime  d*  alcuno  1*-  " 
hebbero  di  tutti  morendo  . T utti  come  p 
perduto  hauelfiero  il  Padre  , prefero  il  lut- 
to , cangiarono  gli  anelli  d’oro , in  altri  di  * 
ferro  » li  conduflero  con  la  fiolennità  de! 
trionfo  alla  tomba  , li  colmarono  di  pane- 
girici , e ringratiamenti , e q uando  non  po- 
teuano  non  confettarli  buomini  , li  riueri- 
rono  Dei  • Così  chi  non  regna  a fé  folo  ? 
viue  ne  gli  altri  » quando  già  è morto  2lj% 

fe  | 
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fefteflò  , afficura  la  Tua  abfcenzale  glc 
rie  Tue  : Iafci’l  regno  a*  teneri , edilarm:.» 
ti  pupilli  » la  fola  memoria  de  gli  ottimi 
Tuoi  portamenti  farà  loro  Tutori  i Popo- 
li. Sene  viddein  Macedonia  l'efperien- 
za , dice  Nazario . Era  morto  il  Rè , carif- 
fimo  à tutti , de  il  di  lui  fùcceflòre  figliuolo 
ancor  Bambino  hauea  nella  culla  il  fuo 
Trono . Si  armano  per  fpogliarlo  gl'Illiri-- 
ci,  nella  prima  battaglia  vittoriofi;  aila_^ 
feconda  s'  accingono . Richiamarono  gli 
hu miliati  Macedoni  alla  memoria  i meri- 
ti del  Rè  defonto , e da  quella  eccitati  tan- 
to s'inuogliarono  di  mantenergli  la  di- 
pendenza ; ch'alzando  à vifta  di  tutto  l' e- 
fercito  il  Rè  bambino  , da'  di  lui  vagiti  > 
più  che  dalle  trombe  infuriati , intraprefe* 
ro  la  di  luidifefa  con  tant’  ardore  * ch'alia 
fine  dal  conflitto  al  palazzo  trionfante^ 
lo  riconduifero  , cosi  mutata,  eji  ratio  cer» 
taminis : vicerunt  • qui  amore  pugnabat . E 
perche  mi  dice  vno , non  fare  qua  mcntio- 
ne  di  ciò , che  nella  celebre  battaglia  dura^ 
ta  tre  giorni  continui  contro  de'  Guitti- 
bergefi  Operarono  i Brambantini  ? Era 
morto  b il  lor  Duca , e come  che  di  lui  fof* 
fero  fodisfartiffimi , per  conferuargli  ne  ' 
pupillo  figlio  lo  Stato  , lo  portarono  an- 
cor effo  in  battaglia  , & appendendoloin 
Vna  cefta  ad  vn'albero  de1  piu  eminenti, at- 
torno a quello  > fecero  tali,  e tante  prodez- 
ze ; eh*  oltre  1*  hauer  mantenuto  al  Pren- 

^ cipe  r 
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ripe fuo  la  Corona  , alTìcurarogo  à tuttala: 
Sua  narione  vn’eterna  gloria, 

S,  XIV.  Ma  doue  fi  tratta  d’affettfone  dir 
‘cruidori  a"  Padroni,,  d’onde  pollò  pigliar 
più  copiofi  che  dall’hifiorie  di  Sauoia,  \i  ' 
cfempi  ?,Nel  15:38  doueuano  trouarfi  in_j* 
Nizza  per  a trattati  di  pace  Papa’ Pàolo» 
III.  l’Imperator  Carlo,  V.  & fi  Rè  France- 
sco I.  Pretefe  il  Papa  per  maggior  fua  ficu~ 
rezza  d’effer  alloggiato  in  Caftello  r,  & ifc 
I>uca  Carla  Buono  r coftretto  à feruir  al* 
tépo,v’acconfentiua..S*àccoftò  il  Capitano» 
delle  Guardie  Pònteficie  Pier  Luigi  Far- 
nefe,  e pretefe,conforme  al  di  già  accorda- 
to * nella  Fortezza  L-ingreflo  /Ma  li  Niz-  . 
zardl^matutum  more  etiamfecura  veritiy 
a.icefi;  in  gran  numero  ad  armar  il  Caftel- 
lp , alzati  i ponti  leuatori,  e cfiiufe  le  porte* 
fi  ofiinaronò  diconferuar  al'  fuo  Prencipe 
quel  poco  men , ch’vltimo  rifugio  , già  che* 
gl’altri  tutti  , dall’armi  del  Nipote  France- 
sco gl’erano  fiati  occupati.Fremeano  i Sol- 
dari  elclufi  moftrauan  gl’òrdini,  minaccia* 
i*an Saccheggi > ma  la  rifpofta  a tutte  le  in*-"< 
ftanze,era  alzar  su  le  mura  il  fanciull’Ema- 
nuel  Filiberto,  e poi  con  alta  voce  gridare* 
Sauoia  ..So  benillìmo  ch*à  quefta  tenerez*  * 
za  di  affetto,,  e cofiantiffìma  fedeltà  verfo^ 
la  cala  Reale, non  pr  etendono  di  ceder  pur 
yn  tantifto  a*  miei  Cittadini  la  Sauoia , &: 
ii:  Piemonte.. 

§.  XV.  Molte  cofé  dicea  meritamente? 
ìm.Prenrìpc  d’Italia*  inuidiàua  al  Gran.* 

Car- 
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ih  ! Carlo  Emanuele,  fopra  il  cucco  però  la  fai** 
fcerata  benevolenza  de’  popoli,  che  pili  to- 
edi^  fio  di  voler  mai  confenrire  a mutar  di  Pa- 
iar  drone,  li  fono  laicisti  da  guerre  quali  con- 
,L  tinue martirfzare . Ec  a ragione,  poiché^ 
ai1  alla  fine,  quanto  pochi  fono  i paeli nella 
Chriflianita,  ch’habbian  potuto  faredel- 
ib  la  bontà  de’  fuoi  Prencipi  si  lunga  prona  '« 

&\  "Padano  6o o.  anni,  e di  tanti  Duchi,  nè  pur 
cili  vno  è flato  ò di. Religione Herecico,  òdi 
;al  factioneScifmatico,òdigenioTiranno  * 
no  tutti  alla  difefa  de*  fuoi  diletti  popoli  han- 
X'L  no  efpofto  le  lor  perfone;  nelle  pelli  per 
jj.  dar  loro  fanità , non  hanno  perdonato  à 
> fatica,ò  a f pefa, nelle  careliie,han  dato  fon- 
iiif  do  alle  loro  entrate,  per  pafcerli  tutti  ge- 
neroli  d’animo,  co rtelt  di  tratto , fereni  di 
rcct  volto . Hot  come  polfono  non  amarli  fijd- 
pc  diti, ranco  del  lor  gouemo  beneficati?  Con» 
bej  tendono  con  elll  di  buona  corrifpondeti- 
:e.  za;  non  han  bìfogno  di  grande  inu  ito, per- 
0|.  che  concorrano  a cortegiarli  ; cinque  mil- 
!»  la  Gentilhuomini  a caualia  accompagno- 
ri*  rono  il  Duca  Ludovico  all’incoronatione 
d’A niedeo  felice fuo  padre,  ogni  loro  pe- 
gj  ricolo  li  fece  timoroli,  & ogni  loro  dif-  _ 
;Z»  | gratia  miferi,  come  padroni ì’obedirona- 
Jo  viui,  e come  padri  communi  li  pianfera 
► morti , Tocchi  alle  miglior i cure  di  V.  A. 

^ Paccrelcere  » non  che  il  conuerfar  nel- 
la Reai  fua  cafa  così  pregiata  prerogatiV 
da  ; quella  è il  teforo  , che  pi  il  d’ ogni  - 
u altro  lo  può  fat  ricco , quello  il  Callello  y 
che  più  d’ogni  altro  lo  dee  render  ficuro  • 


, 4*®.  rcnta 

a Copia  enim  amicorum  , Secondo  Xeno- 
fonte,  lr ?nffìmumì&  lutiflimum  fceptrum . 
Studiarono  i Romani  per  denominar  il 
Mondo  varie  politiche,  alla  fine  la  miglior 
di  tutte, trouarono  eflfere,  b Amicai  potiti 
quam  f eruos  quarere,  tuuus  rati  veientibuiy 
quam  eoaB>s  imperare  / Quefto  è il  condi- 
mento > che  gli  hàda  far  inghiottire  vo- 
lentieri gli  amari  bocconi  > che  porta  Ceco- 

il  gouerno , l’hauer  certezza  didouere > 

obligarfi  Popoli,  ch’amando  molto,  poffo» 
coh.ragione  pretendere  d’elfer  riamai 
ti  .Si  ripeteranno  elfi  fìcuridopò  tante-  * 
teisti  re , fe  vederanno , che  chi  vegl  ia  pcE 
efli  polla  dire  ciò  , che  rifpofe  Epaminon- 
da , a chi  in  giorno  d’allegrezza  ftraoi  di- 
«aria  lo  vidde  patteggiar  folo  molto  penr 
jfofo  c Vt  he  e ut  vcbis  omn.bus  temule  ritti 
cjftì&  ommcura/olutts^ego  folUator.  Sia 
pur  ficura  > che  niuna  cofa  la  può  fare  2! 
iuoi  nemici  più  formidabile  di  tutto  ciò», 
che  a’fuoi  Stati  lo  può  render  più  amabile^ 
4 H ic  amn  dici  Pater,  atque  Princepy. noti' 
difgiungamai  1*  vno  dall’altro  quelli  due 
titoli , e poi, retti  ficura , che  e Quos  verni 
amor  temuti  tenebri.  Non  le  retta rà, che  te* 
mere , quando  ami  i Tuoi ,xhe  non  mente  », 
chi  dice,.  Amor  timer  e ncmtnem  verni po- 
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DECIMASETTIMA. 

Non  meritare  felicità  alcuna  quel  Prencipe » 
che  la  confolatione  de  gl' - 
infelici  trafcura, 

A mifericordia  > come , che  / 
compatendo  all’altrui  pa- 
lile, babbia  per  proprietà 
infeparabilc  il  far  mifero 
vn  cuore > fu  dalla  cenfura 
di  certi  dish  urna  nati  ceraci  li  sì  mal  trat- 
ta, ch’oltre  l’hauerla  elclufa,comenotabile 
imperfettione  da  Dio , ptetefero  quali  de- 
bolezza da  femine,  renderla  odiof i ad  ogni 
huomo.  Parlafle,ò  nel  proprio>ò  nelPaltrui 
fcntimcnco  il  Comico , certo  è che  difle , 4 
De  mendico  male  meretur , qui  et  dar,  quod 
e dati  aut  quod  bibat , nam,  & illnd  quod  dat 

ferdtt,  & tlli producit  yitam  ad  miferiam . 

U perche  fia  quello  fecondo  Lartantio  r 
vn  parlar  da  beftie,  lafciarono  di  ripeterlo 
i Manichei , a’  quali  , per  relatione  del 
Grande  Atanaggi,  fu  colpa  vguale,  ilri- 
ftorare  vn*  huomo  b affaramato  ; e l’vc- 
ciderlo  fano  ; mercè che  odiando  la  Ma- 
teria c per  il  fommo  de*  mali , i*  attioni 
tutte  » con  le  quali  fofpettauano  lì  foc« 
correfle  , al  pari  d’ogni  enormiflìma^» 

| empietà  prohibiuano  ; Non  voleua  Licur-. 

L g° 

a riaut.in  Trinumo,  b Lié.c.i  x.  c fcpift.ad  Salitar* 
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gì  nella  a Tua  'Re  pubi  ic-a^n  u e ri , quali  ogs 
g«tò  di  trittezza  ineuitabile  a chidT  rima- 
ri , & a giudicio  de’  piti  Teneri/  Te  d icona 
bene  le  lagrime  sù  glocchi  d’afflitta  Ve- 
detta, ò di  fconfplata  fanciulla , difdicona 
b bruttamente  fui  volto  di  chi  metto  dsL~* 
fìraoi  dinaria  Virtù  in  profpettiua  » c cena- 
to di  moftrarfì  infenfibile  a’ mali  propri  j , 
non  che  debba  inteneritila  gPaltrui . Dia 
però  V.  A.  quello  credito  a San  Gregorio 
Nazianzeno>&  a tutto  il  Mondo,  che  niu- 
na  prerogariua  la  farà  mai  canto  vicina,  e 
fìmile  a Dio  quanto.  Te  nel  compatire  all” 
affiittioni  de*  nuTerabili , moftriancor  effe 
di  hauere  la mifericordia  per  vifcere,  nonr 
che  per  vefte.  Nulluj  omnino  c cultuj  De<* 
fcrindegratu*  */?,  ac  rm/iricordta , quando* 
qutdem  ntc  aliud  quid , qvanytjf,  quod  Deo- 
tnagts  conuen:at.  Non  perche  non  potta  pa- 
tire, quella  febei dima  M nella  retta  inca- 
pace di  poter  compatire,  anzi,  che  la  mife- 
ricordia  e compimento  , e non  impedi- 
mento delle  imperturbabili  Tue  contentez- 
ze, il  vederci  bifognofì  dellyonnipotente 
fuo  aiuto,  l'applica  fubito,  tanto  in  penia- 
te a Toccorrerci,  che  non  le  retta  tempo 
per  attriftarfene,  onde  le  dicea  Sani’Aniel- 
mo . d Cum  refpicts  nos  mtferos-,  nosfenti- 
tnus\mtfertcordia  effeffiurrh  tu  non  fenili  af- 
Jpettum  * Confettò  di  Tenti rmi  hoggi  ftraor- 
dinariamente  animato  adifeorrere  dVna 
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OS'  materia*  a cui  V.  A.  s’è  dichiarata  di  hauer 
ini  v-n  così  gran  genio  , che  quando  in  vn  pri- 
:oof  unto  difcorfoìie  feci  meritione  * volle  ? che 
Vr  per  alcune  lettioni  d’altro  ? chedimiferi- 
oa  cordia  non  le  trattarti.  So  quanto  amhifcè 
\u  di  poter  dire  con  Giobbe ? u4b  jAdolefctrì- 
«n*.  tiacrtuìs  mecum  miferatio  ; e già  fi  fon  po- 
rij / turo  accorgereimiferabili  del  molto*  chè 
Pii  fi  pofibno  permettere  da  vn  Prencipe ? ri- 
4 iolutiffimo  di  ritrnre , come  in  quefta  cosi 
ufo  in  ogni  altra  eccellenza  la  fua  gran  Madre; 
\,t  e così  quanto  meno  hà  bilbgno  d’efiere  in 
;j?  quefta  materia  pcrfuafa,  tanto  maggiore 
■rfj  fentirà  il  gufto  di  vedere  aggiungere  all’al- 
nco  tre  verità*  ancora  quefta.  Non  meritare  fe- 
fl  1 licita  alcuna  quel  Prencipe?  che  la  confo- 
w latione  de  gl’infelici  trafcura . 

Di  §.  II.  La  felicità  piti  di  tutti  gl’altri  huo- 
p>  mini  l’hanno  fempre  bramata  i Prencipi  ; 
tt  come  che  però  fe  la  finfe  ogn*  vno  a fuo 
lifr  genio , in  cofe  dilferentiifime  l’hanno  cer* 
fjj»  cara . Il  fomrno  bene  di  chi  commanda  ? lo 
kt  ripofero  alcuni , con  Caligola?  Se  Helioga- 
0 baio  * nel  poter  far  il  pazzo,  fenza  tema  d*- 
3Ìa*  hauer  per  quefto  a ad  edere  ft retti  in  cate- 
ipo  ne*  Li  Rè  dell’Egitto  in  erger  fabrichcj 
ié-j  tanto  fublimi  ? chearriuaflero  a mettere  le 
^ cime  in  Cielo  , tanto  fode,  che  biftaflero  à 
rM  rodere  i denti  al  tempo;  Ciro?  Alefiandro  ? 
noi-  Celare , Se  altri  fimili  inquietirtìmi  Spiriti  ‘ 
yj  in  metterli  fotto  a*  piedi  i nemici  ? 6c  ili 
tanto  reminar  il  Mondo  di  ftragi  ; incate- 
^ nar  Regi?  foggiogar  Regnhchsfare  eflerci- 


• Ex  varijs  hiftor.  Se  auftor« 
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ti,  annullare  natio  ni . i£mat  però  ftaffiero, 
di  Maometto  Gran  Turco  fi  meritò  d’ef- 
fe r fatto  Bafsà , con  haner  detto  al  Padro- 
ne, la  felicità  d’vnPrencipe  in  nulla  piu- 
confifiere , che  in  potere  d*vn  huomo  pic- 
ciolo farnfe  vn  grande , e di  vn  grande  vn 
picciolo  . Tanto  è falfo  q ut  finitimo  , 
quanto  è vero  quel  primo . Per  diftrugge- 
re  ogn’vno  è buono?  vn  faflblino  ballò  per 
atterrare  quel  gran  Babilionefe  Coloflò,  e 
non  più  che  mezi  huo mini  furono  qu eli- 
li  , che  con  vn  bicchiero  di  veleno , coll.* 
vna  palla  di  piombo,  con  vna  punta  di  fer- 
ro i maggiori  Monarchi  del  mondo  at- 
terrarono? Con  fentimento  molto  più  no-' 
bile  folea  dire  il  Gran  Carlo  EmanueBe  : 
Il  Prencipato  fertile  di  tante  brighe  non 
effere  per  altro  eligìbile*  che  per  poter  far 
grafia  della  vita  ad  vn  reo , & a’  bifognofi 
donar  più  d’ogni  altro?  il  che  in  foftanza  e 
Bidello,  che  nel  Panegirico  del  gran  Teo- 
dofiodiceua  Pacato:  NulUm  maurcrtL» 
iYcdtdcrn » Primi  pur»  feltatAtem  , qukm 

jecijfe  f*hccm,&  intera JJì ffe  tmfU&  fory 
tnnà  vicijje , & dedt/fe  homtni  noHumfattt, 
' $ .11  ì,  Iddio  fteflb  io  lo  ftitnàrei.in  elite- 
mo  mifero  , fe  della  fua  felicita  non  potefi- 
fe  ad  altri  far  parte . La  Trinità  per  niente 
è più  beata  > che  per  potere  il  Padre  coru^ 
municare  al  Figlio , quanto  ha  di  bene * & 
ambi  d’accordo  rifonderlo  nello  Spirito 
‘Santo  ; Non  è tanto  proprietà  indiuidua  > 
* quanto 

J*r’  a Boterò  ne‘  detti  memorabili. 

b Idcmibid.pag.  a-  c infanegyt**  - 
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quanto  felicità  fonimi  del  Tornino  be- 
pyrne  il  fona  miniente  communicarfi  ; di 
^'9|che  cominciò  il  tempo  non  hebbefettì- 
^ Inani  migliore  di  quella,  in  cui  a tante 
belle  creature  partecipò  il  fuo  edere,  ne* 
flpLgiòrni  più  graditi  di  due,vno  in  cui  incaj> 
à’fnatofi  nel  Ventre  di  M idre  Vergine, fi  die- 
imo  ‘ | 


Ì0fl 


de  in  prezzo  di  rifcatarfi  a*  cattiui,  l’altro , 
in  cui  facrarnétatofi  fotto  le  fpecie  di  pane 
e vino  s’offerì  in  cibo  da  riftorarfi  a*  fanie- 
5wfjjd  ; Vn  Mondo  naufrago  in  vn  Mire  di 
(jiit'i  m 'ferie,  che  fi  cura  d’vn  Prencipe,  che, per 
filatola  felicità  Tua  follecicò,  quella  de  gl* 
W altri  tutti  trafcuri  ? maledicafi  dall’  affetta- 
lo il  fonte,  ch’ornato  di  belle  fiatile,  e di 
ù^artificfofo  mofaico , non  hà  vna  goccia  d* 
^£jacqua  per  temprargli  l’interno  ardore  ; 
^'dalIV.ffunato  l’Arbore,  che  carico  di  fiori, 
fije  frondi , non  hà  vn  frutto  per  ifininuirgli 
pia  fame,dall’amalato il  Medico, che  haiien. 

do  vna  libraria  di  ricette,  niuna  ne  adope- 
ra ra  per  guarire  il  fuo  male.  A Dio  ftedo  non 
'l!L  vi  farebbe  chi  porgede  preghiere,  offerif- 
Y fe  vitime,ergeire  Chiefe,  fe,come  fuppofe- 
ft  ro  gli  Epicurei , fe  ne  fteffe  rintanato  in  fc 
fi  e db,  fenza  curarfi  punto  di  noi , a In  otio 
^[plurimo  placid<e,&  turpe ntìs  Dtutmtatis.E- 
^‘glièquel,  che  è meriteuoliffimo  dichiu- 
cn' dere  in  sè  ftedo  ogni  bene,  perche  niuno 
coperse  folonevole,  facendo  vfufruttua- 
;»fria  à turte  l’hore,  a gl’ignoranti  la  fua 
iff  Sapienza, a’  poueri  la  fua  Ricchezza, a*  de- 
v'boli la  fila  Potenza,  agli  fcreditati  la  fila 
;o  > Glo- 

.. ..al 

a A pudTcrtul.cpnr.Va  Jcntinian.c.7. 
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Glòria , e a gl’afflitti  l i firn  Allegrezza . ' : 

§.IV.  Nonfìimi  alcuno  la  òompaffio-  3“ 
ne  vno  sfogo  di  hnmor  melanconico  , che?10 


nodrendofi  di  redi  j, e di  rarciarichi,và  men- 
dicando gli  altrui,  quando  non  ne  abbonda  °L 
de’  propri]  . Ella  è partfeipa rione  "del  me#m 
glio*,c’habbia  in  se  Dio:**  A4 tfericordia.  noit  ™ 
éfl  (tgrittido  ex  alieni  s malis , fecondo  Cle-  ,oc 
mente  Aleflandrino , [ed  magis  -Diuinunì  ; 
qttoddam . Efprimonoi  Prencipi  l’autorità* oe 
di  Dio  nel  far  leggi , la  maeftà  nello  fplen-  1:’ 
dor  delle  Corti , la  potenza  nel  mantenere  Xz 


eferciti , la  ricchezza  in  difpenfar  tefori , a* 
giudicio  però  di  tutto  il  Mondo  non  m< 
ritano  mai  di  tenere  tra  gli  huomini  i! 
luogo  domito  a Dio  , fe  non  imitano  quel- 
lo, per  cui  Dio  più , che  peraltro  è cono- 
sciuto, riuerito,  & amato  da  gli  nuòmini -, 
che , come  diccua  bene  a Teodofio  Temi-' 
fìio , altro  non  è , che  l’inclihatione  di  foc- 
correrca’ miferabili,  e così  bnemo  cum' 
u Dehtn  inuocat , vitterem , aut  trtumphata* 
remraut  Germanicum  , aut  Scythtcum , [ed  jjtl( 
amantetn  hominum , pwm  i&  [eruatortm  ^ 
appcllat,  Li  più  gloriofi  titoli , che  portai  11 1 
Dio , li  prende  da  foccorfi , che  porge  alle  (x{ 
humane  miferie } Saluaiore,  perche  ci  ri»  ^ 
fcattada  fchiaùitudine;  Paftore , perche  ci  J11' 
guarda  Pecore;  Auuocato,  perche  diffónde 
noftre  ragioni  -,  Maeftro,  perche  ci  caua  da 
noftri  errori;  Padre,  perche  ci  communica;  ^ 
lefue  foftanze;  Padrino,  perche  affitte  alle  ^ 

ro- 


a Ltb.4.  Sfiornat. 
l>  Ojat.j.  de  Humatìit.  Theodofìj  • 
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e. noftre guerre  $ Paracieco,  perche  confoh* 
^iioùrc  tdftezze  ; Luce , perche  rifehiara  le 
noftrc  tenebre  *,  Vento , perche  fgorobra  le 
poltre  nuuo le  ; e Foncé,  perche  fpegne  la 
goffra  fece . Chi  non  fi  finte  dunque  verlò 
:: ■ MinTeri  di  Dio  le  vifeere , quando  bene  ha-  . 

effe  di  Dio  le  fatezze;  non  merita  mai 
r;|d’occupaie  la  di  lui  fedin  : Fac  calamito  fa 
^ ris  Deuj,  Dei  m [ericerdtam  imitando,  dice 
bene  Nazianzeno  a chiunque  pretende 
.mettere  profiline  alle  diuine  le  Tue  grao- 
''bdezzc;  poiché , per  quanto  fia  paradello,  è 
f però  veriffìmo , non  effer  mai  più  Diuini 
■^lihuominidi  quando  più  fi  fiudiano  di 
D.r  parer  huora  ini . 

^ §.  V.Chc  fe  poi  tutto  ciò,che  non  fa  quel- 
l'io , per  cui  fu  fatto , merita  di  perdei  l’effc- 
r:fc,  che  tanto  inutilmente  poffiede,  chi  non 
^giudica  , anco  per  qutfto  capo , indegnifii- 
SE?  d’haucie  autorità , e forza , chi  da  Dio 
jprotiedutonc  , perche  a profitto  de’bifo- 
gnofi  fi:  ne  valeffe , lafciàl^  in  sè  del  ditto 
fotiofa  marcire  ? Chi  è meno  meriteuole  d* 

'ijbauer  ricchezze  di  quello  , che  mentre 9 

n tutto  vn  Popolo  muore  di  fame  lafciacar- 
cerato  ne*  magazzini  perire  il  grano  ? Chi 
.‘■'più  indegno  è del  fa  acre  d*  vn  Prencipe  di 
‘'■'chi  voglia  godercelo  talmente  foio,  che 
^non  fi  degni  di  chiedergli  mai  per.  altri 
Dj.vpa grana  vinchi ftà peggio  ynafcieuza  , 
l,  che  in  quello , che  rutta  per  se  h*  gode  fen- 
i:,i!za  che  mai  ad  altri  ne  faccia  p,y  te  ? Noji 
'ha  Iddio  mai  prctefo , cìie  vn’bìNjmo , a ni- 
* male 


a Orar. x*. 


niaie”conucrfeuo!e7"a  le  foloviueffe.  Gii' 
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!f 


niaic  .. 

fltflì  più  litirati  folirarf,  perche  pure  agli 

altri  i n qualche  modo  viucffero,  volle , che 
per  eli  altri  di  continuo  pregaOero  . Non 

fà  nàfct  re  vn  ricco,  che  non  ne  pretenda-, 
l’aiuto  di  molti  poueri  ; vn  dotto , che  non 
ne  caurl’indrizzo  di  molti  ignoranti  : vn 
fano,  che  non  ne  tragga  il  folheuo  di  molti 
infermi.  Facon  noi  huommiciò,  che  gl 
Itn  peratori  con  Nebrid  io  : a Principi!  iBt 
libtnttr  praj/abant , quoti  fcirent  non  ini , 
(ti  plurtbm  tndulgen.  Potrebbe  Iddio  dare 
ad  ognintorno  tutto  ciò , che  vi  vuole  per..! 
proluderli,  per  riftorarfi,  per  ricrearli , ma 
perche  molti  con  gh  altrui  aiuti  accumu- 
lino tefori  di  meriti , hi piglia  per  fuoi  Eco- 
nomi, e difpenfatori;  Per  quello  a Prenci; 
pi  dà  capitale  (officiente  a locconcre , & a 
confolare  tutto  vn  Popolo  ; con  prouedet 
elfi,  penfa d’hauer proueduto  diPadregli 
orfani,  diTutoregh  oppreffi,  di  calai  n- 
minghi , di  pane  gli  affamati,  e di  vefte  1 

n s vì. La  palparono, fe  non  la  viddero  vna 
così  gran  Verirà,  ciechi  nella  fna  buia  not- 
te i Gentili , e la  dille  colui  predo  al  T ragi- 
co:  b Hoc  regej  hzbent  magutpcum > dtp 
9tns  nulla  ^ed  rapct  dtes  grodefsc  ntifcrts) 
Involteti  fido  lare  protegge . E piu  vfficio  , 
clie  pri ciliegio  del  Prencipe  il  moftrarfi 
con  tutti  gl’infelici  pictofo . Non  pentì  al- 
cuno , che  lenza  gran  miftero  , nella  con- 

fccra- 


^ "a  Ex  D Hi  ero  n.  b Scncc.  in  Medea  . 
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(ceratone  ogni  Rè  s’vnga  con  l’oglioicon  ^ 
quello  sì  viuo  fimbolo  di  mifericordia^ 
prctefe  Dio,  dice  Gri forche  in  quella  vir- 
tù pili  che  in  ogn’altra,  eccellenti  nufcilTe- 
ro,  tanto  che  ne*  loro  Panegirici  l’attioni 
concernenti  il  foccorfo  de*  miferi  , fi  do- 
ueflero  fopra  l’altre  tutte  ingrandire.  Al- 
tari portatili  della  clemenza,  fono  podi 
k nel  Mondo  i Monarchi;  perdono  del  tutto 

• il  credito  ,‘fe  à quanti  loro  ricorrono  > non. 
riceuono , ò alle  debolezze  della  natura 

r rimedio, , ò alle  perfccutionidellafortu- 
| na  ricouero . Qualche  gran  cofa  ha  prete- 
io  la  fourana  Frouidenza , quandoiià  vo- 
luto , che  il  contatto d’alcuni  d’effi , à cer- 
ti morbi  incurabili , fufle medicinale,  on- 
de curano  i Rè  di  Francia  le  fcroffole  , èc 
altri  mali;  la  linea  d’ Edoardo  Terzo  Rè 
d’Inghilterra,  Se  il  Rè  a Piro  , fecondo 
fcriue  Plutarco  , toccato  nel  pollice  del 
piede  deliro , hauelfe  virtù  di  fanare  quan- 
ti patinano  di  milza.  In  aiuto  de*  misera- 
bili vuole  prefumano  di  poter  come  Pren- 
cipi  , cièche  non  potrebbero  comehuo- 
mini,  mercè,  che  non  canto  per  tener  in 
freno  i felici , cjuanto  per  folleuare  i mife- 
ri , fono  creati . Connien  dire  , che  que- 
fta gran  dottrina  capilfero  b gli  antichi 
Rè  di  Francia , quando  di  tre  parti  , che 
ficennno  delie  loro  entrate  , aftignauaft^ 
la  prima  a*  poueri,la  fecóda  alla  Cala  Rea- 
le, la  terza  alle  fabbriche,  Se  alle  Fortezze 

V pare- 

* a Ex  PoTipod.  VHgil.  Fiatare.  & aJijs. 

b R badcuryra  in  f«o principe.  " 
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paretta  non  fi  ffìmàflero  Rè  ,fc  non  quan- 
do haueuano  acromo  corona  dì  miferabi- 
lì  l di  qùcfti  empiila  i gradini  dell’Imperia- 
le fuo  trono , vn  Carlo  Magno  , di  quelli 
4.  mila  vofèua  di  continuo  in  Tua  Corte  il 
pio  Rè  Roberto  9 tanto  9 che  in  occafione 
4 di  partire  da  vn  luogo  all’altro  , perche 
haueflero  commoditàdi  feguirlo  prouede» 
tia  loro  caualli  9 e carri  $ & il  Gran  Rè  S. 
Luigi  pattato  più  innanzi  hebbe  a quelli ; 
tal  b tenerezza  9 che  il  ferttirli  alla  menfa, 
il  lauar loro  i piedi  , il  viuere  de*  loroau- 
uanzi , fu  il  manco . Gionfe  à tal  fegno  » 
che  il  poter  confidare  gli  afflitti,  eral’vni- 
co  frutto  9 che  dalla  felicità  del  fuo  grado 
prendefie . 

§.  VII.  Non  è impiègo  quefio  per  tut- 
ti; a*  foli  più  gcnerofi  ftà  rifèrbnto  v G ene- 
rofiy  e T tnagntfìct  tfl  ;uuarc>  & $rocis[[e  ? fe- 
condo Seneca  \ e che  ffa  il  vero , quei , che 
al  fommo  delle  grandezze  , con  varij 
gradi  > e non  di  falco , attillarono  , fi  au-* 
uerte  , che  fecondo , che  andaronfi  facen- 
do maggiori  , riufeirono  più  mifericor- 
diofi,tanto,  che  potè  dire  quell’anima  libisi 
rah’flWna  d*  Aleffàndro  Quinro  » d efiere 
ila  co  ricco  Vefcouo  » pouero  Cardinale  > 
è mendico  Pontefice . Leui fi  la  Corona  di 
capo  chi  non  fenre  cuore  pronto  a foccor- 
rer  tutti Gli  direi  io  vn  fentimento  limi- 
le à quello  del  Satirico  : e po[]c  tuum  ni - 

hii 

a Ex  eius  v:ca.  b Ex  Paulo  Aaail.flc  alij  hiftor. 
c Stucca  de  bentf.  ’*£ 

é Ex  ci us  vita-  e ÉxPe'fijSat.  * 
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klefl  r.ifitcpofle  hoc  fctat  alter  . Poco  fi' 


r!i : curano  i Popoli , c’  habbia  il  fuo  Prencipe 


ceni  autorità,  e forza  , fe  alle  occafioni 


no  di  riftorarli  ninna  n’efercita  ; ancor’eflì  di- 
acono co’l  Filofofo:  Fruftraefl  tllapotentta, 
;oà  qua  non  reducitur  ad  aìlum  . La  potenza 
Ff  non  accreditata  da  gli  arri  , s’infama  per 
tot;  debolezza  in  chi  fi  rende  indegno  di  fila.-» 
ni'  fortuna , ò perche  è tanto  ftolido , che  9 
up  non  conofcc  il  molto  , in  che  può  gioua- 
n#re,  ò tanto  maligno,  che conofcendolo  , 
m non  lì  cura  di  raddoppiare  con  l*  altrui 
tgj  confolatione  le  glorie  fue.  Veda  come  me» 
iM  riti  coftui  d’efler  Prencipe  , fe  1*  eloquen- 
jgid  tiflìmo  Lattantio  , ne  meno  fi  contenta 
d*  accctt  rio  per  hi  omo: Vi  Homtnìs  fe  ap- 
: tflj  pelatone  dt/pohat , quta  humamtatis  ojjì - 
H cium  eft  nece /[itati  homims,&  pericufofub - 
i*jg  tienine.  Li  Timoni , li  Mezentij  , li  Fala- 
ridi,  che  gioiuano  de  li  ftrarij  de’ viui  ; ò 


peraffligerli  gli  attnccauano  a*  morti  , o 
giubilauano  al  fornirli  mugire  ne*  Tori  , 
moftri  di  fierezza  , e non  huomini  li  ri- 
putiamo; Chiunque  pretende  darli  àco- 
nofcere  per  huomo , conuiene  dica  ancor 
elio  : Homo  fum , humani  mhil a me  alte - 
num  puro,  c comedone hauer  occhi  anco 
jdii  per  piangere  l’altrui  mi  ferie  deuc  pur*  ha- 
op  uer  mani , e piedi , per  correre  à folleuare 
è l’altrui  cadute  . Anco  fecondo  S.  Afte- 
Vt  rio  : ls , qui  altertus  agntudinem  commtfe - 

l rattone  non  tangit , fera  eft  rationts  txptrs 
- * v • per. 
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ptrptiram  a humanam  indutus  formarti»  , 
quando  bene  poteffe  parer’ hu omo  , non 
potrà  mai  parer  Prcncipe3  chi  non  ha  ver- 
bo gli  afflitti  le  affettioni*  in  Hecnba  Regi- 
na efprefle  il  Tragico:  b Sua  quamque  tan* 
tum  , me  omnium  clades  pramtt  ì ntthi 
cunei  a pereunt  . Qutfquis  tfi  Hecuba  efi 
iptfcr . 

jf.VHI.  Non  vi  ha  dubbio  3 che  fe  al  di- 
re di  San  Giuftino  Martire , come  del  cor- 
po a e dell’  anima  d*  Iuiomo  , così  c del 
Rè , e del  popolo  fi  forma  vn  Regno  s non  * 
farà  mai  conofciuto  per  anima  del  corpo 
Politico  a chi  delle  èi  lui  difgratie  nonu» 
firifenta  . Che  indignità  farebbe  a fe  in* 
tempo  di  fame  a di  pelle  3 di  faccheggi  3 d*- 
inéendij , che  fono  le  occafioni  miglioria 
polla  hauer  chi  gouerna  di  dar  à cónofce- 
re  il  molto , che  può , e che  vuole  a profit- 
to de*  Sudditi,  non  fi  rifentifie  tanto, quan- 
to , fe  punto  à lui  non  toccaflero  ? Riufci 
Nerone odiofilTìmo  al  Mondo  a non  mai 
però  più  di  quando , per  far  meglio  fpic- 
care  le  fue  pazzìe  a abbruggiando  Ro- 
ma a potè  hauer  cuore  di  prendere  iiL-r 
mano  vna cetra  a cantare, et  ridere,  men- 
tre quella  Città , ch’era  vn  Mondo  » tutta 
era  in  pianto  5 contandoli  i morti  fenza^» , 
numero,e  rimanendo  la  maggior  parte  de* 
viui  fenza  ricapito  • 11  Rè  Acab  a che  per 
altro  era  vn’empio  a al  vedere  l’eftremo  a à 
dcheridufle  lafameifuoi  Samariti  a per 

alle- 


a Sencc.in  troade.  b Quaeft.138.  adO-thod» 
b Ex  Suctcn.&  al’js  hiftor.  d Exlib.  R,cg. 
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.billcgerire  i patimenti  loro  co’fuoi,  fi  ve- 
dimi di  cilicio  ; e Sardanapalo  ifteflo,  che  > 1 
iH'lper  altro  era  vti’  effeminato,  al  fencir  in- 
w -rimare  da  Giona  l’efterminio  a*  Tuoi  Ni- 
’ef  ani  aiti , a fù  il  primo  a ricoprirli  di  cenere» 
Se  anco  i migliori  Prencipi  , quando  le 
calamità  publiche  fi  ràd  urterò a fegno , che 
non  era  più  in  lor  potere  il  rimediarle,  con 
moftrar  dj  Tenti r Le  aliai  più  d’ogn* altro  » 
fìudiorono  di  mitigarle.  Cosi  Dauide,  al 
vedere  la  fpada  dell’  Angelo  sfoderata^ 
df  f contro  il  Aio  popolo , pretefe  di  pagare  ef* 
K»l  io  folo  per  tutti  gridando  ; b Ego/um  , qui 
rpof  peccaui , gridando  : Egef(um  , qui  peccaui , 
in  così  Augufto  dopò  la  rotta  Variana  , che 
: » non  hauea  così  pronto  il  rimedio , come  > 

S‘  fc  tanti  figliuoli  > quanti  foldati  perduto 
rii;  ha  uefle,  prefe  il  gran  lutto . 

§.IX.  Quando  però  i mali  non  furono 
fr  totalmente  incurabili  > non  fi  fermaro- 
in-  no  in  piangerli  . Si  applicaroao  a medi- 
lei  Carli , con  tanto  accrelcimento  di  merito  » 
ni  che  fe  li  preuiddero  > li  doueuano  defide- 
c*  rare , non  già  con  gli  affetti  di  Caligola  , e 
o*  quale  perche  del  fuo  Impero  rimanefle 
l » nel  Mondo  qualche  memoria  indelebile 
n-  haurebbe  voluto,  che  a*  fuoi  giorni  occor- 
ta fe  fuflero  pefti , fami , terremoti , diluuij  , 
j non  e,ra  lui  Dio  tanto  propitio , che  gli  do- 
e1  uefle  dare  vn  tal  gufto  : Porto  c*  hebbe  il 
et  1 clementirtimo  Tito  nel  Trono  lo  dichiarò 
1 per  huomo , che  alle  miferie  d’vn  Mondo 
ci  V 3 po- 


a Ex  Iona  Propli.  b Sucton.  in  Àug. 
c Ex  codcm  Suctoo. 


verna 

poteffe  porger  rimedio , con  permettere  , 1 
che  per  la  bocca  del  Vcfutifo  vfeifle  par- *  * 
te  dell'Inferno  a far  noceuole  il  Cielo,  e 
che  per  vn’  incendio  cafuale  ardeiTe^j 
Roma  per  tre  giorni,,  e tre  notti  conti-  . 
nue;  che  fi  attaccale  cosi  furiofo  con- 
taggio  , che  le  Città  migliori  rimafte  pri*»  > . 
uè  dubitatori  fi  diTercaflero  . Eg)i  però  , 1 

dice  Suctonio;  Inhis  tot  aduerfi* , ac  ta- 
llitisi non  modo  Principi*  f olite  itudinem  , 4 
fed  & parenti*  affettum  vnicum  graffiti  , 
flutto  consolando  per  edtfìa  , nunc  opitu - | 

landa  quantum  fuppeteret  f acuita*  . Hò  J 
detto  ahroné  dell’  Imperatore  Antoni-  ] 
no  Pio , che , per  aiutare  in  tempi  di  gran  * 
(lietezze  la  Plcbe,fecc  vendere  all'incanto 
le  gioie  della  moglie,  e l 'ideila  fua  vede  ». 
Vna  limile  liberalità  fu  l’ vnica  buona  par- 
te , che , a gindicio  di  Tacito  mantenne  a j 
Tiberio  l'Imperio  : b Quia  folum  batic 
virtutem  re  tinnii , ctimc  teiera*  tamexuc - 
rat  ? A Coftantino  il  nome  di  grande  lo 
diede  il  Mondo , più  per  gli  eccelli  d' vna 
non  mai  fianca  beneficenza,  che  per  le 
imprefe  heroiche , fatte  alla  guerra , non 
vi  era  verfo , c che  ftefie  allegro,  dice  Eu- 
febio , fin  che  vedeuafi  attorno  vn’afflit- 
to,  gli  alimenti , e le  vefti  altronde , che  da  ( 
lui  non  le  cercauano  i poueri*,  non  haue- 
an  numero  i miferabili , che  da  lui  ricor- 
reuano,e  pure:*!  Eos,  numquàfpcs  bonafnt- 
. Jìrata 

a InTitocap.8.  b Lib.  ì.Annai. 

c Lib.a.  c.%6  de  vita  Conftant.  ' 

* 4 i.  Pxiuii.  22.  C.  defaezof.  Ecciti 
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\ ffrata  efi , qui  ab  eo  altquo  cxpeftarent  au- 
i xiLvj  . Valentiniano  , e Marciano  Ce- 
| in  ri,  in  tempi  molto  calamitofi  dichiaral  o* 

: no  di  non  hauere  vfficio  piti  proprio  della 
^ loro  Maeftà,  che  il  (occorrere  a'bifògm 
de  più  derelitti , e con  ragione,  poiché  co- 
l me  ben  diceria  predo  CnfTìodoro  il  Rè 
[VTcodardo  : a ^bi  fama  regnanti*  fuetti , fi 
| vos , quod  abfit  , pattamur  imrnitiut  ? Che 
f gloria  .rimane  ad  vn  Capitano,  perduti* 
| che  habbia  i Soldati , ad  vn  Piloto,  rimafì© 
j^.che  fia  fenza  Marinari  •,  ad  vn  Medico,  fe- 
peli  iti  che  fiano  tutri  gHtifermi  / b Ego  il* 
%lum\  dicca  con  gran  fondamento  Sidonio , 

“ practpuè  putofuo  intere  borio , qui  viuit  alte • 
no.  Non  ha  mai  miglior  occafione  di  darfi 

r a conofcere  vn  Prencipc,di  quando  alle ^ 

miferie  d’vn  commune  non  poflono  piu  £ 

* particolari  fupplire  ; all*hora  è , che  non  fi 
pentono  i popoli  d*hauer  pagato  grotte  ga*  ; 
belle  » quando  vedono  d’haucr  quelle^ 
fom in inift rato  ad  vn  Padre  commune  le 
prouifioni , che  vi  voleuano  per  fottrarU 

| daglieftremi  bifognw 

» §-X.  Chi  può  con  Amili  beneficij  vbbli- 

, gal'fi  Città , e Prouincie , può  lanciare  di 
; procurarli  in  vita  eterna  memoria  in  ar- 
. chi  trionfali , e còlofli , poiché,  comedi- 

* ceua  bene  Mecenate  ad  Augnilo:  c Omnes 
ìoomines  ubi  prò  fiat  ut  ts  erttnt.quoru  animi s 
femper  cu  gloria  infidebis.  De’  palazzi  fab- 

i bucati  de  nemici  vinti,  de*  buoni  ordini 

' V 4 ftabiii- 

L*|  * Lib,  19.  Ej>.  ad  Pop.  Rom.  " 

bLiUó.Bp.n,  c Dio. Lib.  %x.  *' 
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flabilici  fi  dimenticano  col  tempo  i Suddi- 
ti , non  così  de  gli  aiuti  ricanta  quando  l 
piti  li  bramammo  ; li  buoni  effetti , che  da 
quefti  fi  cattano,  durano  per  fecoli,  non 
che  per  anni,  mercè, che  come  auuertì  Po- 
libio-, a Quo f dar» , qua  fi  fomite  s amori s , & 
boneuolentia  erg  i Principe*»  in  pefìortbus 
hominum  reltnquunt.  Non  vi  c alcuno, che 
voglia  obedire , fe  non  catta  dalla  fuà  obe- 
dienza  qualche  grand’vtile;  a D:o  fieflo  nò 
fi  diè  per  ferito  Giacobbe  : fenza  far  prima 
i Tuoi  patti:  b Si  dederit  mihi  panem  adve- 
feendum , & ve/iimentum  ad  induendum  • 
trit  m hi  Ùommus  in  Deum ; Non  occor- 
re fi  lufinghino  i Prcncipi  con  vani  titoli  : 
tocca  a*  Sudditi  il  dar  loro  i fuoi  veri  no- 
mi, come  a quelli , che  meglio  de  glraltri  li 
fquadrano  » quali  li  proumo  alle  occasio- 
ni di  eflere  da  effi  aiutati  tali  li  giudicano  » 
c così  fapean  dire  i Perfiani  > efler  fiati 
per  effi  Ciro  vn  buon  Padre*  Cambifc  vn 
rigorofo  Padrone  > e Dario  vn’interefiato. 
Mercante,#  Ma  quando  ne  moti  più  che  di 
trepidationc  febricitante  vacilla  il  Mon- 
do, non  vi  hi  dubbio,  che  tocca  all’hora 
a gli  Atlanti , Se  a gli  Hercoli  far  più  che 
maiconofcere  le  fue  gran  forze  * Non  vi 
vi  manco  d’vn  Traiano  a fupplire  douc 
allino  le  annate  all’Africa,  alla  Sicilia,  all* 
ò;  in  tempi  fimili  è veriflìmoquel- 
' aio  : d Pauperibus  vna  educanda^ 

‘s  Princeps  . Nel  gouerno  d’vn-* 
\cipe  , è che  non  capitano 
j»,»-  • • ■ - -ir  ca- 

k*b  Gcn.29.  c d PI  in.  in  Fantg 
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; Calamità  pnbliche , perche  c flb  con  l’inno* 
cenza  de*  Tuoi  cortami  le  tien  lontane  7 ò , 
fé  fuccedono  , a pena  fi  fentono , perdie 
dalla  di  lai  carità , e prudenza  fono  fubito 
rimediate. 

§XI.  Io  però  non  contento , che  ver- 
fol’vniuerfale  fi  moftri  tenero,  all’aiata 

(ancora  drogai  particolare  penfo  inchinar- 
lo. Con  fe  llo  d’amar  fom  ma  mente  1 a fol- 
lecitudine  del  Re  Teodorico,  che  fino  a 
compatire  a’ causili  di  fouerchfo  aggra- 
uà  e i fi  ftefe,  abballandoli  a publicarevn* 
Edicto,  dre  a corridori  non  fi  aggiungerti? 
pelo , che  cento  libre  paflàffe , approuo  la 
bella  ragione,  ch’egli  fteflò  ne  diede:  a Ni* 
mis  emm  ab  far  cium  eft , z>t  a quo  ce  lcntas 
exigitur  , magna  po  rider  tbus  oppnmatur  : 
è indegna  d’huomo,  qualunque  crudeltà 
s’v fi-contro  le  iftefle  Beftie,fe  non  rifletto- 
. no  quelle  fppra  il  fuo  male»  vi  riflettono 
compatendole  i circoftanti  :•  pregò  il  po- 
polo Roirtanoal  fuo  per  altro  tanto  ama- 
to Pòpeio  tutti  li  malannijche  poi  gli  auue* 
nero , all’hor  che  nel  fecondo  fuo  Confo- 
lato  efpofe  nel  Teatro  alle  faette  de' 
Getttili  20.Elefanti.Le  pouere  bertfe  vedu- 
to che  fi  furono  chiufo  il  palfoalla  fuga 
j efprefièro  con  attive  voci  così  còpafiione-  . 
uo.li  la  loro  mi  ieria,che  tutu  accópagnaro- 
no  con  lagrime  il  loro  pianto  ; b Dir  af qui 
Pompeto  quasi  Ile  max  luit  poenas  imprecati 
/jota  Nò  per  quello  però  fi  canonico  la  mi- 

V f fc« 
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1 a Caflìod  lib.  y.epifl. 

■ b Jlinius  lib.8,  €.7. 


fericordia  di  chi  lafciò  tutto  il  Tuo  per  man- 
- lenimento  de* cani  vecchi,  che  più  non  po- 
teuano  allacaccia  feruire,  ò gli  hofpedalr 
de*  Turchi,  del  Mogore,  e di  Ormus,ecet- 
ti  con  grani  a fpefe  alla  cura  de*  Buoi , Ca- 
lmili, & altri  animali  infermi.  Finchevt 
fono  tanti  bifognofì  tra  gli  huomini,  é paz- 
zia voler  dar  à godere  il  meglio  di  fua  be- 
neficenza alle  beftie . Piaceffe  a Dio,  che  la 
profonda  notitia , c’hebbe  di  quella  gran 
Verità  il  Beato  Dùca  Amedeo»  la  poteffe  a 
tutte  le  Corti  partecipare.  £ All’Ambafcia- 
tore  del  Duca  di  Milano , curiofo  di  fapcre 
quanto  bene  di  Cani  da  caccia  fteffe  forni- 
to , moftrò  vna  mattina  vn  gran  numero 
di  poueri  d’ognf  età,  e feffo , da’  primi  ftioi  ; 
Vmciali  feruiti  à tauola;  e quefti,diffe, effe- 
re  i fuoi  Bracchi , Leurieri,  Sufi,  co’  quali 
non  di  fiere, ma  di  Dio  fteffo  facèùa  caccia. 

$ XII.  E non  è già, che  non  la  indouinafi» 
fe  il  fagaciflimo  Prencipe . Non  vi  è gra- 
tta » che  non  ficaui  di  mano  à Dioda  chi 
| tien  Tempre  aperte  le  mani  al  pouero.E  non 
è folo  c Cofmo  de*  Medici  il  vecchio  , che 
i dopò  hauer  fpefo  vn  millione  in  limofine 
polla  dire  di  non  haucr  mai  potuto  fpen- 
j-dere  tanto  per  Dio,  ch’egli  il  crouaffe  ne* 

! libri  fuoi  debitore  « Quanti  fi  fono  mef- 

|j  fi  alla  prona,  poffono fottoferiuere alla ^ 

i!  propofitione  di  Chrifoltomo  : d Elenio- 
fina  efi  ars  omnium  quajtuofiffìma  ì Tut- 
I ■ te 

a Scratius  in  Tob.e.4-  & in  vita  Gafp.  Bctz. 

• Bellarminus  in  cius  vita. 

« Batterò  ne*  detti  memotabUwd  Variis  in  HQJQÌIt 
.et>  IL E*S«ct  Tacito,  fc^lijsr 
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re  le  gabelle , e tributi  non  poflono  acqui- 
etare al  Prcncipe  ranti  danari»  quanti  ne- 
può  raccogliere»  diftribuendoli  a*  bifogno* 
fi  » nc  altri  ,che  v n*a mò r c noli filmo  Impe- 
ratore ne  voglio  per  teftimonio.  Spende- 
ua  tanto  in  aiuto  de*  a mifcrabili , Tiberio 
Seconcfo  Cefare,  che  la  Tua  moglie  Sofia 
cominciò  à fofpetrare,  che  vna  carità  co- 
sì prodiga  alle  iftettè  entrare  Imperiali  non 
dette  fondo  ; Fe  ditte  egli  più  volte  confo, 
landola;  Non  deerit  fifco  noftro'jAntum  pax- 
per/s  elemofiritim  acctptant > autcapttuire~ 
dimantury  ella  però  all’ v fan  za  del  volgo 
aitato  T non  potea  darfi  a credere , che  da- 
naro diftribtiifcr  à chi  no’l  può  refiituire  *■ 
rendette  cento  per  vno;  fin  che  Iddio  non 
la  conuin  fedi  ciò , c’hauea  già  fcritro  Aga- 
pèro  à Giutt in iano  : Beneficenti*  b oper 
diffipttndo  còlltgantur  . Patteggi  ma  vn__* 
giorno  il  buon  Prencipe  in  vn  falene  del' 
filo  palazzo  , quando  vidde  fcolpita  in  vn 
cauolòne  di  marmo  , incattrato  nd  paui— 
mento , vna  Croce  ,È)ifpiacquegli , che  vn 
fogno  da  sè  portato sù’l  capo,  & inmezo* 
al  cuore  , fielTe  efpofto  ad  eflere  cal pe- 
li rato  co’  piedi . Fi  cauare  prontamente  1» 
pietra , perche  fono  quella  ne  eompar- 
uero  fufifiuaraente  dell’alcte  à quel  modo- 
fognate , nel  volerle  tutte  riporre  in  luoghi 
più  degni  y dopò  le  Croci  trouòTefori  ? 
Nè  quf  finirono  le  ricompenfe  di  Dioal- 
la  di  lui  liberalità, gli  fé  pur  venir  nelfo^ 
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' mani  molti,  e molti  millioni  d'oro,  na- 
; fcoffT  già  da  Narfete  in  vna  cifterna , ol- 
tre hauergli  fatto  fin  dal  Cielo  con  di- 
ftintifflme  voci  prometter  , che  a*  Tuoi 
; giorni  nè  Tiranni,  nè  tradimenti  1 afflig- 
gerebbero . 

§.  XIII.  Studijno  pure  i Prencipi  varie 
maniere  di  conferuarfì  \ la  migliore  di  tut- 
te fia  la  limofina , li  poueri,  che  ftanno  al 
baffo  , fono  il  fondamento  migliore,  fo- 
pra  di  cui  fi  foftenta  vna  Monarchia , e per 
la  verità  del  mio  detto , fia  ficurtà  la  Scrit- 
tura: a Re x qui  iudtcat  in  Peritate  paupe- 
: res , thronus  eius  in  aternwn  firmabitur  . 
Non  diede  mai  Danielle  al  Rè  Nabucco  , 
miglior  configlio  di  quello  : b Peccata  tua 
e lento  finis  redime . Non  poflònonon  fa- 
re i Prencipi , come  huomini , vari j pecca- 
ti , per  i quali  meritino  d'effere  da  Dio  lo- 
ro fuperiore  in  quello,  che  più  lor  duole 
puniti  : quando  però  la  vita , e confolatio- 
nede'miferabili,  dalla  felicità  loro  dipen- 
de , per  non  togliere  tanti  vn'aiuto  necef- 
fario  li  fopporta,  eli profpera,  cosihab- 
biamo  dal  Baroni©  c nell’Anno  474.  cf- 
ferfi  la  Diirina  Giufiicia  lafciata  indurre 
a lafciar  viuerc  per  inolt’anni  nel  Trono 
il  per  altro  fceléraciffimolmperatore  Ze- 
none meramente  perche  fenza  la  di  lui  lì* 
beralità  , mojtifflmi  mendichi  farebbero 
di  fame  periti.  Conuiendire  fapeffero j] 
fegreto  di  cosi  importante  Politica  i Santi 

a Sapieit.cap.6.  b Daniel  cap.4. 
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Prenci  pi  , quando  legho  di  Ludo  iu‘ co  Im- 
peratore , che  crollatoli  in  Ratisbòna  : di-  ; 
iperato  da’  MedicLcòn  difttìbuire  a*  poue- 
ri  quanto  dallato  fi  rrouò  haner  nelle  caf* 
fé,  ricomprò  (libito  la  fanitàcon  la  vita.  E 
del  S.  Luigi  , e della  Regina  di  Portogallo 
Elifabetra»  e del  B.  Amedeo,  inognidif-  • 
grada  , che  loro  auucnifle  , non^  hauer 
prouato,  rimedio  più  pronto  per  conci» 

Ih  liarfi  la  Diuina  mifericordia  , del  fare  a* 

: pouerelli  fentirla  loro  ftraordinariamen- 

fte  larga , e benefica . Vedano  i Prencipi  fe 
poflono  perdere  nulla  nel  foccorrete  a* 
bifogni  de*  viui , quando  fi  rendono  inuin- 
cibm , co’l  non  trafeurare  anco  quelli  de* 
morti  . Lo  dirà  loroEufcbio  Duca  di  Sar-  / 
degna,  che  (olito  a (pendere per  fiiffrag- 
gio  dell’anime  ritenute  nelle  fiamme  pur- 
ganti, tutte  l’entrate, che  da  vna  delle  prin-  <.. 

cipal  Città  fue  canaria  9 attediatagli  quella 
daU’armi  d’Oftorgio  a Duca  di  Sicilia,  dif- 
però  di  poterla  difendere , fe  di  (otto  ter- 
ra venuto  non  gli  fatte  il  foccorfo  di  40. 
milla  Defonti  ne’  fuoi  (quadroni  di  Caual-  A 
leria,  e Fanteria  vifibilraente  difpotti . 

jLXIV . Ma  io  tratto  materia,  di  cui  può 
molto  più  imparare  V.  A.  da  gli  efempi  , 
che  ne  hà  di  coùtinuosù  gli  occhi,  che  da 
quante  lettioni  le  ne  pollo  (ar  io.  Se  ri- 
dico ciò,  che  di  Placilla  Augufta,  Moglie 
; del  gran  Theodofio  riferifee  Theodoreco  , 

. parerà, che  deferiua  quel  tantoché  in  bene* 
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fido  de  gli  feonfolati , e de*poueri  va  fa- 
cendo la  Tua  gran  a Madre , oltre  le  grotte 
demolirle,  che  in  (egreto  fa  diftribuire  a- 
quei , che  pòueritfìmi  più  toflo  di  parer 
.tali,  fi  lafciarcbbero  per  la  fame  mancar 
efTa  fletta  non  penfad’àuuilire  la  fua  Reat 
perfona  comparendo  ne  gli  hofpitali  a pa- 
scere di  fua  m?mo  gl’infermi,  à raffettàr 
loro  i letti , a fcuòtere  loro  dedotto  coti  .« 
parole  di  confolatione  i noiott  pen fieri  y 
dicendo  anctfefla  à chi  prefumefie  diTua- 
derla  quel  di  Placilla  b Jiurum  diftrtbuer? 
decet . Non  poflòno  altri  fpiriti , che  ùmili 
a quelli  influire  leCafe  di  Sauoia  , e di 
Francia  > nelle  quali  a decine  fi  contano  i 
Prencipi,  che  furono  a pienabocca  chia- 
mati con  gloriofittìmi  fopranomi , Padri; 
de*  poueri.  Nascono  rutti  di  fordida  aua- 
ritia  incapaci , nè  occorre  molto  predicar 
loro  quel  di  Tobia  al  figliuolo  > c Quemo* 
do  pomeri*,  ita  e fio  miftricors  fimultuw  tu 
bifuni /,  abundantertr,bue . Molto  danno  ? 
perche  molto  da  Dio  ricalano , c beatji 
etti  finche  mantenefanno  con  Dio  la  gra» 
tiofa  contefa,  che  parue  attaccale  con  la_^  ' . 
Diuina  liberalità  1*  Elemofinario  Gio- 
nanni , quando  fantamente  faceto  diceua  y 
d Sic  Domine  fic , tu  mittendo , & ego  di-  . j 
/porgendo  vtdebimus  quis  vincAt . Non  v’e 
pericolo  , che  non  ritrouino  nell’altro 
Mondo , ciò  che  pare  perduto  in  quello 
« i’elemofina  , dice  Chrifoftorao , vn  di 


quei 
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quei  fiumi,  che  per vn pezzo^nafcofiifi  . 
tornano  in  altra  parte  ariforgere,  come 
il  Nilo  in  Etiopia  predo  Solino,  il  Gior- 
dano in  Giudea  predo  Pan  fan ia  , e più  di 
tòrti  l’Alfeo,  che  nato  in  Olimpia  di  Gre- 
cia » indi  fott’  il  mare  correndo  palla  fin  in 
Sicilia  sboccando  nel  fonte  Arethufa  , tan- 
to ch’in  Sicilia  pur  sboccò  vn  vafo  di  ar- 
gento , ch’era  nell’Olimpia  caduto . L’ac- 
quc  della  liberalità  non  fia  mai , che  fotto 
terra  perifcano  : b Hic  fluuius  in  Calunu 
, furgit , dice  il  Santo , pojt  non  multum  tentm 
| forti  inuentes  illum . Che  fe  di  quello  vi  è 
> chi  pretenda  vna  ficurtà , hò  io  il  mezo  di 
dargli  quella  medcfima , che  Letterato  , 
Intorno  digrandiflìma  carità»  e prudenza 
efibì  in  Roma  a Gregorio  XlII.aH’hor  , 
che  ditte  di  volerlo  c /occorrere  ne’  bifo- 
gni,  che  baìieua  per  alimento  degli  Or- 
fani , purché  vna  ficurtà  gli  trouattè . Por- 
togli in  mano  quel  Dio  Crocefilfo , cbe^ 
;di& , Quod  vm  ex  mtmmis  meis  fcctflts  ; 
nubi  fecifiìs  ; e potealì  foggiungere  quel  di 
Nazianzeno;  Nunquam  Deiliberalitatem 
d vince  s-t  ettdm  fiamma  de  derisi  te  tpfum 
adtccerts , e la  ragione  è chiarilfima , Qnia 
tpfum  acci  pere  Dei  e fi  donare  nobu . Vno 
de*  doni  migliori , che  pofsa  Iddio  far  a vn1 
Rè  fia  il  ritrarlo  dalle  fpefe  del  tutto  inu- 
tili, & affettionarlo  a quelle,  che  gli  al- 
longano  il  Regno  temporale,  c gli  n*af- 
ficùrano  vn*  altro  eterno  • Non  per- 
-■v  • inetta 

a ApudCrofcliutri  Amholigi%b  Id.ChritoftT"  , 
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morra  mai  Chrifto  , che  in  faccia  de* 
Prenci  pi  fuoi  fiiddìti  > poflano  vantarti  1 
Gentili  ; de  gli  hofpìtali  tanto  ben  gover- 
nati , che  hauenano  in  Àthene  i Greci  , e 
nel  tempio  d'EfcuIapfo  i Romani  ; a non 
laici  , che  Aringa  gli  feettri  altra  mano,  fe 
non  quella,  che  volentieri  s’allarga  al  fon* 
ueni  mento  de’  peneri  ; fe  tale  riconolco 
la  fua,  le  prego  le  benedizioni  date  dal 
Santo  &Vefcouo  Ardano  ad  Ofualdo  Re 
di*  Inghilterra  , la  cui  delira , in  virtù  delle 
’diftribulte  elemoline , anco  doppo,  che — ? 
tutte  l’alcre  fue  membra  erano  cenere , re- 
ilò  incorrotta  .. 

§,X  V.  Io  non  sò»  perche  Agefilao  in  oc- 
ca.ione  difrettolofa  marciata  fentiton  in- 
tenerire dalle  lagrime  dy  vn’amico  , che  11  ^ 
lafciaua  dietro , douefle  fofpirando  efcJaw 
mare.?  tìcti  *vt  arduum  effe  ptnhl  intfffitXfy 
Cr  falere.  Vn’huomo,  per  grande,  cM# a , 
non  moftra  mai  d’hauer  maggi 0 yr® no 
di  quando  non  vedendo  in  altri  minuti,  di 
cuiancor  elio  non  fi  riconofca  empiee  % 
entra  a parte  del  lor  dolore  ► A gli  ne,“ 

ittici  abbattuti  trono  , che  compatii^no  L 
anime  grandi . Arfa  che  vide  Troia  Aga- 
menone , fpenfe  con  le  fue  lagrime  parte 
del  hfoeo , ch’effo  fletto  haucua  ajcefo , in 
penfare  cosi  tra  sè , Stamus  hoc  J^ìkoaìIo’- 
co  vade  ili  a cteidit^ Roma  che  cauto  ha- 
ll ea  fatto  per  abbattere  l’òrgogliofo  Re 
Perico  , e condotto  che  lo  vide  in  ea* 
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rene  nel  prefentargli  vn  coltello,  e vn  lac-  ‘ 
ciò , acciò  la  più  mite  di  quelle  due  morti  . 
elegcfle  compatì  al  precipitio,  acni  efla 

I,  medefima  con  tante  mani  hauea  datola 
fpinta.  Al  mortorio  dell’infelice  Rè  Da- 
rio parue  il  grand*  AldTandro  non  più  di'* 
lui  nemico , ma  figlio  ; e Tiftefiò  fì  dì  ione  : 

Idi  Solimano , che  hauea  cacciato  il  gratin» 
Macftro  Lilimano  co’fuoi  Caualieri  da 
Rodi , al  cederli  cosi  mortificati  imbarca- 
re, fidcfidcrò  di  non  effer  fiato  vincito- 
re, tanto  vàiamente  feutì  l’afflittione  de* 
vinti . Non  ini  fi  dica,  che  per  efler  i Pren- 
cipi  poco  a foggetti  alle  violenze  della—* 
Fortuna,  fon  poco  capaci  di  mifericordia  • 
j>  E vero  ; fi  eccita  in  etti  quefto  più  difficil- 
mente d’ogni  altro,  e perciò  tanto  più  rie- 
fee  in  efifi  pretiofo  -,  V erfo  tutti  conuien  lo 
; moftrino , fe  vogliono  regnare  con  buon» 
gradale  di  Dio, e de  gii  huouann:  Maggio- 
re però  Iodeuonoa  tutti  quelli  ; che  per 
Ioroferuitio  foflero  nelle  miferie  caduti  •- 
Io  non  trouo  tràeffi,  che  facefiero  grol- 
le conquide,  eriufeiffero  ingloriofiffime- 
itnprcfe,fe  non  quei  foli,  ch'il  meglio  della 
felicità  fua  pofero,  in  non  permettere,  che 
).  alcuno  fufle  loro  oflequiofo , e viueffe  mi- 
fero. Chi  non  b ambifle  d'efler  foldato  fot- 
S to  il  grand’Alefiàndro,doppo  che  lagamba  * 

f.  del  ferito  Lifimaco  fafciò  col  filo  fleflo 
Diadema  ; Chi  temefle  d'infilzarfi  per  lui 

nelle  lande , nelle  fpade , nelle  faettc 9 % 

fediuenuto  che  fufle  inutile,  o per  in- 
" fer- 
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fermici, ò per  vecchiaia,  era  deliro,  che  ri- 
meffo  nel  Aio  parie  accrcfciuto  d*  hono- 
ri,  farebbe  lautamente  * viffuto  di  piazze 
morte  ? Chi  rton  feguiffe  volentieri  l’ infe- 
gne  del  Rè  Mattia  Corumo , quando  fan- 
tacino  infermo  non  v’era  nell’efercito  , 
che  ogni giorno  non  fulTe  da  lui  vifitato  * 
confolato , e pa fenico . Che  inerauiglia^  fc 
mai  non  rnancaffe  a Roma  , chi  per  lei 
cfponeffc  a tutt’i  rifehi  della  guerra  la 
vita?  ogni  difgratia  in  che  fi  trouaffero  ha-*' 
tiea  pronto  da*  Capitani  il  rimedio  ; Mo-‘ 
rifiero  efli , non  moriua  con  rii]  il  merito» 
gli  honori , e gli  ftipendij  loro  li  heredira-  :r 
nano  le  madri , le  mogli , i figli . E troppo 
grand’opprobrio  di  vnPrencipe,  dicchi 
f’hà  ben  feruito  alla  mendicità  fi  riduca  « 
Debbano  eflcr  afilo  , & altare  per  tutt’i 
xniferi,  affai  però  piò  quelli,  l’aiuto  de* 
cjuali  non  è tanto  mifericordia  quanto 

fGiuftitia.  V 

§.XVI.  E pure  non  i foli  Caualli  dalla 
fcuderiad’alcune  Corti , feruito  che  han- 
no alle  guerre  , e alle  gioftre»  fe  campano 
troppo,  fivedono  ridotti  ad  vn  careno- 
ne  ; molti  che  finche  hebbero  fortuna , e 
forza  furono  alimentati  * diuenuti  che_  fo- 
no, ò per  età,  ò per  malaria  inutili , meno 
degli  altri  poueri  fono  guardati  > da  chi 
nel  guardarli  fi  lente  da  vnanon  sò  qual 
ingratitudine  rimprouerare.  Quella  non - 
«colpa  de’  buoni  Prencipi , che  per  il  fo- 
ftentamento  di  limili  miferabili,  danno» 
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gli  ordini  efficaciilìmi -,  liminiftri  fono  , 
che  non  fapendo  vcftirfinè  degli  affetti  , • 

, nè  de  gli  obligbi  del  lor  padrone,  nò  fi  cu* 

; rancidi  chi  loro  alcun  vtile  nò  può  frutta- 
re ; pafeono  veri  affamati  di  fnlfe,  fperan- 
zehoggi  con  vna  bugia  , domani  con  va 
altra  fc  li  vanno  leuindo  d’atrorno,  rad-  > 
doppiando  loro  i b:  fogni  con  1*  ai  petto  ti— 

; uadi  non  mai  ben  arriuati  foccorfì . Co- 
sì ne  fu  fi  ero  informati  tutt’i  Monarchi 
'dèi  Mondo,  che  ne  rimafe  chiarito  il  Re 
I Filippo  II.  Vn  Caualliero  Aragonefe  pre^ 
Itendeuada  lui  certa  ricompenfa.  Fu  alla 
Corte  trattenutoui  d’hoggi  in  domani  , 
tanto,  che  mancatigli  i danari  fi  rifolfe  di 
parlar  immediatamente  al  Rè,  già,  che 
tra  Fa J tre  buone  parti  hauea  ancor  quella 
tanto  Iodata  da  vn  Pacato  inTeodofio  • 
Vota  hominum  nonfatigabat , ncque  adhi- 
bebat  wunertbas  artem  dtfficultatu.  Men- 
tre il  Rè  andaua  a meda  gettofeglia*  pie- 
| di  gli  fece  la  fua  ricchiefta , nè  perche  gli 
i deflc  tonda  la  negatiua , lafciò  di  ringra-  ^ j 
tiarlo  con  ogni  affetto . Auuertite  difs'ii 
Rè , che  non  vi  fi  può  far  la  grau'a , che  voi 
chiedete  • E di  quefto , foggiunfe  l’Arago- 
nefe,  io  laringratio , perche  hauendomi  li 
Tuoi  miniftri  con  mille  menzogne , e lun- 
ghezze trattenuto  molti  mefi  , e fatto, 
fpéndere  quanto  haueuo , Voftra  Macftà 
m'hà  fpedito  con  due  parole.  Cafo  fimi-  v 
liffirno  a quefto  era  già  occorfo  al  Rè 
Luigi  XI.  onde  chi  compatifce  veramente 

a quelli. 
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a quelli,  che  per  lue  le  mitìo  fono  caduti 
in  m {feria  , conuiene , che  con  accuratez- 
zaparticolare fnuigili  al  lor  aiuto»  altri- 
menti l’a  degnar  loro  partite  poco  efigi- 
bili  , non  ferite  talhora  ad  altro  » ch’ad  ag« 
giongerealla  loro  neceffità  vna  nuoua^ 
miferia , di  douer  far  fapere  con  inutiliri- 
corfi  ad  ogni  miniftro  la  fua  pouertà  9 
fenza  che  mai  pollano  rimediami . 
$.XVII.Mà  poflo  tacer  io,giàchenel  cuo- 
redi  V. A.  hanno  i miferabili  per  miglior 
Auuocato  il  fuo  foauiflunogenio  , pron- 
to a compatire,  non  (blamente  alla  virtù 
immeritameme  afflitta  » aia  l’iftefTa  raali- 
tia  meritamente  p oprar , nel  modo  che  di 
Vefpafiano  fcrifle  Suetonio , Jufiù  fuppli - 
tijf  e fiat»  illacrymatus  ingenui  t : c d’ Oc  ra- 
mano Augufto  > a Date  tllum  ptnas  appa- 
rcbAt , cum  ixigeret.  Non  penò,  che  fenza 
gran  Con  figlio  l’habbla  Iddio  fatta  nasce- 
te in  tempi  si  traua^liofi  J1  riftorò»  eh* * 
fcebbe  Roma  ne*  Tuoi  firaorclinarij  diXaftri 
dalla  beneficenza  di  Tito  pretende , che 
dalla  fua  lo  ricettano  i noftri.  Seguitinoa 
fcuoterci  le  molle  » ch’inquietano  la  ter- 
ra : il  fuo  valore , più  ch’ogn’altro  appog- 
giopuò  dare  alla  vacillante  fortuna  de*  * 
fuor  popoli  qualche  fermezza,  non  poten- 
do mentire  chi  dice , b Rex  fapicns flebili- 
tnentum  popuh  efi . Sia  il  fuo  proprio  me- 
dierò il  far  bene  a tutti  già  che,  fecondo 
Seneca,  c co*  benefici j meglio  » che  con  l* 
«armi  > fi  afficurano  i Regni , Se  però  vuol 

nel' 
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nel  Mondo  renere  il  InogodiDio,  con- 
uien  fupponga , ch\\  lei  pure»  quel  che  fii 
detto  a Dio  furipeta  , aTibi  dereliftus  e fi 
Paupcr,  Orpbano  tu  eris  adtutor . L’huma- 
t nicà) cilene*  Prillati  è natura,  ne* Principi 
• è parriciparione  della  più  prmilegiataDt- 
uinità;  poiché  fecondo  Plinio,  bDeusefi 
mortali  tuuare  mortalem , Cr  hac  ad  ater* 

! nam  gloriar#  via . Può  dare  alla  (uà  por- 
pora pùV&ia  tinta  col  riufcire,  fe  non  pa- 
rendo* almeno  compatendo  vn  gran  Mar- 
| tire  della  Gerarchia  di  quell*alcro,  di  cui 
! diceua  Pietro  Damiano  , c Audi  fine  ferro 
Martyrem  ex  fola  coartiate  morientem  : 
La  più  bella  lode*  cnedaril  poffaadvn^* 
Prenc/pc,  ftimo  ita,  quel  poter  dir  a'  fuddi- 
ti  le  parole,  con  che  in  faccia  de*  fuoi , da  sè 
Ifeluati  foldati  , morì  contento  Ottone 
Celare . Facumt  vt  omnes  intelligam  quem 
Imperatore  elcgertùs , qui  non  vosero  ffe  > 
j f colf  e prò  ve  bis  dedit . Il  T iranno  non  e fe- 
! lice  » fenon  in  quanto  tien  gli  altri  miferi  » 
Il  Prencipc  fi  fiirna  tubero  > finche  i fuoi 
non  ha  fatti  felici  . 

» V «f 

-‘'"Sfasai  > À**  » ' , ! 


a Pfalm. 

b L’b  2.  cap  7.  . J 

c P^tr«s  Dup.  de  S Poatif-  • '♦  * ' ' 

d Xiuhi!.  in  Orton. 
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DECIMA  OTTAVA. 


Nel  mantenimento  de*  Nobili  battere  il 
Prenctpe  ina  gran  parte  de * 
fhot  migliori  tntereffi . 


$.1. 


A Monarchia  de'  Turchi  , 
che  ad  eterna  infamia  de* 
difuniti  Chriftiani  nel  fuo 
. vigore  ancor  dura;  ha  tal- 

mente apprefa  la  lettione  » data  cfal  Rè 
Tarquinio  al  figliuolo  d*  vguagliare  all*- 
herbe  più  dimette,  i più  folleuati  papaueri , 
che  glìttefti  fuoi  fupremi  Batta  trartando 
dafehiaui,  la  loia  gratia  del  Padrone  per 
Nobiltà  riconol'ce  , attenta  (empie  à im- 
pedire , che  la  grandezza  di  chi  che  fia  nel- 
la Aia  pofterità  non  continui , e che  la  for- 
tuna di  padre autoreuole , tramandata  ne* 
Agli , nel  cominciare  à fapere  di  antichità  , 
cji  qualche  nouità  non  s’inuogli  . Portai 
per  in/egna  vna  Luna  feema  il  Rè  Otto- 
mano , e pure  nel  fuo  Cielo  vuol  effer  So- 
le , in  faccia  di  cui  non  vi  fia  , chi  con  per- 
petuità di  fplendore  compaia  ftella  ; Sà  che 
chi  nacque  da  Prencipi  , troppo  difficil- 
mente fi  riduce  ad  obedir  fubito  , 1*  acqua 
iftdlà  > 3 difpetto  di  tutta  la  Aia  grauità  , 
cerca  d’afcendere  nltretanto  , quanto  di- 
fede;  Sangui  fignorili,tutt'altrovclicfog- 
gettione  feruiic  influiscono;  .Aria Troia» 
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e incenerite  tutte  le  Tue  facoltà  , vada  A-  • 
fcanio  ramingo;  non  quieti  finche  non  fta- 
bilifca  in  Italia  il  Regno  già  perduto  nell’* 
Alia  s ne  vi  è pericolo , che  nella  feruitu  s - 
adormenti, « Quem  pater  ts£* e as\&  Auù+ 
culus  exatat  Htttor  . Non  per  nulla  gli 
Athenienfì  , per  mezo  dell’Òftracifmo  fi 
sbrigauano  prontamente  di  chi  nella  loro 
Republica  troppo  fopra  gl* altri crefceua. 
Roma, che  non  hebbe  queft*  auuerrenza  ; 

: ne  fu  piu  volte,da  Mario, da  Siila,  da  Craf- 
. fo,  da  Pompeio,  daCefare  tirranneggiata; 

I Nell’iftefle  Monarchie  3 perche  pochiflì- 
mi  fono  gli  huomini  , che  fappinomode- 
rarfi  nelle  prò fpericà,  al  vento  fauore- 
uole  abballa  re  Mantenne  , vuole  Ariftote- 
Ije,  che  perconferuatione  del  Prencipato 
b non  fi  laici  crefcere  alcuno  in  autorità  , 
Se  in  ricchezze  ; Se  in  fatti  li  Gran  Conte- 
ftabiii  in  Francia , e li  GranMaellri  d* Al- 
cantara, ò Calatraua  in  Spagua,(i  sì  quan» 
te  volte  hanno  niello  a perder  quei  Re- 
gni . Di  raro  è , che  fi  ribelli  vn  Popolo  > 
lenza , clic  qualche  Nobile  gli  ferua  di  ca- 
po a li  tumulti  li  efequifeono  le  donne , e t 
putti  , ma  la  machina  mouente  ftà  nel 
ceruello  de’  più  potenti , e nelle  antiche  ri- 
uo lueioni  di  Napoli , vale  auuertire  quan- 
to gran  parte  c fempre  vi  Iiauefierod  Pren^ 
cipi  di  Taranto , e di  Salerno , i Duchi  dì 
Rollano , e di  Seda  ? Se  altri  Maggiorafchì 
di  quel  fiorir  illìmo  Regno  . Io  non  poffo 
non  approviate  quella  politica  in  quello, 

che 

^ ■ ■ — — — ■ 

a Ss  Vitello,  b In  Po!  tic.  < Ex  Botxr. 
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die  preferfue  dì  non  permettere  già  mai 
ne*  Sudditi,  per  ecceHenri,  che  fiano,vn'ati- 
torità  così  grande,  ch'alia fuprema  trop- 
po vicina  fi  metta  in  rentationedì  fouuer- 
chiarla  ; in  quello  però , che  per  medicina 
preferuatiùa  d'vn  tanto  male,  preferitici' 
annullare  la  Nobiltà  , ò almeno  ikenerla 
sì  balla , che  in  tutto  dalla  Plebe  non  fi  di- 
ftingua,  mi  protetto  tanto  contrario , che 
.non  quieto,  finche  non  ho  mefiò  in  chia- 
ro, nella  conferuatione de' Nobili  hauere 
il  Prencipe  vna  gran  parte  de’fuoi  mi- 
gliori intere  (fi. 

§.  II.  L'antichità  cTèll’origine  io  ftirao 
effere  vn'iftefia  in  ogni  huomo  , d Li* 
wum  emnes  babent  generis  auftore m fui • 
La  terra  di  che  fiamo  impattati  , tutta  è 
Creta  del  Campo  Damafcefio  : s'è  già 
quella  in  tante  Forme  rimefcolata  , eh’  al 
dire  di  Platone,  non  vi  è forfè  Rè,  che  non 
difeendada  qualche  fchiauo , nè  fchiauo  » 
che  non  b iibbia  nell’ ascendenza  fua—* 
qualche  Rè  : Omnia  tfta  longa  varietas , 0*. 
furfnm  deorfum  fortuna  verfauit . Mifero  » 
chi  non  battendo  nella  fua  vita  alcuna 
merito,  tutto  fi  fonda  sù  la  fortuna ddla 
fua  nafeita . Lo  fplendoredegl’  illuftii  an- 
tenati,ferued’obbrol)rio,non  di  ornamen- 
to a gli  ofeurati  poderi , c Nam  quanto  vi* 
fasltorum yraclartor , tanto  horum  fiagitiò - 
por  y dice  uà  bene  Mario,  preflò  Saluftio  • 
Non  penfi  l'antico  Romano  di  moftrar- 

mid 

a Agapcr-Diacon.  adì  urtili. 

b Aprd  Srn-vti  infra. c Sen.cp.44^  Dt  beilo  Ingu 
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ni? fi  nobile , nelfarmifi  inanzì  col  meda* 
glione  al  collo  , con  l’anello  in  dito , con  la 
Luna  (òtto  il  calcagno  ; nè  il  Greco  col 
. portarmi  d’auorio  la  /palla  di  Pelope,  e d*A 
argento  , e d’oro  attacca  re  a*  capelli  Cical- 
le , e Coccole . La  vera  nobiltà  fono  l’am- 
ine, che  la  mettono  ne*  corpi , e ve  la  man- 
tengono i vna  lunga  ftrifcia  d’Aui , e Bifa* 
ili , da  per  fé  fola  non  Teme  , eh’  a tingere 
con  fumo  inutile  li  più  vani  ceruelli,  afo- 
mentum  fuptrbi*  la  chiamò  S.Fuìgèntio, 

1CT  fafìum  (angmnis^  il  Pelufiota  . Onde 
conchiudo  ancor  io  con  quell’  altro  ; b 
peni  omms  tilt  nobilita  j 9cut  lauj  efl  ab  ori • 

, gine  fola . 

. §.III.  Con  tutto  quefto  però  non  mine- 
gara  mai  V.A.  che  ne  gli  Alberi  , ne  gli 
Animali,  e ne  gli  H uomini  non  impor* 
\ ti  molto  1*  effere  di  buona  razza  . Succe- 
* dono , è vero  , tal’hora  di  varij  moftri  : da 
generata  causila  vide  fi  già  nafeere  vna  ti- 
mida Lepre,  vn’  Agnello  da  vn  c 
vn’Elefante  da  Alcippe  ; di  legge  però  or- 
dinaria, la  generofirà  in  tCTtti  lì  Leoni  con- 
tinua , l’aftutia  in  tutte  le  Volpi , l’ingordi- 
gia in  tutt’i  Corni  ; e cosi  vale  quella  di 
CatTìodoro  ; d Bona  certa  Cunt , qua  fi  de  m 
1 ab  exor  dio  trahunt  ; NelPiftefle  cole  infen- 
fibili,  qual’è  il  fonte,  tali  fono  tutt’i  rufceW 
li  ,’tanto Velie  puorè  dire  l’ifieffo  . e Hanc 
conditione  habet  cuntta  manatiti 4 , vtfapor 
X X qui 

aPulg,ep:fti.Ifìd.lib.i.epift.86.  b Lucan.ad  Pi  fan" 
c Ex  Plin.  lofep.  Hcbrso , & alijs  • 
d Lib-1.cpift.15.  c Idea  ibidem, 
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Olii  concejfus  e fi  origini  ( nifiperaccidentia 
fuent  vttiatur  ) nefciat  rtuults  abnegare  , 
Hi  potuto  infamare  li  fecondità  d'  vili 3 
Salomone  fapientiflimo  , vno  fciocchif- 
rimo  Roboano,ed*  vn  Satiffimo  Ezecchia, 
vno  fceleratiffimo  Manaffejcommunemé- 
te  però  a Generofa  tn  ortus  [emina  exur - 
guntfuos . Gli  fp i riti  imprefll  nel  fangue 
de*  maggiori,  col  fangue  ifteflo  : pattano 
ne’pofteri  •,  onde  à ragione  diede  Seneca 
del  Nobile  quefta  definitione^  Efl  ad  vir+ 
tutem  bene  à Natura  compofitus  , Poiché 
è la  Nobiltà  ; fecondo  Anfanile , c Virtus 
($r  diuitta  antiqua  , ò fecondo  Boetio  , 
Qtuedam  iaus  , veniens  de  meriti s paren 
tum  -,  certo  è,  cheriefce  in  ogni  huomo 
vna  gran  difpofitione  per  ogni Hcroica^ 
imprefa  . Si  vergogna  ogn’  vno  di  doner 
eflere  minore  de’  fuoi  maggiori  -,  Quinto 
Fabio  Malli mo  , e Pub'io  Scipione  con- 
fettarono d più  d’ vna  volta , da  niunòlK- 
rnolo  elTcrfì  fentiti  più  veliemente  fpro- 

nati  ad  Heroiche  imprefe  , che  dalla ^ 

tema  di  far  dii'onorc  a coloro  , che__^ 
della  cafa  loro  s’ erano  nella  gloria  tanto 

innoltrati  . Vna  perfona  bennata,  fe 

niente  fi  riconofce,  non  è capace  di  fare__j 
vn ’indign irà  , e Nemtnem>dice  lo  Stoico  \ 
excelfì tngeni)  virum  humtlta  dtlettant , & 
fordtda . Se  fiede  Giudice  in  vn  Tribuna- 
le, non  (peri  alcuno  di  comprare  da  lui  la 

Giu. 

» — — — — — 

a Seneca  in troad.  b Lib.4.  polir. 

c L-b.j.deConfoi  a prof.  6. 

_ Saluft.in  piociuio  beili  Iugurt.  eScn.ep.j  $. 
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Gfnftftia:  fé  commanda  invna  fortezza, 
non  fi  a mai  , che  per  viltà  , e per  infe. 
deità  la  rimetta  ; A troppo  grande  infa- 
mia s’  arrecca  il  render  per  Tempre  dif- 
prezzcuolela  cafa  Aia,  a Pudet  delinquere , 
dice  Caflìodoro  5 qui  firn  ilio,  neqmt  in  [no 
genere  reperire  » 

$ IV.  Non  penfi  , che  lènza  gran  Po- 
litica il  Legislatore  degli  Hcbrei  li  foli 
Nobili  mètteffe  ne*  Magiftrati,  b Tali 
irtbubus  veftru  vtros  faptentes , <£•  nobiles , 

conflitui  eos  principes  , di  quefti  pure 
formò  l’Areopago,  &ogn’altro  Aio  Ma- 
gi Arato  Solone  . Non  è cosi  affol irta- 
mente vero  ciò  , che  diccua  Seneca  : c 
philofcpbiA  flemma  non  mfpicit , perche  fe- 
condo la  dottrina  di  Platone , e la  prattica 
degl’indiani  , noneranatoaddferFilo- 
fofo,chi  era  fiato  introdotto  al  Mondo  c$n 
mala  origine,  e con  plebeia  educatione  . 
Seie  dignità  fono  domite  a’  piu  degni  , 
promettono  con  vnagran  Adirti  di  douer 
e (Ter  tali,  quei,  che  da  tali  fono  difeefi  \ ra- 
ro è , che  non  fi  riftatnpino  ne’  Tuoi  effetti 
le  caufe , e cosi  vale  l’anoma  d*  AriAotele , 
àpraflamijjìmos  ex  pra(lanti(ftmis  nafei . 
Se  non  degenerano  i porteti  ; hanno  dal 
merito  de*  maggiori  vna  gran  lettera  di 
^accomandatione , con  quello  gran-capi- 
tale venuti  a’ negorij  ; fatino  i profitti  in 
due  giorni,  eh’  altri  non  acquifteranno  in 
fnolti  anni  : A chi  dunque  meglio , ch’a  gli 

X 2 huo- 

a Lib  3 epift.  i.  b Dtutcr.  cap.t. 

• „ c Epift  44.  d Lib.i.jolit.cap*  *•  , - 
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do  vfato  da]  Gran  Macedone  all’hor,  ch’ai 
Regno  de*  Sidonij  Abdolomino  Contadi-  • 
no  promoffe  , dando  di  quello  fatto 
quella  bella  ragione:b<wc  quts  extjhrnet  me 
non  vH'tute  fedgentn  regnum  tribuiffe^aiq^ 

•vt  is , qui  tifoni  accepit  hoc  benefictum  gr.  ta 
memoria  pro/e quatur . 

§. VI.  Alcuni  ,dc*  più  illuffri  hanno  tal’ 
hora  lepretenfioni  tanto  alte,  chedifpc- 
ra  la  Reale  beneficenza  di  poter  obliar- 
teli; Così  è genio  affai  communc  de’  Po- 
tentati : godere  di  cauare  dal  nulla  certe 
creature  file, ch’alia  fola  loro  bontà  douen. 
do  tutta  1«  fua  fortuna , da’  loro  cenni  poi 
totalmente  vi  pendono  $ maffime»  chela 
grandezza  d’animo, & habilità  a cofe  glàdi 
no  ha  Idi o tal  méte  legate  ^lla  Nobiltà,  che 
a ‘Plebei  i/teffi  con  larga  mano  non  la  com- 
naunichi . Figli  della  Terra  furono  in  Ro- 
ma Tullio  Hoftilio,Caio>  Mario,  Cicero** 
ne , Varrone , Ventidio  Braffo , e b tan’al- 
tri,  ch’ai  pari  de*Scipioni,e  de’  Cefari  riu- 
feirono  vtiliffìmi  al  publico.  Nè , perche 
Giufeppe , e Dauide  foffero  tolti  dal  guar- 
dar pecore,  dall’aratro  Valèntiniano , dall’ 
incudini  Martiano , edavn  Maiale'Giu- 
ftipo  , lafciarono  di  portare  all’impero 
/piriti  degni  de’  Vicari  j di  Dio.  Nqji_* 
daffe  già  mai  il  Prencipe  in  quella  he-  ( 
refiadinon  (limare  perfone  d’honore  fe 
non  quelle,  che  dal  ventre  materno  por- 
tano fecoilluftriffìmi titoli*,  Nel  Catalo- 
go de*  maggiori  huomihi,che  riueriti  hab* 

- - X 3 bia  j ; 

a C^Ciutio  lib.4.'  b Ex  Liuto,  Plutaic.Cc  alijs  itift*  , «J 
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bia  il  Mondo,  vna  gran  parte  fi  trouan  na- 
* ti  nelle  botteghe,  e neile  capanne:  a Patri - 
titij  Socrates  non  futi,  dice  Seneca.  Clean - 
thè s aquam  arax-t , & rigando  hortulo  loca. - 
utf  manum  . Platonem  non  accepit  nob  lem 
Philofophia , (edfecit . E però  con  ragione 
conligliaua  Bione  ad  Antiocho  9 che^J 
nell’eìeggere  i Miniftri  (legni  de’ Tuoi  fa- 
uori  » guardale  bène , non  vnde , (ed  qua - 
' les  e(fent , poiché  anche  del  vino,  dicea 
il  Rè  Ferdinando , non  tanto  douefia_*% 
nato , quanto  come  fia  faporiro , conuien 
cercare.  Gran  Politico  fù  Stilicone,  fc  me- 
ritò la  lode , datagli  dal  Poeta  Claudia  no  . 
b Letloj  ex  omnibus  ons-euthts  , & meri - 
lum  , nunquam  cunabula  quarte , & quatte 
non  vnde  falus . ' 

Jf.VII.  Fremono  certi , che  alla  chiarez- 
za de*  natali  non  conformando  punto  i 
coftumi,  vorebberoche  fideflfero  le  più 
honorate  cariche  a’ titoli,  non  a’ talenti  # 
Io  con  Velleio.  c Optimum  quemq;nobtltf - 
fimum  puto  . Oue  vi  è perfpicaccia  nell* 
intendere,  e buon  termine  nel  trattare 
non  può  vno non  effer  nobile*,  per  farlo 
creder  tale  i Chinefi , dichiarano  fubito  il-  ■ 
luftriffimi  al  pari  de*  d di  lui  pofteri,  tutti 
lidi  lui  Antenati  : e con  ragione,  à giudi- 
ciò  di  Senecare  Nemo  emm  in  noftram  glo- 
riarti vixit , nec  quod  ante  noe  futi  nojtruw 
tfl . Animus  facit  nobile s , chi  ex  quacun - 

que 

a Seneca  «pili  44.  b De  laudib,ftilic.I.2. 

c Lib.a.hift, 

4 Ex  Annuii  littctis  focict.Iefa.  e Epift.44. 
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que  conditone  fupra  fortunam  licet  [urge- 
re . Non  vi  è nel  Mondo  Nobiltà  , clic 
fìa eterna:  la  più  antica  anco  vn  tempo 
fù  nuoua:per  mantenerla,  già  che  in  molti 
fìnilce , conuien , che  in  altri  incominci.: 
quello  è mefliero  proprio  delPrencipe  > 
lodato  da  Plinio  in  Traiano:  a Vt  nobtlu  , 

con  fernet ,cr  'ffictat.  Alla  buon’hora  dù- 
que  lìa  lecito  ad  ogni  Rè , oue  ne’  più  va- 
genti bifogni  trotti  vn  Giureppe,  cattarlo 
anco  da’  ceppi , per  collocarlo  ne’  T ribti- 
nali  fupremi:  Non  Ita  mai  degno  di  ri- 
prenfione , le  non  quando  trouando  vgua- 
le:  ò anco  alquanto  inferiore  talento  in 
vn  Nobile,  no’l  preferifea  al  Plebeio . 

§.VIII.  Leperfone  d’illuftre  origine  , 
conte  che  da  Dio  fatte  lìano  per  coman- 
dare, con  vnanon  sò  quale  veneratione 
le  mira  il  popolo , ogni  loro  ordine  ricc* 
uecon  minor  ripugnanza,  tenendoli  ho* 
norato  dal  Prencipe , quando  ad  altri , che 
a’Superiori  lì  degni  non  li  fogetra:#  Omnes 
boni,  diceua  T uWìo^femper  J\Jc  bili  tati  fàtue • 
runty  qui  a valore  debet  a pud  nos  clarorum 
homwum fenex  memoria  etto,  mortuorum  * 
A*  figli  della  terra',  come  che  nati , per- 
che lìano  calpeftap  per  quanto  lìano  co- 
perti di  porpora,  non  fi  puòfoffrire  sù’I 
capo  corona  : il  lùperbo  genio  de  gli  huo- 
minidifficilmentd  fi  riduce  à riuerirli  > 
quando  ancora  nópuò  nó  temerli.  Poteua 
ogni  cofa  in  Corte  di  Claudio  Prencipe 

X 4 il... 

a Plin.in  paneg. 

b In  oiat,  pio  Scxtio.  c Ex  Tacito , Se Sutt. 
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il  Liberto  Narcifo  , pure  mandato  ad  in- 
timare all’cflercito  nonsò  qua  Tordi  ne  » 
come  a per  fona  vile  più , che  potente  > fé 
gli  perdette  affatto  il  rifpetto,  gridando 
tutti  ad  vna  voce  -,  In  fatar  natta-,  come  che 
ne’  Saturnali  ancora  andafle  il  Mondo  al 
rouerfcio , comandando  gli  fchiaui  a*  Pa- 
droni . Si  ftima  miracolo  , che  hauendo  i 
Siciliani  conofciuto  Publio  Rutilio  gar- 
zone d’vn  Gabelliere,  fi  contentaflTero  poi 
d*  vbbidirlo  puntualmente  Proconfole  . 
Era  già  flato  in  Roma  Ventidio  Brado 
Tribuno  della  Plebe,  Pretore,  Pontefice» 
pure  quando  fù  fatto  Confole , ricordan * 
.doli  il  volgo  d’hauerlo  veduto  ftrigliare 
le  mule,  lo  flrapazzò  con  quella  morda- 
citfìma  Pafquinata:  a Concurrttt  omnes 
uingurcs,  Aru(ptcts->  portentum  inufitatum 
conflatum  ejl  rtcens , nam  mulos  quifrtca - 
bat  Confai  fatta  j efi . Non  perche  il  vaiò  , 
con  cui  fi  lauaiia  i piedi  il  Rè  Amafi , for- 
mato che  fù  in  vna  flatua  di  Gioue , fu  da 
tutti  adorato,  ci  riduciamo  facilmente  noi 
Sudditia  riuerire  ne*  Superiori  quello  » 
cherapprefentano , fenza  mirare  ciò , che 
furono:  nemici  di  foggettione  riattac- 
chiamo a tutto  ciò , che  può  rendere  in 
qualche  modo  la  renitenza  noftra  fcufa- 
bile . Così,  feìie*  gouerni  impiega  il  Pren- 
cipe  foggetti  ignobili , fi  mette  ad  euiden- 
te  rifchio  di  lòlleuationi  *,  Lafciare^j?  9 
che  fi  perda  loro  il  rifpetto,  no’l  può  per- 
mettere fenza  pericolo  di  perdere  eflfo 
I fletto. 


* Ex  Val.Max. G«il io, <c  Plinio. 
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fletto  [‘autorità  > e fé  rifoluefi  a villa  forza 
mantener  loro  il  credito , obi iga  a troppo' 
ftraordfnarij  rigori  la  fua  clemenza  . 

§.  IX.  A che  difprezzi  non  efpofero  in 
Francia  la  Reale  fua  Maeftà  vn  Filippo  il 
bello,  vn  Carlo  VI.  Luigi  XI.  per hauerc 
in  vn  Regno,  ricco  di  tanti  Nobili,  voluto 
fomentare  in  gouerno  huoroini  nati  dalla 

feccia  del  Volge;  il  primo,  Pietro  della ^ 

Broccia  fno  bnrbiero;  il  fecondo.  Giaco- 
modi  Cordes  miferabile  renenderolo  •>  Se 
il  terzo,  il  fuo  fattore , il  fno  Chirurgo , & 
altri,  poco habili  a ferirne,  non  che  al  re- 
gn.  re*  Non  lo  ditte  tanto  in  zergo  Plato- 
ne , che  non  s’intenda  : a T unc  Rempublt - 
eam  iritenturam  cut»  vet ferrar»  enfio- 

dia  auttontaiem  obtinenne . One  non  vi 
è ordine»  non  è potàbile  che  vi  [rapace  > 
ne  ordine  : mar  vi  fia , oue  chi  nacque  per 
Bar  fatto*  [buratta  . Se  tutti  fofferodelP 
humorc  di  Agatocle,  che  di  figlio  d’vrL*» 
Vafaio,  venuto  al  Regno,  per  mantenerli 
modetto  con  la  memoria  della  batta  fua_** 
origine,  voleua  fempre  sù  gli  occhi , tra* 
vafi  d’oro  , quelli  di  creta  ridia  bottega 
fua  lauorati»  non  cercarebbero  tanro  per 
fettile  i Sudditi,  doue,  e come  £Ì3  nato,  chi 
li  gouerna;  ma  ciò  che  cantò  Claudiano 
in  odio  di  Eutropio  > ogni  volta  più  vero 
fi  proua  .*  b jQfpenus  nM  e fi  humth  cum* 
[uvgit  tn  aitar»  i curiti  a fer;t , dar»  cuntta 
Umtt  , deftutt  in  omnes  de  fe  poffe  pte* 
tene  nec  belua  tetrtor  vila  eji  quanta 
> ■ X 5 ferui 
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§ ferut  rabies  iti  libera  colla  furentis.Clri  non 
R 'fi  vidde  mai  sii  le  altezze  falito»  che  vi  fia* 
il  non  può  non  patire  dì  capogirlo  ; le  gran- 
ili dezze  a*  Nobili , come  cibi  ordinarij , non 
cagioninoalteratipne  ; li  Plebei  al  modo 
Il  di  quelli , che  non  auuczzi  a beuer  vino  1 
al  primo  bicchiero  fi  vbbriacano  ; ad  ogni 
buona  occhiata , che  loro  dia  la  Fortuna 
||  rimangono  affascinati  , e fuor  di  sè  fteffi  ; 
i Tempre  in  tema  d’eflere  poco  apprezzati  , 
ogni  d imo  fi  rat  ione  di  riuerenza  ingorda- 
mente procacciano  , e quel  eh’  è peggio 
I nemici  di  veder  fi  attorno  chiarezza  , che 
lo r polla  far  ombra , odiano  a morte  la^ 
Nobiltà,  e chiunque  poifa  dire  d’hauer 
veduto  mettere  la  prima  pietra  nel  fonda- 
mento della  lor  cafa  . Il  genio  di  quefti 
i abboni  di  licentiofa  fortuna,  lo  efpreffe^j 
palefemente  l’ Imperatore  Maifimiano  * 
L La  prima  imprefa , che  fece  Prencipe , che 

I*  fù  il  lcuaredal  Mondo  > quanti  in  Tra- 
cia conofciuto  lo  haueuano  pecoraio , e 9 

bifolco  : nè  pur  vn  Nobile  foffrj  in  fua_* 
Corte  -,  e fe  vi  capitaua  alcuno , il  maggior 
fa  no  re , chegli  facefie , era  l’ammetterlo  al 
bacciodel  piede  . Tutto  al  contrario  de’ 
buoni  Prcncipi , che  da  nulla  più  che  dalla 
nobilita,  ò grandezza  di  quei  , che  li  affi— 
ftono  godono,  fi  argomenti  la  fua  *,  onde  di 
Traiano  dicena  Plinio:  b Nultam  in  eo  glo- 
riarn ponit , quod  fu  omnibus  maior , nt  fi  ij 
maxima  fuertnt , qutbus  maior  eft  , 

§•  X.  Pigmeo  chi , per  eller  creduto  GÌ- 

■ ; g*n- 
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gante,  non  fi  volefle  veder  attorno  le  non 
Pigmei  . Ninno  meglio  fia  conofciuto' 
grande,  che  per  Pece  e fio  che  hà  (opra  mol- 
ti iclie  purgrandi  fi  filmino  r dalla  qualità 
diqueicheobedifcono,  fi  determina  tut- 
ta la  potenza  di  chi  Gommando.  Vno  non  è 
Impera  core  Je  non  hà  fotte  se  molti  Regi  ; 
Rè  , fe  non  l’obedifcono  Duchi  ; Duca , fc 
Prenci  pi;  Preucipe,  fe  Marchcfiy  Marchefe 
fe  Conti:  Conte, fe  Baro  ni:.  Barone,  fe  nitri 
huomini  di  qualche  honore.  E*  nemico  di 
sè  medefimo  , chiunque  la  grandezza  de’ 
fuoi,  come  fna  propria  non  ama . Alla  Lu- 
na dà  gran  ripntatione,  e non  toglie  punto 
di  lume  il  vedere  , che  attorno  à lei  molte 
Stelle  di  prima  grandezza  fcintillino , e del 
Preneipe  fia  tempre  vna  gran  lode  il  po- 
tetegli dire  con  verità  : a T u mator  omni- 
bus qsitdem  es  y{cd  fine  z-lltus  dimmut  one 
mator.  Quello  pollò  direa  V.A.non  haue» 
re  fi  Duca  di  Sauoia  Coronar  piu  pompo- 
fa  di  quella  fanno  canti  granSignori  , che- 
io  circondano  * b Non  mi  maranigiio  r 
fe  Amedeo  Primo  rifiucafle  di  riceuere- 
dall’Imperatore  gli  honori  , che  fi  negafl'e- 
ro  alla  Itrifcia,  che  haueua  fcco  di  Caualie- 
ri  sì  degni.  La  pofterità  gloriola  di  rati  Im- 
peratori, Regi,  e Prencipi*,  d* vn  Ardoino»» 
d’vn  Grimoaldo,  d”vn  Aleramo , de*  tanto- 
antichi  Còti  di  Gcnona,e  Mnrchefi  di.Ce- 
ttardi  Sakizzo*di  Sauonfa, di  Móferaco,me*. 
roano  quello  rilpctco  da  chi  non  può  non 
amare  la-  Nobiltà  , per  elle  re  de’  fangui 
. X 6 piu 
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.pSrnobili  dell'Europa  vna  quinta  efseza. 

jJ.XI.  Imparò  Amedeo  , e tutti  li  di  lui 
ruccefTori  vna  tale  ftima  di  cosi  qualifica- 
ti Cuoi  Sudditi  , dalla  prattica  de*  piu  len: 
fati  Monarchi , che  per  gli  vtili  conofciuti 
nella  conferiiatione  de’ Nobili  5 v faro  no 
ogni  diligenza > perche  in  pouerta  caduti  » 
non  fi  auuiliflero . Non  periua  mai  Nero- 
ne, per  mancamento  d’amici,  fé  continua- 
li iti  quello  hauea  cominciato  : a S citato* 
rum  nobiltffìwo  cuique  , fed  a re  familiare 
defhtuto  annua  falariarf  quibufdam  quitl- 
senta  conJlituit»Q*os\  l’iftelTa  Politica  Augia- 
fio,  per  ^mettere  la  nobiliflìma  famiglia 
di  Horterifio  procurò  all’impouerito  di  lui 
Nipote  Hortalo  vna  ricca  b moglie  > cosi 
Vefpafiano  : c Confoìares  inope s quingen- 
tis  annuii  fefterttjs  fuflentautt  : Cosi  Alef- 
Ifandro  Scuero  : Pauperes  tuuit  hon ora- 
ìosy  agris,  feruti,  ammaltbus , gregtbus  . 
Così  et  Nenia , così  T raiano , cosi  V alen- 
limano,  e/Theodofio,  non  follmente  le 
pedone  , ma  le  facolta  ìftefie  de*  Nobili 
imponenti,  convarij  priuilegi honorano 
perfuafifìfìmi  d’hauer  à riccuere  piti  glo. 
ria  dal  conferuare  vna  fola  antica  famiglia, 
che  dall’illuftrarne  tre  , ò quattro  nuoue. 
A Tiberio  recò  dishonore  non  piccolo  , 
l’hauer  rimoffo  dal  Senato  alcuni  Nobilif- 
fitni,  per  quefto  folo  demerito  d’effere  im- 

po- 
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pouèriti;  Hebbe  però  egli  rag  fone,fe  colo* 
ro  furono  fcialaquatori  vitiofi  de*  patri- 
monij,  come  pare  lo  accéni  Tacito:  Vt  ho* 
nefiam  innocentini  paupertatem  leuamt  , ita 
prodigassi  obflsgitta  egentes  mouit  Senatu . 
E conuien  dire,  che  cosi  fuflc , poiché  per 
altro  hebbe  quefta  per  prima  mattana  di 
cóferire  le  più  honorate  cariche,  e di  guer- 
ra , e di  pace  a*  più  nobili , e quefto  per  vn 
fuofommo  interefle:  a Vi  fa  tu  confi  ar  et 
non  alios  potiores  futffe . N iuna  cofa  tanto 
accredita  la  prtfdenza  nel  Prcncipc,  quan- 
to il  vederlo  accettare  nel  portar  Tempre 
auantii  più  degni;  Dargli  quelli  a cono- 
fcere  per  i fpli  fplendori  dell’animo , non 
è si  facile  all’ingegno  , & algindicio  , per 
quanto fia  eminente,  pochi  lo  arriuano  : 
ma  l’ecel lenza  d’ vnanafcita  priuilegiata 
dà  fubito  negli  occhi  di  tutti,  poiché  alla 
fine, fecondo  alcuni; Nobilita*  Ae fi  nofcibU 
litat  : & a giudicio  di  Euripide , pollens  in 
hom imbuì  nota , dr  infignìs  maxime . 

§.XI  I. Quante  volte  occorre,  che  fog- 
getti  di  grandifljmo , ma  vguale  merito 
pretendono  vna  dignità  incapace  d’ effere 
tra  molti  diuifa  : Qualunque  di  quelli  ele- 
ga,  chi  n’è  padrone  non  può  non  perdere 
l’affetto  de*  competitori  pegletti  . Hor 
che  maggior  'fortuna  può  all*  hora  de- 
Gderarfi  al  Prencipe,  che  di  trouarfi  attor- 
no perfona,a  cui  la  preminenza  d'vna  No* 
biltà  impareggiabile  , faccia  , che  tutti 

Ceda- 
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cedano  ben  volentieri  ? Tra  tante  altre  fe- 
licità hebbe  Callo  V.ancor  quefta.Era  ma* 
cato  alla  fua  armata  in  Fiandra  il  Gene- 
lalilfi'mo-,  pretendali  a la  di  lui  piazza  il  Pré- 
cipéd'Orahgesu  Conti  d*Egmont,e  Aten- 
bcrg, oltre  Bcnincorr,  Se  altri  di  tanta  fpe- 
ricnza>  e merito,. che  qualunque  d’eflì  luf- 
fe promoflTo , non  poteua  non  ridondare- 
a graue  ingiuria  degli  altri  tutti..  Se  ne 
auuidde  l'accorta  Imperatore  , e dando  il 
baderne  ad  Emanuele  Filiberto  fuo  Nipo- 
te , prouidde  degnamente  l'efercito , Se 
oun iò  al  difg ulto  de  bene  morti  Tuoi  Ca- 
pita ni , che  anzi  gli  recarono  con  obligo  •- 
Qvjodncmtntm  eorum  alteri  prepofuijfet 
Se  haudfegli.fottopodi  ad  vno,che  perpri- 
iiifegio  di  nafcfta  meritafle  preceder  turti.- 
CUntudine  generis  omnes  a confcij  fefe  non 
effe  cum  ilio  conferendo! ..  E di  qua  fi  ve- 
de quanto  alto  miraife  la-  prouidenza  di 
que’  Monarchiche  raoftrarono  di  non  ha- 
nercofapiùa  cuore,,  della  buona  educa- 
rione  de’  Nòbili,  procurando  con  ogni  in- 
duftria  , chetolridall'otioye  riùicici  eccel- 
lenti, ò neirarmì,  ò nelle  feienze  li  efentaf- 
ferodaldòuer  mairidurfi  a rimettere  ad 
anime  vili  i fupremi  honori  : Preapuum 
iudicium  non  magni  b Principi magni 
Lihtrtt:.  Chi  vuol  chiarirli  del  poco,  che 
vale  vn  Prencipe , che  da  nulla  più  l’àrgo- 
menti,  che  dal  vederlo  fchiauo  de*  fuoi.Nó 
vi  e Corte  peggio  regolata  di  quella  in  cui 
thi- meno  merita  ,>  vi  jjofla  il  piu  y fehotò» 
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quello  l’Ecclefiaftc-  per  vno  de’ maggiori 
d/fordirii , che  tra  gli  Imomini  occorrano  , 
non  me  ne  tnnr.uiiglo  ; a Ffl  malum  , 
quo  àvidi  fu'o  Sole , qua  fi  per  errorem  egre» 
die  11  sa  facie  Principi j pofitum  ftultumtìL, 
digmtatefubliMtr  & dntttes  fare  deorfum • 
Non  fi  paflono  Spettare , le  non  viltà  » 
quando  regola  Corone  , c Scettri  , chi  po- 
co prima  manegiaua  zappe , e badili . 

§.  XIII.  Intanto  però,  mi  dirà  il  Mac» 
chiauelli , non  vi  è Impero  meno  fogget- 
ro  a fol  Iena  cloni,  diouello , oue  non  vi  fi 
offrono  Nobili . Il  Turco,  che  flrapizza 
tutti  per  fchiaui,  fà  de*  fuoi , ciò  che  vuole» 
doueche  il  Rè  di  Francia  corteggiato  da 
tanti  Prencipi,Cóti\e  Baroni, hebbe  Tempre 
troppo  che  farea  tener  in  freno  la  loro 
potéza.  Appetifce  troppo  il  comando  l’hu- 
nnnaàbitionerchenó  vuole, che  d’vn  mag- 
giore s’inuogli,  dal  gufarne  alcuno  bé  che 
minimo  conuien  fottrarla.  Li  più  vili  Giu. 
menti, molto ^ più  affaticano, e di  poco  lì  fo- 
disfànojli  più  generofi  mordono  chi  li  fre* 
na,  e da  terra  fcuotono  chi  li  cantica.  Non 
difs’ioà  V.  A.  che  il  maggior  errore  del 
Macchiauelli  confifteua  nel  titolo , che  diè 
al  luo  libro*.  V uol  dipingere  vn  Précipe,nó 
sa  dargli fatezze,che  non  fian  di  Tiranno. 
1 iranni certo, e nó  précipi  furono  tutti  co- 
loro » che  parue  hauelfero  il  giuramento  di 
quelli  di  Efefo  : Apud  noi  nullus  excellens 
efto*  In  Roma  quanti  furono  buoni  ini,  rifa* 
luti  di  commettere  ogn’infamiffiraa  enor- 
mi- 
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mira  non  poterono  foffrrrfi  attorno  perfo- 
. ne  di  foggettione.Chi  sà  di  non-hauere  nel 
preneipato  ragione  alcuna,  non  vi  hà  duh- 
bio»che  da  Nobile, piti  che  dagli  altri,con» 
ureq  ii  guardi: fono  quefti  li  più  redi} a foc- 
tometteie  il  collo  ad  indigniamo  gio- 
go; quanto  è loro  connaturale  il  com- 
mandarè , tanto  è loro  violente  il  Te ruire  • 
Sono  quelli  l’Orgoglio  del  Mondo  , che 
per  quanto  ila  fouerchiato  da  elemento 
più  ignobile,  tempre  (òpra  lui  fi  folleua* 
Ma  chi  regna,  6 per  fucceffione,  6 per 
demone  Icgirima  , ami  pure  i più  Nobili  » 
come  che  à sè  più  fi  rodi , li  fàuorifca,  li  ar- 
r icdbifca,  li  (palleggi,  fi  eia Iti,  poiché  delia 
loroalMenza  sómamente  honorato,  dalla 


loro  porenza,quàto  dalla  propria,  è difcfo- 
$XIV.  Li  giuramenti , che  fono  le  cate- 
ne , con  che  alla  volontà  de’  Padroni  Han- 
no indilfolubilmente  legate  quelle  de*  Sud- 
«iithche  li  offerirà  con  più  elatezza  di  quel- 
li, che  allenati-' alla  vita  Cauallerefca,fi  ele- 
gonodilalciarfi  prima  vccidere  in  duello- 
che  lo.  /offrire  la  nota  di  meritori , non  che 
difpergiuri,  e ribelli..  La  Plebeauezza  a 
guadagni  fordidi',  il  mancar  di  parola  hà 
per  v£anza,raro  è quell^artigianello,  che  co 
tratti  lenza  bugie*  e di  cento  cofe  che  pro- 
mette, nottata  ibno  quelle,  che  non  attéde  * 
Mifero  , chi  a*  foli  miTèrabili  appoggiala 
fua  fortuna , lo  feguono,  perche  non  bau- 
no  che  perdere , ma  tofto  che  con  altri 
fperino  più  guadagnare , fcnza  farli  mini- 
moforupolo,  con  ogni  infedeltà  Gabbando* 
' ' • - U . CUk> 


Utc  t mavii  ava . 

nano . Con  tutte  le  ingegnose  fuc  dicerie , 
non  mi  perfuaderà  il  Macchiauelli , chele  . 
folleuationi  altri  le  muoua,  fé  non  quei 
foli , che  per trouarfi  depredi , non  poflfo- 
no  fé  non  bramare , che  la  ruota  della  For- 
tuna s'aggiri.  Nella  moda  delRèPcrfeo 
contro  Romani  , a che  bisbiglio  nella  Gre- 
cia , Te  non  gl’indebitati  , i mendichi , e gli 
(ereditati?  Non  fi  mode  punto  chi  ftaua  be- 
ne, chi  fi  curò  di  cercare  nuouo  Padrone 
fe  non  chi  fotto  l'antico  era  in  peffirna  con- 
ditone. Carilina,  che  nato  nobile,  non  po- 
tea  viuer  tale,  per  turbar  Roma  non  fi  v al- 
fe , che  d i perfonedifperatc , e fallite  : Ho- 
m impotenti quarentit(\ic?  Saluft'o,f£*«- 
ftffimus  b quifque  opportuni [fi ?nus,c ut  neque 
fu u cara  qutppe  que  nulla  funt  ; CT  omnio-a 
cum  fretto  bortefta  videntur . Ccfare  per 
opprimere  la  libertà  della  Patria  , fi  ap- 
plicò a dar  ricapito  a quanti  carichi  di  de- 
litti, e di  debiti,  non  hauendo  ragione  di 
fìar  contenti  dello  fiato  prefente , ad  vn* 

altro  afpirauano  ; Ne  alcuno  introdotti & 

mai  tirannia,  che  di  fimile  ciurma  no  fi  fer- 
uiffe,  tanto,  che  potè  Salufiio  formare  vni- 
uerfale  la  regola:  Semper  in  Ctuitate>  c qui - 
bus  opes  nulla  funt  bonis  inuident  * malos 
txtollunt , velerà  odere\ , noua  exoptant , odio 
fuarum  rerum  mutar tomniajtudei.t. In  Pa- 
rigi, e in  Napoli , da  finii!  feccia  di  Popolo 
sépre  fi  folleuarono  i piu  turbulenti  vapori 
che  ingombrarono  la  fcrenità  della  pace  , 
ne  altro ue  in  Londra  ? che  nella  Carne* 

ra 

_ — 
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ra  Hai  fa  , fi  fé  la  mina , c per  cui  il  mifero 
Rè  Carlo , sbalzato  dal  Trono , fu  portato 
sù  vn  palco . 

§.XV.  Hanno  i Nobili  nella  cóferuatione 
del  Prencipe  grandiflìmo  vtile,ncn  che  in- 
tereffe  di  mera  riputatione;deprcffo,che  fia 
il-lourano,  il  feudatario,  che  ricene  da  .♦ 
quello  ogni  autorità , va  per  terra,  nel  mo* 
dor>  cheìinorzato,  che  luffe  il  Sole,  non  vi 
farebbe  più  in  Cielo  Pianeta , ò Stella , che 
rifplendeffe.  La  riuerenza  perduta  dal  vol- 
go alla  Nobiltà , termina,  come  ni  prefente 
nell’Inghilterra,  in  publico  difprezzo  deL 
Prencipe;  fono  quefti  più  pròti  a foccorer- 
lo  in  ogni  occorrenza  > e per  lui,  come  per 
fe  medefimi , loto  penculopugnant  ; a pochi 
d’effì  ricchi  filmi  di  aderenti,  compongono 
in  poche  hore  vn'efercito*  in 
quello  di  chi  feruono  i monti  alla  terra  , 
feruono  i Nobili  alla  Monarchia  ; ancor* 
effi  fi  poffono  dire  da  Dio  creati  ; bT  an- 
quam  quadam  telluri s compaia  ad  impe - 
tus  damnandos , fiuftuf que fran&endor , aa 
minime  quietas  partes  cohercendas . Sono 
quefti  del  Popolo  i Caporioni,  lo  tengo- 
no vnito  a*  feruitij  del  Prencipe,  che,  fe  hà 
maniera  di  faperli  obligare  , nell*honore 
di  pochi  dreflì  fi  cartina  l’ainor  di  tutti  * 
Cosi  vediamo  immortali  que*  foli  Regni  » 
che  di  Nobiltà  più  abbondarono.  La  Fran- 
cia : quafi  tutta  da  gPInglefi  occupata , per 
nulla  più,  che  per  opera  da  gPinnumera- 
bili  fu#i  Baroni  fi  rihebbe,  così  la  Spagna 
• fi 

* ComJ.à. c.aaPolit^b  Plin.  kift.Nar,c.i  * 
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fi  fcottc  daU'infame  giogo  de*  Mori  : e Ja_^ 
* Pcrfia  de  Saraceni  > ede’  Tartari,  & al. 
Re  d’ Voglie  ria  d*  tfn  fioritiflimo  Srato  il 

folo  nome  rimarebbe,  fé  il  valore  della ^ 

Nobiltà,  ebeauanza  1* Ottomana  ferocia 
non  rintnzzafle.  Durò  poco  la  potenza  di 
Sparta , perche  nel  bolo  Epaminonda  fi  era 
riftretta . Morì  con  elTo  > per  non  trouarfi 
chi  doppo  Ufi  la  reggette*  doue che l’Im* 
pero  de’  Greci  non  fini  in  A letta  ndro, mer- 
cè , che  molti  nobilifimfi  Capitani , trà  di 
sè  diuidendofelo  » lo  conferuarono  fortu- 
na» che  mancò  a quello  di  Perfia  »che  ùL* 
pena  d’haucrui  i Rè  annientato  f Nc bili  , 
abbattuto, che  fù  da  M* codoni  Dario,  non 
alzò  mai  più  capo . Nè  vi  fia  , che  mi  dica- 
li durare  de*  Turchi  effere  finezza  di  Po- 
litica , e non  più  tofto  colpa , & obbrobrio 
di  difunita  Ghriftianirà:  Qiiando  le  Cro- 
ci» che  fuentolano  per  Europa  in  così  di - 
uerfe  bandiere  fotro  vn  lòl  Capuano  fi 
vnittero,  fi  darebbe  tal  crollo  nli’O. terna- 
na Monarchia  > che  non  vi  farebbe  valore 
che  più  baftaffe  rimetterla,  al  b'ttuto  b il 
Gran  Signore  in  Conftantinopoli  non  v*è 
più  autorità,  che  polla  tenere  vn  ite  tante 
Prouincie,  & infitti  quando  dal  Ja mer- 
lano ingabbiato  fù  Baiazete  , non  vi  fii 
T ureo  » che  co  nferuar  l’Impero  penfatte  : 
li  Baroili  Greci  furono  quelli  * che  per  far 
difpetto  al  loro  Imperatore  Paleologo  , e 
commettere  vn  peccato, di  cui  tutta  la  loro 
pofteritàcon  la  fchiauitudineobbrobriola 

■i  . di 
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di  tallii  feco  li  Imi  e Afe  a pagai1  la  pena»  calia-  , 

- reno  da  nafcondigli  d’Àdrianopoli  l'auuili- 
to  Calepino  figliuolo  del  deporto  Tiran- 
no^ a fpefe  proprie  lo  lanifero  in  Trono. 

§.  XXL  Nè  mi  fi  dica  elferc  attillimi  i 
Nobili  per  confernar  vn  Regno , non  cosi 
per  difendere  vn  Re  -,  poiché  io  con  le  hi- 
ilorie  del  Mondo  alla  mano  difendo  non  ; 
efler  ftati  per  ordinario , fcaualcati  i Prcn-  j 
cipi>  fc  non  da  perfonevili,  chearriuate 
fenza  merito  a qualche  loro  non  domita 
grandezza > d’vna  maggiore  s’innamora- 
rono . Altri  che  figli  della  Terra  non  furo- 
no i Tiranni,  che  fi  poferonll’imprefadi 
cacciar  Gioue  dal  Cielo  ; Mario  a vno  de 
Tiranni,  che  pretefe  inuolare a Gallienò 
rimpero,  era  prima  flato  Ferraio  ; Euge- 
nio» b che  ridufle  a gli  Eftremi  cimenti 
Teodofio , di  Maftro  di  fcuola  % c fermano 
era  tant-alto  (alito . Quel  Leone , che  leuò 
di  Tedia  Teodofio  III.  fù  già  calzolaio , ò 
al  più  fattore  in  Ifauria , c di  fimiii  efempi 
fono  così  ricche  lehiftorie , che  pensò  Àv, 
grippai  di  dare  ad  Augufto  vn’vtihflimo 
configlio , quando  prelTo  Dione  gli  parlò 
in  quella  forma.  Se  nel  prouedere  i più 
degni  vffici  a gente  baffa  moftrerai  d’ha- 
lier genio , hauerai  per  nemica  la  Nobiltà,, 
che  non  potrà  non  offenderli  al  vedere  , 

- che  dì  lei  non  fi  fidi  » nc  fra , che  fperi  da^> 
quella  mal  penfataelettione  tua  alcun  vii- 
ie.Qtitd  emm  preclari  homo  vìIis-ìQ*  ignobi- 
li s.  * 
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Usege\itì  Qhtts  hoftts  cur/t  non  conte mnat 
f^uts  Sociuj  & obediatlQuis  mtltium  no  de* 
dtgnetur  [uh  Imperio  etus  effe  ? Se  farà  male 
ricalerai  da  lui  danno  maggiore,  che  da* 
nemici;  fe  bene  non  riporrai  fidare,  che 
ebro  d’vna  folita  profferirà  non  ri  faccia 
vna  burla . Ad  vna  tauola  ben  preparata  ? 
chi  è auuezzo  a viuer  e lautamente , fi  può 
accoftare  fenza  tema,  che  debba  fareftra- 
ordinario  difordine  ; vn’affamato,  che  v* 
arritri,  non  mai  fini  Tee  d’empirfi . Tomafo 
Moro  ben  a nato  potè  foccorrere  tutti  gli 
honori  dell’Inghilterra,  fenza  che  di  qua- 
ranta feudi  migliorane  mai  le  fue  entra- 
te; quelli , che  dalle  zappe,  e botteghe  v’- 
erano  arriuati,  ritiendcroli  vilifiìmi  della 
Giuftic/a  ne  cauarono  tutto  il  danaro , che 
poterò  con  danno  irreparabile,  edelpae- 
fe,  e del  Prencipe . Legga  chi  non  lo  crede» 
il  libro  maeftio  di  var/j  Liberti , che  dì 
Schiatti  che  nacquero,  diuennero Padro- 
ni, non  che  fluoriti  de*  Prencipi . Tré  foli 
di  coftoro  Pallante,  Callifto,  eNarcifo  , 
promoffi  da  Claudio  Cefare  a forza  di 
mille  indignità  radunarono  tanti  tefori  , 
ch*in  paragone  d’eìli  potè  parer  a Plinio 
pouero  Craflfo,  alle  di  cui  facoltà  peral- 
tro pochi  Regi  de’  noftri  tempi  arriuor- 
no. 

$.  X VII.  E non  è già  ch’io  fia  sì  partia- 
te de*  Nobili , che  voglia  fi  dia  loro  pgni  li- 
bertà di  tiranneggiare  il  popolo  > tanto 
che  faccino  il  grande  a fpefa  de*  ricchi , de* 

Mer- 
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Mercanti,  e de*  furori  de  gii  Onerari] , co- 
me Te  fchiauf  di  catena  tutti-  fò  fiero  lor 
nati . Mifero  il  Prencipe,  c!ie  ciò  foffrifce: 
non  andarebbe  molto , che  fi  vedrebbe  sù 
gli  occhi  rinonare,  eflragi  fattene*  nobili 
da  gl  ’in  fu  r i ari  PI  c bc  i de  1 a ì 5 1 4.  in  'Voghe- 
ria,  e 9.  anni  prima  in  Genoua,  e più  di 
vna  volta  in  Polonia,  &c  in  Alemagna  . 
Pretendo  , che  col  moftrarc  di  farne  gran 
conto  s’oblighi  la  nobiltà , e col  tener  que- 
lla in  freno  fi  cappnrri  Ir  Plebe  : pretendo 
che , perche  il  troppo  fa  noi  e non  metta  in 
capo  ad  alcuno  penfieri  torbidi  offeriti  la 
regola  lafciata  da  Carlo  V.  a Filippo  If.  di 
non  b perpetuar  mai  in  vna  fola  cafa  vil-» 
gouerno , pretendo , che  fi  fidi  di  tutti,  ma 
non  in  modo,  che  lafci  d’hauer  gli  occhi 
alle  affettioni  d’ogn’vno  altrimenti,  fedi 
Rè  vuol  farli  pedina  farà  il  giuoco  dello 
fcacchiere , i buffon  f fiali , non  che  i Bare- 
lligli perderanno  il  rifpetto , ogn’vno  ciò  <% 
che  fù  dono  gratuito,  prefumerà  ritener- 
lo, come  do  unto  . Cosi  n*  and©  il  Regno 
di  Francia  fcomiolto  dalli  Rè  Childerico  , 
e Carlo  il  Semplice.  Chi haueà  Città  , ò 
Pfouincm  in  gouerno , fe  le  prefe  per  feu- 
do, & il  limile  fuccedere  per  la  poca  ap« 
pii  catione  di  Vjncislao  in  Germania  * di 
Ramiro  in  Spagna,  di  Andreazzo  in  Na- 
poli di  MuflìtniWano  in  Milano , nou  vi of- 
fendo affìcuramenro  , che  balli  ad  huo- 
i)>ini.,  che  per  valerfenc  non  hanno  , nè 
giuditio,  nè  ingegno, 

_ §.  XVIII. 
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§.  XVIII.  Se  nella  guerra  hà  Infogno  jl 
. Rè  diperfone,  sàia  fedeltà,  evnlorede* 
quali  appoggiar  pofla  le  fue fortune,  tra 
lefamiglièìUuftri,  più  chealrroueconuiea 
le  cerchi . Hanno  quelle  per  natura  il  pro- 
durrei Heroi  : pochi  Caualieridi  Malta , 
perche  rutti  fono  animati  da’ Ih  ugni  più 
■ genero!!  d’Europa  , vagliano  per  molti 
}e  fere  iti  due  ^ ò tré,  ò quattro  d’elìì,  che  na- 
' nighino  (opra  vn  vafceHo , ballano  a ren-t 
|der!o  inefpugnabile  : la  vita  la  ponilo  per- 
dere , ma  non  pofiono  mai  commertere 
viltà  , & i fagacifTìmi  Venetianichesù  la 
fpcrienza  del  mondo  raffinano  ogni  volra 
più  ha  loro  già  ramo  accreditata  prudenza  • 
Schianti  fi , che  la  generalità  nel  cuorc__p 
de’  Nobili  più  communetnente  s’annida , 
per  render  inuincibile  le  armare  loroJj  ^.fe- 
cero legge , che  ogni  Capitano  di  Galea— * 
folle  ob  figaro  ad  imbarcar  Tempre  fecco 
Otto  giouani  Nobili  poueri  con  penlìone 
di  70.  Zecchini  l’anno,  & oltre  il  vitro 
proportionato  al  lorgrado,  lapermifiìo- 
ne  libera  di  poter  ciafcunod’elfi  mettere 
nella  ftiua  , lenza  pagaralcun  nolo  fino  a 
quattro  mila  libre  di  drogherie,  conche 
vengono  a confeguire,  e che  i Ciati  filmi 
Tuoi  per  mendicità  nons’ofcurino»  celie 
per  mancamento  d’ efperienza  militare 
in  San  Marco  mai  Leoni  non  manchino  . 

Mal  configliato  il  Prencipe , che  ha  tic  ile > 

il  genio  attribuito  empiamente  dal  Tra^ 
^ico  a Gioite.  lupi  ter  alto  mctuens  Culo 
* vi» 

* Ex  hift  Rhodiotum  xqùittn  bToIofan.I.  4.C. 
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■fiicittapetit.  Odia  « Tuo  honore,  chi  le  per-  | 
fone  a sé  più  vicine  difprezza  fé  incontra 
rifentimenti  , che  non  vorrebbe , al  fuo 
mal  termine , piu  ch’ali  altrui  dia  la  colpa . 

« XIX.  L’auuifo  di  Gioii  diale  borireb- 
be pur  nelle  Corti  hauer  credito . Cura». 
àum  in  prtmts  ne  magna  tnturta  fiat  f°rl*“ 
bus  & a miferis  fpcliatis  armafuptrfunt-,  L 
offefa  di  chi  che  Ga  conuien  fchiuare,  af- 
fai più  però  di  coloro  che,  offefi  molto 
difficilmente  fi  placano , e di  quella  venta 
ne  fù  fatta  al  Rè  Carlo  IX.  in  vn  bofco 
vna  gran  lettione . Neli’andar  a cacc.acor- 
fegli  ìnconfideratamente  innanzi  vn  buon 
Caualiero . Gli  gridò  piu  d vna  volta , b 
che  fi  fermaffe , mà  l’abbaiar  de  cani , mai 
permife,  che  foffe  intefo  -,  alla  fine  ragg.un* 
telo  tb  fgridò  forte,  & in  vn  tempo  me- 
defimo  lopercoffedue,  ò tre  volte  con  la 

bacchetta .PNon  potè  non 
venato  a cercare  fauori»  fi  trouò  carica 
to  di  tali  affronti:  E che,  diffe , ho  io  deme- 
rirato  verfo  Voftra  Maefta , che  doppo 
tanti  ferii  iti  j fatti  a lei , & a’ Gioì  maggiori 
debba  pagarmi  d’ingiurie  ? Disiamomi  .1 
petto , acciò , che  veda  le  I ue  yergate,  sù  le 
ferire , che  già  per  lei  riceuei . fon  Gentil 
huon  ’of  c fon  tettato  da  fchiauo , Non-, 
fù  mai  quel  buon  Re  piu  confuto  .Fug- 
gendo il  fuo  interno  rimorto  voltò  il  ca- 
uallo,  e tornato  a cafa  tutto  fopra  pende- 
rò , non  liebbe  pace  finche  non  tece  chia- 
mare l’oftcfo  Caualiero  e doPP£rdfief“ 


* Iuuen.Satyi.9-  b Bot*  addétti  P»g*  *9*  » 


Decito  sottana.  49$ 

ferfialla  meglio  fcufato,  non /egli  otferfe- 
pròntiflìmo  a concedergli  ogni  gran  mer- 
cede . non  vi  fù  però  verfo  » che  alcuna 
nè  volefle  accettare  , non  richiedere , che 
anzi  dalla  Corte  fi  ritirò»con  dire,  non  có- 
uenire  a se  quegli  honori , che  pareffero  a 
prezzo  di  vergate  comprati . Ma  noti  tut- 
ti fanno  contenere  tra’ termini  delle  pa- 
role i Tuoi  giufti  rifentimenti  : paflano  a’ 

I fatti  quei  che  non  auuezzi  a*  difprezzi 
troppo  vàiamente  fi  fentono . Vn  Duca  di 
Niuers  a per  non  sò  qual  cagione,  percof- 
feconvna  verga  vn  Paggio,  che  fubito 
ritiratofi  da  quel  feruitio  venne  in  Italia  » 
i oue  doppo  efferfi  trattenuto  cinque , ò fei 
anni,ritornò  in  Francia, & apoftata  l’occa- 
1:fione,  fi  trouò  inanzial  Duca  nel  feruor 
' -delia  caccia  allontanato  da’fnoi.  Io  fono 
difs’cgli,  il  Paggio,  a cui  voi  dafte  delle 
bacchettate , & in  ciò  dire,  afferrando  la 
sfalda  del  di  lui  faio  , &:  in  quella  cacciando 
' due  ò tré  volte  la  punta  del  pugnale , fog- 
* giunfe  ; le  ferite  che  io  dò  al  voltro  faio  : le 
‘potrei  dar  a voi , mi  ritengo  dal  farlo , per 
non  offendere  vn  Prencipe , il  cui  pane  hò 
mangiato  vna  volta.  Imparate  a trattare, 
come  fi  conuiene  i Nobili,  e dando  4é* 
^ /proni  aiCanallo,  contento  d 'batterlo  i&- 
r -timo rito  lo  lafciò  viuo.  Felici  Valenti- 
niano  III.  Galeazzo  Maria  Vifcontc,  e 
tanti  altri  , fe  haucflcro  difobligato 
pCfiuallieri,  che  di  fintili  vendette  con- 
’•  tentati  fi  fu/Tero,  non  haurebbero  paga- 
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to  con  la  vita  i dishonori  fatti  ad  illuffre  j | 

eafata . 

§.  XX.  Da  tutto  qucfto  difcorfo  ben  ve» 
de  V.  A.  con  che  Politica  babbino  fempre 
li  Prencìpi  Tuoi  Antenati  moftratogenip 
{ingoia riffìmo  alle  perfone  ben  nate , que- 
lle conuiene , che  fc  le  alleni,  applicate  con 
diligenza  aliarmi , & alle  lettere , fc  vuol 
ad  effe  poter  commettere  X e la  guerra,  e 
la  pace.  In  quefto  riconobbeil  Rè  Teo- 
dorico vna  delle  prouidenze  migliori  di 
vn  Prencipe  , tjuando  icriffe . Proluden- 
ti <t  noflnt  ratio  tfl  in  tenera  aiate  menta 
a futura  trattare , &ex  parentum  Virtù- 
tibus  proli:  indicare  fuccefjum , E'  vero  : in 
tutti  alla  vita , più  che  alla  nafeica  conuicn 
che  guardi,poiche  alla  fine, fecondo  Minu- 
tio  ,Omms  b part  forte  nafetmur,  fola  vir~ 
tute  dtftwguimur . Chi  moftra  d' ha uer  ani- 
ma nobile , da  plebeio  non  va  trattato;  non 
jftiano  però  mai  meglio  ; gli  honori  che  in 
quelli , che  oltre  ì meriti  proprij portano 
feco  quei  de’  maggiori , Vere  enim  non  abs 
re,  al  dirp,  c d’Auiooio  dantur  multa  nomi • 
nibut . L’effere  d’vn’iiluftre  cognome  va-, 
le  affai  preffo  il  volgo,  fe  il  rimanente  vi 
corrifponde,  deue  valer  più  preffo  al  Pren- 
cipe  che  nel  mantenimento  de’  Nobili 
troua  d’hauere  tanto  maggiori  intereffi  • 

i". . • * >v  . 
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E [! ere  poco  Amico  delle  f ut  glorie 
quel  Prencipe , che  ne'  fuoi 
Staci  le  lettere  non  fà 
fiorire  . 


* Apetito  de*  Prencipi  d'o- 
gni  cibo  non  fi  fodisfa.  L* 
ingordigia  d*vn  plebeo  ogni 
notabil  guadagno  la  faria  * 


fe  dà  in  a ilari  ria,  ogni  fordido  diletto,  fe  in 
lafciuia,  ogni  lauto  conuitto,  fc  in  gola,vn 
cuore  nato  a gl’imperi , hà  nella  fola  gloria 
il  fuo  nodrimento  con  quefta  fi  reficia,  c 
di  quefta  $'ingraffa,ma  per  quanto  de  pren- 
da * non  fe  ne  fatia  • Non  fanno  i grandi 
appagarli  d'vna  fama  mediocre,  per  difen- 
dere,che  li  fuoi  nomi  nella  memoria  de*  po« 
fteri  mai  non  marcifcano,  in  mille  modi  li 
imballano  ; l’Alchimia,  che  più  ftudiano,  è 
quella , con  cui  di  tempo  eternità  far  fi  pof- 
fa;ad  ogni  prezzo  comprano  ogni  approua, 
tione  del  volgo  non  mai  più  allegri  di  qua- 
do  ammirati  douc  fono e doue  non  fono 
defideratijdanno  affai, che  tenere  a gl’cmo- 
li , chefperare  a gli  amici  « beato  il  mondo 
fe  quelli,  ch’afpifano  allagloria  indouinaf- 
fero  le  ftrade  per  arriuarui,ma  molti  popo- 
lato il  paefe  con  lor  ftatuc , in  poco  altro  fi 
curano  di  beneficiarlo,  altri  emoli  de'  mo- 

Y a nar- 
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parchi  d’Egitto , mefso  ,che  hrmno  gèlòfla 
al  Cielo  con  l’altezza  dellfc  fabrìche  » non 
cercano  altro  merito  per  conouirtarlo  . 
Altri  > dati  nella  frenefìa  dell’orgogliofo 
Macedone , per  far  fi  maggior  lume  vi  fi  bi- 
li , attaccarono  fuoco  al  Mondo  con  guer- 
re poco  giufte,  & in  tutto  dannofe  ^ im- 
mortalandoli à corto  delle  altruLvite , 
mettendo  per  bafe  della  grandezza  propria 
l’altrui  ruine . Dopo  la  Gratia  di  Dio , io 
non  so  che  di  meglio  deliberare  à V.  A.  fc 
non,  che  nel  fuo  fpiritofilììmo  cuore  getti- 
no ogni  giorno  più  profonde  radici  quelle 
generofe  rifolutioni  , c^e  ad  vnire  in  sè 
fola  tutte  le  eccellenze  fparfe  ne’  Tuoi  mag- 
giori , la  fpingono  ; Vn  Mondo  però  , 
lacero  da  tante  guerre?  goda  più  d*  hauer- 
la  Mercurio»  che  Marte  le  defideri  vnlore  ? 
ma  nqn  l’occafioni  d’èfercitarlo  ; più  vo- 
lentieri la  incoroni  di  pacifico  Olino  , 
che  di  trionfale  Alloro  j preghi  a gli  al- 
irji  Potentati  talriuerenza  al  fuo  Heroi- 
co  ardire  « che  contenti  di  caparracelo 
amici,  s’aftenghino  dal  prouocarlo  Nemi- 
ci.Nè  mi  habbia  intanto  per  sì  poco  zelan- 
te dcll’honor  fuo , chefiaper  diuertirla_^ 
da  vna  ftrada  , tanto  gloriofamente  bat- 
tuta da*  Tuoi  maggiori , lenza  aprirlene  vn* 
altra  , in  cui  con  maggior  fodisfattione 
delfccoio  , e minor  fuo  pericolo  ali* irtef- 
fa  Sommità  della  Principésca  riputatione  lì 
porti  . Se  mi  riefceil  difsegno  d*  indur- 
la a fauorire  i letterati , e le  lettere  , mi 
prometto  Yna  gran  confolationc  , Se  è > 
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che  di  lei  , più  che  qual  fi  fia  altro  Duca  di 
Sauoia,da  gli  huomini  più  accreditati  d^b- 
ba  vn  giorno  penfarfi , parlarli , e lcnuer- 
fi  . Ne  deroghi  alla  Giuftitia  di  quefta  ca ti- 
fa, l’interefle,  che  hauer  io  poflo  in  trattar- 
laj  ve  ne  hà  vn  maggiore  V A.  e ne  riman- 
da fofficienremente  informata , quando  fia 
introdotta  a oonofcere  > quanto  fiapoco 
-amico  delle  fue  glorie  quel  Prencipe  , e he 
ne*  fuoi  Stati  la  lettere  non  fà  fiorire. 

jULJL  ‘antica  a vfanza  degli  Spartani,  di 
far,  che  il  Rè , prima  delle  battaglie , facii- 
ficafle  alle  Mule , potè  parer  ftranagante  a 
chi  non  ne  arriuò  la  ragione  . Eudamida 
però,  chelaproiiò,  Teppe  beniffimo,  al 
pari  della  felice  riufcica  dell*  imprefe^a 
chiedere  da  Dio , chi , con  la  douuta  Mae- 
Ila  le  fcriuefle , poiché  fé  bene  l’ottener  le 
vittorie  è opera  de*  vaiorou  foldati,iI  met- 
terle in  profpettiua  di  tutti  i fecoli , ftà  in-» 
arbitrio  degli  eruditi , che  le  racconta,  Hi- 
ftorici  9 ò Poeti  le  cantano  , od  b Oratori 
1*  amplificano  . V hauer  incontrato  vn  • 
Homero , fu  la  fortuna  , che  più  inui- 
diafife  ad  Achille  Aleflandro . L’ifteiTe  fati- 
che d*Hercole  chi  le  fapprebbe  fe  tanti  fu* 
biimiflami  ingegni  non  fi  foflero  nell*efsal* 
tarle  occupati  ? Quanti  Heroi  pari  ad  A- 
gamennone,  ad  Aiace,  ad  Vlifse,  ed  a Ne» 
fiore  farà  vifsqti  nella Parthia , nella  Per» 
fia,  e neirindia , la  memoria  de*  quali , per 
mancamento  difcrittore , che  l eternasse  » 
e totalmente  > al  modo  di  quella  di  più 
^ Y 5 co- 

a Plut.in  Apopfufc  in  Licorg  b Ex  Tul.C^Curt. 
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codardi  perita  ? Lo  ditte  il  Poeta*  Se  è 
j {(fimo-,  a Ftxere  f or  te  s ante  jlgamtn- 
tiotiA  multi,  fed  omnes tllacrym abile svr- 
gentur , ignotique  tenga  morte , careni  quia 
/ vate  (acro . Per  rodere  i denti  al  tempo  va- 
gliantt  i Prencfpi  della  durezza  de*  metal- 
li , e de*  marmi  ; li  foli  ingegni  fono  quel- 
li, che  hanno  la  facoltà  d’erernarli.  Le  loro 
-vfatichc,  per  vafte,  e ben  fondate,  che  fiano 
li  terremoti,  gl’incendi  j,  le  inpndationi,de* 
fiumi.,  e de’ barbari,  le  ridicono  in  polite 
tanto  , che  in  Roma  fletta , òue  per  la  qua- 
lità dell’arene,  e delle  calcine  riefeonsì 
fode  , ch’il  diftruggerle  corta  poco  meno  , 
ch’il  farle,  deH’iftelta  vaftittfima  cafa  di  Ne- 
rone il  fatò  fico  è ri  matto  ; dotte , che  po- 
che righe  d’vn  Tullio , d’vn  Virgilio,  d’vn, 
Liuio,  che  hanno  tanto  più  cred  ito , q uan- 

10  più  inuecchiano  in  ogni  luogho , Se  iiu# 
ogni  tempo  vn’illuftre  fama  conferuano . 

§.III.  Quindiè,  che  quanti  s’inuogliar 
rono  di/ègoalarfi  nel  maneggio dell’armi* 
ò in  altre  heroiche  attioni , comprarono 
ad  ogni  prezzo  la  pena  di  qualche  ac- 
creditato fcrittore,  perfuafi  d’hauer  a per- 
dere il  frutto  di  quelle  imprefe,  ch’alia-* 
buona  gratia  di  qualche  follettatiflfimo  in- 
gegno raccomandate  non  flirterò.  Diede 

11  grand’Aleflandro  per  pochi  verfi  alcune 
Ifole  ad  vn  Poeta,nodriflfi  Angufto  b in  Pa- 
lazzo Madre  dé’più  canori  Cigni  di  Pindo. 
Non  fapea  viuere  Liflandro , fenza  il  fuo 

• Che- 

a Hor.  ode. 
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Cherilo  • il  Rè  Alfonfo  > fenza  il  Palermi- 
tano ; idolatrarla  Pompcio  il  Tuo  Croniljar 
Teorane;Publio  Scipione  la  vena  di  Ennio 
eDecio  Brutto  quella  dell’Antico  Accio  * 
anzi  l’ifieffo  Caio  Mario , difprezzatore  d* 
ogni  forte  di  lettere , de*  Letterati  però  fe- 
ce Tempre  gran  fi  ima,  certo  di  non  douer 
predò  pofteri  hauer  altro  credito  Tenone 
quello  , ch’cdì  fi  fodero  compiacciuti  di 
dargli . Non  è però , che  poda  io  approua- 
re  nel  Prencpe  vn*  appetito  di  gloria  tan- 
to difordinato  che  lo  abbaili  alle  viltà  » 
fatte  da  Tullio  nella  lettera,  chefcrideal- 
l’Annalifta  di  quei  tempi  Luceio . Mentre 
troppo  all’aria  la  fila  ambitione , chieden- 
do delle  cofe  Tue  vn’hifioriaaparte,  con 
quefti  termini  troppo  efprediui  d’vn’ani- 
mo  poco  compofto.  7* e piane  etiam  rogo&t 
& ornes  no  (trafori affé  plus  quamfentisy  & 
in  ca  leits  btftorU  negliga: , amonque  nojlro 
plnfculum  etiam*  quam  concedi  Verità:  lar* 
pari:  • Non  vi  è libro , chedairautorc  ri* 
cena  credito  , fc  vn  poco  degno  argo- 
mento gli  lo  toglie . Li  Panegirici  abban- 
donati dal  merito  , non  vagiiono  , ch’à 
publicarc  la  feritile  adulatione  di  chi  \i 
Ibride  » e la  (ciocca  ambitione  di  chi  li 

{>retefe  . Non  fi  pauoneggi  Nerone  per 
e Iodi,  che  panie  gli  dafle  nella  fila  Far- 
falla Lucano  ; fi  riderà  di  lui-fi  Mondo,  che 
non  6 può  non  intendere  vha  così  manife- 
fia  ironia,  non  meno  di  quello  fi  ridedero I 
purti  dell’Afinello  di  Efoppo,  che  fattoli 
^ , Y 4 co-  _ 

a Idb-x.  ep*  xx.  tamil.  b Luc.lib.1* 
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coprir  con  la  pelle  d*  vn  Leone,  a dìfpetto 
-del  fao  raggiare , c del  Tuo  trottare , pre- 
tendea  d’etferecotne  Leone  honoraro.  Gli 
animi  generoil  hanno  anco  in  quefto  il 
genio  de’  piu  antichi , e non  ancor  guaiti 
Romani,  che,  lafcfando  a gliAtheniefi 
le  belle  parole,  ne*  foli  a buoni  fatti  pre- 
ludiano . Chi  hi  la  realtà  del  merito , del- 
la Fama  poco  fi  curi;  e cosi  il  Duca  E» 
manuel  Filiberto,  non  fi  degnò  di  fare 
rifpofia  all’Hffiorico,  che  dichiaratofi  d* 
Iiauec  due  penne  l’vna  d’oro  , l'altra  di  pi- 
ombo, gli  fèfaperedi  qual  delleduevo- 
lea  S.  Altezza  nel  delcriucrc  ie  cofe  Tue,  fi 
feruffie  . Non  lo  vedi , è vero  , colui  da 
feda,  ma  molto  alla  pofitiua:  nulla  di- 
meno Iafcia  forfè  egli  d’ efler  comparfo  sii 
la  piazza  del  Mondo  con  gli  ornamenti 
proprij  d*  ogni  gran  Prencipe,  se  za  douer- 
ne  alcun  obligo  alla  bottega  di  Mercenario 
fcrittore  ? Sia  indegno  d’ hauer  tra  pofteri 
riputatione , chi  con  fotromiffioni , inde- 
gne del  iuo  grado , fe  la  procaccia . 

$.IV.  Io  però,  per  gloria  maggioredi 
V.A.hauerei  voluto,  che  j Prenci pi  fiioi 
Antenati, non  fi*fo  fiero  tato  fidati  nel  cre- 
dito , c'ite  lor  dauan  le  proprie  fpade , che 
per  accrefcerlo , fi  curaflero  poco  dèlie  al- 
trui penne:  Alia  fine  mancati, che  fono  i te- 
' ftimotiijdi  veduta*,  corrono  Patrioti  bo- 
norate  la  fortuna  , che  chi  le  feri  fio  lor 
diede, e cosi  come  notò  Sahx^io^orum^qui 

ea« 
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’t d facete  vìrtus  tanta  babetur  ^quantum 
verbis  e am  potucre  estollere  preclara  inde- 
nta . l'ante  altre  cafe , che  in  quella  di  Sa« 
uoia,  non  meno  nell’antichità , che  nel  va- 
lore, molto  inferiori  fi  prouano,  fanno 
sii  le  hiftorie  gran  moftra , foiamente  , 

: perche  feppero  farfi  amici  fcrittori , atti 

ad  ingrandire  tutto  ciò,  che  fotto  la  lor 
penna  paffafl'e  . Mancò  à Beroldo  que- 
lla commodità,  per  efler  viflbtoinvn* 
fecolo  cosi  pouero  di  letterati,  che  come 
circa  quegli  anni,  auuertì  il  Ciacconio  , 
fi  ftentarebbe  a prouarefe  alcuni  foflero 
mai  fiati  Papi , fe  da  qualche  lor  bolla  non 
ficauafle.  Àgli  b Vmberti,  &àgli  A- 
madei  j le  guerre  continue  tolfero  tal- 
mente il  capo  la  cura  difarfodisfafealla 
e uri  olita  de*  Tuoi  pofteri , chedi  Prencipi , 
trouatifi  a tutte  le  piu  Heroiche  impre» 
fe  de*  tempi  fuoi  in  Scria,  in  Grecia,  in 
Francia,  Spagna,  Inghilterra , e Germa- 
nia , fi  faprtbbe  pochiffimo,  fe  il  molto  , 

i che  fecero,  non  fi  rinuenifie,  si dall< ^ 

biffo We de*  Prencipi , a quali  ad {ferirono  : 
sì  da’  priuilegij  fingolariflimi,  che  loro  fe- 
cero in  d inerii  diplomi  gl-lmperatorr,  8c 
in  molte  Bolle  Pontificie  » E ben  vero , che 
fono  poi  tanfo  più  credute  !’  antiche;  j 
grandezze  di  quella  Reai  cala,  quanto  pii. 
lontane  da  ogn’  intereffe  fono  le  per  fon  fi 
t che  ne  han  parlato  in  tanto  però,  per- 
. che  non  vi  è hifiorico  antico , che  diprcn 
I Y 5 polito 
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polito  le  Habbia  defcritte  , ne  patifce  ella, 
dalla  temerità  de  gl’inuidiofi  moderni 
dannograndiflimo,  mentre  sàia  fidanza 
di  non  eflerui  fcritture  per  conuincere 
per  bugiarda  la  loro  malignità , le  negano 
fe  prerogative  domite, per  appropiar  le  in- 
famie non  fue  • 

§.  V.  Chi  doueua  mai  poter  mettere 
in  dubbio , doppo , che  per  500.  e più  anni 
s era  così  nel  Móndo  creduto  , edere  Be- 
roldo  difccfo  dall’  Imperiale  cafa  de*  Sa  fi- 
foni ì Nelle  monete  da  lui  fiampate  ancor 
adeflò  fi  può  leggere  da  vna  parte,  BeroU 
dus  Marchio  Saxoma\  e dall’altra*, Legatus 
Othonis  Impemtoris , Il  Cauallo  bianco 
e l’Aquila  di  due  tette  ne*  figilli  , e danari 
de*  Conti  Tuoi  Nipoti , li  moftran  Safiòni  * 
Come  tali  ritennero  feropre  inuiolabil- 
mente  la  legge  Sàlica  in  efcladere  dalla-* 
fnccefiione  le  donne  ; tali  li  coniiincono 
gl*  Archiuij della  Germania , tali  li  dichia- 
rano le  Diete  Imperiali  , che  nel  Corpo 

!i  dell’  Impero , come  Prcncipi  Allemani , e 
del  Regio  (àngue  li  ammettono  > e pure 
perche  il  Pingone  pigliò  errore  nell’ ade- 
guarli per  Padre  vn  fratello  dell*  Impe- 
tatoreOtrone  II.  da  molti  a m^l informa- 
ci fi  hà  Beroldo  per  fauola  in  vn  fecole  * 
madìmein  cui  già  vi  è chi  fi  prende  11* 
cenza  di  negare  > che  la  Maddalena 
mai  viffura  in  Prouenza  * e che  San  Dio- 
nigi  fi  fia  mai  trottato  in  Parigi , e ch<^j 
U Santa  Cafa  di  Loreto  fia  mai  fiata  lr  Al- 
bergo 

a In cnocdationi ftftnnaam Sab» 
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fcergo  della  Madre  di  Dio  * Chccofa  pili 
certa  di  quel»  hi , che  nel  Fa  Tua  Bolla  dicc*^ 
Gregorio  VII.  e fife  re  flato  il  Conte  A- 
medeo  di  Sa  noia  > vnode’  Prencipali  mez- 
zani, che  in  Canofifo  fui  Regia  no  gli  con» 
dufifero  a piedi  penitente  ('calzo  il  Scifma- 
rico  Celare  Henrico  IV.  E pure  quanti  In- 
fiorici per  darne  ad  altri  la  gloria  a d‘ Ame- 
deo la  negarono  r Che  mentre  haueflero  1 
Prenci pi  di  Sa woia  nell^infliruire  l’ordine 
del  Collare* da  chi  pili  fi  doueua  cercare  » 
che  darmedeflmi  r che  rn  buona  forma1  la 
dichiararono  nel  prefenìrerne  gli  ftaniti  ? 
Prefero  le  rofe»  antico  Geroglifico  de  $af- 
foni  ftioi  antenati*  &in  hònore  di  15.  ad 
altrerand  giubili  ( dicono  eflfi  ) oecorfi  alla1 
Madre  di  Dio  le  dedicorono  » e perererna1 
la  memoria  della  vittoria  otrentita  dal  Co- 
te Amedeoil' Grande  in  dire&di  Rodi  ; ne*’ 
•groppi'  d’Aniore  con:  che  le  dift infero  il 
miflepiofo  FERI  v fin  ferirono  , & i mo- 
derni,  rnalitiofifiìmi  interpreti , in  quattro* 
letrere  mille  infamie  hanno  letto:* dal  colla 
de’  carnea  quello  de’  Caua llieri  il  collare^? 
traportano:  vna  ritrouata  si  degna  di  Chri- 
fliana  pietà  >.  là  fanno  oftentatione  di  mal 
componi  baldan<za,infàmando  con  vnfolo» 
«acconto  due  Cafe,del  Marchefe  di  Sa  lu  z» 
zo  che  dalle  occafione  al  collare  nel  venir 
fupplichcuole  v e col  temaglielo  (fretto  alle 
fauci-  àchieder  perdono ,, e del  Co-  V crdia  », 
che  da  vn  si  gran  Prenripe  vna  così:  inde- 
gna fottomi lllòne  eligelfe  - Dall’ottima: 

_ Y 6 • menta* 
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U ìcce,  che  portò  il  pacifico  Amedeo  al  Tri- 
'ragno  quado  del  Cócilio  di  Bafilea  vi  fu  co 
precetto  di  obedienza affretto,  chinepo- 
teadubitareìConfentirono  nella  di  lui  eler. 
tìonc;  come  d’vn  Santo , a i Prencipi  , tale 
lo  publicò  Dio  con  miracolo  5 tale  lo  pre- 
dicarono cinquanta  Infiorici , e pure  anco- 
ra vi  è , chi  ne  parla , come  fe  coronato  ha- 
ueffe  JBafìlca  vn  Bafilifco  » & altri  l’atto  ge- 
nerofilfimo  ; ch’egli  fece  il  lafciar  il  gouer-^ 
no  al  figlio , e ritirarli  à viuere  in  Ripaglia 
co*  fuoi  Caualieri  Romito,  bruttamente 
lo  infama  con  vna  inuentione  fuggerita- 
, gli  dalla  fua  fola  malignità  eflcrfi  egli  fat- 
to Romito  pernierà  perfuafionc d*vna_^ 
Stregha,  che  gli  hauea  promoflò  il  Papato. 
La  battaglia  di  San  Quintino,  chi  ad  altri 
la  può  attribuirebbe  a chi  Generale  comà- 
daua  le  armi  Cattoliche,  e nella  pace  fe- 
guitane  riportò  piu  d’ogn’altro  la  domita 
mercede  ì E pure  che  li  fatti  d’armi  più  re- 
gnatati raccolfe , del  Duca  Emanuelle  Fi* 

I liberto  facendo  à pena  mentione,  rutta  à 
fauore  del  Conte  di  Egmont  la  defcriue  • 
Non  mi  dà  il  cuore  di  profanar  la  mia-.» 
penna  in  riferire  le  bugie,  che  dalla  fec- 
cia de’  libri  appafTìonati  raccolfero  l’Olan- 
defe  Auuocaco  di  caufe  perdute;&  il  Fran* 
cefe»  Compilatore  delle  due  Sauoiane*,  non 
sò  qual  cafa  de’ Prencipi  h abbi  rice unto 
.da  gli  Scrittori  i torti,  de*  quali  quella  di 
Sauoia  fi  può  dolere  • Li  poteua  però  ella 
tutti  fchiuare,  fe  haueffe  fempre  alimen* 

- tato  i 

a f-Monoduc«iaÀtnt4co  Pacific, 


Decimaottaua . 505 

tato  Littcrati  di  credito,  che  con  mettere 
al  Tuo  lume  la  verità  de’  fatti , togliefiefo  a 
gl’inuidiòfi  ogni  commod ita  di  poterli  in- 
famar con  bugia . Non  folamente  a*  cani  , 
che  vezzo  fi  ci  adulano,  ma  a gli  altri  an- 
cora , che  contro  noi  attizzati  poflòno  ab- 
baiare, e mordere,  vàdato  pane.  Li  Lette- 
rati conuien  mantenetegli  amici , non,  ^ 
perche  con  lodi  non  douute  ci  gonfino  » 
ma  perche  la  vera  gloria,  con  leoppofi-, 
rioni  fue  non  ci  eccliflìno  ; lo  sò,  che  l*In> 
perator  Aleflandro  moftrò  fempre  di  fa-  * 
re  de  gli  eruditi  gran  ftima  : Plurtmum  ti- 
mens  , ne  a quid,  de  (e  afperum  [ertberent  ; e 
con  l’ifie fio  detame  il  gran  Carlo  V.  non 
sò  fe  pauen  rafie  mai  tanto  la  fpada  inuit- 
ra  del  Rè  Francefco , quanto  la  pena  fatiri- 
cadell*  Aretino . 

- $,  VI. Non  (limi,  chefenza qualche,  ly 
groflo  interefle  politico  allargale  tanta 
co*  Letterati  la  mano  quel  Carlo  Ema- 
nuelle,nelledicui  attiòni  Tidea  del  perfet- 
to Statifta  fi  è potuta  formare . Mecenate 
del  fecolo  fuo  trafle  à sè  in  Piemonte^ 
più  Orfei;  à lui  deue  l’Italia  la  foauirà,  con 
che  ben  contenti  cantarono  il  Guarino,  il 
Marino,  il  Bradia,  il  Ciabrea,il  Murtolaj  à 
lui  gli  honori , con  che  fono  fiati  ricono- 
fcìuti  i meriti  de*  più  rinomati  oratori,  Pa- 
nigarola,  Albricci,Capana,&  altrijà  fui  ta- 
ri libri  dottiflìmi  vfeiti  dalle  péne  de'Jegi- 
fti,  e de*  Medici . Nè  credo  io  già  in  queftp 
pretendere  egli  tanto  l*  ingrandimento 

del 
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del  nome  fuo  » che  a cofto  d ì tante  glorio- 
(5(£me  impfcfefiauea  già  refe  immortale 
Ma>perché  fi  accorgerla  in  quanto  miglior 
pofto  fnflfe  per  metterli  la  cala  fu  a , quan- 
do continuando  la  procettiòne  delle  lette- 
re da  sè  iotraprefo  » fi  obligafle  perfone  at- 
te à conuincere  d’ignoranza  le  dicerie  de* 
maligni  * &à  proporre  in  argomento  di 
lode  aUi  meglio  affètti  ».  le  fingolariffime* 
jarerogatiuc  » che  nel  fondo  de  gii  Archiuiji 
fian  chili fe  : Vna  origine  tanpn  antica  di 
Regi  ;>  vna  linea  d*  Heroi  canto»  dritta  ».  e- 
»oii  interrotta  ; la  Fede*  non  mai  mac- 
| cbiatada  Hèrefia  * ò dà  Schi fina  ; le  paci  », 

trattare  con  tanta  prudènza  ; le  guerrc__/  > 

!(  terminate  con  tanca  glòria  5;  te- /communi- 
che  non  maiincorley.ic  parentelte*  femprc 
coronate  ; canti  Imperatori  > riconciliati  a 
Pontefici  ; tanti  Frencipi.»  reftitiiitia*Tuoi 
troni v.vn  Rè  di  Cipro,  ricomprato  dal  SolI- 
danod’EgittojynCoftandnopolitano  Cc- 
fiire  * ricuperato  dalle  maniidei  Bulgaro  ;; 

! In  Chiefa  Greca,  ciunitaalla  Lattina , 
.tantialtii  prcgiàtiflìnii  titoli  »5che  k pena  fi 
godono  in  moki  libri  deferiuere  ».  non  ché^ 
m- vn  breue  difeorfo  accennare .. 

§iVIL  Ma,fe  permiadilgraua  m’incon- 
tra ffi  mai,  in.vn  Frencipe  » tanto  fitto  alla 
inTenfibilitàdègli  Stoici  »•  cHe,fie  appedf- 
fe  la  gteria  ».  che  dargli  poffbno  i Lette  ra- 
ti,lodandolo, nè  rem  effe  la  mala  confiderà» 
tiene  * in  che  lo  fono^per  mettere  vitupe- 

{ randolo,non  la/ciarei  già  io  d’indurlo  con 
pid  gagliardi  moriuià.  far  fiorir  nc'fuoi 

, ftati 
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flati  catte  le  fcienze . La  pelle , da  cui  più 
che  da  ogni  altro  male  debba  tener  neijo 
vn  paefe,  chi  ne bà  il  gouerno , io  (limo  ef- 
fere  l’otio,  prima  origine  di  tutti  i viti j, fo- 
mento di  tutti  i tumulti»  rugine , che  con- 
fuma  il  vigor  dell’animo  » tarlo , che  rode 
la  robuftezza  del  corpo  , letargo  mortale 
alle  perfone  , atteramente  totale  delle  Re- 
publiche  . Non  per  nulla,  & Amali  àgli 
Egitti),  e Dragone  à gli  Arteniefi,e  Licur- 

fo  a*  a Lacedemoni , e tanti  altri  fauijlTìmi 
.egislatori,  a gli  Argiui,  e a Corinti),  con 
pene  anco  capitali  punirono  vna  vacanza 
totale  dalle  fatiche  , capiuano  l’adorna  di 
Menandro  : Idem  eftottofus , ac  malus  Ci* 
uis  : nè  fa  penano  dar  torto  a’  Giranofofifti 
che  niuno  ametteuano  a menda  , fe  non^» 
chi  vivenilfe  dall’  efercitio  di  honorata«* 
facenda#La  fperienza,cbe  ogn’vno  può  ha- 
,uer  di  fe  fteflo,al  pari  del  gran  Badilo,  ci  Ci. 
-conofcere  come  fi  a vero  , che  omms  occa - 
Jio  oiijìOCcafie  b e[i)& peccati.  E fuor  d’ogni 
controuerfia  quello  , chedirfoleua  l’  O- 
racolo de*  Romani  Catone  : Nthtl  agen- 
do > malèa&erc  homtnes  dtfcunt . Ne’  plebei 
però  quello  morbo  lo  medica  facilmente 
lapoucrcà  ; Chi  nonfi  può  fondare  sàie 

/òfianze  Paterne  , conuiene  che  dell< 

mani , e de’  piedi  fi  vaglia  per  poter  viue- 
re  1 cosi  per  hauer  netto  da  vitij  vn  popo- 
lo batta  tener  vi*ie  le  pratiche  dei  Con- 
re di  Fuentcs  , col  punir  , come  rei  di 
J(jgraue  misfatto , tutti  coloro  >>  ehenofi_# 
...  . ha* 

« Alci*  !.*•  c.a*.  fa'  fottìi,  u9. 
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hauendo  di  che  campare  , fi  trotiano  sùlè 
b^ratcerie , e bettole  difoccupati . Ma  il  di- 
fendere dall’otio  i Nobili , che  come  pri- 
uileg-fo  apprendendolo?  ne  hanno  dalle^ 
C^mmodirà  vn  gran  fomento,  fia  molto 
piti  difficile  al  Prencipe,  a cui  peraltro  vn 
folo  nobile  vitiofo  può  forfè  tal’horq  fe- 
re danno  maggiore,  che  tutto  vn  popolo 
intiero.  Le  Arti  mecaniche  non  fia  mai , 
che  confentano  di  praticarle  per  tema  di 
annegrire  con  effe  vna  chiara  nafeita , e 
quelle,  che  fono  meramente  cauallerefche* 
còme  che , ò per  la  facilità  in  breue  tempo 
s*  imparano,  ò per  mancamento  d'occa- 
fione  aliai  di  raro  fi  efercitano  * non  balla- 
no ad  occupar  bene  vn  huomo  ► Il  mante* 
nere  accreditati  tra*  giouani  più  facultoS 
gli  eYercitij  di  cantare,  fonare,  ballare,  gio* 
niare,  torneare*  dipingere,non  vi  hi  dub- 
bio , che  dona  loro  vn  grande  ornamento  ► 
Con  tutto  quello  però  non  fi  manfuefàt 
plinto  in  effì  quella  impetuofe  ferocia^#  » 
per  predominio  di  cui  poffono  facilmente 
turbare  la  pace  publica,  H folilftudij delle 
lettere  mettono  la  briglia  a quefti  eaualU 
indomiti  > e li  rendono  vfuali  a chi  valer 
te  ne  voglia  » e lo  di  fife  nobilmente  il  Poeta 
Ingenua*  dediciffe  fide  Ut  cr  atte**  nec  finti 
gJ[c  feros . Non  firmi  alcuno  pcfca  pena  d> 
ta  da’  Micilinei  a certi  popolila  £e  foggio, 
gati  , quando  per  toglier  loro  la  facoltà  di 
mai  più  poterli  rimettere  nell’antico  fplen- 
doce» fi  vaitelo  dell’artificio  ; con  cui  pur? 
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il  rotale  edemi  inio  de’  Ch  rifila  ni  l’empio 
Giuliano  pretefe  :a  Nnllam  eis  a mali 
naw  trrogtib  >tit , rufi  vtrte  ìtbtros  fuo  Iute - 
rds  eàocertnt  • Tollero  loro  ogni  commo- 
dità  di  Maeftri,  c di  Scuole , ficuri  non  ef- 
ferui  miferia  , che  più  dell’ignoranza  li 
potetfeauuillire. 

§.  Vili,  Da’  canti  delle  Sirene  non  è fi- 
eli ro  le  non  chi,  per  contro  incantc  fimo  9 
tiene  attento  l’orecchio  alla  lira,  di  qual- 
che Orfeo  ; nè  fi  trouerà  tra  le  fauole , che 
le  Sirene  pure  da  altri»  che  dalle  Muf<^> 
fu  fiero  battute,  evinte*  Voglio  dire,  che 
le  cupidigie  sfrenate  de  gli  huomini  coru» 
nulla  più  fi  addimeftfcano , che  con  lo  ftu- 
dio  delle  Arti  buone,  fen za  quello  fi  per- 
de la  Giouentu  più  nobile  in  coltiuar  pazzi 
amori , in  in  Celiar  le  altrui  mogli,  in  attac- 
car rifie,  in  profeguir nemicirie,  infere- 
nate , in  pafquinare , in  rapine  » e in  crapo- 
le } nc  patena  dirlo  più  chiaramente  Sati 
Gio.  Grrfqftomo  * b Otiofa  tuuemusttt Itt» 
dt  s iConuef fattombuj  flirto fitat  e -,  tumulttbur 
' educata  orniti  j feroctjjìma  btjha  imm  amor 
eft  • Che  però  nonhà  potuto  il  Mondo  non 
•far  applaufo  grandiflfìmo  al  miglioramen- 
to , die , a difperto  di  tante  guerre , ha  fat- 
to alla  Monarchia  il  Cattolico  Filippo 
IV.  con  haticre  in  Madrid  fondato  alla.* 
Compagnia  nqftra  il  Collegio  Imperia* 
le , in  cui  vn itili  i Lettori  più  accreditati 
d’Europa,  fpiegano  in  23.  Cattedre 
arti  pi  u proprie  de*  Caualieri . La  giouen- 

tu 
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tù  citila  Corte, che  prima*,  guaftadall’oti'ò 
-r^ufciua  inha  bile  a più  importanti  ma- 
neggi, già  difefa  da*  viti  j , ad  ogni  più  gra- 
ne impiego  fi  habilita . Nell'hiftorfa  fi  raf- 
finano fodi  Politici , dalla  Naurica  fi  pro- 
cedono buoni  direttori  delle  nauigatio- 
ni , dalia  militare  prendono  la  forma  dì 
cfpugnare  , e difenderle  piazze  • Cosi 
haurà  il  Rè  Tempre  alle  mani  vn  magaz- 
zino d’ anime  fcielte , di  ogn’vna  dellt^A 
quali , fecondo  la  Tua  particolare  eccellen- 
za , nel  mantenimento  di  Monarchia  così 
vafta  fi  vaglia.  Non  è nuona  nel  Mondo 
quefta  politica , la  trouo  praticata  da  tutti 
quei  Prencipiy  che  d'vna  gloria  ordinaria 
non  fi  fono  eontentati.Fù  quefta  vna  dtlle 
prime  cure  del  Rè  Dauìddc , per  ben  fon- 
dare l'Imperio  Hebrco  > e poi  di  Efdra  per 
riftorarlo , di  a Carlo  Magno , che  con  le 
Academie  diOfnaburg  in  Germania  , di 
Parigi  in  Francia  » di  Pauia  in.Italia,  rifue- 
gliò  da  vn'infarae  letargo  l' Europa  tutta  \ 
e prima  di  lui  del  Gran  Conftantino  > 
che  abbellito  che  hebbecon  tutte  le  fue 
induftric  Bifantio  , ftiraò  di  non  hatier 
fatto  nulla  > fe  1°  ftudio  publico  di  tutte  1* 
ani  non  vi  foridaua  . M 

§.IX.E  veramente  fe  vno  de*  maggiori 
auantaggi,  ebe  pofta  hauereogni  Prcncipe 
éil mantenere  le  fue  Città  ricche»  e ben 
Popolate  ; con  che  mezo  può  egli  più  i pe- 
stamente ciò  confeguirc  » che  con  tenere 
in  effe  mercato  publico  d’ogni  dottrina  ; 

Noa 

m - • • 
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Non  vi  ha  dubbio*,  che  l*allettarui con  va- 
ri j priuilegi  £ più  facultofinegotianti„  & i 
più  accreditati  Artigiani,  fenza  permet^ 
tere,  che  l’ingordigia  de  gli  intereffati  N^i- 
niftri  li  neceffiti  a voltare  aìtrouc,  vale  af- 
fai per  renderli  d’ogni  bene  abbondanti  , 
come  fé  ne  vede  l’effetto  in  Amftf*dam  » 
in  Anuerfa^in  Lisbona,  in  Lione,  in  Mila- 
no, in  Venetia , in  Gcnoua;  molto  più  pe- 
rò vagliono  per  quello  ifteflò  le  lettere,  e 
fe  V. A.  che  poffiede si  bene  la  Geografia» 
ì fi  compiace  di  ridurli  a memoria,  quali 
furono  le  Città  , che  più  nobilitarono 
qualche  Prouincia  , tremerà  quelle  fole 
effer  fiate»  nelle  qualigli  ftudij  delibarci 
buone  incontrarono  maggior  fortuna . Se 
mi  nominerà  in  Egitto  Aleflàndria  » 
Canopo  » in  Africa  Marocco , e Cartagi- 
ne , in  Lituania  Vilna  ; in  Polonia  Craco- 
uia  i Praga  in  Boemia;  Vienna  in  Anùria  ; 
Parigi,  Orleans,  Angiò,  Bordeos , Marfi- 
glia,  é Lione  in  Francia  ; Roma , e Napoli 
in  Italia  ; Attene , e Conftantinopoli  in_* 
Grecia  ; Antiochia  in  Soria  ; Gierufaléme 
in  Giudea»  le  fatò  auuercir  sù  fhiftorie  3 
haucr  feruite  tutte  quelle  di  Teatro  avptì 
curiofi  ingegni,con  occafione,  che  furono 
iui  de*  Prencipi  le  Vniuei  fica  inftituite . Io 
non  penfo  dafle  mai  Quinto  Sertorio 
meglio  a conofcere  il  fuoceruellp  politi- - 
co,  df  quando  : per  ftabilire  la  Tua  autorità 
nelle  Spagne  , a apri  nella  Città  d’Ofca  le 
fcuole , nelle  quali  alimentando  a fue  Ipefe 
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lapiù  nobile  giouentù  del  paefe,  venne  a 
filarne  due  importantiffimi  vtili > vno  di 
hàuer  in  mano  quali  oftagi  i figliuoli  de* 
Pg^ri,  che  più  gli  poteano  far  contratto, 

l’altro  d’ammollire  infenfibilmcnte  le 9 

durezze  d*  vna  Natione  fino  aquell’ho- 
ra  afpnfc*  e difficile  ad  arrenderli  a gli  al- 
trui comandi. 

$.X.  Tra* Popoli,  c*hanno  coltura  di 
lettere , e gli  altri  ,che  ne  viuono  del  tutto 
prilli,  io  vi  trouo  la  differenza,  che  vi  c tra 
i Ginepraij,  e giardini,oue  non  vi  e faen- 
za, tutto  è barbarie:  L’Italìa,non  fù  Italia 9 
finche  alla  foggfogata  Grecia  non  hebbe 
tolto  ogni  più  efquifita  dottrina . All’hora 
col  molto  di  buono,  che  alla  natura  ben 
preparata  fi aggiongeua  con  l’arte,  rilue- 
gliatifi  i Romani  ingegni , douc  prima  d 
ogni  piccola  riputatone  fi  contentati^* 
no , al  colmo  d’ogni  gloria  con  le  vittorie 
disè  fletti,  e di  tutto  il  mondo  aspiraro- 
no • Se  fi  è auuezzata  a qualche  ciuilta  1 - 
Inghilterra , altre  volte  si  feoftumata , e 
Éerà  può  ringratiare  le  fcuole  d’Erfordia. , 
d’Oxonio,  e di  Cantabrigia.  La  Francia 
non  fi  Teppe , che  fuflc  al  Mondo  fe  noiLj 
dopo  , che  T Academie  antichittime  di  • 
Marfiglia , c Lione , cominciarono  ad  ba- 
wer  credito  nella  ftimad’vna  cosi  capace 
natione  .La  Spagna  > che  in  qnetti  due  Yjr 

ciraifccolifi  è moftrata  cosi  feconda  Ma- . 

dre  d’Heroi,  ne*  cinquecento  anni, che  viU 

fe  tanto  mal*  affetta  alle  feienze,  che  vi  Ir 

Lauea  per  infame  a chi  profeflaua  di  fapcr 
r __  ..  ..  * leg- 
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leggere  , Tatto  il  giuogo  d’obbrobrio^ 
Monarchi , vide  fchiaua  di  turt*  i virij  ^ u 
Sauio  Al  tonfo  fu , che  più  forfè  co’  fugi 
cfempf>che  co*  faoi  ordinhinnamoràndola 
di  ftudiare,  Maeftra , e regolatrice  di  t ad- 
doppiato Mondo  la  fè  fiufcire.Tràie  nuo* 

- ue  nationi  dell'vna  5 e l’altra  India,  certo  è 
che  i Giapponefi,  e Chincfi,  che  foli  fanno 
delle  feienze  gran  ftima  la  capacità  dell’al* 
tre  tutte  di  gran  longa  fonnótano,  mercé  , 
che  dotte  vie  piùcurioficàdifàpere,  vi  è 
più  profeffione  d’honorc,è  più  erubefeen- 
za  in  peccare:<j»0  emm  qutfquis  maga  quid 
deccat  intelligit^  dicea  bene  il  Commineo 
eo  vebementius  tpfurn  negletti  pudet  offici^  , 
& edam  fi  non  omninó J. ibi  temperet  a ma* 
lefattts,tamè\nè  planc^mcdù  excedat  canee . 

§.  XI.  Nè  mi  fi  dica , ne*  paefi  quali  fon 
quefti  noftri > così  fpeflo  fconbuflòlati  dal- 
le fierezze  di  Marte, non  douer  hauer  luo- 
go i trattenimenti  di  Pallade-,Sò,  che  i Te- 
defehi  fattili  padroni  d*  Attene,  nel  darle 
yil  Tacco , vietarono  il  togliere  ad  alcuno  i 
'Tuoi  libri,  come fe fufle imponìbile , che 
mentre  coneflìfi  tratteneuano  dpi  tutto 
inhabili aliarmi,  entraffero in penfiero  di 
vendicar  quell’ingiuria  • Lo  imparò  Mar- 
cello, hell’affedio  di  Siracufa,fe  nella  guer- 
rajvalepiù  il  cópaflo  d’ vnfolo  Archime- 
t*de>  che  le  fpade  d’vna  intiera  Legione . Di- 
‘ ce a l’antico  prouerbio  ; Fcrtttudo  wfipicns 
■eft  tmhecil'ìj) le vittorie  più  co’l  capo  frac- 
| quifiano,che  có  la  mano,h  ipeiiéza  à tutre 
le  nationi  ha  infognato,  niuno  maneggiar 
; loglio 
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'Vpegiio  la  guerra  di  colui:  Qui  pralia  Mu- 
fij'temperat\&  Geticum  moderatur  <4$ oli- 
rti Martcm . Il  ienfato  Agamennone,  per 
riuscire  in  breue  vittoriofo  di  Troia , non 
fi  defilerò  altriraente  dieci  furiofi  Alaci  , 
& tmpernofi  Dipmedi,  ma  bensì  dieci 
eruditi  Neftori  infermati  quelli  da’ libri 
di  ciò,  che /n  limili  cimenti  altre  volte  fi 
fece , fanno  meglio  ciò , che  và  fatto , co’l 
lume  delle  feienze  fcuoprono  i diffegni 
del  nemico , e do  uè  manca  loro  la  forza  , 
con  l’ingegno  lo  abbattono . Lo  confetta- 
j?onogli  fletti  faldati  nelle  folenni  accla- 
matìoni  , fatte  nell’ incoronare  Tacito 
Ccfare , mino  mclitit , qaam  littcratus  im- 
perai, Glieferciti  poffono  mettere  in  dife- 
sa vno  Stato,  non  mai  però  tanro  bene  , 
guanto  vn  buon  numero  di  letterati , così 
PapaCallifto  III.  fucceduto  a Nicolò  V. 
riftoratorc  di  tutte  rarti  buone  in  Italia  , 
auuifato  del  pericolo , che  fopraftaua  alla 
Chiefa  dall'armi  di  Giacomo  Picinino,  ri- 
fpofe  intrepido,  hauere  a fuo  foldotrc 
imita  dottiflìmi  huomini  : Quorum  Gonfi- 
iijs,  faptentiaq\  a omnts  omnium  fimul  Eu * 
ropée  Ducum  conatus  facile  reprimi  , con- 
tundiqut  poffent . Gli  fpiriti  genero!!  fona 
i libri , che  li  eccitano , e li  fomentano  , al 
leggere  le  glorie  altrui  fi  vergogna  vn' 
anima  nobile  ; fe  non  cerca  d’vguagliarle , 
òdi  vincerle.  Non  haupua  mai  maneg- 
giato l’armi  Lucilio.,  e pure  riufeì  Capi, 
ha  bile  a difarmar  Mitridate , co’l  fo. 

lo 
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lo  Audio , che  fece  fopra  le  hiftorie . Della 
guerra  ciu ile  diede  molto  miglior  giuài- 
ciò  Marco  Tullio  , che  non  Neio  pimi- 
pcio  » 4 nè  fu  qnefta  1*  vnicavolra*  in\ui 
nel  maneggio  ifteflò  deiformi,  prej^alcf- 
fero  i piu  eruditi  a*  piu  forti . .. 

$.XII.  Non  aduli  alcuno  igemj  guer- 
; rierijcon  dar  loro  a credere,  finimmo,  che 
1 fia  nel  paefe  il  numero  de  litrerati,  douer- 
» ui  qrefcere  quel  de*  foldati.  Do  uè  non  vi  è 
coltura  de  gl’ingegni , mancano 'in  ogni 
huomo  gli  (pirici  nobili  , che  a cercar  qual- 
che mezod*  immornlarfi  lo  fpingqno  . 
Non  vi  è mai  profeflìone  d'honoraré,  fe 
non  doue  fono  in  gran  (lima  le  lettere  « 
i tra*  figliuoli  d*  vn  medefimd  Padre , 
vno  (picca  in  dottrina  , accende  ne  gli 
I altri  la  voglia  di  non  cedergli, con  renderli 
1 meriteuole  anch’  effo  de'  primi  honori 
della  miliria.  Per  quanto  contraria  paia 
Bellona  a Mincrua,  fono  però  vere  tutte 
.quefte  propoficioni , echc  i Popoli  riu- 
(citi  a'  Tuoi  nemici  più  formidabili , furo- 
‘.no Tempre  quc’  foli , chefono  dalle  fcienze 
più  coltiuati , e che  ifecoli,  meno  dati  a 
gli  ftudij  furono  li  meno  accreditati  dall* 
.armi»  che  li  Prencipi,  con  più  gloriofi 
i Copranomi  honorati,  furono  que*  foli,  che 
r occupatiflìmi  nelle  guerre  , vfaronoogni 
.diligenza  per  mantenere  la  riputatione 
alle  Icienze , il  gran  Macedone  non  è già 
vero,  che  nella  fola  fua giouentù  con  gli 
l Aaafarchi,  egli  Ariftocelili  teateeneflìe  , 

r*  .v—..  -- . - • *.■- 
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tuando  già  fi  trouaua  ingolfato  nella  con- 
cilia ? e di  Perfia  > e dell’India  » dice  Fiu- 
tarvi : a Dtixttfccum  non  vnuzn , aut  pati* 
ce*  auofdam  , (ed  qua  ficchortes  àotttjjì- 
mum  homwum  , qnoj  /emper  , prò  dignità - 
tt->  & ffymtnit  hber  alitate  or  nauti . U graiu» 
Pornpeió  nello  fcorrere , che  fece  vittorio- 
fo  l’Europa,  b c l’Afia,  non  incontrò  lette- 
rato di  credito , di  cui  non  ambifce  ditieni- 
re  fcolaro , e fc  prendo  in  mano  la  Jiftade' 
Monarchi, delle  Accademie  pili  benemeri- 
ti, auuerto  tutti  eflere  flati  nelle  guerre  i 
pili  fegnalati  : vn’Augufto , vn  Conftanti- 
no,  vn  Carlo  Magno , vn  Theodofio , e li- 
mili > eran  ben’ informati  della  verità  di 
quefto  paradello  Politico , efier  poco  atti 
a|gli  efercitij^ii  Marte  tutti  que’  Popoli  » 
che-a  gli  ftudij  di  Pallade  fian  poco  auuez- 
z i , non  fùfarto  fenza  molti  mifteri il  ref- 
fcritto  de  gl’imperatori  c Valentiniano , è 
Teodofio,  con  cui  vietano  il  frequentarli 
in  Roma  altre  fcuole[,  chele  daeffi.aper- 
te  nel  Campidoglio  • S*  imbeuonó  nel- 
le lettere  fpiriti  trionfali , perciò  (limaro- 
no ragioneuole , che  doue  termina ua no  le 
pompe  de’ trionfi , iuipure  cominciaifero 
i preparamenti. 

§.  XII  r.  Propofitione  non  è quella , che 
debba  effere  più  litigata  : Paefe  lènza  let- 
tere, nonhebbe  mai  nèciuiltà , nè  valore * 
& I Pfèncipi  piu  occhiuti  , che  di  quello 
li  anuidero  > fi  obJigarono  a qual  li 
f ' Ipeie 

a PJut.inAUx.  b ExEoekm.  ^ 
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fpefe  per  introdurre  ne' Tuoi  Srati  tutte 
le  fcienze . Non  dirò  i priuilegij , che  afi» 
chiunque  le  prò  feflafle  concederò  : Cfeto  , 
e ottanta  ne  ha  raccolto  il  Rebuffo*:  V (fife 
feruirdicocchiero  a Platone  Dioneo  , 
nell’introdurlo  nella  Tua  Siracufa/^dcdicò 
Roma  (fatue d’oro  a Protefio  , trecento 
n’hebbe  in  Attene  Demetrio  : vn'altfo 
grande  Oratore  , su  1*  ifteflo  Tuo  carro 
Trionfale,  lo  conduffc  in  Roma  Traia- 
no : & i Maeffri , che  per  qualche  numero 
d’anni  haueflero  con  fodisfattione  publi* 
camentcinfegnato  , li  dichiararono  in  di-* 
gnità  vgualia’ Conti  Valentiniano  , 
Theodofio . Cosi  riufeì  loro  di  nodrir  le 
arti , honorandole , prouando  grotti  inre- 
retti  del  publico  nell’  offeritale  ciò  , che 
configliaua  Ifocrate  al  Prencipe  di  Miti- 
lene, di  tenere  in  tal  riuerenza  i Maeftri 
publici , che>doppò  li  Magiftrati , fuflero 
erti  i più  riflettati  . Non  tutti  però  fono 
Camaleonti,  che  di  purearie  fi  pafeano:  di 
pochi  è il  genio  dell’  Auuocato  Celio , che 
per  teftfmonio  di  Tullio  : b Malebat  a 
Cafone  confult^quam  inaurar» . Non  canta* 
no  le  Mufcjfè  non  fatolle,  nè  vi  è chi  fi  ap« 
pafiioni  molto  alle  lettere  , fe  oltre  l’ho* 
nore  non  vitroua  vn  grand’ vtile  ? doue 
gli  ftipendij non  corrono  , i Lettori  pren- 
dono partito  brontolando  con  quei  del 
Satirico  : Nullus  in  urbe  locus  , nulla 

Z emo- 
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a Apud  Contzen  I.4.  c.  1J. 
b Ifocrat.ad  Princ.  Me»*.  c Ex  Tullio  ì 
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emolumento,  laborum  , res  borite  minor  tfl , j 
'fòrt  quam  futi  <>atq\  eademcras  deent  exi-  | 
ZMpiliquiri-,  propommus  trine  tre  fatigatus 
zbfy  ìjtc/ialuj exutt  alai  .Va  in  collera  Zo-  j 
nar^ontro  Giuftiniano,  perche  doppo  ha- 
Uer  fatta  tante  leggi  à fauore  delle  faenze , 
tolfe  loro  l’entrate,  che  le  doueuan  man- 
tenere , ftabilite  da  Vefpafiano  in  due  mi- 
la , e 500.  feudi  per  ciafcuno  de*  Lettori  ? 
&a*  Medici  in  dodeci  mila ; e da  Antonio 
ai  Rettoria  in  dieci  milla  . Il  frutto  , che 
da  quella  fua  importuna  riforma  raccolie 
fu  il  prouar  vero  quel  di  Catone  : f fuucn~ 
tutt  auferre  Jìudium  honorts  quotiti  zirtus 
pramijs  vtduatut;  poiché , comedice  l’Hi* 
borico  : Frtgefcenttbus  patftm  per  opptda 
f ebollii  ruft tettas  , & barbaties cccupauit 
inhabitantes  . Non  vi  Ai  perico 'o  che  fi  \ 
affollaflfero  molto  attorno  al  Rè  Roberto 
i Poeti , da  che  fi  feppe , che  al  Petrarcha 
iftetó  non  diede  tanto  Viatico  , a chc_^>  * 
nell’andar  a prender  la  Laurea  > da  Napoli 
a Roma  lo  potefie  condurre . 

§.XIV.  Non  fi  pretendono  i millioni  d'- 
entrata i che  diede  prodigamele  Nerone 
al  fuo  Maeftro  Seneca  ; Li  foli  però  Pon- 
tefici , e Sourani  Pi  encipi  hanno  il  prilli* 
legiojcomc  anuertì  San  Tomafo,6  di  poter 
fondare  vni'.icrfirà  publiche  , perche  effi  | 
foli  hanno  patrimonio  fofficienre  a dotar-  1 

: . - : - • le;  ’l 

a Zonarss  in  AnxJ.  b Ex  Sucton.  & Pila. 

\ c Idem  Z naras,,, 

d Ex  ^«tarchjt.  e D Th.  traft.  contri 
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lejStudiocò  follccitudinedi  procacciarfi  il 
viuere,  non  può  riuTcire,  c così.  Non  fata- 
le ett tr gum,quorù  vtrtutibus  obftat  reswgu- 
fla  domi . Sia  ottima  la  Temenza,  il 

terreno. , Te TinflufiTo  d*vn bencfico^?ielo 
non  vi  concorre  , non  occorre  armarne 
vna  buona  mefle.Nell.i  China, .^ó'  per  al- 
tro no  mancano  mai  al  Rè  fogg e tr i d 1 g ra ri 
valore  , Te  non  perche  nel  Tolo  animare 
quei  , chefiniTcdnogli  ftudij,  non  Tpendè 
ogni  annermeno  d*  vn  millione,  e mezo  , 
doue,  che*  b Sublatts fludiorum  pratijs , di- 
ce Tacito » etiam  Jfudiapereunt , zt  mtnus 
decora , L’inTegnare  è pcnofilfimo  impie- 
go , quando  vn  groflo  guadagno  non  lo 
coridiTca  « Vnode  Tegni  dvvna  Republica_^ 
ben  regolata  notò  Simmaco  edere , Ptdi- 
fctpltnarum  profeffonbus  pramta  opulenta 
cpendantur . Et  il  Rè  Atalarico  che  così  1- 
intendea , per  rimettere  in  qualche  Tetto  1*- 
Itah’a,Tece  reftituirea’  Maeftri  publici  i de» 
cimatiftipendijcon  quel  reTc,ritto;  Cunu 
mantfeflum  fit  pramium  artes  nutrire , ne - 
fas  indie  animus  Dcttcnbus  adolef centunL* 
alt  quid  fiibtrab! , qui  funt  potiuj  ad  glorio  fa 
ftudta  per  comm  odor  um  augumenta  prouom 
candì  . Et  in  queftofli  viua  in  eternoglo- 
rioTala  memoria  del  Rè  FranceTco  Pri- 
mo» da  cui  TorTe  più,  che  da  ogr»  altro 
delie  riconoTcer  la  Francia  , e 1*  Europa 
tutta  , il  notabiliffimo  miglioramento,  che 
da  vn  Tccolo  in  quà  ne  gli  ftudi  j di  tutte  le 
/ Z 2 Tcien- 

■ 'mi..— . t 
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fcienzc  fi  è Fatto.  Occupa  ti /timo  da*  fuor 
genero G penfìeri , parca  a non  gódefle  d! 

, fé  non  quando  vedeaii  attorno 
coiV.&  di  Letterati;  neiveftirfi,  e molto 
piùjnél Keficjarfi  à tauola,  con  loro  dif- 
corG%igi'eàuafi , cosi  per  acquiftare  la  di 
lui  gratl^j  ftudiauano  i Canali  ieri,  e da’ 
libri  le  piu  leggiadre  curiofità , raccoglien- 
do ambiuano  di  non  douer  parer  muti  , 
doue  altri  con  vn  continuo  applaufo  par- 
lavano . Non  lo  a forbì  mai  tanto  la  guer- 
ra , che  non  penfaftp  al  modo  di  meglio  fta- 
bìlire  quefti  ornamenti  della  pace  nel  fuo 
Reame.  Cinquanta  milla  feudi  d’entrata 
bauea  meflfo  da  parte  per  fondarne  vna 
nuoua  accademia  ^ che  in  nulla  douefle 
cedere  all’altre  da’  Prencipi  fuoi  antenati  9 
dotate , perche  all’Accademia  b corrifpon- 
defie  la  Libraria , mandò  à cercare  da  tut- 
te le  parti  del  Mondo  i libri  più  rari , emu- 
lando anco  inquefio  le  cure  del  gran  Co- 
ftantino,  di  Tolomeo  Rè  dcll’Eg  tto , di 
Pi fifl rato , di  Mattia  Contino,  di  Papali 
Nicolò  V.  c di  tant’altri  Prencipi , che  piti 
di  qual  fi  fia  ricchi/IIma  guardarobba  (li- 
marono ne’  fuoi  Palazzi  la  libraria . 

§.  XV.  Et , ò beate  le  lettere  , fe  viuefle- 
ro  fempre  al  Mondo»  quefti  Numifuoi 
' tutelari;  ogni  fecolo  di  ferro  fi  farebbe^ 
per  eflfi  d’oro;  nó  mi  fi  dica»  che  inuccchia- 
ra  la  madre  Natura  non  produce  più. gl* 
ingegni  di  prima,  Ssnt  Mectnatos^  non  dot* 

runt 


a‘Lib.1.  ep.  75.  b Catti  od  Iib.9. 
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Yunt  nurones.  Rinafchinoa.gli  Augufti, 
i Mecenati,  rfnafcerannoaltresì  i Tuji^fi 
Virgilij, gli  Ouidi j>  gli Horatij  ; norySrai 
comparfo  nel  mondo  Prencipe , Jbenl  f- 
fetto  alle  lettere , che  non  fi  fia  Ailùj#  em- 
pito il  mondo  di  Letterati . Vn  pfco  b d’- 
inclinatione , che  inoftrò  Nicolò  V.  à quei 
che  voltafiero  in  Latino  le  opre  più  degne 
d*Anttori  Greci, lo  prolùde  fubito  di  Theo 
doro  Gaza , Nicolò  Perotto , Pietro  Can- 
dido > Georgio  Trapezuntio , Quarino  da 
Verona , e di  tanti  altri  in  quefto  genere  di 
eruditione  accreditatiffimi.  Gio.  Galeaz- 
zo Vifconte  con  liberalità  degna  del  fuo 
gran  cuore,  rimetta  e lo  Stadio  in  Pauia  , 
fi  troua  lubito  vn  Baldo  per  la  Ciuile,  vn 
Marfilio  per  la  Medicina , vn  Pietro  Filar- 
do , che  poi  ftì  Papa  Aleffandro  V.  per  la 
Scrittura  : Moftri  gemo  a Poeti  Alfonfo 
d’Efte , e Aibito  fi  popola  di  Poeti  Ferrara  > 
& vn  folo  Ariofto  ne  vale  molti,  nè  fi  fono 
rifuegliati  più  Poeti  in  Italia , fé  non  quan- 
do , corn’hò  già  detto , il  fauore  del  gran 
Carlo  Emanuele  comraoffc  in  molti  la_> 
volontà  di  cantare*  Si  che  non  il  fonte  di 
Aganippe,  mala  mano  liberale  d'vn  grati 
Signore  è quella , oh*  indilla  vna  vena  No- 
bile j fenza  quefta  ogtfHomero  riufcirà  vn 
Cherilo.  V;’: 

§.  XVI.  Se  però  i Prencipi  amano  vna-* 
vera  gloria  > da  chi  piu  che  da  gli  eruditi 
Scrittori  fi  compra  ì il  Gran  Cofimo  dc»> 

Z ? Medi- 

J"'  a louiùs  io  Io.  Gaict.  b Bruta*  lib.i.hift. 
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Medici,  pieno  di  quei  nobilitimi  fpiriti  » 
ej^hanno  meritato  a*  Tuoi  poft.eri  Corò- 
nc  Scetri , altro  non  hauea  ftudiato  in 
ftiaVua^  che  la  maniera  d*immortalarfi  ; 
hanì^a  fabricato  fuperbiffimi  Palazzi  , ^ 
piantafe,  del  itfofiffimi  Giardini  , formato 
auguftimmi  Teinpijuna  riflettendo,  che  la 
difgratia  d*vn*incendio,ò  la  vehemenza  di 
vn  terremoto  , poreua  in  vn  momento 
tutte  quelle  fne  memorie  annullare  à ca* 
parrarfi  la  gratia  de*  Letterati,che  foli  con* 
tro  ogni  tentatiuoi  e dell’inuidia,  edella_* 
fortuna  lo  poteuano  all’eternità  tramanda, 
re , riuolfe  ogni  fuo  penderò . Riufcì  a lui 
tanto  bene  quello  disegno , che  dell’idefiò 
fi  vai  fero. per  porta  rfi  al  fommo  della  glo- 
ria i di  lui  Nipoti  Lorenzo  , e Leone  X. 
Che  potrebbe  pacare  d*  batter  proceduto 
con  vna  tal  prouidenza  l’ Imperator  Giu- 
diniano  ? P^encipe  per  le  vittorie  ottenute 
in  guerra,  e gli  ornamenti  dati  alla  pace», 
degno  d'eiTerc Eguagliato  , à quanti  mal 
còn  più  credito  gouernarpno  le  Monar- 
chie, perche  non  feppc  capparrarfi  vn’hi- 
ftorìco  da  contraporre  alle  calunnie  date* 
gli  dai  maligno  Procopio , và  nelle  memo- 
rie de*  poderi,  come  huomo  cosi  pòco  cu- 
fante  dell’honor  fuo , che  fpofafie  per  mo? 
glie  Teodora  figlia  d’vncondottierd*  Orli 
comediante,  e Meretrice  di  profdfione . Il 
Legislatore  di  tutto  il  Mondo  dà  deferitto 
per  tant’ignorante,  che  ne  fapefife  leggere  > 
ne  feri nere  il  proprio  nome , per  tant*  in- 
fame Stregone  > ch*i  fuor  Cauallieri  lo  ve- 
•:  <*def- 
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a dettero  ì bora  ir  foi ma  di  Diaitolo , hor 
folleuato  fin’al  fotti.  to,hor  fenza  capo:  tatù, 
to  può  contro  i nomi  pi u chiari,la  pentii 
chi  col  fuo  fiele  medefimo  fà  l’jncjaio^A. 

- §.X  VlI.La  verità  di  tutro  qiidlc/di/>?r* 
fo  non  può  non  eccitare  ntll\inirr#rai  V. 
A.  i ddiderijdell’Impernror  Gre*ò  Leone 
VI.  che  riflettendo  a*  gratti  danni,  che  fa- 
ceuano  a*  Tuoi  Stati  le  guerre , & a gli  vtili 
ineftimabili,  che  haut ebbero  potuto  rice- 
uere  dalle  feienze,  efclamò  fofpirando,  a 
\ V tmam  meis  temporibus  eueniat , ut  Jltpen - 
dtamihtum  tn  bonarum  artium  fetenti* - 
rumque  illujinum  dolìores  abfumantur  . 

1 Fin  hora  le  pergamene  desinate  à far  libri 
, vanno  in  Tamburri , tra  tanti  Monti , che 
c*  incoronano , non  vi  è vn  Parnafo , per» 
che  li  ha  tutti  Marte  voltati  in  Emo  • Con- 
uiea , che  cedano  per  anco  alle  corazze  3 
le  Toghe , e li  ftipendij  de  Lettori  fi  fpen- 
diano  in  pagar  foldati . Vitio  è quello  del 
tempo  , e non  fuo  debba  però  eflert^ 
vn  giorno  parte  de’  Tuoi  gran  meriti  , il 
rimettere  le  mufeinTrono  ; il  fuofteffo 
nome  me  ne  dà  la  caparra,  poiché  hòau- 
uertito,  ch’il  fondare , ò b riuorar  Accade- 
mie fù  quali  fempre  gloria  di  qualche^ 
Carlo  ; la  piu  celebre  della  Germania , la 
«abili  l’Imperatore  Carlo  I V.  in  Praga_v  , 
c quante  in  Francia  furono  in  maggior 
credito , fi  deuono  à Carlo  Magno , à Car- 
lo Caluojà  Carlo  il  Sauio,à  Carlo  VII.  irà 
t . Z 4 Pren- 

t Caufin.  in  Monarch.  b Contz.  in  Polii» 

« Maachcim  deMonai.  Se  a Hi  » 


Prencipi  Tuoi  Antenati  fi  è pur  in  quefto 
Segnalato  Angolarmente  il  Tuo  glociofo 

Carlo  Emanuel  le;  il  Collegio  di  Cbia, 
b ejj;  f.vno  de’  più  fegnalati , che  habbia  la 
Frlacilittitto  à lui  lo  dobbiamo, e quelli  di 
Mortegli,  e di  Nizza  à lui  pure  in  gra  par- 
te . All&magnificenza  d’ vn  fuo  degno  ni- 
pote ha  lafciato  la  gloria  di  farei  quel  di 
Torino, che  più  d*ogn*altro  gli  ftà  su  gl’oc- 
chi , fabrica  degna  dell*  Augufta  Aia  regia . 

§.X  VTlI.’Quefta  è vna  delle  maggior  fpe- 
ranze  di  quei,  ch'han  zelo  maggior  della 
publica  felicità;  fanno  che  fe  Iddio,  partia- 
litfìmo  delle  buone  arti , in  occafione , che 
ftaua  per  rouinar  il  Liceo , in  cui  fi  tratte- 
neuano  ftudiandoi  Filofofi,  fece  capitar 
molto  opportunamente  il  robufti filmo 
Milione  Crotoniate  > a per  foftentarlo  fer- 
ui  di  colonna , non  è mai  per  foffrire  , che 
mentre  per  la  pefiìma  conditione  de’tempi 
pericolano  tanto  euidentemente  gli  ftudij, 
manchi  à noi  chi  voglia , e pofla  rimetter- 
li nel  fuo  fplendore,  nè  difdica  quefta  cura 
ad  vn  Prencipe  di  fuó  genio  tutto  guerrie- 
ro,poiché  à niuno  dei  Dei, più  che  ad  Her. 
cole  , trouo  da*  Poeti  date  in  guardia -le 
Mufe;  così  in  Roma  nel  Tempio, dedicato 
da  Marco  Flaminio  ad  Hercole  b Mufa- 
getevedeuafi  fupplire  per  Appoline  alle 
noueMufe;  Se  hà  in  animo  di  far  gran 
cofe,  non  può  non  moftrar  ^enio  à qucl- 
lijch’in  defcriuerle  fi  hanno  a ìpiegare.  c II 

grand* 
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grand*  Aleflhndro  hon  maf  s’affettionò 
più  a*  Poeti  di  quando  Teppe , che  sù  le 
me  Tue  mode  la  dama  di  Orfeo  in  Rjvfia 
hauea  fudato  . Varie  furono  le  intp$&a-* 
tieni  di  sì  nuouo  prodigio  ; la  piu  gradita 
però  fu  quella  del  vecchio  Andando  , che 
dide  lignificar  fi  con  quello,  Omnts  ge- 
neris poetai,  magnopere  laboraturos  in  j4le* 
x andrò , eiufque  gejìts  dcfcribendts.  Seguiti 
pure  a Tu  gerirci  argomenti  degni;  non 
hauerà  da  mendicare  da*  foraftieri  gl*  in- 
gegni, che  li  pollano  leggiadramente  in- 
grandire, a Pirgtlturft  tibi , iti  tua  ruta  da * 
bunt\  L’hà  fatta  Iddio  Padrona  di  paefi  fer-' 
tiliflimi  d*  ogni  bene  , ma  fingolarmente 
d*  ingegni  capacitimi  d'ogni  piti  aftrufa 
eruditione  . Il  bel  Catalogo  5 chenerac- 
colfe  Kerudfriflfìmo  Francefco  Agoftino 
della  Chic  fa , Vefcouo  di  Saluzzo  j mi 
fiabuontcftimonfo,  che  non  adulo.  Ri- 
foiutoche  fifa  il  S.  Patriarca  Ignatiodi 
prouedere  al  mondo  maefiri  , ne*  quali 
concorredero  quelle  fette  parti  ricercate 
da  gl’imperatori  Valentrniano  , e Teodo- 
fio.b  Pit*  tnttgritasy  docendi  peritinoci  cert - 
di  facundia  , facilitai  tnterprttai.di , copia 
dtjjcrendi  bona  fama,  docendi,  fedulitaj  ; it 
primo , cui  ponefle  gli  occhi  fù  vn  Sauoi- 
ardo  Pietro  Fabro , ebe  gli  feruì  poi  d’ha- 
moapefcareil  grand* Apoftoloe  Frimce- 
feo  Xauerio, dalla  Sauoia  pure  prede  Clau- 
dio Iaio>  vno  degli  Oracoli  del  Concilio 
Z s ài 

a Marti»),  b L.vnic.  tit.lj-  dt  p:oiefigiib/ 
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di  Trento  » Se  vno  de'  migliori  Aifuocati  , 
che  haueffero  le  Verità  Cattoliche  nella-* 

Ge^ania 


§/À(X.  Che  bella  pompa  fanno  tra  Leg« 
g iS^iiii  fudditi  di  V.  A.  ; Vn  Crauerta 
di  Sabbiano , vn  Ponte  di  Lombriafco  » 
vi>  Cacìk-rano  d’Afti,  vn  Sardo  di  Cre- 
fcentinojvn  Morozzo  di  Mondoui,vn  Ba^ 
guafacco  di  Andorno,  vn  Tepato  di  Lan«? 
2,0 , il  Tefauri.di Follano , vn  Leorardo , e 
Cardinal  Pozzo  di  Nizza  , vn  Fabro  di 
Chiamberì,vn  SoIa,&  vn  Bellone'di  Tori- 
no ; Tra  Medici,  vn  Buccio,  vn  Berga,  va 
Argétero,trà  gl’erudiii  vn  Gionàni  Boterò 
vn  Simon  Maiolo;  tra  Filofofi,  vn  Chrifo- 
ftomo  Lineilo,  tràsTeologi  > vn’H agone 
Cardinale, nato  inBarcelIonetta,ù  Pietro  di 
Taran rafia , che  poi  fu  Papa  ìnnoqemio  V* 
vn  San  VaIeriano,vn  San  Maflimo,vn  San 
Turibio*  vn  Sant'Anfelmo,  vn'Amedeo 
di  Lofana*  vn’Eufebbio  Vili,  Arciaefco- 
nodi  Milano  9 vno  de*  maggiori  huommi 
de!  Concilio  Calcedonefcr  Li  Canonici  » 
c Cafifti,  certo  è,  che  deuono  à quefiti  Stati 
alttfe  la  Sonìma  Aftcnfe , rHìftorienfean- 
cora , come  fatto  dal  Cardinal  Henrico 
de’  Bartolomei , nato  in  Sufa  ; l’Angelica 
d'Angelo  da  Ciuaffo , e Silueftrina  di 
Silueftro  da  Prie»  Non  ne  mancano  fin' 
fiora  di  queftihuomim  > e ne'  Magiftrati , 
e nelle  Corti , e nell’Àcademie;  li  Caual- 
lierf , che  più  immediati  t’aflìflono , cono- 
i'ciuti  tra  letterati  nobilitimi  » e tra  Nobili 

fet- 
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jetferatì/Iìmi-,  per  eternare , però  vna  pre- 
rogativa sr  degna  vi  vogliono  i Tuoi  fauo- 
rf;  non  fia  inai  vero*  che  manchi  nzfèli 
htiomini  l’emditione*  doue.  tantojtópn- 
dò nelle medefime  Donne , che vrjfiijjUi- 
d fa  della  Rouere, vna  Leonora  Falte^yna 
Mndalena  PalFauicìna,  con  Te op^^Tche  a 
Iià  dato  in  hice  Iranno  metto  gefofia  alle 
k più  accreditate  Accademie  „ Che  fé  poi  al 
dire  di  Papa  Giulio  IL  la  fcfenza,  che  ne' 
Plebei  è Argento,  ne*  Nobili  è vna  gemma 
mcattmta  in  oro , da*Nobili  più  che  da  gl' 
altri  la  d’eue  ettTgere,  ina  firme  > che  b la_^ 
erudirione  fu  fcmpre  ornamento  si  prò-- 
prìo  de’  CauallieriSauoiardf,  e Piemon- 
te fi , che  non  yièquafr  famigliadcllepiè 
riguardeuoii*  in  cui  qualch’Vno  non  hab- 
bi  rfato-alle  Stampe  trattaci, e libri*  Parlo  ad’ 
i yn  Prencfpe,  che  intende  più  di  quello, che 
io  fa  ppia  dire  y Se  informato  come  » per  re- 
rterfùor  d’ Ita  Ha-  ogni  rea  Religione , vo- 
gliono per  ogni  fortezza  le  Scuole  pubi*, 
che  ftà  rifoluto  di  proteggerlocon  fol leci- 
tile! ine  , dfcgna  del’fuo  gran  zelo , e cosi  mi. 
animo  anche  io  di  fargli  la  profetia  di  Pii- 
piò  à Traiano  ^ Studia  fytntum , & 
fjtinem  l nò  te  rcaptenn 
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CENTESIMA. 

Jljxfar  parlare  non  effer  tanto  necef • 
fatto  ad  vn  Preti  ripe,  quanto 
ilfaper  tacere . 

A che  hò  atiuertito  Patti- 
mirabile  predominio  » che 
hanno  le  lingue  di  alcuni 
^ _ su  gl’altrui  cuori  9 accen- 
dendoli freddi , e raffrenandoli  accefi  > in- 
tenerendoli duri  9 & indurendoli  teneri  » 
addolcendoli  5 inafprendoli  9 turbandoli  » 
abbona  celandoli  9 doue  prima  niente^ 
più  defiderauo  al  mioPrencipe9  che  buo- 
ni occhi  9 e migliori  orecchie  9 tutto  mi 
volgo  a pregargli  dal  Cielo  la  lingua  d*- 
Hercole,  con  cui  dietro  a sè  tutti  tiran- 
do 9 fenza  nectffità  a di  più  infierir  coil^ 
la  mazzi , affòluto  Padrone  del  Mondo 
tutto  fi  renda  . Dica  bene  in  H omero 
tìntila  efpreiliua  d’ogni  affetto  sì  prodigio- 
fa  fauoleggiarono  gl’Egitij  mentre  bambi- 
no fucchiaua  dalla  Nodrice,col  latte*il  me- 
le,hauer  imitato  tutte  le  voci,e  delle  rondi- 
ni , e de’  Cigni , e. de’  Pauoni,  e de*  Merli , . 
e de’  Cardelini , e de  gli  V fcigniuoli  i dica 
molto  meglio  in  chi  regge  popoli  il  fapCr  ì 
efprimere,  quando  conucnga  fpiegarn  la 
gentilezza  dì  Hortenfio>quando  sfogar  fi  la 
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vehemenzà  di  Tullio,  la  fodezza  d’Arifio-' 
telc  nel  confultare  , l’Onnipotenza  di  De- 
fnoftene  in  muouere.  Quefto  è Vhaj&^e  > 
comede*gl’Indfani  dice3  Filoftrat^^e^j 
gl’orti  i venti  per  afeiugare  il  paereT^wel- 
le  botti  le  pioggie  a per  inaffiarlo*^  quel» 
ch’è  più»  vn  portare  su  le  Jab}  Sfa  tutto  il 
Aio  regno  con  piena  autorità  di  popolar- 
lo deferto, d’arrichirlo  pouero,  d’agguerir- 

10  codardo  » di  placarlo  feditiofo*  Le  Mo- 
narchie» che  fondarono  & Ciro,  Aleflan- 
dro  9 e Cefare  alle  proprie  lingue  le  deuo- 
no  » più  ch*allc  fpade  ; le  belle  parole , con 
che  Teppe  coprire  il  primo  a*  Medi  la  Tua 
ambinone,  lo  coronarono  Rè  de*  Perfiani, 
nella  prima  battaglia  con  Dario  c era  fini- 
to il  fecondo , fe  doue  gl'era  già  mancata 
la  forza , con  la  facondia  non  fiaiutaua;  6C 

11  terzo  incaminatofi  a fargtierrafenza--*  • 
danari,  farebbe  fiato  più  volte  ratto  in  pez- 
zi da*  Tuoi  amutinatl  faldati,  fe  a tutte  le 
loro  collere  non  fiauefle  Tempre  oppofto 
vna  virtù  incantatrice  di  poche  » ma  ben_* 
penfate  parole . d Erra  chi  ftima  il  Tebano 
Epaminonda  all’hora  folamente  hauec 
abbattuto  i Lacedemoni^ , quando  a Le- 
&ra  diede  loro  la  rotta  » L'eloquentiflimo 
difeorfo,  con  cui  prima,  che  fi  sfedraffe- 
ro  le  fpade  refe  odiofa  c a gli  confede- 
rati la  lor  potenza  > fi  può  dire  , che 

' molto 
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muap  prima  imanterrato  nauea  oparra_*  » 
Fece  ciò che  volte  Pericle  in  Grecia  fola-, 
me^e  , perche  partendo  parca  che  hauef-r 
te  » e fulmini  tri  bocca-  Gli  Suizzeri 
a raccolfero  dalle  parlare 

auttòtóoli  del  Cardinal  Sedupefc»  & iui 
pur  li  disfece  vna  più' efficace  facondia  del 
Rè  Francesco,  che  mal  concìonclla  pri- 
ma giornata  5 nonattaccò  la  feconda , b fe 
non  doppo  hauer  à tutti,,  con  vna b re ue- 
prore  fta,  fatto,  patte  def  filogran  cuore  - 
Segnano  anco  i Plebeine’PergamiY  ma_j 
più  ne*  Troni  i Prencipi , fe  fannoin  buo- 
na forma  fpiegare  i,  fuot  voleri,  racom- 
mandare  ifuoi  in  te  redi,  giudi fìcare  le  fue 
pretensioni  \ tra  toro  chi hebbe  fòrza  di  dò- 
re  non  fu  mai  debote  i ne  fono  i foli  cani  * 
che  medichino  con.  la  lingua  te  lor  ferite 
nelle  ribellioni  de*  Aioi  feppero con  buone* 
paiole  ricuperare  là  beneuolènza  perdio 
ta  con  mali  fatti,.  e vinti  da^nemici  ; coi 
maneggiar  bene  i mottiui  delle  fperanze  „ 
rimediarono, le  incorfe  difperationi  ..  Non 
tenza  graaraiftero  la  piètra,  che  hà  virtù* 
difrenare  r venti",  ha  figura  dilingua  è 

da  Plin  io-creduta  non  nata  in  terra , miU' 
daLCictOi  difeefa  ,>  ha  vn  Regno  maggiore: 
di  Eolo  , chi  ha  lingua  fofficiente  adira» 
brigliare  te  paffionid’vn Popolo,,  piu d^ 
ogni  verno  volubile  * e precipitofo  ; cebi 
riconofce  nel  fuo  Prencipe  qucfto  talento  * 
non  può  fallareìnerederlo  cofacelèfte^  •• 

Con 
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-Con  buona  licenza  però  de*  Rettoria  9 
che  per  ingrandimento  dell'arte  loro  \%La 
vorrebbero  far  propria  de*  maggiorilo» 
narchi , vengo  a difendere  come  S5*  vVo  » 
il  faper  parlare  non  eder  tanto  nettàrio 
ad  vii  Prencipe»  quanto  il  fape’firacere  « 
Accetti  V.  A.  l’arbitrio  di  quedflite , e fi 
concenti  di  non  condannare  per  temeraria 
la  mia  propofitione , finche  non  la  troui 
mancheuole  di  buone  prone. 

$.  II.  Se  fodero  fempre  le  cofe , quali  pa- 
iono a prima  vifta , non  potrei  fe  non  an- 
darmi a nafcondere  per*  tema  d’edere^ 
queda  volta  colto  in  bugia.  Veramente  » 
che  vi  vuole  gran  fiudio  per  imparare 
tacere  ? Negationed'atcione  è queda  9 che 
con  tener  la  lingua  tra  ridenti  fi  ottiene 
fubftoj  doue  che  il  faper  parlare  9 è forza  di. 
arce,  che  ancor  non  s’è  finita  d’intendere, 
perche  fupponevp  fagaciiTìmo  ingegno  , 
per  trouar  le  ragioni , vn  profondiamo 
giudicio,  per  bendifporle,  vnalimatiffi- 
ma  elocutione , per  abbellirle,  prontezza 
di  memoria  , per  ritenerle , gratia  di  pro- 
nuncia , per  porgerle . Tutti  fi  piccano  di 
faper  ben  parlare , Se  il  modo , libri  infiniti 
lo  infegnano;  fi  sì  quante  auuertenze  vi 
vogliono  per  fare  vno  fide  pelato , quanti 
bifchicci , per  formarne  vno  acuto,  quante 
hidorie  per  cederne  vn’erudito , quante^ 
fencenze  per  aggiudarne  vn  maedofo , ù 
pure  eccettuato  il  Verbo  di  Dio,  non  s’è 
fin’hora  fentito  tra  gli  huomini,  chi  nel 
parlare  non  fi  feoprìde  imperfetto . Con 

' tutto' 
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tutto  ciò  Arifiorele , che  fapea  tutto  * do» 
nudato  qual  fufte  ad  yn*  huomo  la  più 
dittai  cora , rìfpofe . a T ac  ere  qua  dice  rida 
Per  tacere  bafta  tenere  il  fiato  ; c 
.pur^dito,  che  fi  ha  vna  cofa,  che  va  tac- 
ciu tardar ifce  ogn*  animo  i dolori  di  parto 
finche  non  t’hà  data  fuora  ; b tanto  che  fe- 
condo Socrate  , Factltus  carbo  tgnitus  , 
quam  ferme  f tcertus  in  lingua  conti  neri  pr- 
tefl.  Di  quelli,  che  i danari  a se  rimeflì,con 
ogni  fedeltà  cuftodirono  , fe  ne  leggono 
neiPhiftorie  mokiffimi;  non  cosi  di  quelli» 
che  Io  j fi  elio  facefiero  de”  confidati  fegre- 
ti;  Rimeritò  , come  prerogativa  rariflfr* 
ina  Celare  nella  fua  Libertina  il  filenrio  tc 
non  fenza  ragione , dice  Plinio  , poiché  € 
Al  uni  C tea  da  prò  m raculo  eft  . Gli  Ache- 
niefi  alla  Meretrice  Leena»  ehe,per  non  ri- 
Hidarcciò  che  fa  pena  della  cógiura  d*  Ari- 
fi  og  itone,  & Harmadio , fi  tagliò  cordent? 
la  lingua,#*  in  Hippia  T ynwnifaciem  in - 
/putrivi  expueretvocem^ne  con \fiteri  poffet9fi 
tam  vifta,voluitfet,d  dedicarono  la  ftatu» 
con  la  lingua  dvoro,  & il  motto  nella  bafe* 
fnperauttfexuM  Virtù j „ Tra  gli  huomin* 
ftefll  troppo  pochi  fono  coloro»  che  per  te- 
ina , che  puzzfloro  il  fiato  » fefi  lafeiano 
marcire’  nello  ftomaco  qualche  grane  fe- 
rrerò , non  cerchino  di  (caricartene  più 
prontamente,  che  poflono,a  me  pare,  che 
ognVnp  pofia  direeoi  Comico,*  Plenus  ri* 
pi  arum  fiuto  yhac>at$ue  ili  ac  perfino : Non 

vi  c ; 
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vi  e chi  nonhabbia  vn’amico,  di  cui,quan» 
tò  di  se  Actfo  , fi  fidi:  ogni  penfiero,  elicci 
bolla  nel  Cuore,  ogni  rtuoua  ,che  gli  a^mii 
alle  orecchie , tanto  più  volonticri^T*&-* 
palèfa,  quanto,  per  eflercofa,  chea^ia - 
rebbe  tacciutà  , penfa  di  dargli  tffégj or 
caparra  della  Aia  confidenza,  coldirglila. 
Stc  quod  modo  fecretum  erat  rumor,  efi  . 
Trouandofi  a ogni  giorno  più  vero  il 
detto , del  Duca  Emanuel  Filiberto , le  co- 
fé , tenute  da  vn’huomo  nel  Tuo  core , non 
poflbno  mai efler  palefi , nè  quelle,  eh* ad 
altro  confidate  fi  fono  » poflono  più  ffar 
tìafcofte . 

§.III.  Stante  dunque  il  gran  prurito,  che 
tutti  habbiamo  di  moftrarfi  informati  di 
cofe  da  molto  pochi  fapute,  non  è mai  im- 
prefa  da  tutti  il  faper  tacere . A chi  non  fia* 
più  che  padrone  della  fua  lingua  V non  fi 
douràmaila  lode  fcritta  da  Teodorico  a 
Senario:  Arcana  n offra  prò  merum  probità - 
Uclandcbas  ; muitorum  confo  usy  me  ta - 
tncrtyCttm  piar  a noffes , clatus . b Arriuino  a 
quefta  perfettione  doppo  molto  Audio  le 
perfone  priuate , difficilmente,  per  quanto 
vi  s’affatichi , vi  arriuarà  vn  Prencipe , per 
la  gran  moltitudine  di  coloro , che  d’ ogni 
paffo,  che  muoua,  da  ogni  occhiata,  ch^j» 
dia,  da  ogni  pàrola,che  dica,  cercano  d’in- 
ternarfi  a feoprire,  che  cofa  machrni . Let- 
ti gli  auuifi , che  dauano  per  c difperato  il 
foccorfo,  fi  ftudij  l’alTediato  Domino,  di 

non 
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non  dareaYuoi  buone  nuouc,Io  tradisce  il 
fuo  volto  totalmente  contrario  al  raccon- 
roSpdair  ifteflò  premere  più  che  prima  lol- 
lecit^Qella difeìa * tutti  s’accorgono  ftar 
tiit&i mento  alla  fuga  *,  tanto  è vero , ciò  » 
che  lO^uea  Caffiodoro  ; a Solitati s in  qui - 
/ìtortbuK'epe,  & vultu  proditur , quod  tace- 
tur , Come > che  non  è eloquenza  da  Ret- 
toria quella  de’Prencipi  5 non  occorre 
faentino  molto  in  apprenderla^0*1  sì  rodo  „ 
cominciano  ad  articolare  le  voci,  che  ferri- 
bra  infonda  lor  Dio  vn  parlar  fenfato  * 
qual  lo  richiede»  ne*  grandi  Focionc  5 b 
Sermorìem  mente  un&um  \ non  adoprano 
rotondità  di  periodi,  artificiodi  efordi  j , 
vehemenza  di  perorationi,  e pure,  quanto 
fe  haueflero  vna  Sirena  in  bocca  , tutti  in- , 
cantano, e tutti  dietrosè  tirano^Ma  di  ran-> 
ti  importantrilìmi  fegreti  > che  loro  bollo-^ 
no  in  capo , fe  hanno  a impedire,  che  quab?  ' 
ch’vno  non  efea  in  luce,  a pena  vi  è auuer- 
tenza  : che  baiti , c Magna  nolente s quoque 
confilia produrti  : Se  con  tutta  la  diffimu la- 
ttone non  vi  fi  mettono  > con  vn  motto 
poco  penfato  , ò con  vn  geito  non  auuer- 
tito,  mettono  in  piazza  ciò,  che  con  mag- 
gior gelofia  teneuano  chiuio  nei  cuore  * 
Hà  troppo  ordigni  la  curiofità  de  Suddi- 
ti , per  pefeare  le  piu  profonde  volontà  det 
Padrone  5 fe  tiene  chiufa  la  bocca , con^« 
mille  chiaui  cerca  d*  aprirgliela  » e così  in 
buona  Politica  tutto  ciò»  che  piu  puòpa- 
tir 

• CaflSod.in  EpiO»  b E*  S lutate»  UJ*' 
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tir  l’aria:  T amo  plus  debet  ocnliyquanto  de - 
federatur  ignofct,  ^ < 

§.IV.Non  vi  hà  dubbio  mettere  aderto  i 
Prencipi  in  obligo  di  vna  rifleflìone  con- 
tinua , fopra  i Tuoi  fatti,  e detti*,  m^r<e  fa- 
re,1 fealtrimentc  non  poffono  teffer  fiL-* 
creditoil  fuogouerno;  Le  opinioni  fono 
quelle,che  il  Mondo  regolano;  fi  valutano 
tutte  le  cofe,  non 'per  quello,  che  fono,  ma 
per  qucllo,chc  paiono;  Sia  grande,  quanto 
fi  vuole  vn  Rè , fe  tale  non  è creduto,  rie- 
fcegl-idel  tutto  inutile  lafua  grandezza  • 
Le  cofe  humane  però , fe  hanno  a metter-  . 
fi  in  qualche  gran  ftima,conuiene  diligen- 
temente auuertire,  che  non  mai  tutte  con- 
paiano • Perfezioni , Tempre  macchiate  da 
qualche  neo , porto  alla  luce , perdono  hu> 
venerationc , in  cui  vn’  ofeurità  facra  po- 
rte le  haueua . Le  imagini  miracolo^  noti  ‘ 
farebbero  mai  da*  popoli  tanto  rinerite , fe  ' 
coperte  da  vàrij  veli  non  fi  teneffero . Le 
machine , che  ne*  pubjici  fpettacoli  porta- 
no in  palco,  hor  l’Inferno  > bora  il  Cielo  » 
in  tanto  fono  ammirare'  per  quello  cher 
paiono  ,in  quantonon  fi  sì  cofa  fiano . . A 
chi  ftà  dietro  la  feena , e vede  intimameli-' 
te  ogn*  ordigno , non  può  parer  nouità , 0/ 
che  quella  leua»ò  porti  quel  carro, ò che  sà. 
quella  groffa  fune  voli  quel  Pcgafo , ò che 
con  quell'argano  fi  alzi  quel  pefo.  Nelle' 
tragedie  non  fi  vede  mai  ne  gli  vditori* 
maggior  fofpenfioned*  affetti , di  quando ' 
de' Recitanti  fi  conofcono  le  parti , non  lc‘ 
perfonei  óra  colui  vn  famiglio  del  C03* 
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mediante  , pure  fin  che  compare  da  Rè 

tuij^comjninge , mifero , tutti  atterifee. p 

adir&o.  Fin  che  il  Prencipe  hà  buona  re- 
tenmia^e’fuoi  fegreti,  ogni  fuo  detto  fi 
hà  p^coracolo  > Se  ogni  attioneper  pro- 
fondo i^iftero  , fi  fpecola  fopra  i motiui  9 
che  habbi  potuto  hauere  in  rifoluerfi  , e 
molti  fe  ne  apportano  ragioneuolifljmi  , 
a*  quali-forfè  , nè  efiò,  nè  alcuno  de*  Tuoi  hà 
penfato  ; Ma  fe  hà  il  vitio  di  Biagio  il  Sar- 
to  , che  diceua  i fatti  Tuoi,  anco  a chi  non 
voleua  Caperli  , diucrrà  difprezzeuole  nel 
darli  a conofcere  anch'eflò  huomo  , a ufo-» 
do  de  gli  altri  > (oggetto  a brutte  ignoran- 
ze, mollo  da  pallìoni,  e non  da  Cagione  » 
mal  feruito  di  buone  guide , poco  fondato 
nelle  fue  fabbriche . 

$-V.  Lo  diffe  bene  ilSauio:  aStcuta- 
4**  profund*\fic  confilium  in  corde  viri . Per 
•quanto  habbia  poca  acqua vn fiume,  fin- 
che non  fe  gli  fcuopre  il  fondo,  fi  fà  da  tut- 
ti portar  rifpettoj  felafciafpiccar  fuorai 
falli,  chetienin  feno,  oltre  che  fà  brutta 
vifta  , riefee  ad  ogni  beftia  sì  difprezze- 
uole , che  tutte  fi  arrifehiano  di  turbarlo  , 
edi  calpeftarlo . Mentre  non  viene  in  chia-, 
xo  il  miftero  di  quefto , e di  quel  trattato 
ogn’vrio  lo  venera , come  vn’ApotalifTe^ 
meritamente  riferbata  alla  fola  confcienz 
„ d*vn  Fauoritoj  ma  tolto  ,che  fi  peneui , s 
che  deboli  fperanze  fi  appoggi  tutti , per- 
dutane ogni  venerationc,  ne  parlano  co- 
me d*vn  folenne  fpropofito,  condannan- 
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do  giranti  fé  ne  intricarono , ò petfchchi  V 
che  non  nè  viddcro  léreeconfeguenze»>$ 
per  maligni,  che  le  pretefero  . Iddio  Colt fé 
quello , che  veduto  qual  egli  è in  sè<* n»n 
ha  tema  di  moArar  cofa  Aiftìcieme  a tr- 
inargli la  riuerenza  ; pure,  perche  ge- 
nio degli  h uomini , accieche  più  animi* 
rino  le  Aie  prouidenze,  vuole  che  nego* 
dano  i frutti,  icnzache  mai  arriuino  a 
preuederne  i diffegni:  vias  tlltus  quii  intei - 
H*  ? 4 queft’c  il  mi  Aero  di  fai  A da’.Sera- 
fini  copi  ite  i piedi,  oiuinque  AapaAito  , 
ialcia  altamente  imprefTc  le  fue  pedate  * 
ouunque  dia  per  moucrli  non  vuole  , che 
dachichcliaficonofca;  Perche  nel  Sinai 
al  fentire  li  trattati , c’hauea  con  Moisè,  b 
i®01}  "/rrilchiaife  j1  popolo  di  contradirgli, 
o gloifarli,  a forza  di  tuoni,  e di  fulminico 
tenne  da  q nei  congreffi  lontano  ; li  riti , e 
ili  precetti  preferirti,  volle  che  fapeffero  , 
ma  non  già  i fini  c’hebbe  in  prelcriuerli  : 
come,  che  lenza  la  cogninone  di  quelli 
non  potette  eleggerne  l’otternanza , ej 
lenza  1 ignoranza  di  quelli  mantenerne 
perpetua  la  riuerenza . E da  Dio  pallata 
nell  Alpi  quella  medelìma  prattica  di 
buon  gouerno  ; Nella  loro  Republica , più 
perfetta  di  quell’lfletta , che  ideoffi  nel  Ajo 
cerucllo  Platone,  lì  permetteben  fri  gli 
h uomini  il  godere  de’  frutti  del  lor  huofo, 
ma  non  già  l’arriuare  a poterne  maifeo- 
»rir  1 artificio  j e quando  qualche  curiofo 
Contadino  per  chiari tiene  > hà  fabbricato 
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loro  1*A  lucano  di  vetro  : non  a fi  fon  mef- 
'ftfci  fare  , in  ordine  al  miele , vn  benché  j 
min limo  preparat ino  , fe  non.  doppo  li*. 

S derato  tutto  il  trafpprente  albergo  , 
a tale  efatezza , cbprimanefTe  la«* 
^ci nft ria , quanto  più  fegreta  > ramo 
più  ri  ile  rira . 

jf.VI.  Impararono  molto  a bon’hora  i 
Romani  quefla  lettione;  Numa  Pompi* 
lio  prefcriife , che  tra  le  Mufe  quella  che 
chiamò  Tacita , b più  d*  ògn*  altra  hono- 
latterò  ; Mneffri  del  filentio  due  Dei  pro- 
po fe,  alle  Donne  Angerona,con  la  bocca 
g ferrata,  & a gli  huomini  Hippocrate , col 
dito  alle  labbra  ; Sopraffarne  a tutti  i con* 
fegli  volle  fufTe  il  Dio  Confo,  tanto  aman- 
te c diffama fcoflo,  che  non  ammetteua 
facrificij,  fe  non  al  buio  delle  fotterance 
cauerne  ; Nonpenfatte  di  parlare  in  Sena- 
to, chi  fuòri  non  fa  pefle  tacere;  negotij 
grauiffimi,  che  pattinano  per  rante  mani 
reftananoper  anni  intieri  così  fegreti:  d 
V t non  xjnum  fed  nemtmtn  audtffe  onderei 
quod  tam  vruitorum  aurtbus  juerat  com * 
mtffurn,  VeniiTe  in  Rema  dall’  Afta  il  Rè 
Eumene,  &:in  pieno  Senato  faceffe  con- 
t ' *troiI  nemico  Perle  decretare  la  guerra  ^ 
fù  prima  quella  finita , che  fi  fapette  effere 
mai  fiata  propoffè.Non  effigga  il  Rè  Gen- 
tio  dal  ritenuto  Pompeio  contezza' di 
ciò  , che  in  Roma  fi  machinaffe  ; e in  vece 

di 
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'éi  rifpofta  metterà  il  dito  nel  fuoco , eleg- 
geridofì  la  pena  per  non  incorrere  la  Jb\- 
pa  di  vn  falò  dalla  legge  così  punto  « a 
Con  filli  Prtnc  pis  reuelatores  vini  crerr^n. 
tur  ; Nè  fia  marauiglià , fe  tali  numero 
adulti,  quando  fanciulli  fi  atuieilauano 
talmente  alla  fegretczza,  che  importunan- 
do  la  troppa  curiofa  Madre  il  giotianetto 
Papino^  b accioche  le  riuelaO'e  il  tratta- 
to , fattoti  quel  giorno  in  Senato , per  non 
eflere  coftretto  a dire  ciò , che  andana  tac- 
ciuco,  fi  sbrigò  con  quella  gratiofa  bugia  • 
Quafitum , an  vtderetur  vnltus , vnufnt  vtr 
dnas  vxorcs  baber et  , avvivila  apud  dttos 
tiap ta  tffet. Co me,c  che  però  non  i ioli  Ro« 
mani  han  fa^uto  le  regole  del  buon  co- 
ire™0’ cosinoli  folihan  premuto  nel  ^far 
ofleruaré  inuiolabiimenteil  fegreto  • pri- 
ma di  paiefarlo  giurauano , di  lafciarfi  con 
ogrn  attroce  tormento  ammazzare  eli 
Eflèm;  de’  Perfiani;  dice  Ammianoj  d Ar - 
caria  Regni  vita  peri  cu  lo  cufiodiri  fanxe - 
'“w/>De  g'iEg'tij  dice Diodoro,  efler  flati 
fol.ti  di  tagliare  la  lingua  a quanti,  co!  non 
la  perla  in  e quefto  tehere  infreno,  fifuf- 
fero  refi  indegni  di  faauerla,  e quefto,  non 
tanto , perconferuare  la  riputatone  al  <r0- 
uerno , quanto,  per  non  diftrqggeflo,  con 
mettere  all’aria  i negotij  , quando  non 
ancor  maturi»,  la  fogiibup  troppo  pati, 
re:  Nunquam , dicede- Romani  Valerio 
% . - v;Ma- 
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a Mafllmo  , UfiturnitAtem  optimum , ac 
tìhiffimum  ddmtmflrandarum  rerum  vm* 
cufan^abefattarivolebant, 

"Tj-VII.  Nelle  guerre , ditte  aflòlutameme 
Poltro , b la  prima,  e miglior  parre  d*  vn 
Capitalo  , eflere  quella , che  nel  rinoma- 
tiffimo  Marchefe  Spinola  fu,  al  pari  d’ 
ogn’altra,  ammirata»  rii  conferire  con 
molti  quello  » che  fi  può  fare , e tenere  a 
tutti  celato  quello  che  fi  vuol  fare . JLidif* 
fegni  fcopcrti  nonsò  quando  mai  fiano 
felicemente  riufciti;  Le  mine  in  tanto gio- 
uanoall’efpugnationed'vna  Fortezza,  in 
quanto  non  fisa  doue  fiano*,  fe  gli  a (Tediati 
nè  indouinano  il  luogo, ò le  fanno  con  vna 
contramina  inutilmente  fuentare^ò  a’dan* 
ni  di  chi  pretefe  valertene,  con  grolla 
firage , giuocare.  Se  non  fi  penetra  il  difife- 
gnodicniprende  l’armi  fidinidelapaura 
tra  molti,  manifluno  fìnifcedì  preparar- 
li per  l’incertezza , che  debba  fopra  di  sè 
sfogarli  quella  tempeftà;  doue  che  quando 
fi  arma  la  Grecia  , con  dichiaratione  pu- 
blica  di  attaccar  Troia,  la  fà  munire  in 
modo,  che  in  dieci  anni  d’ attedio  poco 
men  che  tutta  li  perde  per  conquidala  • 
Li  diflegni  venuti  a luce,  perdono  ogni 
vigore , e facilità , e perciò  fauiamenre^ 
Metello  ad  vno  de*  Tuoi  Tribuni,  defini- 
ta vna  certa  imprefa , l’interrogò  a quaL* 
altra  fi  futte.  per  applicare,  gli  fece  la  ri- 
fpofia , d di  cui  pure  fi  valfe  il  Rè  Pietro  d* 

— Ara* 
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Aragona*con  Papa  Martino  IV.  curiofo  di 
fapere  a qual’effetto  mettelfe  infieme  vna 
grolla  armata  : St  fcirem  leflem  nteaihj 
mei  con/ilij  con(ci*m  efse  , prottwv  cam 
exuere,  & in  igne  m contjcere  ielle  m . * 

§*  Vili.  Nè  penfi  alcuno  elfetri^f  foli 
ncgotij  della  guerra  > che  fé  non  Hanno  ad 
edere  medi  a fondo  , richiedano  d’elfer 
condotti  fott’acqua  ; gl*  iftefli  , che  con» 
cernono  la  pace , fe  alianti  tempo  li  fcuo- 
prono,  ftuzzicano  troppo  ne  gli  emolila 
voglia  di  attrauerfarli . Chi  lafcia  vedere 
turtelefuecàrteachigiuocafeco  , potrà 
giuocare,  ma  non  mai  vincere;  ogni  gran- 


dezza  hai  fuoiemoli  , molto  più  quella 
de*  Prencipi  ; non  vi  è tra  elfi , chi  (offrir 


polla  il  folleuamento  altrui  , perche  fua 
abbaiamento  lo  il  ima  . Chi  mette  al  Sole 
lafcala  , con  cui  dilfegnò  portarli  a mag- 
gior altezza , aguzza  l’imiidia  di  tutti , ac- 
ciò che  fi  trou i «inchina  per  atteraiio  • 
Perciò  con  gran  ragione  Diocletiano  Ce- 
lare. j4 diurare  f olcbat  Confiliarioty  ne  quii 
ante  rem  completam , qwAqtotm , velaudi • 
ret , bvelintelligerct . Diòsà,  fc  ottenne 
da’  Cernitori  Tuoi  quefta  grafia  ; Ànime  vi^ 
. li  di  raro  hanno  P aiuiertenzadel  Barbiero 
.che  vidde  l’orecchied*  Alino  in  capo  a Mi- 
dajche  già  che  non  poteua  tener  in  sè  quel 
fegretojlo  depolìtò  in  vna  bucca  fatta  in  fe«j 
no  d’vn  lordo, e muto  elcmcto;li  miferi  P* 
dronl danno  tal’horail  panca  perfone,che 
la  prima  cofa,  che  di  effì  dicono,  è quella  > 
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che  più  e fp  re  (Tarn  ente  loro  s’incaricò  , che 
taceflero  ; a Se  il  Cameriero  del  Tiranno 
E&onifio  Brias  me  ne  fia  teftimonio  , che» 
interrogato  dall’  Hofpite  Platone,  in  che 
cci^i  il  Prencipe  fi  trattenefle  rifpofe , che 
•totalmente  nudo  con  vna  indecentiflìma 
•libertà^  nelle  più  intime  ftanze  giacea  di* 
itefo  . b All*  ifteflo.  Tuo  figlio  Demetrio 
pentirti  d’ ha  uer  confidato  i fiioi  fogni  il 
Rè  Antigono  *,  fi  era  prima  fatto  giurare, 
chea  ninno , non  che  a Mitridate , contro 
la  vita  di  cui  machina.ua , ne  harebbe  fatto 
parola,  ma  in  fornirla  le  botti  nuoue  di  ra- 
ro fono  sì  ben  connefie , che  del  iiquore  , 
che  loro  fia  porto  dentro,  non  ne  diano 
per  qualche  figura  fegno  al  di  fuora . Tao 
que  Con  la  lingua  , c e parlò  con  la  mano , 
.che  con  la  punta  della  lancia  fcrifie  in  que- 
lle due  parole  tutto  il  mifiero  , guardati* 
do  tutto  il  negotio  , Allindate , fuga  . 

tf.IX.  De’  tuoi  fieftì  più  fidati  Minirtri 
non  fi  adì  curò  più  vòlte  l’accorti  (lìmo  Fi- 
Jippò  II.  informato, che  le  foie  più  dannofe 
ne’ più  appartati  gabinetti  hanno  il  nido  ; 
gli  auiiiu.a’  Prencipi  forafticri  fono  mezi 
huomini  qtrei,  cheli  portano,  ma  per  lo 
più  Cortigiani  de’  più  intimi , quei , che  li 
cianno.  Non  fù  lolo  Filippo  Rè  di  Mace- 
donia» a cui  riuicifie  di  icanare  tutti  i fe- 
greti  di  Grecia,  con  far  correre  à varfj  tate 
pendoni , che  poi  diceuafi  ; Non  Phtltp- 
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pm/td  Vbilìfft  aurum  GrdCiitm [ubcpfje, 

a Fil  antichiflìma  prattica  delli  Re  ra- 
fia, & hormai  poffo  dite  di  tutta  6 Euro- 
pa , corrompere  la  fede  dagli  altrui  .Segre- 
tari j co’  fuoi  danari . Perciò  veda  bene  o- 
gn’vno  a chi  fi  palefa;  Lo  fpieg«fi  con 
molti  non  fù  già  mainegot.o  . hi  Alci- 
fimi  re  il  Grande,  letto  crebbe  vna i letto- 
ra  c im  portantini  tttà  ad  Efeltione,  batto 
Paccoftargli  il  figino  alla  bocca  per  vige- 
re co’l  cuor  quieto-,  con  certi  cicaloni  li- 
Èn ili  cerimonie  non  riefeono*  fe  non  li 
cuccifcono  ? ò mutano  loro  le  bocche  *,  il 
figillb  fteflo  della  Confeflìone  non  cura- 
no -,  dicono  quel  che  fanno  > e quello  > che 
s’ imaginano  > come  che  fia  indubitato 
quello  di  Seneca;  a N cmo  quantum  ali- 
di crii  loqmtur , difenda  Iddio  ogni  Pien- 
cipe  da  cerei  ciancioni , quorum  omms  vts 
eft  in  lingua-,  & habent  loquentia  mul~ 
tum  [aptcnti(  parum  \ niuno  pili  di  co- 
loro li  può  mettere  a perico lofi  cimen- 
ti , tanto  dicono  » e tanto  ridicono  > che 
difofpecci,  e difpetti riempino tutta  vna 

Corte.  . 

§.  X.  Per  conofcere  queftì  relatori  con- 

niene  metrerlia  proua»  alla  maniera  de* 
vati , dice  Plutarco  , (oliti  ad  empirli  d’ ac- 
qua prima  che  li  giudichino  atti  a nce- 
tier  più  pretiofo  liquore  • c Friuolunt  ali— 
quid  committendum  eft  ad  exper  tenda  Jilt» 
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titfidem,  qùUfi t furiant, nìhil  tft  periculì . 
E quando  fi  ha  dubbio  d’ vno  douc  a mol- 
thvji'ifttffo  fcgreto  fi  fida,  coftumò  qual- 
che Principe  per  conofcere,  chilotradi- 
ua,  confidare  a ciafcuno  vn  negotiodi- 
fperat^fìmo  à tutt’altrì  coperto , acciò  da 
quello  *che  ptiblicato  fi  furie,  fi  vernile 
a conofcere  in  chi  mancaffe  la  fede . Non 
occorre  dire  a chi  gouerna  vno  Stato  il 
ricordo  del  Tragico  : a Alium  fiere  quod 
voles  prìuj  file . Chi  non  può  fare  da  per 
se  folo  ogni  cofa , conuìene , che  di  moi- 
ri elianto  di  fc  dello  fi  fidi  5 farà  egli 
pero  Tempre  tradito , fe  fi  ferue  di  chiun- 
que eccede , ò nel  troppo  bere,  ò nel  trop- 
po rimar^ , ne*  primi  il  vino  vale  più  d’o- 
gni  cq i>lilco , per  cauar  loro  dal  cuore_j 
quanroia cflb  ftaua  fepolto ; e nc* fecondi 
la  voglia  di  compiacere  anco  in  ciò , che 
non  deuono  a quella  feconda  fpccie  d’in- 
continenza l’induce  ; Per  quanti  giura- 
menti fatto  hanefle  Quinto  Cetego  di  te- 
ner fegreta  la  congiura  di  Catilina,  for- 
fè che  per  il  pericolo,  ebeincorrea , ri- 
uehtndola  delia  fila  della  vita , fi  potè  ri- 
tenere di  non  informarne  l’amante  Fui-' 
uia . Li  dilfegni  del  Gran  b Turco  in  tan- 
to fi  penetrano , in  quanto  le  di  lui  Con- 
cubine co’  Tuoi  artifici]  gli  fcauano.  Ba- 
di dire  , che  vn  Sanlone  inuafato  da-* 
diuino  /pirico  alla  traditrice  fua  Dallila_^ 

non 
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non  Teppe  tacere  il  fegreto  » da  cui  non  4 
la  riputacionc  di  qualche  altro,  mà  la  for- 
za, e la  vita  di  tutto  sé  dipendeua  : b Fi - 
4uj  , fecondo  Seneca , SanEìtfsimum  hu - 
mani  pettons  bonum  eji  ; nè  cofa  così  Tan- 
ta da  huomini  di  federata  cofciihza  fi 
fperi . 

§•  XI.  Se  deuo  però  dire  vn  mio  fen- 
timento  , Te  non  credo  importare  tan- 
to al  bene  dello  Stato , che  al  Prcncipe^p 
fia  ferbato  il  TegrerodaConfiglicri,  che 
à lui  lo  deuono,  quanto,  cheeflo  non 
lo  neghi  à coloro , che  da  lui  lo  richiedo- 
no • In  niuno  Stato  permette  mai  Dio  , , . 
che  fi  perda  del  tutto  la  razza  d’huonu* 
ni  zelanti,  e finceri,  che  òfino  di  rife- 
rire à chi  vi  può  rimediare  idii'ordini  > 
che  alla  giornata  fuccedono.  Hor,  fc_* 
qnefti  fi  pofiono  alile  u rare,  che  il  Preti- 
cipe  fia  huomo  da  valerfi  delle  riccuute  , 
notitie , fenza  feoprirne  gli  autori , fegui- 
tano  a darle  gran  profitto  del  publico  j 
ina  Te  fi  accorgono , che  quanto  sà  ; tutto 
lo  dice  a*  Miniftri,  in  odio  de*  quali  vanno 
«immunemente  i migliori auuifi , fiele- 
gono  di  lafciar  più  tofto  perdere  il  Pren- 
cipe,  che  perir  eflfì  per  zelo  dal  tutto  inuti- 
le. Al  banco  di  San  Giorgio  in  Genoua  tut* 
to  il  Mondo  porta  danari , folamente  per- 
che non  fù  mai  trouato  infedele  nel  cofece. 
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uarli  ; quando  ancor’eflb  cominciafle  a_> 
mancare  depofito  alcuno  da  chi  che  fia 
non  haurebbe  , poiché  in  quello  ogn'huo- 
mo  è fimile  all’vccello  di  Plauro  : a Semel 
fugiendi  fi  data  e fi  acca  fio , falis  e fi  : nun- 
quanffofi  ili  a pofjis  prudere  . Quella  è 
la  parte  più  ricercata  da  chi  vuol*  eflere 
pienamente  informato  di  quanto  dà*  Tuoi 
Miniftri  fi  pecca  : Ettam  cariffìmorum 
confcientiam  reformidate  * & fic  premere 
ìnterius  omne  fecretum , vt  fi  fieri  pofset , ne 
/ibi  b quidem  credat . Diceua  Spintaro  e 
Tàrentino  di  non  hauerconofciuto  huo- 
mo , che  più  di  Pàminonda  fapefle , mer- 
cè, che  altro  pure  non  ne  hauea  conofcfu- 
to  , che  meno  d’Epaminonda  parlafle  : d 
Os  taciturmtatis  h onore  fignatum  . Lo 
potea  definire  Tertuliano  . Et  a vn’ar- 
chiuio  viuo  di  tutti  i fiegreti  dell'Europa  4 
cdelI'Afia,  (blamente  perche  fi  fapcua__^ 
hauer’egli  orecchie  per  riceucre  gli  auifi  , 
ma  non  già  lingua  per  riferirli  ; doue*  che 
fù  fentimento  antichifììmo  di  tutte  le 
nationi  , non  che  de’  foli  : e Magnane 
rem  [ufi inerì  non  poffe  ab  to , cui  tacere  grò* 
tte  fit , quod  homim  faciltmum  volute  efst 
natura . 

§.XII.  Ma  io  non  fidamente  per  tutte 
iquefle  ragioni  ritrouo  vera  la  propofi- 
tione  mia;  fe  più  vi  penfio  > che  più  che  mai 
redo  perfuafo  : il  fkper  parlare  non  poter 

mai 
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mai*  recare  tanto  di  bene  al  Prencipe,  q na- 
to di  male  dal  non  faper  tacere  gli  può  au-- 
uenire  . Il  defiderio  dell’EccIefialiico , lo 
dourebbe  hauere  ogni  figlinolo  d’Ada- 
mo : Qgts  dabit  ori  meo  c ufi  odiar» , (£*  [u- 
per  labta  mea  figillum  fapientue^xt  npn  Un- 
%iaa  mea  perdat  me  ? Vn  pericolo  prolfimo 
di  perderfi  à tutte  l’hore,  lo  porta  ogn’v-* 
no. su  la  punta  della  Aia  lingua  ; vnafola 
parola  che  ci  fcappi  di  bocca  può  priuar- 
ci  di  quante  ragioni  habbiamo  alla  tem- 
porale, 6c  eterna  vita.  Dauide  però  ch’era 
Prencipe  , fi  trouò  in  obligo  di  pregar 
Dio  che  in  vece  di  tenergli  le  guardie  al- 
la porta  , gli  le  metteffe  alle  labbra  : b Pone 
Domine  cufiodiam  ori  meo\  e fé  le  fentincl- 
le  non  ballano , alzate  i ponti  leuatori  » 
e calate  la  faracinefca  su  quella  porta  • E$ 
Gftium  arcunftantU  labtjs  mas . Conofce-* 
ua  egli  beniffimo  le  parole  de’  Prencipi 
non  eflère  della  flampa  dell’arte  tuttc^j  ; 
Non  penfi  portarle  il  vento  \ dal  Tuo  gran 
pelo  11  fanno  immobili»  e nell’aria  illef- 
fa  con  caratteri  di  diamante  fi  eternano  1 
fe  fono  buone  felicitanoogni  miferia^?  » 
ià  cattiue  fan  danno  fenza  mifura  ; pro- 
mette legano  infolubilmente»  chi  le  dice  * 
minaccie  infallibilmente  atterrano  , chi 
le  fente.  Hor’à  chi  piti,  chea  Monarchi 
van  prouedute  lebilancieda  pefareognt 
iilaba  di  ciò,  che  dicono  ì Non  vanno  efli 
forfè  più  d’ogn’altro  perduti,  fe  non  guar- 
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dano  efattamente  la  regola  di  S.  Bernar- 
do? Fcrba  hts  limar» , femel  ad  hnguam  . 
Quanti  trono  tra  etti  miferi  di  nulla  più 
fi  accufino , che  deU’effer  flati  nelle  parole 
inconflderati . 

§.  XIII.  Vedo  affittimmo  il  Rè  Sau- 
le in  tròuarfi  fatto  Suocero  d’vn  Pecca- 
to Dauide  , e non  sa  chi  maledire  , (è  non 
la  fua  troppa,  fretta  in  promettere  per 
moglie  la  Figlia  fua,a  chiunque  rintuzzai 
fc  l’orgoglio  al  beftemmiatore  Goliaa,&  hà 
cópagni  di  queflo  fuo  pentimento  vn  nu- 
mero innumerabile  di  quei  Monarchiche 
troppo  facili  ad  obligarfi  a quello»  che,  ò 
non  potemmo  ; ònon  doueuàno  poiefe- 
quire,  colfero  affatto  il  credito  ma  fua  pa- 
rola,trouati  fcmpre  dell’humore  di  Darete 
^Zapitano  Atteniefe , che  facendo  a tutti 
t larghe  promeffe,nè  pur  vna  ne  mantenne 
; -t  àd  alcuno,  e fe  fi  oftinarono  in  volere,  che 
Vajéffe  il  fuo  detto,  nel  fuggire  di  parer 
'-perfidi,  fi  publicarono beftialmente cru- 
deli con  vn’Herode , c che  per  non  man- 
car di  parola  alla  falcacrice , fece  funefto  il 
. giorno  del  fuo  natale , co’l  far  portare  trar 
piACU  del  conuitto  la  tetta  d*  vn  si  granai 
Santo  : e quell’altro  Leone  Ifaurico , che 
motte  si  cruda  guerra  alle  Imaginidi  Chri. 
fio , e de*  Santi  per  mero  fcrupolo  di  parer 
infedelea*  due  fattucchiari  Hebrei,  a*  qua- 
li in  premio  d*  hauergli  d pronofticato 
| : * Firn- 
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rimpcto  ; hauea  giurato  di  concederei 
tutto  ciò  9 che  di  loro  fodisfattione  ha» 
ueffero  faputo  richiedere  • Non  parlò  mai 
peggio  Platone  a di  quando  diffe,  dalla-# 
bocca  de*  Dei  non  vfcir  mai  buggia , per- 
che efenti  dali’hauer  bifogno  dhifcuna 
non  han  motioo  9 die  indur  li  pofla  a_# 
mentire , doiic  , che  fono  fcufabili  i Pren- 
cipi  9 Ce  bifognofi  di  tutti  con  parole  9 che 
mai  non  vengono  a*  fatti,  ingannano  lei 
fpcranacdi-queftot  e quello.  Anzi  9 per- 
che hanno-  bifogno  di  tutti , da  nulla  piti 
debbono  guardarli,  che' dal  parer  di  bur- 
lare h credenza  d 'alcuno  . Se  già  c viti» 
del  noftrofecolo  dò  9 che  nel  fuo  detcftò 
tanto  il  Petrarca  : Nuvc  ntc  promtttends 
modus  tfl  % nec  promijfa  fran&endt  b pudor 
vllus  . Tocca  a Prencipi  il  reftitiiir£__jfr 
*1  Mondo  quella  (anta  fincerità  9 che  co- 
me dicea  Carlo  V.  quando  in  tutti  gli  at* 
rri  fuffe  mancata  , da*  foli  Regi  conuec- 
rebbe  cercarne  numi  a . Mi  vedo  volentie- 
ri lontano  dar  tempi  del  venerabile  Pie- 
tro Bleflcnfe  y quando  lo  lento  motteg- 
giare certi  Normani  9 con  quella  frafe  r 
Jzftis  ficttt  Domtnus  Rex  : babetis  vtftrum 
éìlttum  . Anzi  T Ce  c haueuano  coftumi 
da  Re  batterei  peniato  , non  fuffero  mai 
per  poterli  difdire  , di  ciò  r che  haueflfer 
detto  vna  volita  ; ma  chiunque  non  pela-#- 
le  parole  prima  d’auuanzarfi  à promette» 
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tc , nel  mettere  à fod  [sfaterà*  fuoiobligm 
farà  Tempre  conuinto  di  più  bugie  « -•< 

$.  XIV.  Piacele  però  à Dio , che  confi* 
Beffe  qui  tutto  il  male;  perdefi,  oltre  la 
riputatione  la  libertà»  c la  vita  da  chi  » en- 
tro doppio  ricinto  di  labbra  , e denti  , nofl 
sà  tenere  a regola  la  lingua  fua.  Non  par- 
lò mài  meglio  Pitagora  di  quando  diffe  4 
Stlentium  efse  omnium , qua  ad  franando/ 
ammonti»  impeti**,  <*r  domandos  perttneni 
difficiltmum . Le  regole  del  parlare,  molti 
le  fanno,  quelle  del  tacere  fono  le  vkime, 
"che  nel  Mondo  s’imparano.  Certi,  a*  qua- 
li ridir  potrebbe  ciò,  che  ad  Anatrimene 
Teocrito  \ b V erborum  f lumen , & gMM 
mentis  ; imprudenti (lìmi  nell’'  aprire  il 
cuor  fuo  a chi  coprir  Io  doueuanojtf  Mor» 
tiferà  loquuturus , ciò  che  noti  potea  pa- 
tir Plinio,  redituruCque  periugutum  voces 
r non  continent . Chi  leflfe  mai  impruden- 
za più  enorme  di  quella , che  a Baiazete 
Gran  Turco  coftò  l’Impero  , la  liberta  , c 
la  vita  > Coftretto  à renonciare  in  fangui- 
iiofa  giornata  le  molte  palme  colte  in  die- 
ci anni,  al  zoppo  Tamberlano,  poteaftì- 
mar  in  parte  fortunata  d la  fua  difgràtià  ♦ 
che  in  vn’eftrema  barbarie,  gli  haueaL* 
fatta  incontrare  fomma  clemenza  Nel 
vederfelpr  condur  innanzi  Io  accólfe  il  vit- 
toriofo  Scita,  non  come  fuo  prigione,  ma 
come  Prencipej  fedete  con  effo  lui  ferpra 
r.  ; vn 

ì m.  n . ' Mi  ».  » 1111  -1-  - Ji 

t lamblicus  in  ulta  Pyiagox*  - 
fc  ApurfPJtttarc?.  c Lib.i4«cip  al*. 

4 lipfiu» in  moniti*,  & , 


I 


Ventefìmtt.  y$t 

-vn  ficco  tapeto,  edoppo  hauérli  difcorfo 
tfe  gli  obh'ghi  grandiflimi,  che  ambi  Sa- 
udiano a Dio,  gli  dimandò  in  confiden- 
za , con  che  termini  disegnato  hauefle p 

trattarlo*  ogni  volta,  che  vincitore  ne  ha- 
tsefle  pornto  a fuo  talento  difporrer  Che* 
più  bella  occatione  di  riaprirti  con  due 
buone  parole  la  (tracia  a gli  antichi  hono- 
ri,fe  gli  potrea  prefentare;,  ma  la  fciocca  fua 
lingua  inuidiandoli  vn  tanto  bene,  lo  pre- 
cipitò ndì’etfremo  de*  mali-  Etetiim  di  (Te- 
li con  impertinentitiìma  (incerità , finti - 
<mtn  vt&Griam  adtuuifset , te  in  ferreatm 
caueam  tndufum  circumduxifsem^  fpett** 
chIoj  & offentuicunfìts  \ Cosi  dar  a contro’ 
fe  la  fentenza  ingabbiato,  e portaro  at- 
torno y hebbe  tempo  tré  anni  di  mor Scarti 
ta  lingua,  da  citi  era  venuto  a tutte  l’altre 
. membra  si  atcroce  pena  * Niuno'  dia  torta 
al  grand’Ambrogio  fe  sfogandoti  grida  ; 
Ovahdum  fcutum  etrcumffeEitmunttio- 
myfcitnttutU'iì  fìdijjìmum Jtabilitatis  fun- 
ckamentum  .La  buona  fortuna  d*ogn’huo-* 
mosti  nulla  pi  ti,  che  fili  fapeu  tacere  fi  fon- 
da r nè  io  faccio  mai  ficurtà  per  chi  dallat 
intemperante  fua  lingua  è fpogliato  d*a- 
mici,  8c  a nemici  tradito.- 
/..XV.  Non  v’èparola  da*  Prencipi , a: 
cui  chi  la  fente  non  faccia  fubito  vna  grat» 
glotia , e commento  ; gli  oracoli  del  mon- 
do niuno  può  (limare , che  dicano , fe  non; 
ciò  che  molto  lungamente  hanno  penfa- 
80i  gli  altri,  fe  danno  in  minaccie,  ò ingiù- 
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tìe  , facilmente  placano  gli*  offefi  con  get- 
tarne adoflò  all’vbbriacchezza , ò alla  col- 
lera tutta  la  colpa  ; Li  Monarchi  auuezzi 
ad  vn  parlare , che  dice  molto  più  di  quel- 
lo , che  Tuonano  le  fillabe  , in  vano  con  1* 
ignoranza , ò con  innauertenza  fi  Grufa- 
no. Se  niente  fi  dichiaranodel  mal  ani- 
mò, che  hanno  contro  d’a|cuno,  fanno  af- 
fai, fe  della  mano  vinti  non  fono  • Alfonfij 
Duca  di  Calabria , mentre  nella  Lombar- 
dia guerreggiaua  » a fi  lafciò  vfeir  di  boc- 
ca, che , ritornato  a Napoli,  col  caftigo  di 
molti  haurebbe  moflò  terrore  in  tutti  • 
Non  vi  volfe  altro  per  chiuderli  la  ftrada » 
che  in  Napoli  lodouea  ricondurre;  ribel* 
lofegli  l’Aquila»  e tutt’i  piu  potenti  Ba- 
roni  ne*  quali  vna  tal  minaccia  eccitaua_* 
maggior  paura . E faluteuoliifimo  a tutt* 
i collerici , ma  più  per  i Prencipi  l’auuifo 
b di  Seneca,  Optimum  efl  ad  prtmum  mali 
( tnf  um  me  de  ri  ftbi , tum  verbu  quoque  fuis 
minimum  liberi  atti  dare  » & tnhtbere  tm» 
petum,  perche  non  c l’ ofleruò  Paficrino 
Signor  di  Mantoua  lafciatofì  impruden- 
temente intendere  de*  lacci , tefi  a Luigi 
Gonzaga , fù  da  lui  preuenuto  , c col  fi- 
glio vccifo , come  pure  per  vna  fimil  ia- 
nauertenza  da  Fracefco  dell’Orfo  da  For- 
lì, fu  il  Conte  Girolamo  Riario  tolto  dal 
mondo,  A gran  ragione  più  fpcculaua  Pe- 
cione sù  quello , ch’era  bene  tacere  che 
su  quanto  doueadire.  Colpo  di  fpadahà 
- ^ rinae- 
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rimedio,  non  cosi  Tempre,  colpo  di  lingua 
Leuis  fermo,  a dice  Bernardo , facile  volai, 
& factle  violai  tV  n mottoé»  di  perfona  aut« 
toreuole,  bada  per  mettere  a ferro  * e fuo- 
co tutt*vn  paefe.  c Lo  prono  la  Germania» 
all’hor  che  venuto  in  Saflònia  ad  ifpofarc 
la  forelladel  Duca  Bernardo  Mifterio  ca- 
po de*  Vandalici  lafciò  vfcir  di  bocca  Tea. 
dorico.  Marchefedi  Brunfuich , effer vrf 
indigniti  infopportabile  » che  Prencipcf- 
fa  sì  nobile  doucfle  toccare  ad  vn  Cane  • 
Chi  cane  lo  diflc , cane  lo  fece  tutto  furo- 
re , e rabbia , fcnza  molto  abbaiare , fi  die< 
de  a mordere:  mode  a tutti  i Cattolici  vna 
perfecutionc  fieriflima  .Diftrufle  Ambcr- 
ga,e  vi  feminò  fopra  il  fale;ne  s’aquetò,  fin 
che  col  cacciar  dallo  dato  l’inconfiderato 
Marchefe  non  l’ hebbe  refo  più  cauto  nel 
fuo  parlare . Non  vi  fù  mai  pericolo , che 
dafle  in  Limili  mancamenti  Tiberio.Erano 
le  Lue  parole  vn'en/gma  continuo, e vi  vo- 
leua  vn*  interprete  più  che  ordinario,  per 
intenderle  il  lenfo . Già  che  la  Naturai  » 
perche  ftafle  na fcofto  il  cuore,  in  tante  fo- 
dere d’offa  j e di  carne  lo  inuolfe  , (limi 
pazzia  il  volerlo  a tutti  inoltrare  , tutto 
penetraua , tutto  auuertiua , c pure  per 
non  trafeurare  mai  a dir  quello  che  publi- 
cato  potea  nuocere  » li  auuczzò  a fuppri- 
mere  quelle  medelimc  cofc , che  dette./ 
porean  giouare  • 
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§.XVT.  Sò  ben  io  in  chf  ammirate  d* 
miei  giorni  le  due  gran*  parti  , che  tanto1 
lodò  in  Atnalafconta  il  Rè  Teòdoardo  'j 
In  traftibus  attenti t , fed  ad  l'oquendwfL* 
fumma  moder attorie  2grauiflimaìym  fonv- 
ma  viuacità  d*intendere , Se  vna 
rifórua  nel  fauellare  in  molto  pochi  s*  ac- 
coppia ; ad  vn*  anima  in  tutto  il  rimanente 
»ì  priuileggiata  , non  doucamannancàr 
va* ornamento  si  degno  d’ognf  gran_j 
Prencipe;  Hate  efl  tnim  regali  sproculdubiv 
vir tuji  celertus  neeeflarta  fennrt,  tr  & tar- 
dici in  verba  prorumpere  . Nè  fia  mai  po- 
co L’vtile,  che  fe  ne caua, quando  nefcitpe* 
vicenda  le  qui,  quipraf crenata  prtujf no-tra- 
di  dii  exanatm.  Noli  occorre  midi  fórma  r 
loagam  ente  le  rare  habilitàde’'  fuor  ; mie? 
Simmaco  * e di Feffo  facunfluno  En no- 
dio v-  per  farmeli  (oggetti  capacitati  d*'- 
ogn igoucrno > a me  baffi  faper  efferfi.  daijr 
effi  potuto  dire,  ine  fi  ilhs,  & magiflra  tè* 
tituvmta*,  dr  erudita  fcrmar  filenttj  j.Non* 
v’ècoia  che  far  nompofla*  chi  fia  Padrone: 
a fio  luto  della  fna  lingua  v 
' &XVII.  Quella  però,fé  non  e Iddio, che* 
là  guardi*  non  v’è  huorhOy  che  ne  pò  (la  vi- 
uer  file  uro  -'Lo  dille  il  Sauio , e lo  confer* 
ma  la  eiperienza  di  tutto  il  Móndo  : Da- 
wtnid  efi  cujlodtre  hnguam,  E rion  di  noi* 
che  più  roftodr  porle  vn  freno  c^efponia- 
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m'o  ad  ogni  pericolo . Quando  mi  ricordo 
quantigrancThuomini  fi  fono  per  la  lin- 
gua perduri  ; quafi  che  per  tema  di  non  ri- 
ceuer  dalla  mia  vn  firn  il  danno  , mi  desi- 
dero di  non  hauerla . Chi  può  fìimar  i (e- 
creti,  che  erano  marciti  in  petto  dell’ac- 
cortiflmio  MniTìmo  , che  Senatore  Teppe 
diuenir  Cefare  ? Il  dishonore  a fatto  a Tua 
moglie  dallTmperator  Valentiniano  III. 
non  gli  cauò  mai  di  bocca  parola , che  feo- 
priflelagran  vendetta,  che  diflegnaua  di 
farne  ; ordì , fenza  mai  parer  quello , la-* 
morte  ad  Aedo , e poco  doppo  all*  ingan- 
nato adultero;  & in  premio  del  Tuo  pecca- 
to n’hebbe  con  vna  nuoua  moglie  l*  Impe- 
rio, ma  la  mina , che  non  hauea  mai  prefo 
fuoco  , per  quanta  collera  Te  gli  accen- 
dere nel  cuore  , feoppiòsù  primi  vampi 
dVn  nuouo  amore  « Già  marito  dell’  Im- 
peratrice Vedoua , per  darla  a credere  con 
che  ardente  brama  defidcrata  l’ hauea  per 
conforre  % fi  lafciò  vfcirdi  bocca  d’hauer 
tolto  dal  Mondo  Valentioiano , con  diir 
fegnodi  fottentrareinfuoluogo..  Il  defi- 
deria  di  vendicarfi  co*  fatti,fopì  nella  don- 
na il  prurito  di  rifentirfi  in  parole  ; porto  il 
freno  alla  lingua  diè  di  mano  alla  penna-*» 
e chiamando  prontamente  dall’  Africa  i 
Vandali  persbrigarfi  d*  vn  Marito  sì  reo» 
fece  metter  a faccomano  tutto  l’Impero. 
Deh  di  quanto  più  felici  fareffimo  tutti 
noi , si  come  defideraua  Tacito  nella  vita 
d’ Agricola  \Tum  in  xojìra  potè  fìtte  efsi 
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ebhutfci  quam  tacere.  Per  * quanta  vlo^  ^ 
lenza  facciamo  alla  noftra  loquacità,  di 
raro  è che  tacciamo  ciò , di  che  non  è pof— 
libile  ci  dimentichiamo  : ò affetto , ò'con» 
cetto , ò fegreto , che  fìa , fin  che  non  ci  è 
vfc  ito  di  mente,  per  poterci  vfcìr dalla-*  j 
bocca  ci  torchia  il  cuore  • 

§.  XVIH.  Poreu©  auanzare  tutto  que- 
llo difeorfo  a V.  A.  che  con  la  genero  lìt* 
dell’indole  correggendo  ogni  vitio,  che 
vn’età  tenera  le  potette  attaccare  al  pari  §. 
dell’arte  del  parte  re,  quella  dclv  tacere  pof- 
fiede . Crefca  con  gli  anni  in  lei  così  im* 
portante  dettame.  Non  vr  fora  fecreto  r 
che  non  le  fia  confidato  da  fudcHti , quan-  o 
do  feguitino  a tettare  perfuafi,  ch’ha  orec-  t< 
chic  per  afcoltarli  y non  lingua  per  publi—  li 
Carli  * Dalfuo  filentio  non  afpettiamo  mai  tc 
le  non  parti  degne  del  fuo  cerucllo  ; poi* 
che  dall'effer  flato  generato  da  Padr^_#  c< 
muto  Giouanni  tanto  eloquente  , con»  B 
chiufe  con  ogni  ragione  Gaufrido , . d 
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Non  efser  mai  al  Prenctpe  gloriof a l*~s 
guerra , quando  altri , che  la  no- 
ce flit  À lo  con  figlia . 


A mah  natura  degli  huomi- 
ni  ha  hormai  ridotto  il  guer- 
regiar  a tal  arte, che  facendo 
. feruireall’oftinationedegli 
odij,  tutti  gli  ordigni  della  Mecanica,  tut- 
te le  proportioni  dell’Aritmetica  , tutte  le 
Enee  della  Geometria, nó  hà  ne  pur  lafcia- 
toairagricoltura  la  zappa,  ch’ancor  quella 
Impiegata  tanto  vcilméte  a’profitti  di  Bac- 
co, e di  Cerere , trasferendo  a*  fieri  v fi  di 
Bellona,e  di  Marte;con  dolorofo  fcócerto 
de  gli  elementi,  fa  tornare,  ma  bronzi  fol- 
goreggiare, ma  ferri  tempeftare,ma  pióbi. 
Liberi  Iddio  dairinferno  Archimede , c lo 
itiandi  in  vifita  delle  fortezze  d’Europa  9 
ftupirà  egli  fenza dubbio  in  trouar  le  difefe 
fatte  da  se  a Srracufa  edere  le  minime,  che 
già  s’adoprino  per  afficurare  vna  piazza  % 
fi  confedera  rozzo  fcolare  nello  fcorgere 
tanta  Maeftria,  ne*  Foffi,Contra  foffi*Có« 

tramine,Contrafcarpe,Riuellini,Baftioni» 

Mezclune  per  coprir  le  cortine  > Strade 
coperte  per  tagliar  le  venute * Palificate 
per  arrenare  le  prime  furie»  Gattoni  per 

«.  for- 


formar  Contrabbatterie,  e comparendo  2< 
alla  terra  da’  moderni  Ingegnici*?  in  tante  17 
forme  rimefcola'ta  , ardirà  riconofcerli  gl 
dalle  Cafe  matte  medesime,  disè  più  fa-  n< 
ni  3 •»  e dalle  Piattaforme  disè  più  acuti  » 
Riiufciti  pure  quando  vuole  il  Poliorce-  q- 
te  Demetrio,  che  nell'arte  di  offendere  re 
non  è più  il  primo^  fi  ride  il  Piemontese  la  pi 
Fiandra  de*  Tuoi  baleftroni  da  noce,  T orrì  cc 
Ambulatone,  Teftudini  Arietarie,  Grafi-  n< 
fìe , Triuelle,  Vinee  > Plutei ,, Trabocchi  , fu 

Mofcoli,  Tellcnoni,  Trifaci,  Triballi,Ca-  A 
tafrate , Piombate  , Sambucche , Coclee  > ni 
Balifte,  Falariche;  le  Piftole,  i Mofchetti  > ft£ 
li  Piftoni , e Pcttardi,  le  Colobrine , e Ca*~  cc 
noni  han  tolto  ad  ogni  macchina  la  pre-  cc 
cedcnza,e  l’arte  delle  Mine,  già  tanto  per-  efl 
fettionata  fi  fà  ftrada  nelle  Città  fino  per  ac< 
la  via  dell’Inferno»  e quella  delle  Bombe  * la 
già  tanto  praticata > fà  lor  venir  l’efterrnK 
nio  fino  dal  Cielo.  Se  non  voglio  parer  l’a 
Foninone  > che  non  hauendo  mai  vi  fio  prj 
guerra,osò  dettarne  i precetti  ad  Annibaie  do 
d i co  fa  g i à p u r t ro  ppo  fa  p 11  ta  > no  n hò,  che  ve 
dire  ad  vn  Prencipe,  che  nato  nel  campo,e  ciò 
nel  fecolo  delle  bartaglie,  non  può  meglio*  tre 
moftrarfi  herede  del  genio,  c della  gene-  tré 
rofità,  de’lùoi  Ani,  che  con  fegnalarfiatr-  j| } 
tìoreflb  nella  profefilone  dell’Àrmi.Senza  rJ]C 
entrar  dunque  in  maceria , che  a me  non  di 
tocca,  non  hauerà  per  male  l’Altezza  Vo-  i^jj 
ftra,  che  a nome  d’vn  Mondo,  dalle  trop* 
po  oftfnate  discordie  h ormai  ridotto  a IN  «■— 
Affi  re  me  miferie  > le  piefenti  vn  memoria* 
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le»  da  cui  redi  pienamente  informata  co- 
me fia  vero , non  effer  mai  al  Prencipc^J 
gloriofa  la  guerra,  quando  altro,  chela 
neceffità  la  con  figlia*. 

§•  H*  Quel  Pedantonedi  Erafmo,  che 
quanto  più  erudito  grammatico, tanto  più 
temerario  Teologo»  con  la  licenza , che  fi 
prefe  dicenfurare  le  dottrine  de’  Santi,fe- 
ce  animo  à Lutherodi  ftrappazzarle  , 4 
non  riuolfc  mai  con  piu  rabbia  i Cagnini 
Tuoi  denti  contro  il  Maeftro  della  Chiefa 
Agoftino  di  quando  lede  bauer  egli  a Bo- 
nifacio Conte,  & ad  altri  infognatola  gli 
Beffi  Chriftiani  poterli  talhora  con  buoni 
confcienza  far  guerra . Era  fenza  dubbio 
coftui  Anabattifta  di  genio,quandoaneo£ 
erto  non  fapea intendere,  J*come porede 
accordarli  con  l’Euangelio,  il  difenderò 
la  robba  da*  ladroni,  e da  nemici  la  vita* 
Quando  bene  non  valefle  predo  lui  nulla 
l'autorità  del  dotriffimo  Ambrogio,  che 
prima  d’Agoftino  hauea  fcritto , Forrttu~ 
fio  qua  per  bella  tuetur  a barbari j patriam  , 
vel  defendit  tnfirmos , vel  latronibtts  fo •» 
cios, piena  inflitta  efl. Che  ingiiiftitia  sà  egli 
trouare  nelle  guerre  d’Àbramo  contro  i 
tré  Rè , per  liberare  dalle  loro  oppreffìoni 
il  Nepote,  ò degl’Ifracliti  cótro  gl’Amor- 
rhei,  in  vendetta  del  parto  loro  negato  , ài 
di  tutte  le  Tribù  contro  Gabaa , e Benia* 
mino , d per  cafti^o  dell’oftinatione , eoa 
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fui  fi  erano  polli  a difendere  « alla  moglie  ~ 
dell’infelice  Leuita , doppo  hauer  tolto  1*- 
honore,  haueadato  la  morte;  diDauid 
contro  la  Siria , a perrompere  la  lega,  che 
hauea  contro  il  Tuo  nemico  Adarczer,eÌeU’ 
ifldfo  contro  grAmmoniti , per  farli  pen* 
tire  del  grande  affronto  fattogli , in  taglia- 
re a*  fuoi  Ambafciatori  la  barba;  del  Rè 
loram  contra  Moabiti , per  tirarli  a pagar  « 
come  prima  gli  accordati  tributi  ì In  qual 
Teologia  troui  egli,  chele  le  guerre  fof- 
fero  per  malignità  intriftfeca  Tempre  cat- 
Tiue , le  potette  Iddio  comandare  ì c pure 
nonègiàfoloGiudaMacabeo,  a cui  fa- 
ceffc  dal  configlio,  e daila  mano  del  Tuo 
Profeta  porgere  foderata  la  fpada  ? Sto  a • 
vedere,  che  fecondo  coftui,  MferChri- 
Hiani  ci  toglie  il  piò  poter  effer  huomini  ì 
fetante  volte  hauea  letto  Tullio  , potea 
pur  hauer,  che  il  difenderci  contro  chi 
vuol  offenderci , c in  voinatura,  c non  vf- 
tio  ; Eft  emm  hdc  non  /cripta , fed  nata  tex 
Ad  quam  non  delti , fed  falli,  non  infittuli\ 
fed  imbuti  ftimusyvt  fi  vita  noftra  tnaìtquas 
in  fidate  fi \n  vtmfim  tela > b aut  latrotum  y 
aut  tntmtcorum  tnctdtffet , omnie  leonefia^ 
tatto  tffet  expedtendaf aiuta.  Quando  n ru- 
na guerra  fìa  lecita,  con  che  pace  poffa-* 
gpuernarfi  vno  Stato  Me  di  q uà  lo  feorre^ 
ranno  per  Taccheggiarlo  i barbari , di  là  lo 
affaliranno  per  foggiogarlo  i vicini , fi  cu* 
ri  della  preda,  e non  tenuti  indietro  dà 
refiftenza?  A che  feruirebbero  i Prencipi 
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• graciditi}  fc  per  fcrupolo  di  douer  mai  ve*J 
der  (angue  ii  lafciaffero  efpofti  ad  ogni 
. oppreflfione  ? Difcorracidigr^tiaHrafnìO 
di  Latino , c di  Greco,  di  Grammatiche- 
rie, di  Poefie,  d’Hiftoric,  fé  vuol  e(Tcre_j 
vdito  conammiratione;  delle  guerre  non 
? parli,  fe  non  ha  che  dirne  di  meglio.  L’ar- 
te militare,ch*egli  non  vorrebbe  nel  mon- 
do, ènei  mondo  più  neceffariadell’altre 
tutte;  poiché,  come  ben  dicca  Tullio:  />4- 
trta,  a ItbertAs , ctues,  atqut  adeo  ip/t  §tge$ 
Utetit  in  tutela,  O"  prafidso  bellica  z irtutij . 
r A giudicio  di  Polibio  -»  non  c durabile  fe 
L non  quella  Republica.&che  fappia  tenere  i 
f Tuoi  in  concordia,  e mantenere  a*  Nemici 
! la  guerra,  perciò  non  fi  merauigli  chi  leg- 
ge , la  gran  profeffìone,  chedell'armi  fa- 
ceuano  i Parthi,  c i Beffi, i Perfiani,  folici  % 

>-  portar  fempre  anco  in  tauola  la  fpadaa* 
fianchi , e l’arco  alle  fpallc  : le  nationi , che 
più  riuscirono  al  maneggio  defi’armi,  fu- 
rono Tempre  le  più  riucrite , e temute*,  doJ 
ue  che  le  più  imbelli  parueronatea  fer- 
uire,  e però  moftrò  di  voler  gran  bene 
Epaminondaa  Tebani,  quando lordiffe* 
St  Pr  nctpe  Gracile  [se  vultts,  cajlris  efi 
vobis  vtendum  d tionpaleftra . Prencipe  * 
che  non  ha  cuore  per  poter  guerreggiare , 

! non  ballerà  mai  buon  capo  per  coman- 
dare. 

$.111.  Refti  dunque  l’vfo  della  fpada_u» 
anco  a’  Chriffiani  glorioTo , c tra  effì  pure 
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jpalfi  la  guerra  per  vna  di  quelle  cofe,  che 
indifferenti  fi  chiamano  capaci  d*  edere 
buone,ò  cattiue, fecondo, che  buoni, ò cat- 
tali fono  i principij,  i mezzi,  i /ini, con  che 
s’incominciano,  fi  feguitano , é fimTconò. 
Perche  però  quel  vederfi  fueritolare  at- 
torno tanti  pennacci,inalberarc  ranti/len- 
dardijcaracollare  tanti  caualli,brilare  tanti 
fonti,  lampeggiar  tanti  ferri,  tuonare  tanti- 
bronzi  , fquillare  tante  trombe,  fchiattire 
rante  frombole,  cigolare  tanti  carri,ftrepi* 
tare  tanti  tamburri , non  metta  mai  appe- 
tito al  Prencipe  dfturbare  la  pace  del  inon- 
do con  temerità , e fenza  caufa  tocchi  alla 
verità  l’informarlo  , cheouunque  fenzà 
etiidente  ueceffirà  s’intraprende  vna  guer- 
ra > non  fe  nè  bà  mai  la  gloria , che  s’e  pre- 
tesa. Dulcebellum  inexpertts.  Li  gionani** 
diTroia,  allenati  nelle  delitie  deli*  Afia  , 
limarono  al  principio  t’afledio  vna  bella 
cofa , come  che  dalle  loro  occafione  di  far 
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ompa,e  d’vna  fpadaingemmata , e d’vna 
landa  ricamata  * e d’vna  corazza  indòra- 
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ta,  d’ vn  bell’elmo,  d*  vn  gran  Cimiero  > d*« 
vn  buon  Cauailo  ; Mà  quando  comincio** 
fono  a vederfi  hoggi  Terrari  paffi , doma- 
ni tagliati  fuora  i foccorfi  ; vccifo  Menno- 
ne,  llfafcinato  Hertore»e,  doppo  le  inutili 
fotiche  d’anni  dieci,  il  tutto  in  poche  ho- 
re  ridotto  in  cenere , conobbero  edere  la 
guerra  il  vinaio  di  tutti  i mali,  elade— 
ftrurtione di  tutti i beni.  Balla  fapereciò  , 
che  dicea  Quinto  Curtio.  a Natur*  tura 
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, bellm  in  contrarium  mutai , per  rimane- 
re a fofficienza  informato,  non  ederui 
parte  della  Republica,  che  mancata  , che 
fia  la  pace  non  pericoli , non  fi  logori,  non 
fi  fcombufibli.  A i Contadini  toglie  la 
guerra  non  meno  la  commodità,  che  la 
volontà  di  prouedere  con  lo  sborfo  de" 
fuoi  continui  (udori  alle  Città  le  vettoua- 
glie  . Dati  in  preda  non  meno  a gli  eferci* 
ti  deputati  a difenderli , che  a gli  altri  , che 
per  offenderli  fi  fono  armati,  fononccef» 
(itati a fuggire , fe  voglion  viuere , & ili*» 
vece  d*  attendere  alla  coltura  de*  capi  cer- 
care nelle  felue  più  folte , e nelle  cauerne 
più  orride  nascondigli  ficuri  ; così  venen- 
do l’Eftate  fénza  medi , e fenza  vendemie 
gl’Autuni,  fiaccopiano  alle  guerre  le  ca- 
,-reftie , & alle  careftie  le  pendenze , chej 
.-vuol  dire , fotto  la  condotta  di  Marce  tut- 
ore le  morti.  Gl’ Arderle  Mercanti, che  non 
parifcon , in  tempo , in  cui , cedaci  i trafR- 
•chitrà  le  nationi,  cedano  in  con feguenza 
.tutti  i guadagni  ì Dalla  piazza  volano  al 
•campo  i danari,  nè  fia  negocio  ficuro  tnet- 
rerfi  a far  partiti , e proueder  monitioni  * 
jquandola  militare  licenza  toglie  in  vn*- 
bora , quanto  in  molti  anni , e con  infiniti 
pericoli  s’eraacquiftato . Alle  lettere , ch'- 
«efterminio  non  reccha  il  furor  dell*  armi  > 
;Non  la  ponno  contendere  con  Bellona  le 
. Mufe  ? nè  V Armonia  delle  lor  Cette fi  go- 
de 9 oue  ftrepitano  per  ogni  parte  tambur- 
ri,  e trombe  : ogni  guerra , fe  niente  dura,' 
fi  rinouar  le  doglianze  dell*  Impera tòr 


5^4  Verità 

Valentiniano»  Notar»  efl  pofl  fataloni  he- 
flint»  vltionem  caufìdicos  tud;ces , de  ho- 
diegnaro:  iuris , & Legum , aut  minima a 
reperiri . 

§.I  V.  Perdono  1*  Accademie  il  concor- 
fo,  /e  botteghe  il  guadagno,  le  mogli  i ma» 
riti , le  madri  i figli , ma  niuno  piu  vi  per- 
~ dedelPrencipe,  che,  con  attaccare vna 
guerra, s’efpo ne  a tutte  le  ingiurie  di  licen- 
tiofa  Fortuna . Pazzo  fé  penfa  douergli 
tutte  le  imprefe  riufcir  felici , come  che , a 
giudicio  del  bellicofi  filmo  Ccfnre,/apein 
k bello  par  ut  s momenti:  magni:  Ct  fu:  tnter- 
cedutiti  va  in  confeguenza , che  fenza  hor- 
rore  delle  perdite  non  fi  godono  l'iftefle 
più  ficure  vittorie.  La  follecitudine  di  tro- 
ttar danari  forfè , che  al  pari  d’ognfaltra-j 
non  lo  tormenta  ? Oue  l'oro  non  fi  sbor- 
fa , il  ferro  non  giuoca . Di  Fillippomene, 
che  hauea  molti  Caualli  , e Fanti , ma  po- 
chi foldi  dice  a meritamente  ridendofenc 
Quinto  a Flammeo  , Phtltppomenes  ma* 
rtus  habet  c,  & collum , ventrem  non  habet . 
Non  vi  è Perù  , che  bafti  a fomminiftra- 
re  quanto  ci  vuole  per  mantenere  vn*  ar- 
mata : (pau^nta  il  vedere  il  folo  pane»  che 
in  vn  giorno  fi  confuma  • Guardili  pure 
di  credere  a chi  per  imbarcarlo  nelle  fpe- 
le,  al  modo  de  gl’Arcfeitctti , fà  i conti  lar- 
ghi: Caftror Hacies  d ordinata  in  Cielo,ma 
non  già  in  terra  fi  troua  : il  meno  è quel- 
la» di  che  il  foldato  s'aiuta  : molto  più  c 
, quel- 
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qilèììo?  che  manda  a male:  cosi  haueagran 
cerueilo  Archidamq,  quando  dal|e  Città 
confederate  richiefto  a dire  y che  fpefa  da 
più  , ò meno  portarèbbe  la  guerra,  che  nel 
Peloponefo  fi  deftinaua  , acciò  che  potef» 
Tero  Capere  in  che  Comma  douefTe,a>fcu- 
;na  d’cfse  cQncotrere  ,da  vecchio  Capita» 
no  riCpofér  j-Jjcllum  non  quant  definita  , 
nella  pace  fi  fpendono  i danari,  nella  guer- 
ra fi  gettano , ..non  a foldi,  ma  a millioni, 
così  a’  noftrigiorni  vediamo  le  ftefse  pii} 
potenti  Monarchie  delPEnropa  , etjell’Ar 
fi  a ,da  1 l’o  ft  ina  t(one  del  ie  difeord  ie  si  fmon- 
te,  che  chi  metteua  cento  , e ducento  milia 
Compatenti  in  Campagna  * gii  con  diffi- 
coltà 25..Ò  .30.  milla  ne  afsolda.  . 1 
§.  V.  Ma  la  perdita  della  Giuftiti3  più 
di  quella  del  danaio  m’attrifta . Neccio  quo 
\ìMo  , ^iceua  bene  Gaffiodoro:  dflìdut  dir 
mtcantibus  a dtffirilé  ejt  monti»  cujìodirt 
mcnfutAm . Manò  impegnata  nella,  fpada, 
della  bilancia  poco  fi  feruc  : cedono  le  leg- 
gi ogni  aùrtorità.alla  violenza,  dell*  armi.»  ’ 
ridotto  alle  ftrettc  il  Prencipe  fi  fcrue  di 
"'ihi  può  hauere  ,'.e  non  di  chi  dourebbe  pij} 
è 1 eggereilad  ri?  a fsa  rfini,faIfari,feditiofi,ho-; 
mìcidi;  gii  defiinati  alle  Galec*afle  forche,  ’ 
>!|è  ruòte , ? difetto  de»  più  zelanti  Fecali 
conu^n.e  richiamate  dalrengUo,  & «14# 
vece  dì  punirli  conforme  al  mèrito, did\k- 
rarfi  di  hauer.bifogno  di  loro  . Strepitino 
in  contrario  Senati  , rifpondono  i Cq- 
picanf  dio  , che  Mario  o a quelli , che 
. T-.-rv  Bb  fin-  . 

>n ' 1 j*  - — — * 
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1 mco/pauano,  perche  a certi  di  Causerà 
n°,  chc  Phauea  ben  fcruito  , httiea  fatto 
Prmileggt  dalla  legge  non  conceduti  ; Ob 
-armorum  ftrepttHm , ttgum  totem  audre 

• Cosi  toleràti  » vic/i , in  infinito 
moltiplicano,  & andando  le  cofedelgo- 
•nerno  come  ponno,  non  come  deirono , fi 
empiono  le  Città  di  Ladri , e di  Adulteri, 
Ji  Confatile fpiaggie,  di  AflalTìni le  ftta- 
«ede  danni  della  Religione  non  mi  fac- 
cia parlare  ; fisa  pur  troppo,  chenullafi. 
*dej,  pie  talune  virif,  qui  a (offra  [equuntur , 
nwn  luogo  fi  fefba  tnfeno  la1  parola  à gli 
huomini , 8c  il  culto  à Dio , che  dotte  non 
pare , c’habbi'a  gratta , fe  non  chi  sà  infie- 
‘tire  con  più  capricciofa  pazzia  ; Non  tut- 
ti i Capitani  hanno  il  zelo,  ei’auttomàdi 
■Alarico,  thè  ne*  Taccheggi  , con  ia  fpada 
nuda  a8à mano  ? fermatili  su  le  porte  de* 
facri  Tcmpij,  li  confenti'oo  puri , & intat- 
ti dalle  rapine,  e dal  fangùèi  nelle  Vitto- 
rie, e perlopiù  il  primò  Iddio  à fpffrire 


^Pg»v  ne  roncano  a uà  di  roi  faiaile  eli  teart* 
‘nano siigli  Altari  per  vittime  i &cerdo- 
*«>  '&  rlltòdelle  volte  li  più  innocenti  , 
'cffe.ndo  venfG ma  la  rifleffioriè  idi  Taci- 
uto: b In  pact  ctkfa^  & merita  fpeRari , vbs 
•htUum  tngruAt  Innocenti!  > de  noxto!  iuxta 

* endcfc  • * " ■*  ^ ^ 

* §.  VI.Hpr  fe  ogni  guerra.giufta,ò  ingiu- 
ftache  fia , anco  àdifpetto  di  tutta  la  fan» 
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intenrione  del  Prencipc, Sottopone  vn  pae- 
le  a talijC  tanto  incurabili  danni,  a (forben- 
do all’erario  i danni  , votando  laCitrà  d*- 
ìiuomini  , foftentando  i trattini  con  i'  op- 
preifione  de  buoni , impoflibilitando  1jl^# 
Giufticia , c la  Religione  * bafe  de’  Regni , 
atterrando  ; che  gloria  può  venirne  al 
Prencipeogni  volta  y che  fenza  Vn’cuU 
dentiflìma  neceflitàda  intraprenda  ì là 
vorrei  in  certe  occorren*e'  poter  parlare 
noni  a*  PrencipiV  che  per  io  pili  in  fittifti 
deliberationi  fono  tradiri  da  quelli  a*  quali 
«torna  conto,  che  ài  mare  li  .turbi  , per 
poter  far  miglior4  pefea  » e che  il  Padrone 
entri  in  vn  laberinto , da  cui  non  poflà 
lenza  il  lor  filo  vici  re  , onde  refifi  a^  lui 
necdrarij,  fiano'della  graiiadi  lui  più  fi- 
orili rivorrei  poter  parlare  a quei  Con- 
lìgi ieri»  <fc  a quei  Teologi , che  cosi  su  due 
«piedi  per  ogn v poca  occafionc  per fuado* 
•noi  come  fnittuofa.*ecanonizano come 
•giuria  vna  guerra . Io  non  fono  nerigno- 
•ranza,  chehò  riprefo  ne  gli  Anabattisti,  Se 
un  Erafmo  $iiiò  imparato  ancor’io  nellc^ 
rfcuole  del  Grafi  Padre  Agoriino  j che  » le 
•in  buona  conferenza  non  fi  potefle  vo- 
inir  aliarmi  , detto  non  baurebbe  il  Pro» 
{Curfor  di  Chrifto  a*  foidati , che  fe  voi  elia- 
co falùàrfacontcntr  de*  fiioi  ftipendij,  non 
«ultrattaflero , ò nella  robba , ^ nel  lavica 
chi  nondoueuaaio  ; Se  la  guerra  non  po* 
teffe  mai  efler  giuria  , fottopena  dfdan» 
nationc  eterna  1*  harebbe  loro  a doluta- 
' • Bb  i mtn» 
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mente  vietata,  doue  che  non  dicendo  loro 
altro, concbiudefìi  ££«/£«/  proprtum  fltptn* 
dium  a /affi certi praceptt , militare  noti  prò • 
fobtiit , So  che  pei"  inala  natura  de  gli  hua- 
■mini,  nafCóno purtroppo  fpeflaoccdfio- 
, ni, nette  quali  il  preferire  la  pace  alla  guèr- 
ra è empietà,  c codardia.  Molti  viciqi  non 
•fanno  darne,*  fuor  terra  ini-,  fenza  ragione 
fi  vfujtpaoQ.  la  ! giuBifditione  del  Prencipe 
a grane  danno  del  paefe  r a H’ho ra  d i co  an- 
dor’io  « coni  Td  cid  id  e ù Ad agita  rèptehe»* 
dendus  efl */ Rifugi t bclltpcrtculum.qU'am 
W è dólida  làpitienza  dichi  pei> 

mette  l’op.predìone  degl’innocenti’,  raion 
liigiuda  la  guerra , che  mette  il  raorfo  atta 
ifteuefia  de*  .ribaldi  * 5ò  che  non  fòlaincn- 
4e  le  difendile y.  rqadèóffcnfitìe»ancdnLfor 
• no  g iu  ft  i dì  me  i . q tial  inique  i^rolra  fi  faccia?- 
.nO  >;  ò't  contro  .inernirideila  quiète  pùbli- 
-<#  * .come  Iqnoi  ribelli , p contro  qpiloia* 
inauri  delia  Re  1/gio n eccome $ano<giì  Her 
. retici , ò contro  quei',  che  diiTegnano  noèfr* 
't.erci  in  fcliiauitudine  > come  lonoiTruiv 
rchi.  Aozì,eome  che  i confedèratidana  con 
iCqi  yna  mede  fiala  cofa'i  le  latoingumiol, 
•toraci nofire  » vendicare. lecitamente  p<&- 
«Cfrtno,  ccon  gran  profitto  , qiiandò  m tal 
•melodi  protegger  gli  amici  fullbaino,oan 
••cui  peccarono  l’affetto  ii  tutto  il  Mondo 
*i  Romani:  c Nojtcr  popuius , lo  dille  Tul- 
lio * fccijs  d (fende  nàie  un  ararti  tatti  om - 
matti  pontus  cjt  . 

• ; : li t . ■ 
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VJ.  Mà  come  può  Iddio  mai  profpe-  # 
rare  » & il  Mondo  approuàrevna  guerra 
rriofla  da  yn  Prcncipe  ferifca  vna  minima  ' 
ragione» contro  ogni- legge , per  me ro  ca-  ‘ 
priccio  di  voler  credere  di  ricchezze,  e di 
forze?  E puredice  Saluftio  ciò , che  non1 
ofaua  dire  io  -,  r»4a  & tetus  caufa  be Ilari* 
dt^rof tonda  cupido  Imperi],  & diuitiarunt • 
Era  Xcrfc  Padrone  di  fioritifTìmo  Im- 
pero, ne  battana  reggere  al  gouerno  di 
tante, e tante  vafte  Prouincie , adcfocchiò  ; 
la  Grecia , e (blamente  a titolo , die  facef- 
fe  per  lai,  la  pt  ctefej  l'attacò  per  mare  con 
vn’arijiata , b che  coprì  l’HelèfpoVito  per 
terra  con  vn’efercitodi vn  milione,  c 
fpi  cento  Jhailla  hùomini . Iddio  però  do-  : 
mator  de’  fuperbi',  gli  diede  in  capo  sì  fie«: 
ramente  > c’ hebbe  di  grada  trouare  3 
di  tante  Naui  vn  Brigantinuccio , fopra 
cui  vinto  a Termopila  ò 4000.  e non  più, 
Greci  fi  potette  falnare  . All'auo  di  lui 
Ciro  cofa  mancaua  ? Prctele  portare  nel- 
la gelata  Scitìa  il  fuoco , ma  gli  cotto  caro 
il  fuo  ardire.  Diducento  milaPerfiani , 
die  feco  hauea , non  ne  auanzò  pur  vnp  » 
che  potette  portar  in  Perfia  di  così  fiera_a 
rotta  la  nuoua  ; e quello  a chi  panie  angu-; 
fìo  il  fuo  vatto  Impero  nelì*aItrufchiufo 
in  yn  Tacco , lafciò  a’  piu  bellicofi  Monar- 
chi vn’importantc  ricordo , & è , che  nel 
Volere  fenza  ragione  1*  altrui  auuerta- 
no  bene  di  non  perdere  il  fuo  . Chi 
cip  perdonare  al  Grande  Aleflandro  la 
"•  • B b I tra-  - 

" a Saluft.  in  fragrata*  b RxPiui*Stal»is. 
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crudeltà  » con  cui  per  mero  defiderio  di 
farli  nominare  attaccò  il  fuocomon  come 
quell'altro  al  Tèmpio  di  Diària  in  Éfefòv* 
ma  al  Mondo  tutto»  che  put  è Tempio 
di  Dio  / Malediffe  Lucano  la  di  lui  me- 
moria » chiamandolo  non  fenza  caufa:  4 
TTertArnm  fatale  matkm  » fulmenque  qttod 
nmnes  per  euter et  popnlósyp4riterq\  O*  fidus 
iniquum  gentibut . Importaua  ben  affai  ve- 
ramente a gPintereflfì  del  genere  ha  ma- 
no , il  venir  nelle  mani  d’ vn  giouane  ol- 
tremodo  iracondo  »,  & altiero,  che  per 
dargli  materia  di  glòria , fi  douèffero  (or- 
to di  lui  due  millioni  e 185.  mila  huomini 
priuar  di  vita . Augtifio,  di  cui  refe  Sueto- 
nioquclPhonoratifllnia  cefiimonianza:  b 
itimi  genti fine  iujtù  » & ne  cefi <trijs  c aufts 
bellU intulityh&UQnào intefa  la  malinconia» 
che  fi  prefe  Aleffandro, quando  parendoglf 
d’hauer  già  quafi  domato  il  Mondo,ptirna^ 
d’hauer  compito  jo^anni  hebbe  paura,cEie 
nel  rimanente  della  vita , non  fuffe  necef* 
fitato  ad  auuilirfi  neirotió,per  mancamen» 
tò  di  buon  impiego,  fi  maràyngliò  gran* 
demente , che  vn*huomo  di  tanto  ingegner, 
non  fiima  Afe  molto  maggior’  opera  ìì  go- 
uernar  I’acquifiato . Miferi  noi,  le  dal  fo- 
lo  lampo  de  le  fpade  poteflero  1 Monar- 
chi, acq(uiftar  chiarezza?  Mancano  bene 
loro  le  ftrade  larghe  per  portarfi  alla  glo- 
ria * che  le  ne  debbano'  Tempre  co’l  terrò 
in  mano  fpianar  dell’altre  ? Lo  impedire  , 
che  non  venganole  occafiofii  dèlie  guer* 

re, 

v.  il  Libia.  Phtrfafis . b Succio  k\tg.  c.  ao. 


re,  il  fimcdiaFle  fé  fono  venute,  H mante- 
ner guerra  irreconciliabile  a’  furbi»  il  be- 
neficar il  paefe,  con  popolarlo  d' anime 
fcielte,  con  ornarlo  di  iontuofe  fabbriche  » 
con,riparare  le  Città  vecchie , e farne  del- 
l’ajtre  nuoue , & in  vna  parola  , l'cfercitio 
di  tutte  le  virtù  heroiche , non  fanno  for- 
fè ad  vn  Prencipe  plaufo  maggiore»  che 
quanti  cannoni,  c Bandiere  poffa  mai  to- 
glierq  ^ idi  fa  rmati.  nemici  ? a Io  sò  bene.*  ■ 
clie  la.  Borgogna  più  volentieri  rifufcitfr- 
rebbe  il  fuaDuca Filippo  il  Buono»  che 
nop  Carlo  l’Ardito  • Non  sfoderò  iL 
primo  molto  la  fpada , ma  , fenza  met- 
tere à perdergli  antichi  Sudditi»  ne  ac- 
quilo molti  nuoui  » doue  che  l’altro  con 
non  hauer  lafciato  quietar  alcuno  , pre- 
cipitò fe  Beffo , c la  Cafa  fua  nell'cftre- 
merouine.  Non  fi  può  contenere.  Sant*- 
Agoftino  di  dire  , che  concetto  babbi» 
di  cosi  fatte  guerre  : b Infette  beila  finiti- 
mts , & tnde  tn  cererà  procedere , ac  pop** 
lei , fibinen  moleflos  » fola  regnandè  cu- 
piditate  cornerete  , quid  ahnd  quanta 
grande  Utrociniumnominandum  efi  ì 
§.  Vili.  Quando  la  neceffiù  di  ripete-; 
re  le  fue  ragion  i,in  utilmente  con  più  mo- 
di cercate , a fimili  Fifentimeptficoftr  inge 
tutta  rinuidiadellagqcrra  va  .in  capo  di 
chi  npn  sa  dar  ciò»  che  deue  , fe  no» 
forzato,  ma  ogni  volta,  clic  chi  offen- 
de lì  efibifee  pronto  ifcdisfare  » il  voler- 
lo con  l'armi  opprimere,  l’abbomina-* 
il  Mondo  per  beftialità,  non  che  per  va-. 

Bb  4 lare 
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lore.  Io  ammiri*  : In  eum , qui  iure  agire , & » 
fatisf acere  parata  efi , dice  Archidirrio 
preflò  Tucidide,  nefa/be/lum  fufeiptre.  Io 
che  amai  Tempre  le  rare^òte  concorfe  nel 
poco  prima  nominarb'CaFlo  l’Ardito,  có- 
feflo  d i non  poter  cópatire  alla  dffgratiata 
morte,  occorragli  Torto  Natisi,  quando 
leggo,  che  gli  Suizzeri , che  I Vocifero , gli 
lièbbe  nemicifoIamente,perche  tah*  li  vol- 
le. Tenutoli  da  eflì  oflefo,  perchetolto 
hàueffefo  al  Contedi  Romani  Tuo' paren- 
te, èc  amido  non  sò  chetefrè;/ veline  loro 
addoflb  Tòrto  GranTone  . fcópóli  vìfltfri 
per  molti  Tecoli  in  Tomma  Terrtplicità1  V 
deflderofi  di  pace,mandarono  Tubito  Atn- 
bàTciatori  a chiamarla  con  óbligarfi  a To- 
disfattioni  maggiori  di;  quelle , ch’egli  fa-  ' 
pelle  pretendere;  oltre  la  refticu rióne  delle 
coTc  preTè  efibifeono  d'abbandonare  tue* 
le  le  confederar  ioni,  che  a lui  piacciate 
non  fuflfero , e fpecialmentc  quella  del  R$- 
Luigi  , a cóntro  di  fcui  pute  con  6000. ‘ 
combattenti  fi  farebbero  armati.  Che  di 
meglio  potcua  egli  fperareda  etti*,  dop- 
po , chó  con  longa,  e difpendiofiflrma 
guerra  foggiogati  gli  hauefle  ? &fa  in 
Tomma  non  Tenza  caufa  fingon  le  Tauole  > 1 
che  il  Lupo,  per  trottare  qualche  ragio- 
ne di  dar  addoflb  all’Agnello  , b gli  òp* 
pofe , che  capitato  a bere  Teco  in  vn  buine 
da’rufcelli  a lui,  che  beiieua  nel  fonte, 
bauefle.  rimandato  indietro  turbata  l’ac- 
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- qua.  APrencipi  piu  potenti  non  mancano 
mài  titoli  apparentemente  honefti,per  op- 
primere i deboli.  Haueua  il  Duca  di  de- 
gni fopra  Milano  , e per arriuatni  pensò 
die  le  montagne  de  gli  Suizzerigli  douef- 
fero  ferii  ir  difeàla;  rifiutò  o Amaramente* 
ógni  loro  partito,  e ne  fece  ben  preda  la 
penitenza  da  gl’ideflr  a fuo  gran  danno 
agguerriti  rotto  a Gran fone , e poiin,^ 
Lorena  finito.  Quanto  meglio  era  peri’ 
i m ira  r è Da  u idde , c h e a l d i r c d i Sa ntf  A ra- 
brogio,  non  conoscendo  per  valore  quel- 
lo , che  la  prudenza  non  bà  per  guida  « A 
ZVurjquam  , nifi  taceffìtuj  bellum  intultt  * 
Prencrpe  der  più  attalentati,  c^abbia  ve- 
duto il  Sole,  un  pat  ferite  della  pace , quan- 
do non  htbbe  giuda  caufa  di  attaccarci 
le  guerre,  anco  delle  mgiiidé  fi  v alfe:  cosi 
vKfe,  qual  inori*  intelicùlìmó,  nell’ìnuer- 
feo  y intrfichendò  in  trottar  danari  , nell'E- 
flatcr  penando  in  campagna  , efpofto  a tut- 
ti i pericoli,  più  dannofoasè  de  db,  che 
a*  fuoi  nemici . Impazzi  egli  nelfcmnlatf 
A [diandro  , Se  dy  vn  fìmile  ingegno  afc- 
r che  Àugudo  non  vi  volea  per  ffiae* 
Aro  ; gli  hauerebbeegli  in  quelle  quattro 
righe-  dato  gran  lume  JaSlamtuj  effe  inge- 
t itj , Cr  lenitimi  Ardore  tnumph  aridi , b & 
eli,  laureai n coronai n , id  eft  folta  tnfru~ 
Ruofa*  in  dtfertmen  per  incerto* , etten* 
tue  ter tarmnum  (ecurnatem  ctutum  pr<r. 
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ittna  molto  poco  i Tuoi  Sudditi  , che  pei? 
coTe  da  nulla  a mille  morti  li  efpone  ; per- 
ciò Adriano  hebbe  per  vn  gran  vanto,  che 
di  lui  dir  fi  potette  : a Nullum  tpfe  beUut* 
meuit  , quod  fi  motum  trai  contfofuit  • Fini- 
ta più  al  Prencipe  vna  guerra  fauiamcntc 
impedita»  che  due  felicemente  finite* 

. $,  IX.  Li  popoli  doppo  la  vita  niente^ 
•Umano,  più  che  la  pace , a chi  di  tanto  be- 
ne fenza  occafione  li  prilla,  non  ^ono  non 
pregare  ogni  maggior  male  \ cosi  e verif- 
finiociò,  che  auuerti  Quintiliano  : Nthtl 
tameapax  malìgnttatiiyf ermonumq\  q^nft 
btllum  . Gli  autori  di  cofa , che  fecondo  il 
Rè  AJfonfo,  è fc noti mento  delle  cofe_j 
quiete , e diftruggimento  delle  eoinpoftet 
noflbno fapporre  d’hauere  tuttofi  Mon- 
do contrario  ; i nemici , perche  b da  eiiì  ri- 
eenono  colpi  mortali*  e gli  amici , perche , 
oltre  le  fpele  infoppottabili , a che  li  necef- 
fitano»  fi  trouano da effì  chiamati  a parte 
d’euidenrije  continui  pericoli.Tutto  que- 
fio  odio  però  fi  rimedia  quando  fi  fa  ciò , 
che  non  fi  è potuto  fchiuare  : c In/tum  bel- 
ium  qtttbus  ncccfsartunty  fecondo  Liuio,cr 
f i4  arata,  qutbus  nu  la*  tufi  in  axmts-xcltn» 
qjittujfycj.Douc  laguerra  è non  folamen- 
te  giufia,  ma  neceflaria , merita  ogni  lode 
chi  la  intraprende  ,.  ogni  biafimo  , chi  la 
riprende  . Non  lo  vogliono  ì codardi 
qùefto  tifucgliatolo  tjella  Solidità  j Jo  vor-? 
ti  però  Piftcflb  gemo  pacifico  di  Sant 

a Dio.  Caffi  m . b.pi.declatnar'.  ' * * 
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Affollino,  quandoché  fecondo  lui  : J 4pud 
vrroj  Dei  cultore*  ettam  fila  beila  peccata 
non  furila  qua  non  cupidigie,  f ed  patte  fiu- 
diogeruntwr  , vt  mah  cocrctmur  * & boni 
f**bleuentur  « Non  merita  di  goder  pace  » 
chi  con  grane  danno  della  Tua  I. berrà  , con 
tale  difeapiro delta  fila  buona  fama  » e de* 
Tuoi  dependenti  la  voglia  » 
f.X«  Non  fono  dunque  le  guerre , che 
fi  desinino,  mà  le  cagioni > ò del  tutto  in- 
giu  de , ò molto  poco  confidcrate  » con  che 
fi  de  cretano  : Nccetidt  cupid  taj , vici f tendi 
erudehtas , vtoltntu* , & implacabile  ani- 
mus, fenjasrebelUndiy  libido  dominati  di  a 
& fpqujtfunt/tmtlia , hatfunt,  qua  in  bel* 
lo  ture  cui  pani  ur . Ir  Quando  Iddio , per  ca- 
ligo de*  Pòpoli  , permette  tali  drfeordic 
tra*'  Principi  » enegotij  tanto  imbrogliati» 
che  come  il  nodo  di*  Gordio  non  altri  men- 
te » checca  la fpada  li poffono  recidere» (I 
rieettono  còme  falàffi  del  Mondo  troppo 
carico  di  fòngue  impuro  j ma  quando  (i  fa 
fa  guerra  per  mera  frenefia  di  chi  non  è 
capace  di  ÉUr  in  pace  y per  predominio  » ò 
d’ingorda  auariti^  » òdifciocca  ambino- 
ne» òdi  pazza  collera  , potrebbe  eter- 
ne autore  vnrAcbitfe,  vn*  AlelTandro,  vn*1 
Annibaie  » che  tutti  rfc  dì  lui  importuno 
valore , come  emufia  Imo  di  furia1  inferno* 
leriinprotteranor  belle  miano,  abomina- 
no * Fù  Tcodorico  » che  lo  fcrilTc  a Luigi 
RV*-~R*. 

. t * ' ‘ve  - : , O.mbcMT  ' 
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Re  di  Francia , rifoluto  d’intimare , per* . 
rnotiui  affai  deboK,  alriuale  Alarico  la* 
guerra  : a,  Grandi s inuidia  Rcgttm  in  can*' 
fis  leuibus  grauts  mina  Populorum. Conche  * 
fio m aco  poffo no  digerirei  poueri  Suddi- 
ti) che  fi  radoppino  loro  i tributi,  che  fi  co* 
fìringono  a prender  l'armi , che  fi  abbrug- 
cino  tanti  Borghi,  che  fi  fpianino  tanti 
tàfielli che  fi  defertino  tanti  poderi  per 
differentuccie , che  fi  fuffero  potute  códue 
buone  parole  accordare  ? Io  confeffo  a 
V.A.  che  qualunque  volta  penfo  per  vna  ' 
parte  f danni  incftimabili»  che  fa  vna  guer- 
ra , e dall'altra  le  caufe  frittole  ,^he  fpin- 
fero  varij  Prencipi  a muouerle , non  poffo 

non  adirarmi  contro  chi  vendette  a ♦mer- 
cato sì  vile’,  la  vita  de’ piu  genero/!  fuoi 
Sudditi.Tacciamod’Helena,  ij  dì  cui  rat- 
to colio  a’  Greci , fecondo  i conti , che  nc 
fece  Darete  Frigio.,  la  perdita  di  886.  mila 
faldati, & a’Troiani  676.  mila,  c Non  è vn* 
infamia,  che  fi  debba  fàper  dajl’hiftorie, 
la  guerra , per  cui  fù  tolta  a quei  di  Naxo 
! la  libertà  effere  fiata  mpffa  per  la  ricupe- 
ratìone  d d* vn  p.efce  %,  V na  fìerifOma  da  gli 
Egitij  a;  Romani , in  vendetta  d,el]a  morte 
| data  a vba, Gatta.  Vn'akra  arràbiatiflìrna 
de  gli  Scozzefi'  contro  gl’Inglefi  , pervn 
r Cane  rapito,  per  non  dir  quella,  che  co- 
ftò  a’ Borgognoni  il  fuo  Prcncipe  » Et  a 
ìk  .a  --  g!i 

| | min  ' > ■ ■■■;■«*■  »■  1 - "",l" 

a Thtodoric.  apud  Caflìod.lib. 
b De  Bello  Ttoian®*~’ — * 
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gli  Suizzeri  più  d’  vna  A rag  e haàer  co*' 
ra indaco  per  non  sò  quanti  pelli  di  pecore 
tolte  da  qu?fti  a quei  di  Romont, 

§»  XI.  Sauij  dunque  i Romani , chebel- 
licofi  quanto  ògn’altra  nàtione  nonsfo- 
derauano  le  fpàde  , Te  non  prò  fide , aut  pn 
[Mute  per  a difefa  delle  Tue  virc,ò  per  man- 
tenimento di  giurata  confederationc,xo- 
si  poteuano  intrepidi  entrar  in  campo  * 
mezi  ficuti  di  hauer  dalla  Aia  la  vittoria  » 
già  che  fi  ftudiauano  d’hauer  Tempre  dalla 
Tua  laGiuftitia,  Frangiti  & atto  Ut  vtres 
in  mtltte  cattf  i,qna  mfi tuffa  fubeft  excutit 
arma  pudqr . Manca  b Tardino  à chi  difen- 
de vna  mala . cau/a . A gli  fchiaui  cadette- 
ro  Tarmi  di  manp  , rotto,  che  viddero 
venirfi  incontro  co  gli  riaffili , e verghe 
x Padroni  doue , che  ne’  prencipij  delle ^3 
Zuffe  ninna  co  fa  fà  maggior,  animo  ad 
tvn’efercito  , che  il  poter  dire,  con  verir 
tà  il  Capitano.  Caufa  tubetmeliorfupe * 
r.os  operare  fecundot , poiché  , Te  bene  per 
profondami  giudicij  di  Dio  non  è re- 
,ro , che  la  miglior  forte  tocchi  Tempre 
chi  hà  piu  ragione communemente  pe- 
rò vale  quello  diJLuiio  ; Euentuj  belli  > vt- 
A*  equtts  tudeX',  vndfius Jìabat\  ei  vttti* 
7iam  dfdtf.d  E ds>’  Romani  io  Sò  chenel- 
Ja  Grettezza  de>*  danari  3lxhe  prouaua- 
no  guerreggiando  con  Pirfo,  iti  a con- 
.'tfulcare  la  Dea  Giunone,  n’bebberq  quel- 
la bella  rifpofta  : Arma  tufi  tu  a pugnate  ; 

hoc 

" * Tuli , 3 de  R».  b P|<yert.i,4.  f ltf.« ? 
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hoc  patto  vobis  pecunia  tiunquam  defutura  . 
Nelle  guerre  difenfme  è la  giuftitia  il  pal- 
ladio, che  rende  inefpugnabile  , chi  la  pof- 
fiede,  e nelle  offen fine  vale  affai  più  delle 
fccttc  d*Hcrcole  , fenza  le  quali  non  li 
poteuano  felicemente  finir  le  iroprefe  j . 
Quando  quella  non  s’habhi  per  motrice  » 
e regolatrice  deirarmi,  ilvolerleprcndc- 
ic è vn  gettarli  a perdere,  poiché  chi  bau* 
re  h Giuftitia  combatte  Dio,  fenza  il  d£ 
cui  aiuto  non  v*è  fagacità,  che  non  lia  fto- 
Kda , generoluà , che  non  riefea  codarda  > 
vna  lunga  fpetieriza  conUihce  par 
troppo  verorii  verfo  d’Euripide  . a Iniqua 
he  Mas  bella  fa Iku s band  redi  t ~ 

§.  XII.  Non  deue  però  il  .<  Prencipe  vo* 
gliofo d*a  ffì  c u Fa r la  foa gloria conremar- 
finche  fia  gi  uffa, e neceflaria  h guerra.Nori 
B^efce  mai  con  horiorc  > le  con  temerità ìz 
maneggia.  feCoftumarono  gli  Spartani  > 
per  addolcimento  delle  loro  colete  , di 
'mantenere  jaell’efercitb  foauiffhna?  più 
che  alerone  kt  mufica  > nè  inai  con  più  af- 
fetto chiamarono  in  aiuto  le  Mufe  Numi 
pacifici,  che  nel ^ principia dctlé battaglie > 
• curro quello  , non  conaltraittccntiene  > 
#e  non  t vfconfiUi^  teifi^rtàtfiitatte'^  Ih 
•uni  i niùgraui  affati  va  praticata  L*vfan* 
za  dcliàgaciflimo  Augnilo  > di  veder  pr£-  # 
ma  d*ogn:*xltFàcofale  Pvrile»  che 
freià  lì  fpcra , vale  iL  pcrrèolo'',  ebe  per  effe 
^ineorreiaittfmenteefcioehczzadapaz» 
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metterti  a tifehio  di  perder  molti  barn* 
d*oro  per  pefear  pefcioiini  che  non  vaglio- 
no  pur’vn  quattrino.  Le  cofe  però  della — ^ 
guerra , come,  eh  z in  ijs  bis  errare  non  li* 
eeat,  non  con  tutti  van  confricate*  Noni 
mancano  mai  nelle  Corti  Rodomonti  • 
& Orlandijche  al  primo  poco  riTpetro,  chd 
fìa  portato  al  Prencipe , lo  mettono  fubito 
sii  le  più  bere  védetterpure  fono  per  lo  piùr 
quei  deferitti  da  Liuio.  a Qui  in  conuiuis  ,* 
CV  circuiti  cum  dehofttbus  menilo  incidit 
vix  manibus  temperat9chc  poi  doue  vi  vo- 
gliono non  più  parole,  ma  fatti,  fono  i pri- 
mi a voltar  le  (palle*  Voleffe  Iddio,  che  af- 
fai per  ordinario  non  configliaflero  la_> 
guerra  quelli,  che  meno  conòfcono  cofa. 
ella  fia.  Si  prefegnftodì  chiarirfencqucfr 
Rèdi  Vtopia,  all’hor,  che  importunata 
da  varij  di  coftoro  a venire  all’armi  : inti- 
mò per  b vn  tal  giorno  il  Gran  Confeglio  » 
Se  attorno  al  Salone,  in  cui  far  fi  doueua? 
nafeondendo  in  certi  fegretipoftii  folda- 
ti  delle  fre  guardie  > ordinò  loro , chc^a 
benfeàldati  , che  fodero  nel  perfuadcrglt 
la  guerra  i fuoi  Configlicri , fpa raderò  at- 
torno a loro , fenza  mai  comparire  nembi 
difaete,  cÒn  tal  riferii*,  che  fenza  ferir 
alcuno  tutti  attenderò.  Riufcì  Patto  di 
Comedia, come  appuntò  haitca  disegnato. 
Compàrue  quefto  con  la  pianta  delle  pias- 
se, che  in  pochi  giorni  voleaefpugnare  * 
quello, con  la  lifia  de’  Capi cani, che  l*hauc- 
ù'aa  feguire , rtìahon  fi  toftò  la* (quadrigli* 

' , J na-_ 
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nafeofta  cominciò  con  le  preferitte  fparv 
• rare a rapprefentarei  pericoli,  che  nelle 
guerre  s’incorrono,  che.  tutti , guadagnate 
le  porte,  e prefa  la  fuga  ; (1  diedero  a cono- 
icere  d’hauerc  migliori  piedi,  che  capo  \ 
nè  per  quanto  li  feongiurafle  il  Rè,  che 
cosi  folonon  lp  lafciauero  \ non  batto  ad 
arrecarne  pur’vno , onde  potè  poi  loro 
dire:  a Ita  ne  me  tn  per  tento  defiitutts , z/er- 
bo  Leone: , ve  Lepore:  : Nemo  bel.  ut»  fu  a* 
de  ut  ,'  ntfiqut  belli  ferrc  pencula  potè  fi* 
Guerrieri  vecchi  vi  vogliono  , che  inten- 
dano, quello,  che  dicono^  e con  ogni  quie- 
te  pontino  > c ripensino  quei  pochi  punti 
di  Tacito  : b An  quod  inchoatur  Retpubltca 
Itile,  tpfigìoriofum  , aut  promytum  cfftRu  , 
aut  urte  non  ardtwm  fit , Et  ad  ogni  cola  , 
^he  pofla  fuccedere  habbiamo  /émpie 
prontoiL  rimedio* 

§JCLIL  Seppero  iLfuomiftero  quei  Ca- 
pitanùche  intendendo  come  nell’intrapré- 
dete  le  guerre  non  importa  tanto  Phatief 
l’Occhio  al  prefente  , quanto  a quello,  che 
può  a tiucni  re  , consultarono  più  d’ognral- 
| tro  i Profeti  , & Auguri  v.cbè  non  piùdw 
^imamente  i pEi,ncipij , che  i fini  dell*  inv 
prefe  feopriflero  Cosi  ile  guerre  fotto 
Thè-bbe  hebbero  per-,  direttori  ÀnùTarao  > 
V TircTia-,  lòtto  Troia  Calcante»  e Caflàn* 
drajtrigli  Hcbrei  Ifaia»  Geremia»  Elifeo  * 
éc  Elia ,,  per  tacer  li  altri  - Quel  promec- 

I ter  li  tutti  l faccetti  tanto-  propri^  aUf 

faci  di /légni , che  ad  ogni,  difordine , che 

m pofla; 
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pótfa  occorrere  non  fi  apparecchi  ri  me- 
diò, e pratica  pericolo^ fTìrna  di  chi  per  le 
porte  alle  mine  fin?  s*inéàmìna . Io  certa-, 
ménte  con  i’ Apollinare  Sidòn’iò:  a Huìuf- 
triodi  con [ilio  albtm  calcvlum  imnquam 
apportanti  cuinsterneritas  abfolùi  rie qutt  ni- 
fi benefici»  felicitati* , Debba  n fi ; molte  co- 
te rimettere  all*  arbitrio  della  Fortuna  , il 
non  hatiere  contro  ogni  di'lei  colpo  dalla 
Prudenza  lo  fetido,  ila  temerità  da  pur-, 
gàrfi  con  lunga ,; e poco  vtile  penitenza  • 
Facea  il  Buffone  AmanT'hella  Corte  di 
Francia  , vri  di  fui  moto  però  vai fe  per 
molte  decifiòni  Idei  Parlaménto.  Licen- 
tiaua  il  Rè  Francefco  l’Affembla  fattati 
circa  la  Brada,  che  far  doueua  pervenir 
in  Italia:  tutto  il  ferio  fe  gli  accorta  all’- 
orecchio il  Buffóne Vé  gli  dice . Sire  vi  dò 
per  pazzi  tutti  quelli  Signor?,  poiché  ha- 
uendo confutato  sì  lungamente  d’onde 
bau  e te  voi  ad  entrai  e :n  lalia,  della  ftra* 
da  pèrcui  h abbia  te  ad  ; vfeirrie  bon  ban_> 
detto  parola  • C tSf'ufqù'am  rrìihuì , quapt  té 
bello  itikfitus  rtfipondent . Giornaliere  fono 
l’àrmi , chi  hieri  difendeuanò  hoggi  com- 
bàttono : da  viia guerra  nemfeon  due,  e 
chi  fuppone  d’hatiera,  fare  con  vn  fol  ne- 
m'icp  d ebò  le , t i o ira  d i baderne, ài  primo 
rnmorerifueglihto’molti  più  forti' . Chi 
dunque  purché  ottenga’  Vn  bene  non  (i 
cura  di  preuedet  i mali ,:  che  da  quello  li 
occorrono,  giuoca,ò  da  difperato  ò pazzo. 

l'  ; Quan- 

— - ■■  - ' — -■  — ■ 

a Lib.4.  epift.  b fiotterò  ne*  detti . 

€ Caefat.  apud  Salu’A.  d 'Ex  Iouio , de  ali  js. 


vnamo  meglio  baurebbe  m, cantinato  le 
Aie  fortune  il.  pjpca  Lodoiiico  Sforza  le 
prima  di  mouere  la  guerra  ali»  Rè  di  Na* * 
poli  li  roffe  cpn  quella  mia  Verità  con- 
fuhaco . Perì  miferabililTìmo,  perche  pen- 
sò (blamente  al  modo  di  sbrigarli  d’vna 
potenza  maraffetta  a Ila  fua  * e non  penso 
all'odio  immortale  » che  contro  lui  conce- 
pirebbero tutti  gli  altri  Potentati  d'Italia  > 
in  vederli  da  vn  capriccio  di  lui  rei  iVhia- 
ui  alla  Francia  ; non  pensò  alla  foggettio- 
»e  , ch’à  fe  pure  per  dare  vn  vittpriofpr 
cfercitio  vnon,  pensò , chq  fe  haueua  mezo 
per  introdurre  Carlo  Vili,  in  Italia  * non 
era  per  haucr  braccio  > per  poi  cacciame- 
lo . Ruppe  l'Argine  ai  fiume*  che  ì di  lui 
Stati  pia  fieramente  de  gli  altri  tutti  alk- 

Sò,  & aprì  la  porta  a quei  Venti*  ch'at  fuo 
loro  tollero  prima  le  frondi , e poi ie  ra- 
dici . Se  non  volle  hauet  occhi  per  guar- 
dar tanto  innanzi  > lì  fuffe  almeno  riuoko 
indietro  a vedersi  l'hiftoric  v quanto  ma- 
le fuffe  riufeita  a tant'altri  vna  tal  politi- 
ca- Rare  volte  i Prcncipi  deboli  chiama- 
rono i potenti  in  a aiuto»  ebe  da  eli]  no  il*» 
rimaneffero  opprcllì  \ così  riufeì  a Vaias- 
te» & Honorio  » che  fi  arri(chiarono  chia*  . 
mar  i Goti  * così  a gl'Inglefi  » che  fi  fidaro- 
no dje'  Saffonhe  così  a’  Babijonqfu  che  Sa-, 
ladino  militarono . - 0‘  , 

f.XV.Si  precipiti  il  Prenci  pe  lenza  mol. 
to  penfaruiinvnagranguerra  ; mi  faprà, 
egli  dire,  fc  darà  molto  a pentirfene  * Non 

men- 

T f pr-rr.-fj  j.«  ♦ n T 

* Tolofaa.  <ap.u» 
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mentiTce  Saluftio  *,  * Orttrtt  bellum  facile  * 
fumitur  catfrum  a gemme  do  finti , necin  ù 
eiufdem  potè  fiate  tntttum , & fìrits  eft\  Inci*  » 
pere  r#/w/  miffk  tgtìdtuo  licei \ deporterei  cum  i 
vittore*  itoUrìi.  Ninna  auuertenza  fia  mai  • 
fupcrflua , douc  gli  ftelfl  profperi  fucceflT 
alpatide’difaftrofi  ponfno  recate  gli  viti-  i* 
mi  danni  ; Non  è già  foio  EleaZarO,  che  b 
dalla  caduta  delftìo  Nemico  Elefante  re- 
ftalTe  oppreflfo.  Molti  dragòni,di£e  Plinio  r 
fucchiano  tantp  fangtie  a’ contrafi j ani- 
mali , die  mòrti  fe  ir  vedono  cadere  appie- 
di ; quefta  vittoria  però  cotta  loro  la  vita  > 
poiché  il  fucchiato  fangue  ferne  loro  di 
tolficó , non  d*  alimento . Applaude  molte 
volte  il  Mondo  alle  rotte,cbc  fi  danno  due 
Prenci  pi-,  sà  poi  Iddio  il  perche . Di  quello 
refi  ino  ficuri,  che  mólti  godono  di  vederc  i, 
liconfiimmare  IVn  contro  l’altro  lcfof^I 
ze , delle  quali  póteuàno  etti  molto  tenie-' 
re . Lò  fetide  Teodoricò  a di>e  Rè  difeor-* 
di  : c Attilli  qui  vùs  nttikuni  ,■  deveJlraeott‘ 
ter  ut  torte  Uteriiur . A ll’hora  godono  più  i f- 1 
cacciatori  , Quando- vedono  ilferociflìftlo 
vccello  detto  Cibando  azzuffarfi  con  l'A- 
quila; fofro  ficuri  , che  mentre  quello  à- 
quefta  cede , àmbi  fpiumaeciati , oc  abba-  > 
lòti  cadendo  in  terra  non  potranno  dalle 
loro  mani  fcappa re . E quello  a me  catte  1© 


»• 


per 
durfi 


s De  belio  luguitino.  b Li.8.  cap.  ia.^ 
c Caffio4.1ib  3-ep.+.  Ex  Anftotele. 


5p4  - -rfiT"»  . 

dkjj-fi  ad  vi^.t^Viicb^lczza  atTaliti  all_- 
iroprouifodà  barbar©  Mpn^rcha>  po  rna.- 
camenfodi  fotze  inAifficiepti  £ jefiftere ». 
xmufrf©  le  corone  iu  rame  catene  . xJeh 
perche  non  fi  radunino  vna  volta  in  vn  - 
Allembtea , doue  fenza , che  v’entrino  li 
troppo interefi'ati  Miniftri  » portano  loio 
cfporresli  afflìtti  (firn*  Popoli,  le  fue  do- . 
glienze.-Prodi guerrieri»  che  da  tant’rniìi., 

in  qua  , date  vn  facco  continuo  all  Emo- 

pa  > moft rate  vn  poco  i frutti  » ,che  cau alte. , 
da  tante  guerre , Ahimè . Sangue  fUcafifs  ,. 
vcnes  . Ma  Ce  riuoltauate  voi  la  meta  di 
tanti  millioni c’bauete  disfatti  , control 
Commun  nemico  » intento  tempre  a tio- 
uar  maniere  di  ridurui  in  Cortami nopoh 
ne’  Aio i Serragli non  IV hauererte  aqueftq 

bora  tolto  dal  Trono  *;rEcc°  SLia»  ? 

Leone  di  S.  Marco , baftarefifterc  art  Oc- 
romana  Panthera  , hoc  come  n andarebbe 
ella  in  pezzi  » k di  qua  '’^ccaffe  l Itaha- 
no  già  domatore  di  tutto  il  Mondo  , di  la 

il  Franco  difprezzatore  d*  ogni  pencolo  > 
lo  Spagnuolo  inuincibile  > 1*  Alenwnoin- 
contraftabile  ? A che  Ut  gare  d*  vn  Cadilo , 
oue  potete  tanto  piu  glonofamente  con 
ouiftar  Regni  : Ah  non  piu  di  grana,  non 

pjù,  4 rvwvffirtf*  P4"74 

f1^V.Potefs-io  così  facilmente  difpot- 
re  gli  altri  Monarchi  a guerce  si  neeefla- 
rie , e sì  giufte , come  farei  ficuro  di  pótet- 

tu  condurre  V.  A.  che  al  pari  de’  Puoi  Mag- 
giori . 


• Caflìodoxo , ubi  fup. 
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gìorì  per  nulla,  più  il  sfiderà  ne*  fqoi  p/vefì 
’ìa  pnces  clic  per  poter?  a*  nemici ri^Cliri- 
ifto  farbuona.guerra,:  Nafcoiio  <*  nelhu* 
cafa  Hi  Sauoia  i (ojetafi , che  nell’  altre  a_^» 
■pena  Hoppo  vna  lunga  efperienza  fi  fan- 
no-, tutti  1 i Tuoi  AfKepati  -fi- può  dui»  che 
fiano  vi  filiti , e morti  con  l’armi  io  mano .. 
Noti  però  contro  chi.  adoprarono  , e 
tion  fi  merauigh’erà  , jfirin  efiè  furono  da 
it)io  profperati . Santificarono  ancor  cip 
•conforme  al  confici 'q  di  Geremia  jc  Iar 
•guerre-  :V  mJbertQ  i^lla>cQtjqmfi.i  di.C^- 
lafemme  . Amedeo  IL  nella  ricuperatiq* 
‘fredi  Dnmalco  . Ampdep  I V.  e V*,To- 
iinafo  Primo,  e Secqndo,  &altnnell’eftirì- 
Tiont  de  gl*  empij  A lbi  gon  fi  jn  Francia1; 
tie^beftiali  H nifi  ri  in,  13  o ernia  , nè  leciti 
mai  farebbero  altri  nemici , fe  la  ncqellltà 
direfifterca  tanti  , che  fi  fono  mem  all" 
iraprefa  d’oppr-imerii  , non  li  hanefle  co- 
rretti , a voltarli  tal’ bora  anco  contro 
que’  fieli] , che  defiderauano  amici  , ma' 
non  padroni.,  ;La pace  fù.vnico  fine  1 per 
cui  le  guerre  intràpreferp  > quella  ottenu- 
ta non  hcbbetb  pjù  che  contendere,  e j 
così  al  fuo  gip raofd.  Nipote  dicono  ad 
vna  voce  quel  d*  Agofimò . E fio  bellattdo 
pac:(icus.  E già,  che  la  fituatione  dello  Sta- 
to , e la  mala  conditione  del  fecolo , non^» 
permettono  , che  fi  rimetta  la  fpada  nel 
fodro  j lo  configliano  a maneggiarli  Tem- 
pre con  tal  politica  , ytyacem  habedtvo- 
iuntrts  b flint»  necc[]ì{.u Quello  b badi 

,:,r  *:  haùer 

•-in- S , n 

* Ex  Cronic.  Sjbaii lir  . b A ta.  cp.07. 
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586  Ferita 

bàuer  accennato  a V.  A.  circa  il  mòdo  di 
non  mai  tingere  con  l’armi  le  glorie  fuc; 
Del  tener  in  difciplina  ma  gli  eferciti  j vi 
farebbe  molto , che  dire  5 In  vna  parola^ 
fenza  rigore  non  fi  gouerna  ; poiché  a Vt* 
ree  arms  confi  ant  » quat 6*  a retto  tenere 
difcejjtrunt^pprafsura  fintyntfi  opprima »• 
tur . De’  danni  del  Paefc  non  può  non  ri? 
’fentirfi  anco  ilPrencipè*  fe  conforme  al 
eonfcglio  d* Aureliano , non  falche  viua  il 
foldato  De  pruda  hoflis » non  de  Proutnr 

cialutm  Ucry mi /, Crefca  pure  a gran  con» 
folatione  de  gli  affi  irti Tuoi  popoli,  cftia 
fi  cura,  ch’all’hòra  più  gioiranno , quando 
poflano  con  verità  dire  al  fuo  Prenci pc 
ciò,  che  Plinio  a Traiano:  c Znnutrituf 
bellici s laudi  bus  pacem  amai  9 nec  timo 

bella  nòe  prouve ài 

( r.  iVìsu  onci  n arf 
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i VENTESIMASECONDA . 


Mn  bavere  cuore  da  Prette  ipe , chi  vinti* 
punte  Superiore  alla  prò/per 4,  & 
pila  contraria  Fortuna 

*on  fi  a.  ■ ^ 

A che  hò  amjenito  quanto 
han  dato , , che  fare  a*  Tuoi 
Pop dIì  » tutti  quei  Prenci? 

pi  che  ha u end o riceuuto 

Jn  yano  raucorità , e l’anima  fua  efentatifi 
.'da-ogni  ho  no  ratii  fatica,  meritarono  di 
iflere  da*  j^ucefi , con  obbrobriofo  (òpra* 
nome  detti  Fà  niente,  non  m’arrofifco 
di  congedare  a V.  A.  che  per  quanto  lc^# 
deaeri  tutto  ciò»  che  de’ beni-fi  ftima  il 
meglio  » vn.i  delle  maggiori  gratie , che  Le 
.pregili  da  Dioeflcr,  che  la  fua  grand’ha»* 
bilica  habbi  fempre  a*  Tuoi  giorni  moke 
r che  fa^re . Non  mi  guardino  di  mal  occhio 
igii  adulateti . Il  negotio  fi  vn  Prencipe,  ha 
~dj>fà  Pofio , & a*  Romani  già  lo  diffe  Var 
• lerip;  a Negati  un*  nomine  boridum  ciuitAr 
\ tìs  mora  tnjuo  ftatu  continuit, blanda  ap- 
petì attorni  quia  plurima  f^ittji  *e[pcrfit  % 
U Monarchi,  crebbero  affai,  che  fare,per 
mantenerli , furono  Tempre  vna  quinta-*» 
eflenz a d’Heroi  » - Qiri , A leffand ri.  Otta* 
uiani,  Traianh  T co  J ofi  j : q uei^che  troua- 

ronp 


a V alte*  Max.'  I 1, Va  p- *• 


■ A. 


effeminati,  quanto  Sardanapalo , quanto 
vn  Bàldaflareòrnpij , quanto  vncPfeh'oga-.  r 
baio  di flblu ti  , Daufdde*  ifteffo  lauorato 
«1  tornò  di  piò  j non  durò  buòno  y fe  non 
fin  quando  fiì  ‘dall’  infidiè'  dPpotérìti  ne- 
mici moltb  otéupató , ‘SgYàhité , che  fi  fù 
delle  guerre,  lafciandolò  alla  cura  di  Gioab 
con  la  fua  vanagloria  rouinò  il  popolo.,  e 
con  TadVi  Itti-io1^  & ho  m ip  id  io  * 'fe';  Beffo  . 
Salomone  àntor  elfo  finché  Ile tt£  attua- 
to nelle  fabtiche,  e del  fu'o  Palazzo  , e del 
Tempio  , tu  il  miglior  Principe , iheco- 
toofeiuto  h&’bbia  il  Mondo  , il  finir  di  edi- 
ficar in-lui  vii ''cominciar  a diftfuggetc_3? 
rjuanto  b di-bene  hauea  fatto  , non  baftari- 
tb  ctìh' tutta  la  fua  fapièijzà  far  eccettiónc 
Hi  dettoci- Simato  v i hè'rtiam  obltmart 
'ktìgintum  ,-ò  alla  deeilkmc  di  CafTìòdoro  , 
TSIaturom  hUman atti  per  otta  iorpentia  fa- 
tuatt  i Così  fi  vede  elfèr  i Prencipi  dclla__* 
‘òatura  'de  gl^Angéliy  già  che  ancor  tifi  non 
!p3rey  èbe  fot *n  loco  nk/tper  operati  otteM , 
One  lièto  operano  fi'  fnpponc  y che  non  vi 
•^anob ’^iàl  óbcupafi  pannò  acqfVittàr  tjual- 
-dhc'®!o^a\  di  1 tutto  sfaccendaci V niffVma  : 
'Yìlì5ìV0-V'^  rfiòiahò  ; poco  fé’  he  bufino*  i 
dediti  fe  dalla  loto  dnpocagine  non  ban- 
ano vchefferaralcu^^^^  E veramente  a 
chi  non  mòue  ftomàcó  il  vedere  homtnes 
*'d  profeffìoiìtnt  fpeciofÀm  alligato* , CST  fn- 
btuiigenti  mulo  t ab  orante  s palla  re  i giorni 
y n*  » in» 

a ExUHr;iii:n.  b Libr.r.  cr.ij.  d hb.  f.  cp,9* 
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^ ’ intieri  a fcnza  far  atrione  dégna  d*  eflef 
- guardata , non  che  ammirata  ? Dominano 
J obligato  a foprafntendere  al  gouern'Ò  dVn 
: vaftiTTimo  impero,  difoblfgnrfi  dalle  guer- 

' . i*c , e dall’vdienze  per  trattenerli  ih  cam'e- 
]•  ra  a cacciarle  mofchc  ? Vno  da  Dio  inca- 
minato  alla  confolatidne  di  tanti  miferi  » 
\ alla  correttione  di  tanti  furbi;  all’clhltarfo- 
ne  di  tanti  mcrireuoii , penfare  a tutto  a Ù 
3.  tro,  chea  fodisfnrea  i faci oblighi  \ Et 
jt'  **  medio  dierum  inamum  ìexere  opertbus 
v'tCMs  mirane*  telam  , non  inai  meglio 
cà  occupato  di  colui,  che  battendo  trintc^i 
>c0>  brighe  in  che  degnamente  attuati!  , paf- 
■i  (ara  le  notti  intiere  in  penfare  , che  cofa 
' ! fu  Oc  per.  dfere  dei  fatti  fùoi  , ogni  voi- 

« ti  » che  fianco  .Atlante  di  piti  portale D 

M n30ndo , fe  lo  hauefle  b feelo  dal  dorfo  . 
Lode  à Dio  che  tra  tanti  Prencipi  di  Sa- 
uoia  non  hà  permeffo  ne  pur  ad  vno  il  pa- 
r meditai  infingardagine d’animo.  Quid- 
‘ quid  homnes  vocamus  laborrm  c ve  [Ir a 
Ujd  HAtWAcft*  Tutti  auidilfimi  di  Principe^ 
fa  fatica  , per  tolerarla  più  facilmente  al- 
la  guerra  , nella  caccia  vi  ci  auuezaftc  : fe 
“9*3  liauf^e  ne  i vofiri  paefi  occafione 
fa  dl  poiché  imprcfe  neI1’  a!rrui  la  ceri 
calte  ; D ono  non  fapefie  nè  pur  il  no- 
lPe  ».  non  forfè  di  quello  proprio  de  i 
^ ^antl»  per  defiderio  di  cui  fcaricarnfi  del. 
jj.  gouerno fi  ritirarono-.  Vmbe'rto  III.  tri 


« Senec.  de  tranquill,  c.  *.  Ex  Suet. 
b Ex  Hipp.  Cicfol.  ’ ' 

c Ficatus  io  .Paaeg.  e*  hift.  Sabaud.  ' ■ - . 


Cdtercienlì , & Amedeo  VII.  nell’Ere- 
mo di  Ripaglia  co’fuoi  Caualieri,  onde 
potreite  fcnuere  nelle  voftrc  infegne  per 
motto  quel  di  Senefio , a Nobts  cjl  otiutn 
dà  phflofcphdndhm,  nullum  et  um  ad  male 
agendum  . Già  che  dunque  per  priuilcgio 
di  n a (cita  incnpaccdiotio,  all\i  trioni  pili 
ardue  il  fpo  gran  cuore  già  alph  a , fpen- 
dcrò  meglio  il  tempo  in  armarla  contro 
la  guerra  » cheaH’attfuità  far  pollo  no  i di- 
fall rofi  fucceffi  , informandola  come  fia  .« 
vero , che  non  hà  cuore  da  Prencipe , chi 
vgunlmente  fuperfore  alla  buona , Se  alla 
rea  fortuna  non  fi  a . 

§.  II.  Conuien  dire , che  fia  molto  diffi- 
cile a gran  Signori  il  tenerli  per  h uomini , 
quando  per  non  dfmencicarlène  , viraro- 
no moki  d’effi  varie  memorie  locali.  Il 
primo  fiiluto  » che  b richicdcua  Filippo  il 
Macedone  dal  Cameriere  > che  lo Yueglir* 
un,  era  quello,  c Tbihppe  , mtm trito  homi • 
ntm  ej]e  . Coronato , che  vno  era  Impera- 
tore in Conllaptinopoli , (egli prpfenraua 
fumico  manzi'  lo  Scultore  con  varij  mar- 
mi alia  mano , per  intendere , di  qual  pie- 
tra volea  legl’intagliafie  il  fepolcro , 
Carlo  V.  in  canti  (noi  viaggi , non  lafciò 
mai  dipprtar  foco  il  lenzuolo,  in  cui  mor- 
to doiicua  edere  cuccilo  . E non  vi  hà 
dubbio" , che  quello  conofccrfi  huomini, 
faccia  uc’  P reo  pipi  beni  gratulili]  mi , le  da 
tali  fi  portano  : tiJnorofid’errare  co’  pare- 
ri ~ 

— — , — — ■,  i ’i  -,  ; — 

4 P -tieft.  cpj.  14 6.  ExPmttrd.  * : 

« fcxCsdicao.  : ' EX  lotti.  '*■  ; 


y CTiicfimnj  ciuvu*  , )yi 

ri  altruLfì  configliano,  e fuppoftiTi  anco 
erti  fottopofli  ad  ogni  mifcria , ne  gli  altri 
con  maggior  renerezza  la  compatifco* 
no.  Il  maggior  bene  però , chedaqucfta 
perfuafione  ricenono , fia  vn  potente  con- 
tro incantefimo  ad  ogni  fafcino,  che  vna 
ifatuchiara  Adulinone  trami  à lor  danno  • 
Dal  fuoco  deii’amor  proprio  , di  cui  il 
cuore  a tutti  ci  auampa , fi  alza  il  fumo  , 
che  gli  occhi  della  mente  ci  acieca;  ogn* 
vno  nel  riguardare  fe  Aedo  flrauede  pa- 
uoneggiandofi  di  grandezze, che  in  se  non 
fono  ; nè  alcuno  lodifinganni  dal  fuo  fai- 
fo  concetto,  quando  la  moltitudine  de* 
feruidori , la  ricchezza  delle  vefti , l’am- 
piezza delle  habitationi,  e fopra  tutto  le 
bugie  de  gl'Adulatori,  gli  confermino.Pa- 
iono  fogni,  e pure  fi  fono  in  fattivedute 
le  pazze  prctenfìoni,  in  chele  profferita 
mettono  i Prencipi  . Trouo  gli  editi  di 
Domitiano,  fottoferitti  con  quella  for- 
mul 2.Domtnus>&  Deus  nofler  ttatubet  fìe • 
ri , e con  queft’altra  le  lettere  del  Rè  Sa- 
pore all'Imperator  Coflantino  ; a Super  ; 
Solts , & Lutiufrater  ; Vn*  Antioco  Rè  di 
Soria  fopranomarfi  Dio , vn’Antigono  di 
Macedonia  portar  Tempre  Corona  d’Ede- 
ra,  & in  mano  vn  Tirfo,  per  parer  Bacco* 
affettare  quefPifteflò  con  far  tirare  da  due 
Tigri  il  fuo  carro  Heliogabalo , che  altre 
volte  con  metterui  Leoni,  voleiia  edere 
^creduto  Cibele  $ Vn  Commodo  per  parer 

Cc  2 Hcr- 
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Hercolc,  oltre  portar  lo  fpogKorii  Leo- 
ne» e la  mazza, fottoferiuerfi  figlio  di  G ie- 
ne,per  non  dir  nulla  di  Caligola,!  di  cui  ti- 
toli furono,  Pius  Caftrorum  a Pater 

exercttuum , optimi* s , maxtmus . Giorno  a 
fegno  ai  pazzia  tale, che  per  far  fi  adorare» 
comparile  più  volte  sù  gli  altari  in  mezzo 
di  Polluce,  c di  Caftore,  tolfe  a gl’idoli  più 
r itterici  le  tefte,  e vi  pofe  la  fua,  efigette  j 
Ogni  giorno  per  Vittime,Fagiani,  Pacioni , 
Anatre , coftumò  nricòr  di  tuonare , e ful- 
minare con  certa  màchinn, -minacciò 
Pelle , t i venti , & intimò  più  d’vna  volta 
alle  Panie  di  Gioue  la  fua  difgratia . 

/.XIII.  Di  fienili  fucinati  ornielli , non 
me  ne  voglio  far  marnuiglia  , poiché  fe- 
condo Tacito  , Felicitai  in'  malo  ingerito 
aitar tt t am  , fupirbtam  cateraque  occulta 
mala  paiefactt  j Mi 'dolgo  berte  , eh*  vn  li- 
mile veleno  atto  a guVifi.are  ogni  più  Tana 
mente , molti  come  Cleopatra  lo  portino 
nella  corona  . Hauea  buon  fiomaco  if 
gran  Macedone , nè  di'  lui , come  di  vn  tk- 
Je haii tefehe  potUto  dire  Pindaro  , b Ma- 
gri am  licitate?»  conquere  rtonpctrft , e pu- 
re quando  le  còlè  ili  Perfia  cominciarono 
a riulcirgli  profrere  più  di  quello  banca»*» 
potuto  (pera ré) fi  ringaluziò  d';  fònicra-A 
che  oltre  iilàfciarfi  a pena  da*  fooi  primi 
officiali  parlare , fcrifle  in  Grecia , che  tfà 
Dei  lo  mcttefi'ero  , coftringcndo  gii  fitlTi 
Lacedemoni  a qùej^cco  , ina1  mificfidfo 
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decreto,  Pcfleaquam  effe  zult  Deus  si  le* 
xander , ejto . Lo  si  Roma  fé  ha  cerncllo 

Annibaie,  e pure  la  vittoria  alle  Canne » 

con  gonfiarlo  troppo,  lo  vinfe:  dopo  quel- 
la non  conofceua  più,  nè  parente,  nè  ami- 
co, nc  altrimente  più  , che  per  via  d’ inter- 
prete dalia  nfpofia tanto  è vero  il  detto  di 
Tacito  , Rebus  { ecundu  tttam  e$re&ij  duces 
tnfolcfcttnt . a Se  vi  vuol  dunque  vna  gran 
fortezza  per  refifiere  alle  batterie  di  vna 
crucciata  Fortuna  , non  vi  vuole  minor 
modefìia,  per  non  Inficiarli  ftregare  dalle 
lu finche  d’vna  propitia  . La  fenf  t ffima_-j 
Re  in  d'Inghilterra  b Caterina  dal  ferie- 
nato  Henrico  Vili,  ripudiata  diceria  dì 
non  fapcrdefiderare,  nè  au uer.fi tà  troppo 
afpre,  nè  profperirà  troppo  fchiette , quatti 
do  però  l’vno , ò l’altro  di  qucfti  due  eftte- 
mi  fotte  da  Dio  cofhejta  di  eleggerli  > ha-i 
urc^be  preferito  al  godere  in  tutto  confo- 
lata, il  penar  troppo  afflitta-, fiando,  che  do-1 
ne  alle  pedone  afflitteci  raro  manco  cófo- 
latioue,nelle  troppo  cófolate,  e miracolofe 
fi  troua  moderatione . Cosi .1*  inrefe  prima 
di  lei  l’Jmperatore  Marco  il  Filofofo , ma* 
xim'e  dtfjìuU  tn  maxima  licenùa  moderari 
fibi,c  In  tutta  la  nauigatione  dell’India' nàti 
s’incontrano  mofiri più  formidabili  , che 
la  doue  fiotto  la  Zona  fan  noi  danni,  d*  6- 
gni  tempefta  le  calme  . Chi  Tale  alto  pati- 
ìce  facilmente  di  capogirlo  ..  Hanno  nel 
predicare  gl*  amici  la  vanità  di  tutte  le  cofe 
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t)umanc,a  chi  gl’occhi  d*  Antiferontc  Ore- 
tano , ch’altri  piH  che  sè  ftelTo  fiori  vede  » 
mercè»  che  la  vanagloria»  comeauuerti 
S»  Bernardo  » a QuadatH  copulentia  fui  ocu • 
luw  mentis  obf curai , zt  iam  non  quali s fu 
vi  dere  poffit , fed  qu  dem  te  ames  talem  te 
putes  effe. , vel  fperesfore . Di  quello  io  vi- 
tio  perfuafiffimo  » che  fé  di  cento  Prencipi 
vno  capita  male  per  le  difgratie  » nouanta* 
none  per  la  troppa  felicità  fé  nè  perdono  *, 
quella  attaca  loro  lenza, che  fé  ne  accorga- 
no vna  prefuntione , che  difficilmente  dal- 
la generofità  fi  difeerne  , nè  occorre  met- 
terlo in  dubbio  : a E fi  enim  indi  [creta  fe- 
licitatis  pedtfequa  [ uperbta  , & vix  cui- 
quam  contigit  abundare  fortuna , end  gè- 
re  arroganza , 

/JV.  Bifogna  però  fconfeflare , che  cfjr 
realmente  è grande»  meno  fitol  curar  ar 
parerlo  . Fù  rifleffione  prima  di  Ariuote» 
fe,  e poi  di  Egidio  Romano , 'ninno  litiga- 
re mai  molto  per  mantenerli  vnà  c lode  « 
che  da  niunogli  può  efTere  contefa,  do- 
ueCbe  tutti  tanto  premiano  in  d efigge- 
re  gl'applaufi  d'vna  eccellenza,  da  noi 
con  poco  )*  -ò  nùlno  fdndàifienro  pf  etefa  • 
Nerone  V-Domitiano  , Caligola,  che  ( 
rumori  non  fecero  pércbe;  nitido  de’  tuo* 
li,  dati  ai  valore  de’  pattiti  Prencipi  lor  fi 
negatte;- doueche  Alettandro  Seueio  di 

tutti  mericeuolilfimo , ne  pur  vno  ne  vol- 
le 

V»  De  gradi b human,  b Litiir. Vacata,  in  Faieg» 
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le  : con  che  fi  acquetò  talmente iSffetnÒni 
di  Roma , che  con  cento  mila  voci  grida- 
ila;  die  x andrò  jfuguJTa.Dqte  f eruent  veri» 
tundra  tua , Calar  nojier , Iduguflus  nojier  , 
Imperato r nojier  yVtncas&aleas,  multi  j dii- 
nts  tmperes . Le  anime  nate  al  comando 
hanno  vn  lume, che  al  modo  di  quello  del— 
le  (ielle  non  fa  far  fumo  ; può  nfplender 
per  efle  quanto  vuol  fortuna , non  vi  è pe- 
ncolo chea  lei  s’appoggino:  fa  conofcc- 
no  di  vetro, che  mentre  più  rifplende  fi  ró- 

pe, incapaci  d i crefcere  afcendendo,difcen. 

déoo  fi  fan  maggiori;  b Nà  cui  ad  augendu 
faj/igtum  fupereft  hoc  vno  modo  crefcere  pc~ 
> J*  ('  *tf*  fkbmutat  fecurvs  m gnau - 

dina  f uà.  Era  fiatò  a Claudio  Nerone,  c 
a Lucio  Safinatore  decretato  iT  trion- 
fo : L’accettò  il  fecondo ma  il  primo  ri- 
fiutando fegui  a piedi  il  compagnd,  che 

i»  r .caf.ro  '*  non  a sè  tatìto 
gl  occhi  di  quanto  eflb  tanto  a piedi;  c 
cosi  c Stne curru triumphauit , Creo  eia - 
rtor  quod  tlltu*  vittoria  tantum  mcdojjuws 
Moderatìo  laudar  e tur . Quel  faper 
veftire  con  gli  ha  bili  della  modefifa  la 
fua  grandezza:  quel merirarfi  gli  honori  : 
epoi  non  curèrfi  molto  di  hanerfl  ; queft 
togliere  di  màno  grineehfieti  all’  Adus- 
tione col  non  lanciarle  libertà  di  dar  uro- 
li  non  dotimi  , o pubhcare  libri  innidia., 
jirquel  fa  pere  m fomma  fpianare  l’ Altezza 
iua  in  maniera , che  fenza  far  mai  ombra 
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ad  alcuno  fi  conferai  in  venerabile  a tutti, 
è l’arte  vnica  di  guadagnarci  il  cuore d*  ti- 
gni vno,  e io  cantò  nobilmente  Chudia- 
no,  a Pubhcus  bitte  ciaref cu  amor  cu  mori* 
bus  aquis  inclinai  pop* lo  Regale  ntodeflu 
culmen . Quello  vuol  dire  grandezza  d’- 
animo poter  capire  quanti  beni  può  dare 
vn'amica  Fortuna  fenza  mai  douerfi  gon? 
fiare  ; l’ammirò  Tacito  nel  fuo  Fifone  , 
cheadorato  da  Galba,  nonlafciòdi  pa- 
rer quel  di  prima  , Qua/ì  nthil  in  vultu*  ha* 
bituq\  mu tatui  imperare  poffet  magts  quarti 
b ziellet . Sono  i laghi  quei  che  per  ogni 
acqua , che  lor  fi  aggionga  s’allargano  : il 
mare  non  hi  prona  maggiore  di  fua  gran- 
dezza , che  il  riceucre  in  sè  tutti  i fiumi  » 
fenza  parer  mai  per  quello  di  crefcere  * 
Ha  vn  cuore  troppo  angufto , chi  di  sè  far 
lo  l’ha  pieno  ; (la  Padrone  dell’  Oriente  , 
c d,ell*  Occidente , non  farà  mai  fe  non 
vii  ^poueriflmio  Prencipe  , Sui  emm  obli - 
uifet  propter  Phatafiam  breuis  imperi)  ma* 
gnam  pufillanym Harem  arguti . fecondo  C 
fcpifle  ad  Hermctio  Sopatrp  , -s  ? . v * 

, §.V.  Noia  fi  dice,  che:cfe’  profperifuc- 
jcefij  pon  t fi  debba  fa,r  fella  con  darne  a 
Dioledoiiutegratie,  &c  al  Popolo, qual- 
che (olenne  ricreatione:  LaMaefià  dica 
fèiiipre  bene  in  vn  Prencipe , fin  che  non 
sà  di  fuperbia,  ogni  minimo  odore  di  que- 
lla,dà  Cubito  nel  nafo,&.  a Dio, «Se  agli  Imo? 
Jnini.Che  il  Rè  Dario  ritenelfe  tutta  la  fua 

au- 
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mi t tonta  in  reprimere  Pambafciata  dell’ 
orgogliofo  Aicfiandro  i’haurebbe  ognr 
vno  approuaio  : ma  che  trattandolo  da  in» 
folente  Ragazzo,  delle  ordine  a i fuoi  Ca- 
pitani , che  ben  ftaffìlato  alla  fcuola  lor  ri- 
mandaflero,non  valle  ad  aitro,chc  a róder- 
lo indegno  di  compafiìonc  nell’ cft rema 
difgratia»  che  gli  ne  auuenne  . Meglio 
configliato  l’hairrebbe  Bafilio di  Seleueia  9 
con  ricordaigli , Hoc  effe  faptentiAm , zer • 
btj  dtmtjjionem  animi,  faÈhspcteftatc  de~ 
tflonjlrare . Ninno  riprenda  il  Rè  d*  Egit- 
to Sefoftri , perche  honorafie  co’  trionfi  le 
Tue  Vittorie  -,  ma  che  di  quattro  Rè  fog» 
giogaci  fi  fermile  per  tirar  il  filo  carro,non 
vi  è chi  lenza  bile  lo  polla  leggere  • Non 
Piatirebbe  già  fatto  Traiano  si  enorme 
eccello , fe  fù  quale  vien  fiippofto  da  b Pii* 
nio  : Non  menta  fe  hominem  , qtutm  homi - 
irjbttpx'acfe  me  minti . La  propofitione  di 
S,.  Oprilo  ito  moro  la  trono  véri  firma:  Non 
fi  può  cficre  fiiperbo  fenza  diuentar  pri- 
ma jpa  zzo  * Finche  vno  dife orrea  legno  9 
eonolce  quanto  facilmente  nel  Mondo  fi 
mUca  feena , e d*  vna  fomma  fortuna  fi  fà 
vn’efirema  difgratia . Chi  ha  gl’occhi  cor- 
ti tanto,  clic  oltre  prefenre  non  penetra  y 
fi  rende  indegno  della  felic!tà,métre  trop- 
po imprudentemente  a ler  fi  abbandonami 
può  fcgttiralcrimétevftàdo  l’odiodichiara- 
to,  chMìà  Dio  a quei  tutti , che  Cambinone 
nou  fanno  tenere  à freno.Nó  lo  poteua  die 

Cc  5 piò 
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più  efpreffiuamente  egli  fteflb  per  il  Pro- 
feta r lurautt  Deus  in  a.  anima  [vai  quo* 
ftiam  ego  de  te  fior  f xperbiam . Et  in  fotti  il 
prima  Prencipc della  fua  Corte  Lucifero 
perche  pretele d'auanzar  il  fuo  trono»  Io 
precipitò  nell’abiflb  : nè  da  folo  Nabucco, 
dono  lo  re  il  Monarca»!  cui  per  caftigo  del- 
fa  troppa  fuperbia  , permettete  vita  da  be- 
fìia-:  da  gli  efempi  che  ne  «abbiamo  nelle 
facce»  e profane  memorie»  fi  comprende 
qualmente-,  b Sequttur  ( uperbts  vltor  a ter- 
go Deus,  Altro  che  far  non  ha  egli  in  Cielo 
al  dire  di  quel  Filofofo , che  dar  in  capo  a; 
coloro,  che  oltre  il  douere  dalla  terrà  s i- 
rialzano  : lì  vede  da  lontano  » e gli  aerina » 


eli  ('caccia,  gli  annienta  . r : 
f VI.  Nè  da,  che  a Cimili  anime  portano 
mai  Ivaaier  genio  gli  h uomini  » che  guanto 
hanno  tutti  in  sè  llefli  maggior  fuperbia  T 
rato  più  ne  gITaltrf  l’ abbona mano*  Si  guar* 
dì  pure  yn  Prencipe  d’bauer  in  capo  al- 
bagia i fé  quella  e fumo  » non  può  (tar  mai 
tanto  chiufa  che  fe  non  efee  per  lGP°rte  r 
e per  le  fìnsi! re»  non  lì  paìefì  per  le  nnure^ 
il  parlare,  ilguardare,  il  carni  nate,  il  veltic 
troppo  al  naturale  deferiuono  ['orgoglio' , 
che  (là  net  cuore:  e quello  balli  per  rern 
derfo  odiofifllmo  a*  Sudditi:  fia  auaro , ui 
lafciuo  » fia  barbara,  «tip  poti  gema  à*h  aneti 
detto  dt  lui  rutti  il  peggio  , quando  fu- 
perbo  lo  intitolano»  così  al  dire  di  1 aca- 
to; c Tarquimum  exccr attorte  pofir e ma* 

noe 
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toc  damnauerunt  mate dtttto  v vocaueruttt 
fuperbum  , cr  putauerunt  fufficere  conni * 
cium,  Bi (bgii a dire»  intendeflero  aaefta 
gran  Verità  » li  prù  ftimati  tra  Frencrpf  » 
quando  tante  ihduftrie  impiegarono  » per 
togliere  tutte  le  vane  apparenze  alfa  fui—*» 
vera  grandezza  , fi  feppero  approfittare 
deiratun'fb  dato  foro- da  Seneca:  Tutto - 
rcs  erunt  fuperbtam  de  tradendo  rebus  per 
fe  fuperbis-t  & fortunata  fu am  quam  ma- 
xime poter unt  in  planum  deferendo  * Co- 
si riti  fot  loro  di  regnare  1 011  ga  niente  efen- 
t Ì d a Ile  in  u 1 die  » d o 11  e c he  la  v a n a o fi  e n r a- 
tiene  dc*pteggi  fuoiin  pochi  giorni  fini- 
te e,  con:  carrara  da  Dio,,  e da  gfi  huomini  r 
bambino  et2im,  Secondo  Tucidide,  ejf 
[entVtutts  expetf  .1  Non  hanno  le  biffai 
rie  Romane , nome  più  adorato  d'i  quel- 
lo di  Germanico  , perche  fuppfica to'  dal lr 
efcrcito-  con  armate  preghiere  a pigliare* 
in  vece  di  Tiberio  l’Fmperor  arrido  fino 
a sfoderare  il  pugnale  per  vcefderfr,  dai> 
che  altrimcnte  non-  porca  più  fuggir  queir 
honore  , anzi  con  fìngere  ceree  let  tere  pie-*- 
ne  di  ampie  promefle  a nome  di  T iberio-  ,> 
traportò;  a-  kiil ‘affetto,  chea  sé porraua- 
no^Nonmoriràmaf  traf  C lui  Aia  ni  la  ino- 
deftia  di  Gottifredo  Boglione,<fc(ìe  acqui»* 
Aatofì  con  tanti  ftidorila  Coronadi  Gie- 
rufalemmcv  non  confentì  mai  di  porrà i> 
ià.i  Non.  finirà;  mai:  la  Germania  di 
r •'  € e 6'  am- 

mmi*  
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ammirare  il  Duca  Elberto  di  Baufera,  che 
il  Regno  di  Bpemia  gratiofamente  offer- 
togli , non  confenti  di  accettare,  merita- 
toli con  così  magnanimo  rifiutro  piii  glo« 
ria , di  quella  con  qual  fia  lungo , &•  eccel- 
lente gouerno  fi  farebbe  potuto  acquifta* 
re . Quelli  meritano  ogni  padronanza  sù’l 
Mondo,  che  dell’ambitione  propria  fchia< 
ni  non  fono-,  poco  hanno , che  temere  del* 
la  mala  fortuna , mentre  mai  della  buona 
non  fi  aflìcurano.  Non  fono  coralline,che 
diano  mai  al  vento  tutta  la  vela:  quanto 
più  l’hanno  in  poppa,  con  più  miiura lo 
prendono.  Dotte  che  gli  altri  pafciutidV 
arie  fono  lo  fcherzode  gli  fte/Ti  Tuoi  fcr- 
uidori , che  doppo  d’hauerli  gonfiati , co* 
me  tanti  palloni,  ne’  conuenticoli  di  mag- 
gior confidenza  fe.  ne  fan  beffe. 

§.  VIE  Ecco  dunque  fe  importali  non 
dar  mai  nelle  pazzie  di  Theagene , fopra- 
noniato  Fumo,  che  della  realtà  nulla  cu- 
randoti , nelle  fole  apparenze  premetta , ò 
nelle  Ùrauaganze  del  famofo  Seneciune» 

\ che  purché  grandi  fuflero.  le  fcarpe,  il  giu* 

> bone,  il  capello,  non  fi  prende  uà  poi  briga 
] fe  a’  tuoi  piedi , al  fuo  dodo  » al  fuo  capo 
non  fi  addattaffero.  Se  però  hà  il  Prencipe 
’ tanto  bifògno  di  modefiiajper  non  lafciarfi 
attòfficaredal  dolce,  de*  felici  fucceffi,nic« 

' tedimeno  dee  prouederfi  di  genetofità,pcr 
non  lafciarfi  battere  da’  difaltrofi  * b L!vb 
cima  feienza  , che  infegnaua  Pitagora  a* 
fuoi  fcolari,  era  quella  dei  gouerno  de*  po« 

f _ 
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poli , dicendo  di  (coprire  in  erta  tanti  pe- 
ricolf  « che  pròporta  a chihon  fia  mólto 
innanzi  nella  più  heroioa  FiloSofìa  , ad 
altro,  che  a disanimarlo  non  Serue  . Q 
quanto  non  cercarebhero  i gouerni , fé  fa* 
pcfTeroj  checofa  Sono  ! Otrone  CeSarc^» 
che  fé  n'era chiarito,  lo diffe moribondo 
a*  luoi  confidenti;  Nefci tis, */lmict,qu id fit 
■Itomanorum  gubernare  /mperium  : nubi 
crediti  tam  e Aperto  qui  tam  mori  malo  ; 
a quaw  imperate.  Vada  per  nulla  Fede- 
re di  continuo  eSpofto  alla  rigoroSacen- 
fura,ede*fciocch( , edc’Satiij, checjuan» 
do  non  hanno,  che  opporre  alle  ateioni  , 
su  le»  intentioni  malignano,  che  cordo- 
glio fia  per  chi  defidera  a corto  diqual  fi 
fia  la  felicita  publica?  vederfi  venire  ifuc- 
certi  dei  mttocontrarija'Suoifini,edop- 
- F°  d’  hauer  confultaco  le  imprefe  coil* 
tutte  le  buone  regole  della  Piudenza  , 
rrouare  da  inaspettato  accidente  tradite 
le  Sue  Speranze . E pure  d*agn'hora  con- 
uicn  e fiere  a quefte  proue , ne  quando  oc- 
corrono fi  può  Sperare  di  douer  eflerc  co*’ 
par iti,o  Scafati:  Confili*  euenttis  ponderane 
tur , & cut  bene  quid  procederà  multum  #/. 
km  proutdtjje  cui  fecus , ntbil  b fenfijfe  dì- 
camuj , fi  dice  preflo , che  biSogna  ridcr- 
fi  delle  dicerie  d’huominii  qui  ex  opinio- 
ne c munita,  ex  ventate  pauca indicane  : 
che  conuiene  Supporli  Sopfà  le  cime  3 
dd  Monte  Olimpo  fuor  della  giuria 

. «ut- 
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ditione  di  tutte  le  turbolenze  : Inuidiam- 
qtfevt  mortaìia  omnia , infra  fuam  magni* * 
tHdinem  ponere,.\n  fatti  però  , 4come  pof- 
fa  non  fentir  fino  albani  ma  vn  Fabio  Maf- 
fimo  il  do  nere  a d i fpetto  d i tu  ita  la  f li  a gc- 
nerofità  parer  timido  , mentre  per  obedire 
a*  dettami  della  Prudenza  , fchfuando  le 
Conunodità- di  combattere,  vuol’efler  cau* 
to,come  nonodij  la  fu  a- mala  fortuna  » chi 
aUUtephore.fi  tioua  reo  fotte  tanti  Giu- 
dici * quanti  fono  i fuoi  Sudditi  da  pochi 
aiutato  , e criticato  da  tutti .. 

f. .Viti.  Quelli  però  fono  colpi  dilih* 
gualche  fe  bene  pungono,  non  fanno  fan- 
gue  « Si  aflfuefanno  col  tempo  le  orecchie  i 
cosi  fatti  (concerti  , nè  la/cia  d’eiTerc  vna 
gran  di.O(? ma  con  fola  li©  ne  il  fe  pere'»  come 
fìa.  antico,  vitio  del  Mondo  infermo  !*• 
odiane*  i migliori  ftipi  Medici  , tanto  che 
èri  Oc  Capitolino  : a Ntmo>eft:  magri  or  um 
fnncjpum^qftem. non  grauti>Q*  fai/ a intera 
dm m famjt  ptrjirt riga t.  U. fatti  fono  quelli» 
che  piiù.delie  parole  Hiartotizzano  i Pren« 
«ipi  i D.elic^tiffimi  di  natura , femonoaf* 
fèipuìdegUaltn  ogni  miaimo  vrton<_j?>- 
chelórodià-la  Fortuna,,  e pure nondi  toc- 
ca ella  mai  leggiermente  pdà  loco  tali  feofc 
fe  * che  li  precipitai  » c col>  tirar  loro:  ad* 
doflb  la  reuma  del. Mondo  li  feppdifcCL.j?* 
Jidtnuj  tnb  p.arutj.  Fortune*  furti  , leu  tufi 
que  feru:  leu  ter  a Deus.  Arda-  Troia  janco  in 
ècciaiditaiiito  lume,  le  perfonc.  piu'ofcu- 

. re 
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re  fi  potranno  nafeondere  » non  così  vn  fi- 
glio di  Hcttore  » che  nè  pur  da  vn  fepolcro 
faràdifefo-,  c (blamente  perche grane  po?t- 
dtts  tllum  fumma  nobilita*  pramity  Vna  Fi» 
Iucca»  che  rade  il  lido, vede  venir  la  cempc- 
fìa  » e con  due  remate  portandoti  in  terra  » 
la  fchiua  . Vn  Vafcello  d ' alto  bordo  che 
non  può  vfeir  fuor  del  mare  , vi  reHa_*> 
fcherZo  de'  venti , e berfaglio  d'infuriati 
marofi « Ogni  cafupula,  per  mal  fondata.^ 
che  tia,in  vnà  valle  ti  conferita  molti anni . 

Le  Torri  piu  fode  in  cima  de'  monti  , per 
la  gelotia  che  metrono  al  Ciel  vicino»  fe  _ 3 
non  fono  da  lui  tirelte  co'  turbini  » hanno 
da  fulmini  furiofifllma  la  batteria.  Li mag-  { 
giorafcfii  degli  huomfni , nelle itietie  mi- 
ferie  , Iddio  tratta  da  grandi . Stimarebbe 
, di  fargran  tortoad  Hercole  , fe  conCa- 
, gnol  ini»  e Lepri  il  valor  di  lui  accozzati^;  ét 
, per  farlo  comparir  inuincibile  » vi  vanno 
attizzate  contro  Hidre  Chimere,  Ccncaui- 
ri , Giganti , con  vna  ciurma  di  mali  tutti 
difficili  ade/ser  vinti  # Sono  moftri  net 
Trono  i Policrati  » che  fe  Hanno  a fa  pere  » 
che  co  fa  voglia  dire  difgraria,  tianonecef- 
tira  ri  ad  elèggerti  da  per  se  ti  etiti  qualche 
gran  perdita . Chi  fatto  al  pefo  della  coro-  - 
na  non  ha  doglia  di  capo , l'afpetri  : Etra- 
in  b emm , dice  Seneca  > fi quem  indicati* 
exceptum  , xemet , & ad  tllum  dm  \tlu 
cem  fuaportto*  Chi  vuole  la  Dea  Volupia  ^ 
non  penti  di  poter  chiuder  le  porte  alt 
Dea  Angeronia  * non  dipinfcromai  1 
1 n 
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ila  fcnza  I altra  gli  Antichi  perfuafifTÌPii 
di  quella  verità,  che  ogni  gran  godimen- 
to e .empre  la  vanguardia  d’vn  crandif. 
giifto  . 

§.  IX.  Di  quella  neccflìrà  fanno  virtù 
le  grandi  anime  perche  niun  dffaftro 
troni  mal  preparate,  tutti  ad  vn  modo  li 
afpertano  \ Omnem  fortuna  li  cent  tatn  tu 
acuiti  babent,  tanquam  qutdqutd  potejlfa* 
cere  fattura  fittosi  armaci  femprt  contro 
mali  maggiori,  de*  minori  a pena  fi  accorr 
gono . Fu  il  codardo  Hicrone  ; che  nella 
guerra  contro  Meffina  , figuratofi  tut- 
te le  cofe  profpere  alla  prima  disfatta  de' 
fuoi  Siracufani , fc  ne  fuggi  per  le  pofle  a 
.m  feon  der  fi.  M ibridateceli  e hauea  cuor  da 
Prcncipe,  cento  volte  fi  vidde  vinto,c  non 
mai  depofe  la  faccia  di  vincitore  r nell* 
alleila  difperacionc  eftrema , pur  di  fpe- 
xàv.ZQ  viueua  , confolandofi,  con  ripen- 
jare:  Regium  hoc  ipfum  foreaduerfa  cape*, 
re , quoque  fit  dubius  magi*  flatus  , c^*  ca- 
denti* imperi)  mole s Ubati  hoc  ftare  cer . 
)a  preffìus  fortem  gradu  * Viddi  Poro  > 
viddi  Perico,  viddi Gi'ugurca  ridottiari- 
conciare  a*  nemici  cqn  la  libertà  la  co- 
roiia , e perche  anco  q quéiVpIpi  fi  eranLJ 
.difpofli  , li  tro.ii.ai  tanto  fodi.  , & intre- 
pidi » che  nell’  ifleflc  catene,  là, conobbi 
non  fchiaui , ma  padroni  dfllaJFortuiaa  » 
Doue  che  vno  di  quei  Rè  Mori  di  Spa- 
gna , per  quanto  lo  vedeffi  ancora  ve* 
— ' fìtto 
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fHro  di  porpora , con  Corona  incapo,  c 
con  Scetrro  in  mano,  lo  (limai  indegnifli- 
mod 'ogni -comando,  al  crollarlo,  pep  vna 
rotta  datagli  dal  Rè  Fernando,  tanto  au- 
lì il  ito,  c querulo , che  (lomacatane  la  mo- 
glie, non  fi  potè  contener  di  non  dirgli*,  hi 
ragionedi  piangere  come  vna  feminagià 
che  combattendo  ti  moflrafti  men  chd 
hiiomo-  Non  accetti  d’efler  Piloto,  chi 
per  più,  che  per  le  calme  non  hàcorrng- 
gio.  Chi  non  può  dire;  Non  tmparatum 
pe&us  trumniforo  , non  è degno  di  vi- 
uere,  nonché  di  regnare.  Il  temere  d’o- 
gni  cattino  incontro,  fà  che  molti 
ne  fchiuino  in  tempo  , dando  che  , fe- 
condo il  Filofofo  : Ttmor  confi  Itar  tu  s 
•fii  doue  che  vna  felicità  falfamente  pre- 
fuppofla  raddoppia  ogni  miferia  , cìie 
occorra,  per  la  violenza  con  cui  s'intro- 
duce la  malinconia  in  vn  foggètto ròÌLi» 
preparato. 

• §.  X.  Io  sò  bene  che  fe  Iddio  nel  proue- 
dere  il  Prencipe  douefle  hauer  per  rego- 
lala fodisfattionede’  Popoli,  altro  non  4 
ne  darebbe  fenon  f*pcr  omnta , quteon • 
tingunt  eminente? ny  imperturbatum  , in- 
trepida m , afpens , b/andtfque  par  iter  mui* 
Rum,  Al  ben  publicò  neffitna  cofa  pitiaiti-' 
tedella  fodezza  diebi  iorege..  I\elleco- 
fe  humane  è imponìbile  ? che  molti  (con- 
certi tutte  l'hore  non  nafeono  ; chi  non 
fi  turba,  con  facilità  li  rimedia,  dotte 

che 
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Cacchi  sù  le  prime  fi  sbigotrifce,  non  fi 
torto  è minacciato  dal  pericolo , che  già  c 
perduto:  F adita  ex  diffidimi is panimi  ma • 
Z*itudo  reddit . Parca  imponìbile , che  nel* 
la  battagliai  Taro  il  Re  Carlo  Vili,  piti 
porerte  /tappare;  era  già  cinto  da  così  den- 
ta fiepe  di  fpade , e di  p’cche , che  già  riue- 
r^niili  Marche/i  di  Mantoua  fiendeua- 
no  le  mani  alla  rinoncia , a che  fuppone- 
uano  far  douefle  dell 'armi,  ma  perche  non 
permife  già  mai  , che  il  fuo  celebre  Caual- 
lcX  detto  Sauoia  in  generofità  lo  vinceffe 
Tempre  più  diluì  feroce  > & imperturba  bi- 
le in  totale  libertà  fi  rimife . A Ferdinando 
Rè  di  Napoli,  che  rima  netta  più  delibo 
Regno,  fe  non  il  nome  2 e pure  la  coftanza 
in  ritenerne  il  nome , gli  lo  fè  tutto  xicu«* 
perare.  Chi  ha  patienza  d"  afpettare»  che  1 a 
ruota  della  Fortuna  dia  il  giro,  è Tempro 
In  tempo  di  rimetter  fi  nel  porto , da  cui  fù 
Tcaualcato,  doue  che,  chi  al  modo  deli* 
inefperto  Fetonte , al  primo  brutto  afpet- 
to  di  Cielo  abbandona  tutte  le  redini , non 
sè  folo , mà  il  Mondo  feco  conduce  a per- 
dere .Quella  è la  differenza  tra*  Prenerpi  » 
non  che  trà  gli  huominùdice  Tacito:  Far - 
tfj&b Jìrenuoi  cantra fartunam  wfifitro 
hey  ùtnxdosy  & ignanojy  ad  dx/per  attorie  trù 
for  mietine  pr  operar  e,  Vn*  Imperatore  di 
poco  cuore , che  trouato  fi  furte  in  Praga 
aflediato  da*  Tuoi  ribelli;  haurebbe  Touch 
fcritto  alle  capi tolationi  più  indegne,  che 
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gli  haucflero  faputo  proporre , ma  l’inui- 
tittirno  Ferdinando  IL  che  hauendo  ani- 
mo per  dieci  mila  Achilli , e per  aitretand 
A leflandri,  flette  faldo,  di  non  rinonciarc 
fe  non  con  la  vita  PaUttorità»  prouò  in 
quel  giorno  medeiìmo  la  verità  di  ciò  , 
che  fcritte  Polibio  : Qui  in  aliquem  cafunt 
inciderti,  fi  f or  tttergertulerit , plerumque  a 
fortunam  fuam  tnmclius  mut*t . Nelle  _y 
guerre  è qne;*c  il  gii  oco  ordinario  ; liieri 
Cefare  vinto  fu  da  Pompeio  » ma  perche 
co’l  vigore  d*  vn’animo  intrepido  le  in- 
corfe  debolezze  ripara  , dimanipiùglo- 
riofa  tira  a se  la  vittoria  : Non  fi  male  nunc 
& ol  m ftc  erit,  b Così  fi  tengono  in  fpera- 
zagli  Heroi , quando  il  tempo  non  fi  per 
ettfj  l'vnica  loro  cura  nelheftremo  delle 
difgratie  fia  quella , che  Lucano  partialif- 
funo  di  Pompeio  gli  attribuì , quando  al- 
tro» che  la  riputatione  più  non  gli  retfa'ua  » 
che  perdere  : T anc  lumina  cprejjit , conta- 
nuitque  animam  , nequas  tffundere  voces 
poffet  & aternam  fletucorrumperefamam . 
Chi  fotto  le  fue  ruine  fepolto  può  conte- 
nerli di  far  cofa  » ò di  dire  parola , in  cui  fi 
confetti  dal  pefo  de*  Tuoi  mali  abbattuto  » 
tra’più  felici  gloriofittìmo  può  comparire» 
poiché , a giudicio  dello  Stoico , che  quan-' 
to  ogn’altro  Teppe  mifurar  c l'anime:  Nub* 
lam  argumentum  magnitudini s cerum  i 
quam  nthtl  goffe  quo  infingerti  acctdere . 

§.XI.  - 
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XI.  lo  non  mi  marnujgl'o  5 che  j?li 
Spartani  niuna  grafia  da’ Dei  richiedi^ 
leio  con  tanto  affetto,  quanto  l’eflcjc_j 
’jrouednri  d’vn  cuore , che  in  oppofironc 
Jr  qual  fi  fin  gran  difaftro  non  fi  turba fie  . 
Non  fi  accoda  mai  l'hucmo  più  a Dio  di 
quando , mutandoli  attorno  a lui  ogni  co- 
fa  egli  retta  in  fe  fieflo  immutabile , con  1* 
ificìla  ferenità di penfieri , pace  d’affetti, e 
direttionedi  negotij  -,  Non  fia  mai  picco- 
lo il  Regno , di  chi  vn  non  sò  che  di  fupe- 
riorità  > sù  la  tiranna  fortuna  sa  mantene- 
re . Nittuno  con  più  ragione  il  titolo  d* Al- 
tezza fi  prenda , di  colui , che  fopra  le  Im- 
mane vicende  fi  alza  fino  al  vederfele  Tor- 
to se  tutte.  Quctta  fuperiorità  più  d’ogtV 
altra  a apprezzarono  vn  Ferdinando  Rè 
di  Cartiglia  , che  ferito  su  la  piazza  d 
Barcellona  fpargeua  in  gran  copia  il  fan 
guc»  & intanto  non  più  turbauafi , che  fi 
Rato  fufle  di  quel  colpo  incapace  i vna  Ila 
bella  degna  moglie  di  tal  marito»  che  l 
glifteflì  attrocitfìrai  dolori  di  parto»  fen 
za  increfpar  punto  il  volto , ò sfogar  fi  cot 
vnc  fofpiro  foffriua  •,  Vn  Filippo  Seconde 
che  foggettiflìmo  a malitie  noiofiflìme 
c quafi  continue , non  diede  mai  in  riferì 
timento , da  cui  fi  potette  inferire»  effen 

arriuate  a guttargli  l’animo  le  mi  ferie \ 

c(el  corpojperfuafiffìmo  al  pari  di  Seneca  < 
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Hoc  efe  \ racipuum  pf  (Jc  iato  animo  adue** 
jo  tolerare  , CT  qutdqmd  accidtrst fic  ferre  > 
qua  fi  Jibi  volutrit  acCtdtjje . 

§-  XII.  Dicca  bene  Eleonora  d*  A 11  fi  ria , 
non  poter  mai  vn  Prencipe  baucr  buon 
capo  fe  non  hà  prima  buon  ftomaco  ili 
virtù  di  cui  digerisca , fenza  naufea , mol- 
to amari  bocconi.  La  fapienzadanitina 
madre  meglio , che  dalla  partenza  fi  gene- 
ra Pathimata folem  efse  Mahimata  fecon- 
do il  Greco  prouerbio;e  predo  Hcrodotro 
confefsò  di  sì  Crefo  d'hauer  imparato  più 
da  vn'hora di tribulatione,  chedaquanté 
lettioni  fatto  gl’ha u eua  in  anni  Solone.  Li 
felicità  addormenta gl'ingegnr,l’atrtfeffìrì. 
li  hTuegliaj, ciechi  fono  più  di  Tobia  molti 
Monarchi  fin  che  ancor'ad  eflt  il  fiele  di 
qualche  amarezza  non  fi  aprir  gli  occhi  • 
Se  fteffi  non  conofcano  » perche  al  dire  di 
Seneca  : b Adnotitiam  fui  opus  ef  e Xpert, 
mento  , & quod  qutfq\  potfìt , nifi  tentando 
non  dicit.  Molto  meno  eonofeono  i fuoi  , 
la  fedeltà  de' quali  nelle  folo  difg^atie  (1 
può  mettere  a prou.i . Fù  Cecinna  (limalo 
da  Tacito  per  vngrand’huomo  di  c Sta- 
to » folnmenre  perche  adotrorato  nell' 
vna,e  nell'altra  Fortuna,  ad  ogni  acciden^- 
te  intrepido  fi  potea  prefentare,  neper 
conciliarli  credito  Annibaie  fepae  ap- 
portare miglior  argomento  di  - quello 
d Me  fenem  atàs*  & t am  fecunda^  & 
aduer/a  res  ita  extreuerunt  , vt  ra~ 

tio- 


* H:rod*li.i. 

c L o i.  Annal. 


b De  Proti id.c.j. 
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fio  ferita 

tionsm  malim  quam  fort  urtar»  ( e qui.  Carlo  b' 
il  Sanio  Re  di  Francia  deue  alle  turbolen-  c 
Zc  de’  fnoi  tempi  tutto  il  Tuo  ingegno  . 11  i 
vedere  Giouanni  Tuo  Padre  a condotto  I' 
prigione  in  Londra , e vittoriofo  IMnglc* *  ' 
fé  mettergli  a faccomano  tutta  la  Fran-  ( 
eia,  gli  pofe  in  cuore  confegli  ottimi,  c ge-  < 
nerofiffime  rifolurioni  . Quanto  b hebbe 
di  prudenza  il  Re  Luigi  X I.  tutto  lo  co-  i 
pobbe  rf A-lle  mort-ifì cationi  hauute  dal  Pa-  i 
dre  ilio  Carlo  Vii.  Coftretto  a viuerc_J  ì 
cfuie  predo  F.lippo  il  buono  , fi  fece  otti-  t 
mo , tanto  * che  vecchio  pctea  fottoferiue-  : 
realì'Aforifmo  di  Seneca  -,  Nulla  mem  I 
aptior  , quarti  qua  fe  multa  experimentù  i 
longa , ac  frequenti  rerum  patientia  domuit, 
qua  ad  [aluuria  mitigata  ajfeSttbta  venit . 
Tro  uò  Plinio  certa  pietra  ,.,chc  arruffata 
nclTacqua  fi  accende  , neli’oglio  fi  eftin. 
gue  ; & io  neile  menti  d Immane  non  tro- 
no inai  maggiori  lumi , di  quando  l’acqua 
delle  tribulationi  le  inonda, dotte, che  rnajn- 
( -care  quefte  , ncll’oglio  delle  profperitj 
tutti  fpcnti  non  fan,  che  fumo  . Ha  per  ra- 
gione d’efcbmare  il  Panegirica:  e O quam 
•etile  efl  ad  rerum  fecundarum  experten - 
ttam  per  aduerfa  vemffe  ! Tra’  Prencipi 
non  crolliamo  ri ùfeiti  grandi , fe  non  que* 
foli , che  furono  da  yarij  finifiri  accidenti 
più  cóbattuti.  Gli  altri  vifluti  ip  deliciofif- 
fima  quiete,  non  lafciarono  di  se  alcun^» 

. buon 

* Excius  alta,  b Ex  Argcatoa. 
c Ep.  69.  d Eib.  3$.cap.  9, 

* 1 « Plin.  io  Panrg.  ‘ l'  ' , * 
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buon  nome , ne  me  nc  marauiglio  j fé  fuc- 
cedc  rrà  gli  htiomini  ciò  , che  da  Seneca  fii 
amiertito  nc  gli  p It  eri  ; a Non  ejl  arborfo - 
lida  nec  hrtis^ntfi  mquum  frequens  venute 
tn:ur(at:ipfa  emm  vexatione  confìrmgitur * 
& radiccs  certius  figtt  ; fragiles  [unty  qua  in 
depreca  valle  creuerunt . 

§.  XIII.  Màqmndo  re  fierto  alle  vtilitf 
in  che  diedero  cM’hora  anime  prillate  a!* 
ire  voice  con  ogni  inrrepidezzn  per  tutti 
i mali,  conchiudo , non  poter  effe  re  ftab  1- 
roenre  imperturbabili  , fc  non  qiie’  Pia  n- 
cipi>  cheficuridel  buon’  aitato  di  Dio,  a 
Ini  l.i  direttionedi  tutte  le  file  fortune^  > 
rimet  one.  Che  accidente  douea  più  potc  r 
atremre  la  magne  ninvtà  ci*  vn  Pompeio  * 
cotanto  raffinata  in  tanti  citi  enti?  E pure  , 
perche  in  sè , e non  in  Dio  li  fonda ua  » li 
luergognò  efi  maniera  * che  chi  più  d’ogn* 
altro  ammTràto  Io  haiiea  , Ar  ditile  in  vl- 
timo  a dcfcnuerlo  di  Leone  fatto  Coni-, 
gl  o : b Cncifts  nofter , vt  totus  tacet  ! non 
animus  eftynon  confiltumynon  copta , non  di- 
ligentia?  Muto,  fugam  al/vrbe  turpi ffima  , 
ttmidiffimas  in  ovptdis  conclone s , ignora- 
ttonem  non  folum  aduerfàrij  , [ed  etiapn. * 
faarum  coptarum  . Clic  prodezze  non  Ra- 
uca fatto  in  Arabia  c il  feroce  Dunaan  ì c 
pure  al  vederfi  venir’ ndofiò  la  diuina_^ 
giiiftitia  neil’armi  del  Santo  Rè  Elcsban  » 
potendoli  vaiorofamente  difendere  cpl 

L tuo» 
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a De  Pioa.x.  2. 
b Tul.  I.7.  ad  Atticumep.  2«. 
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fuo  fioritiffiniio  efferato  fi  legò  con  vna 
caténa  d’ oro  a tutti  li  Tuoi  parénti»  Ma- 
inici, c cosi  fcliiauo  di  fciocca  paura  in  va 
nafcondiglio  infamiffimo  fi  lalciò  coinè 
vn  pecorone  fcanrtare . Doae  Iddio  lafcìa 
d*affifiere  cadono  fubito  ad  ogni  San  fa- 
né le  braccia  , & il  cuore;  per  lo  contrario 
come  offerita  Giofeppe  Hebreo:  a Qut  fa* 
lutem  fua  Deo  commtttunt , prtter  opinio- 
ne m è medijs  emergunt  pertculis . Tutco  al- 
tro lume,  che  di  Cielo  efpoftoa’  venti  fi 
èftingiic;  nè  credo  io  alla  lampada  deferir- 
fada  Attento  in  vn  tempio  d’  Arcadia  - 
che  in  faccia  delle  pioggie , e delle  tempe- 
re manteneunfi  Tempre  mai  viua  \ ogn 
cofaquà  giti  battuta  da’ Tuoi  contrarij  ( 
dà  per  vinta,  molro  più  l'allegrezza  d’vi 
cuore  , fe  Iddio  per  fofteritada  non  v 
porge  il  Tuo  traccio . ■ ~ 

§.X IV.  Benedétta  dunque^yque&à-I 
pratica , di  chi  può  perdere  ogni  cola  , m 
non  il  cuore.  Non  lì  fà  quello  fe  non  d 
vn’anima  Nobile , poiché , fecondo  Fior 
b Magri*  indolii  ftgnum  efl  fperare  ftmpe\ 
fin  che  non  è dil’pcrato  il  rimedio,con  ogi 
gencrofità  Io  procura,  e quando  ancoi 
già  fi  è dato  per  vinto  , al  modo  de*  Se 
penti;  C Obtrto  capite  adhuc  canti  a minai 
tur,  nè  vi  bilògn'ano  molti  per  cóla  fola  ri 
quando  il  tiuto  riefcaalla  peggio;  outvpc 
Rabbia  colpa  non  fentc  pena;  ha  Ila, che  aj 

prenda 
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5(1 


U 


r: 


Vcntefima feconda.  6i$ 

prenda  efler  tale  il  voler  di  Dio  • per  fot» 
toferiuerfi  fubito  con  ogni  pace  a quanto 
contro  la  fua  intentione  alla  fourana 
Prouidenzaè  piacciuto . Lo  fecero  molti 
affai  meglio  di  quello  l’babbi  faputo  dir 
Seneca,  a Optimum  eft  pati  quod  emendare 
non  poffì & Deum  quo  auftore  cuntta 
euemunt  [me  murmurc  comtfart.lo  vorrei 
fapcre  non  tanto  il  fegretorùvvirtù  di  cui 
il  cuore  del  morto  Germanico  nellc__J 
fiamme  rimafe  illefo  quanto  quell’aicro  » 
per  cui  quello  del  viuo  Timoleonte,  tra 
infinite  difgratieJ  non  venne  meno . Non 
vi  era  auuezzo  l’buomo  magnanimo., 
che  anzi  nel  liberare  da’ Tiranni  la  Patria 
eia  felicemente  rjufcjto,  e pure  quando 
la  Fortuna,  parue  btìndìffe  contro  lui  la 
crocciata , fola  ir  ente  fr  co’l  ridurli  a me» 
rcrlìmiòV^Jéln apum  n ihÌTfin e dinota 
ceneuaTohtaninimo  dalla  fe> 
rena  ma  mente  ,ogili  nuuolofo  penfiero  • 
Valle  quella  iftclfà  confiderationc.  per 
render  imperturbabile  nella  fua  prigio» 
nia  il  Gran  Rè  Francefco  ; Perduta  con  la 
vittoria  la  libertà,' crollando  fcritto  sii  non 
sò  qual  muro  il  verfo  di  Dauidde , Bonuna 
mibi , quia  bumiliafti  me,  riflettendo  effe  re 
non  altri,  che  Iddio, qu^Ho,  che.l’hauea  di- 
fannato  > altro  motiuo  non  volle  per  con- 
iòlarli , come  che  quello  folo  gli  valeffe 
per  tutti  . 

§.XV.  Che  fe  poi  al  voler  di  Dio  Gag» 

• Dd gionge  • 

• Idem  1.6.  (.5.  b Bf.108* *  c Sx  Sucton. 
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giongc  Pvtilc  di  tutto  lo  flato  ,che«ìa!  in- 
contro non  fia  fortunatiflimo  al  Prenci- 
ce  defiderofo  di  non  fpendere  inutilmente 
fa  vita,che  alla  fine  vna  volta  non  può  non 
perdere?  Non  è ragione, che  mai  fi  dimen- 
tichi il  Mondo , della  gran  Mad  re  del  Rè 
CleomeneCrateficleaéNon  ofaua  il  figlio 
dirli  ciò , che  paflaua , poiché  ritrouandofì 
impegnato  nella  guerra4  contro  gli  Achei» 
c minacciato  d’vna  peggiore,  da’  Mace- 
doni, ricorfo  per  aiuti  dal  RèfTolomeo  , 
gli  batiea  qucfto  negati  fe  per  Oflaggi  non 
gli  maodaua  in  Egitto  la  Madre*  c i Figli  , 
i c n’accorfe  la  fagaciflìma  Donna , & ha- 
joendo  gran  fortuna  il  poter  col  proprio 
cfiglio aflìcurare  la  diletta  fua  Spai  ta,  ani- 
mando con  la  prontezza  di  patii  la  eru- 
befeenza  dichi  *>  diflegli 

intrepida  ; Fr  hVcerafquod 
fus  non  dice  bai  !"  Miitt  hoc  còrpufculum-» 
quocumque  t errar  ut»  , zbi  o/ut  Sparta  fii  , 
potiti s quam  hic  forno  , CT  de  fi  dea  fol- 
natur  . £ perche  venuta  l*hora  della  fepa- 
ratione  , vidde,  che  abbracciandola  il  Fi- 
glio piangea  , lo  ripigliò  con  quelle  me- 
' morabili  jparole  • C*ue  quifquamlacry~ 
mante*  non  udeat , aut  Sparta  altqutd  ttt • 
dignum  admittentv v Hoc  entm  in  ncbij 
tft  \ cafuj  Dtj  gubernabunt . Quello  vuol 
dire  haiier  cuore  da  Prencipe,  non  fot- 
trarfi  mai  à pericolo  ,'che  impoi  ti  la  fi-, 
curezza  del  popolo  fuo,  & io  voglio  va 

gran 
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V’entefjfftafevendà  • 6if 
gran  bene  al  Rè  Alfpnfo  da  rfchelefli  » 

Analmente  vedendoli  sii  gli  occhi  perire  » 
i naufragio  alcuni  /addici»  péfrche  trouò 
gli  officiali  Tuoi  poco  animaci  a foccorrer- 
li , effo  in  perfona  falico  nella  Tua  Reale  fi 
geccò  nel  pericolo  > già  che  in  alcra  manie* 
ra  non  porca  porger  loro  rimedio , prore* 
ftando  eflere  a fe  cormenco  più  colerabile* 
Paffiftere,  compagno  » che  teftimonio  del* 
Falerni  pena ^ 

; . i §.  XVI.  Ma  il  rtòdb  di  triòhfare  dell* 
Vela  i e Palerà  Fortuna  meglio  di  tpe  Pillici 
gnànoa  V.  A*  i Tuoi  glòriofi  maggiori . Il 
méftieredi  ciuci  loro* non  è ftaCÒ  altro,  che 
queftó , b AduerfhrttotlfUcctwiberì\  ìjtùà 
non  credere . Amedeo  il  G randelli  PifiL_* 
1*  fi1},  'limitato  ' da  gljfltaliani  atfTirfpero  iti 
luogo  déhpACIfiUL^  dò?* 

; finche  non  fù 
àrtrejprodà!  precetto  di  obbedienza  iiltP 
matoli  nel  Concilio  di  Bafiléa,che  violen^ 
potè 1 mai  far  condefcendere  Amedeo 
VmàSd  accettar-d'dTer  Papa  ? LaTortunst 
profpera  con  le  due  maggiori  dignità del 
Mondo  non  li  hà  potuti  allettare,ne  atter- 
rire mai  la  contraria  có  tutt'i  maggior  sfa. 
ghi  del  fuo  mal  animo , potè  cacciar  dallo 
Stato  vn’Vmberto  III.&  vn  Carlo  III.Mà 
chi  li  vidde  raminghi , non  per  quello  gli 
feorfe  mai  auuilici.  Il  fuo  Gran  Padre  Vit- 
torio allettato  in  cócinui  pericoli , potèdi- 
rc  più  d’vna  volta  con  verità  di  non  ha* 
ucr  mai  prouaro»  che  cofa  fuflc  paura  a 
_____ Pd  2 L’in- 

a Panoi.lib»  9.  MfitJMpift.y*. 
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I/intrepfdezie  dell'Auo»  c del  Bifauo  sa 
tutt’il  Mondo  a che  gran  pruona  fu  niel- 
(a  . Vndfgniflimo  Nipote  di  tanti  Heroi  » 

(e  io  rfiò  ben  conofciuto  , efprima  in  due 
parole  il  fuq  genio, Nec  fpe>mc  f»rf*»Non- 
pentì  ballettarlo  fperanza , nè  di  atterirlo 
paura  ; fia  l’honeftà  fola  il  ruotino  , & il 
premio  deil’oprar  fuojfe  quella  lg.condur-i 
jà  per  afprezze , non  creda  d'hauer  fallato 
il  camino  , poiché  a Public  a virtutu  mald 
fatta  vta.ln  y n Mondo  sì  ^concertato  non 
fia  » cKf  mai  le  manchino  contradittioni;  ; 
dà  tutte  le  prometto  Vittoria  j fe  offerucrà 
il  buon’auuiifo  di  Diogene,  b Opponendo 
fortuna  {onfidentium  > Natura  legem  per - 
tur  batterti  r attortemi  La  vita  libera  da.* 
Ogni  contrailo  nop  fik  mai  da  par  fuoi  nel* 
la  fua  calta  ne  pur  vnUnc hò  io  veduto . e 
Qj*em piipm&fìnfà \ 

idoneum  ad  fortuhé  cenflittum  * jàfiinQ 
dunque ^enerofa  per  le  iftelfe  difficoltà  aU 
fìftefla  gloria , d Materteqque  tutstrifiem 
virtutibus  imple-i  già  eh  a Ardua  per  pra^ 
ccps  gloria  vadtt  tter  . r i 

.......  - ar:  . . rwjiftQ  non  oòn-  '*n 
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Afofl  t[[er  mài  fé  non  pe  flint  a la  Politica 
di  chi  gotterni  in  modo  vh  fogno  T im- 
perale , che  incapate  fi  renda  di  her  edi- 
tarne vn'  eterno  . 

T MA  > • v rr  ? • •;  - f »•  * 


E ridere  di  Platone  no 
i pati  Arerò  l’aria  in  ma. 

niera  ,che  fuora  deir 
^intelletto, in  cui  nac* 
Squero  noconfenten- 

? cje^ij^arfivedere, 

rilfrég^t’intti  mài  no  fi  aliar 


gaB^non  hauereffimò  cosi  fpeffò a doler- 
ci , che  dell*  A rei  più  neceflaricaH’humana 


vita,  per  quàto  fia  bene  intefa  la  fpeculati- 
iia,riefca  sépre  poco  fortunata  la  prattica. 
Nell’ingegno  d*  vn  grà  Mecanico  fi  forma 
prcfto  l’ordigno,có  qui  fi  poffa  alzar  quel- 
la guglia,ftabilirqueHa  macchina, impedir 
quella  rouina  ; mà  nel  venirli  alle  proue  » 
quella  fune  non  tira,  quella  leua  nò  gioca  » 
va  in  pezzi  l’Argano , e non  refifte  il  pun- 
tcllo.Con  due  tiri  di  penna  difiegna  in  vna 
carta  quel  Caricano  l’attacco  di  quella-* 
piazza , il  pofto  per  la  batteria , il  pozzo 
per  la  mina, lo  fpatio  per  la  brecciami  tem- 
po per  la  (calata > mai  faccetti nel cam- 

D d 3 po 
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,po  conumeono bugiardo  il  foggio  ; fuen- 
taia  mina  ; il  foto  non.fi  fcanna;  l'approc- 
cio non  fiToftcrica,  l’artiglieria  nons’in- 
chioda,  e neli’liora  desinata all'aflàlto Ù 
batte  vergogrrofifnma  la  ritirata  . Quel 
Nocchie  ìlici  porto  ip  due  occhiate  mi- 
fura  sù  la  carta  decenti  il  fuo  viaggio  ; 
.bqggiarriua  a quell’Ifola,  domani  alla- 
tta ; alliba  panerà  il  Promontorio  » sù’l 
merìggio  varcherà  il  golfo;  mà  in  fat- 
tidoue  fi  promife il Siro.cco,  chelofpin- 
gefle  innanzi,  troua  ilLebeccio,  che  lo 
ributta  indietro;  vn  Corfaro  lo  arrefia_^ 
nella  calma , vn  Marofo  PaiTorbifce  nella 
terapefta . a Ij  meftiero  però  del  Prenci- 
j>e  è quello,,  in  cui  meno  che  in  ò^h'al- 
tro  s’accorda  con  làffpeculatfua  la  pratti- 


i labfoect 

ca • Confefsò  Carlo  04.  già  vecchio,  ch'- 

tttfZtrrr. 


hauendo  dfcuaé?i^(  ai  iiu  jyF ù^rerti^fuoi 
fini  vi  fi  trouaua'bcnTì  condoàio,  r * 

flrade  del  tutto  contrarie  a quelle , cine  da 
principio  s'era  prefiflò . Non  faprei  fin- 
germi più  perfette  Idee  del  gouerno  di 
quelle,  che  dipinte  ne' libri  hòtrouato  : 
già  di  nulla  più  abbonda  il  Secolo  ? che  di 
Politici:  bò  molto,  che  ammirare  nelle  lo- 
jro  acutezze,  e che  imparare  dalle  lor  maf- 
fime  ; con  tutto  ciò  le  Vtopie  ben  regolate 
iìn'hora  fuor  def  libri  non  fon  comparfe  « - 
Sanno  i Prencipi  ciò,  che  va  fatto,  ma 
poco  felici  riefeono  in  farlo  mercé , ch’à  i 
veri  rimedii  de' mali  pqbfici  ò ritrofx  non 
acconfentono  i fudditi,  ò inrereflati  noa 

M - * 

• Sa  T&cfaut»  Àpboir  oliró. 
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rintronano  il  Tuo  conto  i Miniftri  >ò  i ma- 
fi  habiti  li  difficoltano , ò i tempi  poco 
propitij  L*im  pofTibil-itr.no , Senza  ftat  dun- 
que a martellare  innocenti  orecchie  coti 
pili  longa  fpnrata  di  iodi  Aforifmi  » e di 
pelanti  maffime  > fia  bene  farne  di  tutte 
vnafohiyche  berleapita  da  chiunque  regna 
-per  tinte  le -mftr turioni  gli  vaglia*  La-ini- 
parai  quefhda  V»  A-allor  che*  due  anni 
fono  difeorrendofi  di  vita  eterna , inter- 
ni pc  le  mie  parole*  con  due  delle  fue  de- 
gne d'efler  feolpitea  earratreri  eterni  fui 
cuore  d”ogni  Monarca  » Deh  quatto  éme- 
lite  * difTe , afjicurar  la  [aiuto , che  Fefser 
Prenct$c>  Conofco  in  si  breue  motto  la 
dettatura  di  quel  Dio*  che  l’affìfte;.  non 
hò  che  dirle  cofo  di*  più  foftanza,  ccost 
quella  fua  Verità  ì^ppijà  fijentio  alle  p 
vPetóiepefo  donjfuma' Efficienza 
PmT'SfdOnè  * non  haoe'ra  per  male  ,fe  do* 
•fandola  alquanto  conchiuda,nò  efler  mai* 
ì b non  peffima  la  Politica  di  chi  goaernt 
in  maniera  vn  regno  temporale*  che  in- 
capace fi  renda  di  heredicarne  m’cterno  v 
jf.  II.  La  Politica  » ò Prudenza*  che  dir 
, vogliamo  dvogni  huomo  in  tanto  fi  cano- 
niza  per  buona*  in  quanto  fi  vede, che  fa- 
llendo intenticene  di  no&ilifiimo  fine,  nel- 
lademone  dc*mezi  più  proportionati,n6 
erra  » Non  penfi  perodì  paflareallo  efame 
di  Seneca  chiunque  folfecitò  didareatut- 
te  le  att  ioni  fue  particolari  vn  buon  fine  .* 
all'vniucrfale  di  tutta  la  fua  vita  vn^vltima 
I to  non  ne  prefigge, onde  in  ogni  fua  faceti* 
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t da  potendo  interrogato  afiegnare  il  per- 
che così  opera  > non  debba  mai  làper  dire 
■■  -il  perche  così  viua.  Molte  pazzie  fcredita* 

|j  -noli  figliuoli  d’Adamo  ; niuna  però  più 
di  quella.  Entrano  in  Mare»  remano , e 
fanno  vela  fenz*  offerii  prima  prefitto  il 
| Porto  , che  deuono  prendere;  battono  co- 
me tanti  Steropi , e Bronti , sù  l’incudine 
il  ferro , fenzaibauer  nell’idea  l’illromcn- 
to , che  ne  hanno  a fare,  Tempre  corrono  , 
nè  fanno  doue.  Tempre  afpirano,  nè  fanno 
a che  li  creò  Iddio , perche  a fe[fomtnoie. 
ne  indrizzatili  nonhaueflero  fuor  di  sè, 
che  cercare,  prefcriffe-loro  l’imitare  nel 
giro  di  pochi  anni  la  Tua  bontà , accioche 
così  relilì  meriteuofi  d’eterna  vita , la  go- 
dettero am  me  Ili  a patte  d'vn’in  finita  feli- 
cità . Etti  però  tinto  &ltroue,  che  al  fine  s V 
indrizzanof  purché  guadagno  ajiari  ^ 
purché  fi  sfoghinoìcnfuali, 
paiano  ambitiofi , più  in  là  non  pertiàno  • 
più  in  là  non  penetrano . Così  non  perifee 
per  altro i!hum  ina  profapia , fe  non , per- 
che ancor  ella , Recordata  non  eft  finis  fisi  • 
Animi  a eterni  oltre  il  temporale  non  1 
•penfano  ; deftinati  a i veri  beni  ne  gli  ap- 
parenti non  li  perdono,  non  lì  poffono 
regolare  con  peggiori  principij  folamen- 
te  ; perche  l’vltimato  > e vero  fuo  fine  non 
indouinano. 

f.  III.  Mi  riferbo  a fchiamazzaresùi 
pergami  in  deteflatione  di  vnaignoraa* 
za,  che  la  Plebe  de  gli  huomini,con  gli  oc- 
■ chi. 
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chi  chiufi  all’Inferno  conduce,  e qui  mi 
reftringo  a publicare  la  pazzia  di  quei  » 
che  nel  gouerno  de  i Regni  tutto  altro  fi* 
ne,  che  la  falute  fua,  e de  i fuoi  fi  prefiggo*' 
no,  poiché  ioineffi,  più  che  negli  altri 
fiimo  Euangelio , il  detto  del  Filofofo  : 6 
! Vtts  propo/ito  fìtte  c Areni  ceri  flint  e demen - 

tu  argumentunt  eft . Nel  fare  il  Mondò 
non  hebbe  Iddio  altrimente  intcntione  di 
fare  i Prencipì , ftando che,  come infegnÒ 
S.Tomafo  il  Principato.^  Non  eft  rei  Na* 
tura^  fed  [eque  la  culp 4 . Nello  fiato  dell’in- 
nocenza non  efl'endoui  chi  andaflfe  con- 
dannato alla  foggettione,  nonvipotcua 
per  confeguenza  efiere  chi  fcrtza  fudditi 
efercitafle  comanda,  & in  fatti,  finche 
gli  huomini  fi  contentarono  di  lafciarfi 
regoh  r e daDi^  & W,n.^  SF  P * v n 0 ^ ^ua 

^h^n'o’ "cii^Corti , ò di 
'gti3ri:dìe:at  più  gli  altari  «ella  guerra  fi  ma-., 
neggiauano  Capitani,  e le  differenze  eiui* 
h li  eomponcuano  Giudici,  c quando  gl* 
Hebrei  per  non  efiere  da  meno  dell’altrc 
nationi,  richiefcro  per  mezo  di  Samue- 
le, da  £)io  i Regi,  moftrò  quella  Cle- 
mentifilma  Sapienza  di  non  concederli 
fc  non  violentato  , tanto  «udentemente  , 
come  auuerti  il  Bellarmino , e preuidde 
quanto  pochi  di  vna  autorità  cosi  aflò- 
luta  fi  fàrebbono  faputi  feruirc , doue*cbe 
i Giudei  da  fc  proueduti  con  vn’auttoriti 
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affai  mitigata  haueuano  meffó  in  ffcurò 
& fletti,  e recato  vtihWrnportantittimi  ai 
popoli . Suppoflo  però , die  gli  errerai  bi- 
sogni i foprauemifi  al  Mondo  richiedeanor 
dafgouerno  aflòlutod’Vn  foto  pia  proti* 
teìx,  e piu  opportuno  rimedio , hà  ftabilito 
nell’!  (tetta  Gierarchia  delia  Tua’  Chiefa  i 
Monarchi  Tuoi  luogotenenti  per  perni,  cori 
patto  efpreffby  cfterome  fuoi  buoni  fud- 
ditialle  Tue  leggi  puntualmente  obbedif- 
fera>  , e come  fu pe riori  de  gli  altri  la 
falute  loro  al  pari  della  propria  dirade- 
rò, 

$.  IV.  Mi  piange  if  cuore  afrìfletterc 
guanto  poco  fi  (tendano  i Politici  nella 
fpiegatione  di  queftai  mattini**  che  bene 
Capita  vale  per  Paltre  tutte  * porche  chi  è 
perfuafo  di  non  etterti  al  Mandorliera- 
mente  perfaS  vr^eiia  ró óitraym3,i per ^ 
afllcurarfi  in  Cieiq^tr  eterna  corotl^^^'^ 
procurate  tut‘ti  gli  vcili  maggiori  allaner- 
ra>  non  hi  molto  bifogno*  ch’altri  gli  (pie- 
ghi i di  che  grand’  obligo  ila  caricato  a’ef- 
icr  ne*' fuoi  eoftumi  incolpabile * tic  V odia 
de*  catti  ui  implacàbile,  nel  rimerito  de? 
boemi  infatÌgabile»  tutt*ocebi  per  vederi  £ 
bifógnr  d*  ogn’vnOy  tutto  cuore  per  cópar- 
tfrli,  tutto  mano  per  rimediarli  : a Non  ìi 
lamentino  i PrencipijChe  nòglihabbia  Id- 
dio trattati  alia  grande;  conofce  if  loro  ge- 
nio lenza  , che  lo  debba  defetiuer  Tacito  t 
Optimi  quoque  mortai, um  a’tijfimx  cupi-* 
unti  GH  hà deftiaaci  ad  altezza  maggiore 
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dfguante  nc  fono  al  Mondo , à*<ronquifta* 
re  col  gouerno  d*  vn  Regno  temporale' 
vn'ccerno  in  Cielo , Se  £ db  ue  rea*  (additi 
(ppplir  perDiò  ..  Poiché  però  ildouef  li-c 
nellare  à queftb  vnico  feopo  tutte  l’àtrio^ 
ni  fuejpuò1  parere  atf  aicunomeftiero  »-  piu! 

[ dà  Monaco,  che  da  Monarca  > diamo  loro» 
ampia-  licenza’  di  (cieglicrfi  ogn'alt-ro  fi— 
nev  che  io  fio1  qua  pronto  à contìincerli  r 
non’ poter  e(fi  non  precipitare  fe  tte  (lì, e gli 
altri  qualunque  volta  da  quella'  firada  lo-' 
ro  da  Dio  (labilità  trauijno  *r 
$V~SÌ  prefigga  vnonel  Regnoper  v& 
rimo  fine  il’ regnare’,  c poi  mi  fi  dica  qua- 
li de*  mofiri  vccifi1  da  Alcide  bafta  ad  e(r’ 
primcre  la  di  lui  dfchumanara  Beftialìtà 
Non  efcano'fiior dfc  11’  In  fernoà-ftitz  zicari 
Ib  jco^l^^ra , eTififo- 

liia  ijgl^mlia  pffi  fuoco,-  che; 
eutocVg  b urie  in  fremei  Ma  e fila  qtiefta  di; 
rutte  le  fcelèraggiirT  gh'nfegn  aia?  come  ad* 
Herode  *11  perieguitare  Pinncretnza  negli 
fieli]  bambini,  come  àTeodorieo  illuni— 
jx  ogni  eccellenza  ne’  più'  accreditati, co- 
me ad  Atreo-ibcucinatc  al  proprio  Padre’ 
i figlioli,  come  al  Turco’  il  tingerfida  pot-- 
pora.  nel  (angue  de  ifuoipiù  proffimi 
fenza  fer  riflefiìone  allà‘  gran-  verità’  det- 
ta da  Tacito;  aProfperts'y  & *lttfruun~- 
tur,  adutrf AAdiunEhffim  oj  pertinenti , A-- 
mici  -, tempore.  Fortuna,  CupidtmbujaiU' 
qpundaì  aut  erronbaj  unimnuHnturj.ran[- 
fprmnntur y definunt,  fAn&tsciiiqpe  prò;** 
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prìtu  tndifcretus  man  et . S’afpcttino  { mi- 
feri  popoli  di  vederlo , quando  cosi  il  fuo 
intereue  lo  porti , fpingere  come  Tullia  il 
carro  fulcadauere  del  proprio  Padrc_^  » 
fquarcìare  come  Nerone  le  vifeere  al!a_* 
propria  Madre  5 fcannare  come  Abimc* 
lech  tutti  i fratelli  , martirizare  come  Fa- 
lande  tutti  i Tuoi  fudditi  ; a Non  vi  Ha  chi 
(peri  da  lui  vha  buona  occhiata , ne  vn& 
Contefa  parolaidi  tutti  infofpcttiro,  di  niq*. 
no  fi  fida>  hoggi  incarcera  vno  , perche  hà 
detto  quel  motto,  dimani  decapita  l’altro  * 
perche  l*hà  gloffato , non  vi  è più  nel  pae- 
f'e  chi  poffa  goder  qualche  pace , effendo 
à tutti)  come  à i nemici  fatta  la  guerra  ; a 1 
poueri)  perche  difperau  le  nouità  brami- 
no) à i Dotti  ) perche  fatino  come  ordire  le 
ribellioni  > à g[!ldiuù,  ^j^gJiarLfa  ci  li  a 
lafciaruifi  i n ciu  rreT^Sl  oji  lia  bu( 
vn  gouerno , così  cattiuo  per  gli  altri  tpufT 
ti  ; Tutte  lc,malinconic  fanno  il  nido  nel 
di  luì  cuore  » nè  per  quanto  fi  raddoppia- 
noalla  porta  le  guardie  le  poffono  tener 
lontane*  Di  Caracalladice  Xifilino  5 che 
diiSiuofi  del  fratello  per  regnar  folo  » par- 
titoli  giorno , e notte  d*  hauerlo  à fianchi  9 
dilturbatore  di  ogni  fua  ricreatone;  Di 
Nerone  racconta  Tacito  , effere  viffuto 
così  inquieto,  che  anche  dormendo:  b 
Sèpiuspauore  exut  gens  & mentts  wops  Ih . 
cem  opertebatur  tanquam  exitium  aIUsu * 
rami  * di  Caligola  fcriue  Suetonio,trè  ho* 
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fe  non  batter  mai  4 potuto  dormire,parcn 
dogli , che  anco  il  Mare  co  i Tuoi  tnugiti , 
ad  altri,  che  à lui  non  parhdTe,non  mai  fif- 
fo  lungamente  in  vn  (ito  girando  di  con- 
tinuo i portici  del  Tuo  vnllo.palazzo , Tem- 
pre in  atto  di  fuggire  il  Carnefice , ch’en- 
tro Te  fteflo  portaua*  Occultu  quatiente  ani- 
mo tortore  flagellum.  Hauea  pur  ragione  di 
fcriucre  S.Bern.  ad  Eugenio,  b Nullum  ti - 
bi  venenum , nullumgUdtum  plus  formulo, 
quam libidinem  domtnandi\QW\  fi  è prefi T- 
To,  per  vltimo  fine  il  regnare»  non  vi  è mi- 
feria  , che  non  patiTca  » crudeltà , che  non 
faccia  fceleratezza,  à cui  non  fi  (tenda , fa- 
cendoli animo  con  .quell’alrro*,  c Situi 
violandum  efl  certe  rìgnandt  c stufa . 

§.VI.Quefti  però  pò  li  riconofceil  Mó* 
do  per  Pre^^^^et^ir.^i^come  pu- 
f°td,ij3i(plni  mercanti  que- 
; gl’aìc^i  £ che  il  Tornino  lor  bene  ne’ danari 
mettendo  TanguiTughe  delle  borfe , conf  in- 
giuftiflimeeftorlìoni  le  vuotano.  Leuifi 
dal TÒlo  de’  Regi  l’infame  Mida , ch’altro  , 
Ched’oronel  Regno  non  apprezzauajNon 
Aia  mai  peggio  raccomandato  vn  gouer- 
no , che  alla  cieca  Auaritia  ; in  capo  de*  di 
lei  (chiaui  fà  troppo  brutto  vedere  il  Dia- 
dema 5 quelli , che  per  il  Tolo  reforeggiare 
apprezzano  il  yiuere , buoni  fian  per  rub- 
bare»  non  per  regnare . Vero  è però , che 
di  quelli  non  Tono  punto  migliori  quegli 
altri , che,  al  modo  di  Caligola,  e di  Hello- 
, ga>  ; 
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gabalo*ndn  Ranno  altro  fine  Ih  caffo*»  Gb* 
il  ridurre  ad  effetto  tutti  li  piu  pazzi*  di£ 
legni , chevnacarneualefca  licenza  fogge* 
rir  poflà  ad  ogni  pio  (concertato  ceriiel- 
lo.  Lungi  d‘a*  troni  coftoro  , mai  prò  ned  li- 
ti d*  ingegno  per  riufeiregratiofi  buffoni  » 
e peggio  giudicio  per  comparire  fenfatf 
Freneipi  j*  non  e buono  à goucrnare  vìi Lr 
Pollaio  » non  che  vno  Stato»  chi , à difpet- 
. todì  ogni  ragione  viuca  capriccio;  -Ol- 
tre,. che  è manifefta  pazzi»  metterli'  in* 
pretensone  di  fodisfattione'  totalmente* 
ihipofifibife  - iddio  folo  è quello  » efie  può 
' cauarfi.  ogni  voglia*  come  » che  fn  lui  ih 
volere»  & ibpoterefiano  vnacofafolà  $ 
Ne  gl?  Huoraini  quellprcbe  fi  può,  e itane» 
podiqceHorChe  fi  viVoffc.  Li  defidferij.pììfc 
acuti  » ih  troppo  jiuriccmoaififr  fpunta- 
do moltodi non 
*e , lo  impedifconogli  emoli,  eToT^pofi- 
fibilirano  r mal* incontri  ; così  fia ».  effe  fi 
condanni»  vi  «e  re  (empie  mai  miferovm’ 
lontananza  grande  fiatfuodiffegHa1  chi.  1* 
ha  nere  tutte  le  cofe  afuo  genio  » (lima  IV 
vinca  fodisfattione  nel  Regno  •- 
§.V  fl.Nóvi  ha  dubbio, che  la  Politica  dii 
torri  co  fioro  da  per  fe  ftèflà  fi  firedita^noiP 
cosi  iti  quegli  altri  , -ch’alia  gloria  fpiegaiv- 
dotutte  le  vele  de*  foli applà ufi  popolari" 
fi  pafcpno,  e d’ógni  cofa  facendoli  tocco* 
$ per  parer  grandii,  a flettano  d’èflere,  co- 
me forti»  temuti,  come  cortefiaraati,  con- 
citati, come  fàuij,ccome  Semidèi  adora** 
ti»  Se  non  vi  luffe  >chc  fperare  altra  vita  »» 


Kcmejtmaxtr^a*  7 

COnfeflb,  cbequefto  delideriodi  gloria  lo? 
cannonizano  per  il  migliore , che  pofik^ji 
regalar  bene  vn  Prencìpe*  Non  meritami 
la  fua  fortuna  * fe  non  hanno  nella  gloria 
tutto  il  fuo  nodriméco;  T Ambinone  fu  sé* 
pre  vna  mala  madre  di  molti  buoni  figli- 
uoli, no  lafcìa  qaefta  marcire  nelle  delicie 
1 cuori, che  anzi  ad  ogni  honorara  imprefa 
li  fpinge , imbriglia  ogni  padrone  più  foN 
did a , e , fe  alle  virtù  non  v'affettiona  al- 
meno non  s'ingolfa  ne*  vitij  # Con  tutto 
ciò , l'ifteflo  fomma  credito, chiunque  la 
prenda, non  tanto  per  ntèzo  efficaciflimo* 
quanto  per  fine  vltimo  del  fuogouerno 
non  ferite , che  ad  intricarlo  in  Laberinfi  * 
che  non  han  dito , Se  à precipitarlo  in  er- 
rori , che  non  trouan  rimedio,  Chiungue 
altro  1 che  gloria  non  brama  * è impoflibi- 
Je  , c^e  ii^^r?arrfoqcfi^iar»i?tìu  dia  più  Co 
g f iìr  w v àìn^tà  •,  t u c c fgi  i baómini,che  in  gue- 
lfo fono  del  miniere , onunque  fi  troui 
fumò  ne  fentono  l'odore  cento  millanti-' 
glia  lonfàno^Non  poteua  più  coprirlo  Fot 
cipne  tutto  generofità,  e patienza , e pare 
foiamente,  perche  fi  fludiò  di  parere  quel 
ch’era,  difibra  di  lui . a Quanfu/trat  Pho - 
Ciotta  nifi  hoc  ty  fHtn  yrdtftittltffct  t Si  accor- 
gano i Cortigiani  dihàuer  per  padroni* 
vn  Camaleonte  t che  vi ue d’arie-,  lo  gon- 
fieranno come  vn  pallone  da  vento , e poi 
nelle  più  allegre  radunanze  uè  faran-* 
giuoco  .b  Licct  infinite  fis  confpicnus.fi  t/4* 
fi4*  Cosi  lo  dice  Cbrifoftomo  a quel  fuo 
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amico,  fiiiAfid  feruta* gloria, ipfimet  te  glo- 
rificante* $er  hoc  te  dcndcbunt:  Le  troppo 
Continue  incenfate  guaftano  ogni  più  fo- 
docerucllo  *,  ehi  di  fouerchio  ne  gode , la 
chiarezza  del  Aio  nome  annegrifee  ; in_* 
qualunque  hora  affettarà  di  parere  gran- 
de huomo  lafcierà  d^eflerlo  , perdendo  il 
concetto  di  fauio  tofto  , che  fi  (coprirà 
ambinolo  y eflendo  pur  troppo  vero  l'a- 
iioma del  medtfimo  Santo.  aNettfotcfl 
effe  fuferbus,  qutfatuu s non  fit . 

§.VIII.  Mà diamo, che Tinterno  appe* 
tito  d’eccellenza,  tanto  bene nell'cfterno 
fi  cuopra,che , ne*  (òli  Aioi  effetti  (picca  n» 
do , occupi  le  ammirar  ioni  di  tutti,  fenza 
Buzzicar  lo  fdegnoc^alcuno;  Non  ha  vna 
buona  fama  le  ali  della  cartina,  che  in  po- 
chi gioì  ni  voli  da  vn  Polo  all’altro.  A tem- 
pi di  b T ulUg-diftKc?.] ane^fì  ‘f'^Wmaiy  pei, 
circa  fettecento nni- empiut6s'fFlr55r&C?Sl 
di  gloriofiifime  iinprefe , e pure  fi  riròuò 
che  il  nome  loto  oltre  alCaueafo  pener 
traco.nftn  era  ; Popoli. Europei  fi  fècer 
'nuouial-fentirfi  dire , che  vi  fufle  vna  Ro- 
jnajtanto  lontani  erano  daU  bauer  a lei  ri- 
fierenzaJEt  ancora  la  celebrità,  che  non  ac. 
quifiò  vna  tanta  Nationt  in  tanti  fecoli  * 
la  fpera  vna  pedona  in  pochi  anmìHabbia 
gran  riputatone  il  Prencipe  nel  Aio  Paefe* 
liclPaltFtii  a pena  fi  faprà  , chevi  fia.  Di 
quei  fletti,  che  ne  balleranno  piena  notiiia 
non  tutti,  ne  parleranno  ad  vn  modo  •,  f* 
fia  die  vno  lo  ammiri  come  Guerriero  > 
| . due 
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due  l'od faranno  come  inquieto»,  - fé lod«* 
ranno  i più  feri  j la  di  lui  grauità > li  pili  al- 
legri la  interpretaranno  fuperbia  ; à gli  vni 
vn  termine  farà  cortefia  , à gli  altri  eccef- 
fo  di  leggierezza;mafTlme  che  non  vi  ènei 
Mondo  Virtù  » che  in  bocca  de  i maleuoli 
non  pofia  edere  falfificata  per  vitio , tan- 
to che  fi  difpreggi  per  timidità  la  Pru- 
I . denza > per  temerità  la  Fortezza  , per  cru- 
deltà laGinfiitia,  per  auaritia  la  Tempe- 
ranza . Ne  gl’ìfteffi  meglio  affetti  $ chi 
può  dire,  quanto  facilmente  fi  murala, 
buona  opinane  in  cattiua,  per  ognimi- 
nimo  difaftrofo  accidente , che  occorra  a 
chi , fenza  fua  colpa  ne  patifce  la  pena  • 
Sarà  vnp  creduto  il  Salomone  del  fècolo 
fuo,fegli  guafta  al  carro  dellaFortuna  vna 
ruota  fenza  ch*eflò  pe  poffa  preuedere  , 

lui  Prudenza  megiio  infor- 
mata fono  i primi , chh  alia  peggio  ne 
fparlano  ; egli  hà  perduro  la  Carta , & it 
Buffalo , non  è più  quello  di  prima , è ri- 
bambito  , è impazzito , Nè  perche  conti-- 
nuino  i buoni  fucceflì , continuano  fem». 
pre  ne  gli  h uomini  le  approuariom-,  à mol- 
ti l’ifteffa  troppa  felicità  viene  à noia  * 
Habbiano  il  Prencipe  fatto  in  tutti  à lor 
• genio  , fe  niente  dura,  vogliofi  di  no» 
uità,  anco  con  graue  fuo  danno  ne  bra- 
mano la  mutatione,  e l’auuerti  Tacito 
in  quei  Romania  Multi cdto  $re[cMtu,&‘ 
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cu  fidine  ntut ottoni s » juif  quoque  pencuiif 
it  tatari  tur  . 

§.JX.  Nonlia  dunque  .pazzia  » non  che 
buona  Politica  incaminare  tutti  li  Tuoi 
penfieri  > & affetti  a far  caccia  di  cofa  » che 
al  modo  de*  pomi  di  Tantalo  mai  non  fi 
arriua,;e  quando  ancora  fi  arriui»  compra- 
ta con  si  lunghi  difaggi  sì  poco  dura  , per 
cffcreancor*’efì&  vno  di  quei  beni,  che  fe- 
condo kt  doglianza , fattane  da  S.  Greg  ; a 
Xtfobtfcum  din  ptrmanerc  non  pojfunt  , & 
mentii  no(lr*  inopi  am  non  expofhnt  » Io 
comjjatifco  pure  alla  frenetia  pian  fi  bile  > 
che  tirò  il  Grande  Alefiàndro  fuor  del  fuo 
trono»  e quali diffi ancora  fuor  di  scdefr 
fo.  b Banditoli  dalledélicie  di  fìoFitilfimo 
Regno»  e priuatoltdi  tutre  quelle  fodfs- 
fattioni  » che  alla  gioventù  fua  poteuano 
jriufcire  piò  jdelitic^e  cancQ^o>grauc>  ac^A 
ciaio  » lì  diede  ad  Vna  vita  la  pfS 
che  ogni  maggior  nemico  gli  haue£e__> 
potuto  preformerei  per  monti,  per  fiumi  » 
per  gineprai^  inzuppato-dalie pioggie^ ge- 
lato dalla  nette»  ed  arfodalSotc»  portelli 
ad  incontrare  le  fallate»  te  fpade»  maledet- 
to da”  nemici  > perche  togh'eua  loro  le  rob- 
ba>  la  libertària  vita,e  niente  meno  da*  fuor 
perche  necefiTtandolia  fegukarlo  » in  così 
continui  pericoli  li  conduceuat  II  tnifera'- 
bilecon  bau  er  fatto».  *e>  patito  tanto  » .oltre 
anni  dodeci  il  fuo  Regno  non  dette  » i de* 
filali  però  ij fette  primi  furono  vaa-ljot- 
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faglia  continua  per  acquiftat  lo  * & i cin- 
que vltimi  ancorajmolto  inquieti  per  Iìl-* 
„ follecitudine  di  mantenerlo  • Pretefeglo^ 
ria  « nè  «o  quanta  neottenne  ; fé  quefla  è 
viua  a*  vini,  è morta  a*  morti-,  quando  co» 
minciauaad  batterla  , effo^ià  più  non  vi 
era  , ne  hà.parlato  la  poderi tà  forfè  più  in 
male , che  in  bene  > per  efletfi  trouate  mc- 
fchie  con  troppi  vitij  le  virtù  fue  « Gli  ani» 
mi  veramente  nobili  » troppo  vaghi  di 
eternità,  non  apprezzano  nulla  di  ciò , che 
col  tempo  finifee  , di  quanto  in  vna  vita  sì 
breue  ci  può  toccare  , dicea  bene  San 
Chrifòftomo-.iV*»  */?  a vera  pofseffto , vfus 
tftyìKC  fati s proprtus,  ntc  fatis  perpetuar,  Et 
io  mi  fcandalizo  alquanto  del  titolo  > che 
fi  arrogarono  tal’ bora  ne5  fuoi  referitti  gl - 
Imperatori  Gratianon  Valentiniano»  Teo* 
doficb Arcadia:  b Nóftrajuwitas , Orno* 
Muore  fa  gloria  de’  Prcn- 
cipi  altari  di  quella  di  tutelagli,  altri  h uo- 
mini 9 nè  occorre  prefu  ma  .alcuno  di  noti 
hauer  mai  a fuanire  nelle  fue  fabbriche  t 
Ottima  mortalium  opera  , mortalitate* 
damnata  fatte  -,  inter  peritura  vtutmus  « Le 
ifteffe  immense  Piramidi  dell* Egitto. 9 & 
che  non  fono  durate  \ ò che  non  hanno- 
ferbato  il  nome , molto  meno  la  memoria 
del  merito  di  chi  le  fece  , cosi  poixon  ra*; 
gione  3 perche  fon  cofe  tanto  fugaci  9 non' 
pentì  alcuno  di  ftabilir  in  effe  il  ifuo  cuow 
re  « Catturila  Roma  nell’incoronationet 
- • • ; del 
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del  Vicario-di  Chrifto  , attaccare  su  i cfi 
lui  occhi  ad  vn  poco  di  ftoppa , pofta  in  ci- 
ma d’vna  canna  il  fuoco,  e poi  far  gridare  • 

* Beati  fame  Pater  : fic  tranjit  gloria  A4nn~ 
di\  E gli  fteflì  Barbari  della  nuoua  Spagna  > 
non  cleggeuano  il  Rè , fe  non  con  metter- 
gli sù  le  fpalle  b due  manti , vnoazurro  » e 
l’altro  negro , ricamato  d’ofla , e tcfte  di 
morti , acciò  che  ricordeuele  di  quello  era 
in  breue  per  effere  , non  apprezzale  piò 
del  douere  quello , ch’era . 

§.  X.  Qualche  cofa  di  meglio  connien 
dunque  pretenda  in  premio  del  fuogouer- 
no  il  Prencipe  , già  che  in  vna  gloria  sì  va- 
na , e di  poca  durata , non  vi  è per  lui  feli- 
cità * e per  i più  fedeli  fuoi  fndditi  molta.-* 
miferia,  non  èffendouial  Mondo  feruido- 
ri>  peggio  trattatici  quelli  , che  deuono 
correr  dietro  le^qghe  di  a tritio/  " 
drone . Lode  a fhrifto  la  di  cui TOot^tJen- 
che  fingali  cicca  apre  in  modo  giri  occhi 
a Monarchi , che  arriuano  a feoprire  in 
Cielo  vn  Regno  molto  maggiore  di  quan- 
ti mai  ne  poflono  haucr  in  terra  > Regno 
ficiiro.  Regno  libero.  Regno  perpetuo  * 
alla  conquida  di  cui,  come  di  vltimo  fine 
vn’ottimogoucrno  lor  deue  feruir  di  me- 
zo . Se  qucfto  vi  è , come  non  può  non 
efierui  , fe  Iddio  non  vuol  fcoprirft  va 
buggiardo  , e dichiarare  il  fuo  Euangclo 
vn  Romanzo;  non  pollo  non  ftimar  mai  » 
fe  non  peffima  ogni  Politica  > che  con 
> per- 
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perdita  di  quello  fomrno  bene  altri  mi- 
nori ne  acquifti;  * Quid  erutto  prodeft  ho» 
mini  dicea  bene  Gregorio  il  Grande  , fl 
totum , quod  extra  fe  efi  congregata  & hoG 
tpfum  quod  ipfe  efl  damnat  . A me  caua  le 
lagrime  il  pénfarea  quanto  pochi  fia  a_* 
cuore  la  falute  eterna  del  Prencipe , doue  » 
che  per  afllcurargli  la  temporale  tanti  fi 
affliggono . Non  vi  hà  dubbio,  che  all’hora 
(blamente , quando  s’innamora  di  eterno 
diadema,  al  dire  di  San  Cipriano  : b Jd  effe 
incipit , quod  effe  fe  credit  , non  potendo 
mai  dare  ; anco  a giudicio  di  Seneca  » ar- 
gomento maggiore  di  fua  grandezza  : e 
£Juam  fi  bac  : in  quibus  ver  fatar  » humi» 
fa*  indicete  & *n gufi  a . Pure,  perche  di 
tutfco  altro  s’inuogli  , che  ftregherie  non 
fa  il  Mondo  r e che  e fermici  di  diftrationi 
P1»  muòue contro  ii  Demonio?  Vndi- 

lnuicT ai  negoti  j gli  allaga  in  modo  la  men- 
te : Ve cum  catera  tpfum  habeant , d/e  tpf  \ 
ttonhkbeat  : hi  tanto  che  penfare  per  gli 
alrrr,  che  se  fteflò  infenfibilmente  crafcn- 
ra,  Se  ì oltre  che  ('impunità  in  ogni  delitto 
è'perr  lui  vn a tenta t ione  continua  : Inditi» 
genti*  Fortuna , & prauu  exempli  diete , e 
auditque . Le  vere  Sirene  , che  incanta- 
no , rielle  Corti  s*  incontrano  , e noli-* 
longo  alle  fpiagge  del  mar  Tirreno  . Et* 

ra 
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ra  Vopifcojfe  crede  Scoprirle  tutte  con  dir»  a 
ci  a Àfalos  Prtrtctpes  factum , rami  a Itcen* 
iia , rerim  copia , arma  improbi  . La  mag-  f 
giorparcedi  quei  » che  trattano  con  efli,  [ 
tanto  è lontana  dal  cooperar  alla  loro  far  { 
Iute,  cbenegotia  di  propofitò  sù  la  loro  | 
dannatione . A Lafciui  non  torna  a có nto  j 
che  callo  fia  chi , alle  lorodiffoluripni  può  , 
metter  freno , per  non  prouarlo  Giudice  » ; 
cercano  d i hauerlo  compagno  , p roueck>-  f 
no  ad  vn  Sanfone  più  Dallile  , & ad  vii^  c 
Dauidde  non  lafciano  mancar  Berfabee**  c 
Mlferi  i Ladri,  gli  Affatimi,  gli  Spergiuri  i 
gli  bomicid i,  & i Negromanti , fe  chi  hà  la  . 
ipada  della  Giuftitia  in  mano  fa  il  Tuo  t 
meftiere  . Perche  non  poffa  mai  riufeire  , 
Ariftide , lo  impegnano  con  la  cetra^fì  Pa*  j 
ride,  onde  occupato  in  cantar  amori  ,'  fi  di?  l 
mentichidi  punire  i delitti., 

Miniftri , fe  nón  fono  quali  effer  deuono  > } 
è troppo defiderabita,  chi  hà  obligb'di  ve*  } 
gliare  su  Ig.  Gieggia  , acciecato  da  pi* 
viti j,  non  veda  chi  la  fcortida,ò  chi  la  sbra-  ] 
na . Purché  pollino  effi  fare  Senza  fogget»  , 
tione  i Tuoi  raggiri , e i fuoi  giuochi , poco  j 
fi  curano  , che  lonranilfimo  dalle  Brade 
della  fallite  nel  piu  profondo  abifTo  fi  pre- 
cipiti il  Prcncìpe.  La  fola  Santa  Chiefa  da 
buona  Madre  conoscendo  il  pericolo  di 
quell i fuoi  Primogeniti  , non  fà  Solenne 
oràrio  rie,  chea  Dio  non  fi  raccomandi*  gli 
altri  sù  le  loro  cofcienze  fi  Icaricano , c J 
pronti  Tempre  a cooperare  a*  loro  danni  , 

adu- 
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adubnrloli,  fi  rir  rano  diit  promoner  il  lo- 
ro bene  » ammonendoli . Li  Proferì  , che 
portino  in  Corre  le  verità  , tali , e quali  Ife 
vdirono  dalla  bocca  dì  Dio  « furono  rarif- 
fìminel  vecchio  Tediamene©;  ne  sò  quanti 
fenefiano  ritrouatinel  nuono  . Hanno  i 

I Rè1  molti  Cuochi»  ma  pochi  Medici , por- 
gendo tutti  in  vece  di  ciò,  che  può  più 
giouarealli  loroftomachi  . quello  che  alli 
loro  palati  fuol  più  piacere  : cosi  ammalati 
difficilmente  rifanano  , guadandoli  loro 
col  troppo  zuchero  le  medicine. 

$.  XI.  Quella  confiderai  ione»  la  più  im- 
porrante di  quance  in  quelle  mie  Verità 
rie  hò  propode,  penetrata  da  varij , che  di- 
menticati del  proprio  fine  , in  vna  ftolida 
felicità  addormentati  viueuano  , fece  Io- 
rodi  buong  mente  aprirgli  occhi  . Co- 
ad  aunertire»  che  20.  ò 30-  an- 
ni d*  Impero  pur  troppo  predo  paflaua- 
no  j onde  ancor  elfi  in  breue  dalla  morte 
fpogliati  , fenon  haueuano  teforeggiato 
ineriti  proportionati  alla  fifa  grandezza  » 
fotto  i piedi  de’ più  vili  Tuoi  feruidori  era- 
no per  edere  in  rutta  l’eternità  ca  {pelati 
Si  viddero  aperte  le  porte  ad  vn  Regnò 
eterno*  cftupirono,chedicantiapplicati 
aferuirli*  cosi  pochi  ad  vna  tanta  felicità 
li  inuicaflero;  conobbero  efler  quello  vn 
j negotio  i in  cui  giocandoli  il  turco , a ntu- 
■ no  più  che  a fe  (beffi  doueua  edere  rac- 
j comandato , maffime  che  fe  non  erano  del 
tutto  ciechi , poteah  vedere , jaon  mancar 
mai  al  Prencipc  molti  , che  con  applica* 
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tione  l'aiutano  a faluare  i Sudditi  , doue 
che  dal  cooperare  alla  fallite  del  medefi- 
mo  Prencipe , quali  tutti , fotto  varij  pre- 
tefti,  fe  nc ritirano . Prima  dunque  d' ogni 
altra  cofa  poco  fidandoli  , che  doueiTero 
loro  da  altri  elfere  fedelmente  ricordati  i 
fuoi oblighi  , li  volfero  leggere  elfi  ftcflfi 
ne*  libri , e non  doueuano  far  altrimente  , 
dice  l’Argentone,  poiché  la  fperienzapur 
troppo  in  fegna,  4chedeuevn  Rè  non  sa 
ciò,  che  è tenuto  di  fare,  non  vi  è pericolo 
che  i di  lui  familiari  vogliano  mette: fi  9 
rifehiodiriufeir  poco  grati  col  fuggerir- 
lo,  e,  fe  qualche  huomo  di  zelo  parla , non 
può  far  frutto  , poiché  non  tiouando  ap- 
prouatori  del  fno  parere , è melTo  in  ridi- 
colo . Soda  parlata  fù  quella  del  gran  T eo- 
dolìo , all’hor , che  entrato  ndla  fcuola , in 
cui  fotto  Ar fe mo ' ud ia uà  no  |i  Paicncifl 
Tuoi  figliuoli  Arcadio , & Honono , prò- 
reità  loro , che  fe  con  lo  Audio  delle  virtù  » 
e deHe  lettere  fi  tàflero  babilitati  a poter 
reggerei’ Impero  , haurebbe  penfato  ri- 
metterlo nelle  loro  mani  , ma  indifcipli- 
nati  che  tàllero , non  cipenfafifero  : Con - 
due  ibi  Un  s emmeffe  , 1 >tficprtuatt  b vii  am 
exigcrcntì  qua  nuli*  exculti  eum  ptnculo 
tmperarent , £ quello  è quello  , che  non 
poteua  intendere  il  Bellarmino , che  doue 
tanto  li  approua  ne’  Prencipi  , che  pere 
mantenimento  della  fanità  del  corpo, lì  ri- 
; . . creino  \ 
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creino  di  tanto  intanto,  con  balletti  , cac- 
cie  , tornei  > fi  habbia  poi  per  perduta  ogni 
mez'hora , che  fpendano  in  filofofare  su  la 
falute  dell'anima  propria,  alla  quale»  f* 
cffi  nonpcnfano,  non  ve  chi  badi.  Sa- 
mij  tanti  de'noftri  Prencipi  , chea  certi 
-tempi  ritiratili , chi  a Ripaglia , chi  ad  Al- 
Tacomba , & altri  ridotti  a quello  effetto 
dalla  loro  pietà  fabbricati  non  ftimauano 
di  robbareallo  Scato  tutto  quel  tempo  » 
ohe  nel  miglioramento  di  sè  fteffì  applica- 
aian'o.  E troppó  conueniente  imitare  di 
tanto  in  tanto  Pittori  di  profpettiue,  che 
allontanatili  alquanto  dell’  opra  fua , mer 
glio  vedono  come  ella  riefce . Niuno  co- 
nofce  meno  la  Corte  ,-di  quello , che  della 
Corte  già  mai  non  elee  : chi  qualche  volta 
Ve  ne  allontanala  vede  nella  vera  fua  prof- 
pettiua , e molti  diffeixi-per  l’adietro  non 
^aTTTfòttitrft’emcnda . Tutte  le  vittorie  di 


Carlo  V.  non  vagliono  l’ honoratilTima 
•ritirata,  a che  fece  in  vltimo.  Affai  più  pe- 
rò giouaco'gl’haurebbeffe  ogn’vna  di  quel. 
! belante fuc  fettimanc  compartito  hauefi* 
fe  tra  gli  anni  della  fua  vita . Sarebbe  corfo 
al  Cielo  molto  più  vigoro/o  il  fuo  fpirito  » 
•Tecon  limili  vtiliffìme  refpirationidi  tan- 
to in  tanto  rifiorato  fi  fufiè . 

* §.XII.  Maquefte  lottigliezze  diChri- 
ftiana  Politica  le  poffo  tacer  io,  quando 
vna  Maefira  migliore , co*  Tuoi  autoreuo- 
liffimi  effempi , attualmente  le  infegna  . 
Mose  li  configliaua  con  Dio  nel  Defèrto  » 
:*  Ec  enoi  .. 
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* Verità 
.e  noi  habbiamo  su  gli  occhi  , chi  con  Dio 
pure  tiene  diete  fpcffìflime  nel  Monaftcf 
to  ; &c  ella  accorta , che  intende  eflere  per- 
duti i Prencipi , che  Iddio  non  habbia  per 
confidenti.  A Dio,  più  che  ad  ogni  altro, la 
faluczzì  de*  Tuoi  Luogotenenti  ftà  a cuore 
fedefidcrofi  di  fapere  le  Verità,  fupplicbc- 
uoli  da  luide  rfcercanpida  buon  amico  lor 
le  palefa,  ma  fé  con  lui  pure  pretendono  di 
fare  i grandi,  và  cò  tanta  riferirà  in  dar  lo- 
ro faluteuoli  auuifi,  che  come  a Nabucco- 
donofore  non  manda  vn  buon  configlfo  , 
fe  non  in  fogno . £ manco  male  quando  fi 
ha  in  Corte  vn  Daniello  » fedele  interpre- 
te disi faluteuoli Enigmi . Ma  non  tutti 
fanno  la  Politica  di  S.  Luigi , di  voler  l’a- 
ìhicitia  de*  Santi,  non  men  morti,  che  viui 
co*  quali  de*  foli  intcrefiì  dell*  anima , con 
ogniconfidenzaparlar  fi  polla  :c  pur  vne 
di  quelli  amici.è  ncce  flà  r ij  flj  mefp  er.  pufet-- 
fi  di  canto  in  tanto  sfogare  ; fe  bene  non  in 
ogni  fecolo  è facile  il  ritrouarlo , effendo 
p«r  troppo  rari  Quegli  huomini  » che  chia- 
mati ad  aiutare  la  cofcienza  del  Prencipe 
non  vogliono  nel  regolamento  della  di 
lui  fortuna  hauer  parte . 

Tutto  quello  però  da  nulla  i 
fe  in  paragone  di  così  alto  fine , tutto  il  ri» 
manente,  come  battezza, non  fi  deprezza. 
Niunoafpirò  mai  da  douero  al  CelcfU 
Regno,  fe  non  chi  aprefe  fofficientemente 
la  caduta  del  terreno . Afpettarono  troppo 
tardi  il  Rè G ilimero  incatenato  ♦ & il  Re 
d’ li r aele  feredkato  gridare , VAmtas 

• *i*  *■  : ~ 4 r ìl  tA'lsid.ii  fffì 


Venteftmfiterx.* . 639 

nitatum , ò corneali*  leggano* 
niutnm  , 0*  omnìA  vamtas . Filippo  > il 
buono  Duca  di  Borgogna  e Tuoi  parivif- 
fero , fin  da*  primi  anni  pcrfuafì , che  ogni 
hurnana grandezza*  non  hà  più  confiden- 
za * che  vn  fogno . E buono  per  tutti  il  ri- 
còrdo di  Seneca,  ma  per  i Grandi  ottimo  : 
Owtnm  ijfa  ncbis  accedant,b  non  herentt  vi 
ftabducdntur  , fine  vita  rioflra  lucer  fittone 
diftedant . Hanno  effi  affai  che  imparare 
dalla  cerimonia , con  cui  il  gran  Can  del 
Caraio  nell’Impero  fuccede . Li  fette  capi 
delle  loro  Tribù  vediti  a lutto,  fatto  fe- 
dere il  nuouo  Prencipefoprad*  vn  feltro 
negro , gli  dicono , che  mirando  il  Sole  ri- 
cofrofca  Dio  fuo  fupefiórc , da  cui  farà  ri- 
munerato incielo  più  largamente,  che  in 
terra  quando  però  regni  in  mòdo, che  a lui 
p buon  Suddito,  alrrimente  non  altro  * 
che  qiìel  feltro  da  fcpblffuifi  dentro  vi  dee 
auanzare . Atfettionarfi  al  fuo  medierò  d 
bi  fogna  difdicehdo  troppo  invtr  Prenci- 
pc  il  genio  di  Demodene , che  di  due  dra- 
aè  prepodeglifi  farebbe  prima  elètto  quel- 
la , che  'all’Inferno , che  l’altra  * che  al 
Trono  conduce;  feruireaDio  anco  co- 
mandando bifogna , ma  tutte  lepreroga- 
ìf  ue , che  porta  feto  il  commando  conuien 
mirarle  non  folaraente  come  beni  fuga* 
ci, ma  come  già  in  gran  parte  fugiti.Il  met- 
terli su  gli  occhi  le  ceneri  di  tanti  altri 
t E e 2 Tuoi 

a Pomp.  Lxtus  io  tuftin.  E*  cim  hift. 

b Ep.  74.  c Bot. indetti* 

'4  ApudSc0b.ttwn.4j.  “ 1 *' 
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faoi  pari  9 ferue  ad  aprirgli  a chi  chiufi  gli  r 
hauefle , e fù  di  Baldd  il  motto  : Rex  mor - ,Ul 

/««j  a venti'.  Chi  penfa  ciò  , Pc 

che  è (lato  de  gli  altri  sa  pur  anco  ciò  che  Pe. 

debba  edere  disè.  , KJ 

§.X1V.  L’affetto,  che  porto  alla  falute  y 
di  quei,  che  più  d’  ogni  altro  mi  rappre-  ’° 
Tentano  Dio,  fiche  io  non  fappia  vfeire  r° 
da  quello  punto . Vorrei  pur  far  mentire  Pr 
vna  volta  il  Buffone  di  Claudio  ,che  i voi-  cc 

ti  dì  tutti  i buoni  Prencipi , in  vna  piccola 
gemma  pensò  di  potere  intagliare  *,  mi  Pl 
vergogno , che  dica  b Tacito  : VefpafiA-  ar 
nus  foìutum  orniti  ante  [e  Prtncipum  in  me - ll: 
bus  mutatus  efl , molto  tyù , che  col  Mar-  rc 
tirologio  c in  mano  mi,  moftri  il  Cardi-  m 
nal  Bcllar minio  , in,  tutto  il  Catalogo  Jj* 
de*  Santi  non  più  di  yenti  fyxncipi  tro-  «' 
uarfi  ferirti*,  Salai  efl]  tanto  piu.  li  dejfidero^  « • 
quanto  più  so , che  non  fi  faluar  mai  fòli  ^ \ 

poiché , come  ben  dice  Velteio  : dF  tetre  ** 
rette  Ciuesfuos  Prtnceps  optìmus  fac tenda  a 
4Ìocetì  cumque  fit  imperio  maxtmus , exem-  « 
pio  malore/}.  Chi  non  nacque,^  sè  folo  « 
a gl]  altri  ancora  conuien,  che-  vjua,  anzi , * 

che  non  potendo , fenza  curare  Taltrui  fa-  E 
lute,aflìcurare  la  fqa;  quella  al  pari  di  que-  J 
ila  conuien,  che  procuri  .Confor me  d unr  « 
que  al  decreto  delle  dodici  tauole  : e S alue  £ 
PopuU  fuprema  lex  efto  \ doppo  Dio  * e se  h 
ilefiò  niente  più  deue  amare  de)  Popolo 
- ‘ ‘ fuo 


a Ad  ieg  $.  «od.  de  Manum. 

U Vopilc.  in  Autcl.  c Lib.  j.  hift* 
d l -b  i.  de  rune.  c.  Vi t,  c Ex  VcUcio  fatte. 
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Tuo . Non  hà  fi  manto  grande , fé  non  per 
poter  coprire  molti , anzi , le  deno  dire  il 
penficro  dell’Angelo  d’ Aquino,  conuiene 
ttimi  di  douer  fare  a’  Sudditi  il  feruitio  > 
che  l’incerata  à tutte  l’altrevefti,  portele 
fotto  : Cappa  pluvi  al  ts  cateris  vejhbus  fup • 
ponitur  ad  earum  cotiferuattonem  , non 
propter  funm  bonum  . Supponga  parchi?  » 
come*  ben  dicea  il  Rè  Filippo  IL  la  vita 
da  Prencipe  cfler  vita  da  tenitore  ; non  fi 
può  fare  con  mediocre  applicatione,  che 
anzi  tutto rhuomo richiede;  vivuoltra- 
uaglio,  e di  mani,e  di  piedi  per  raggroppa- 
re  qua  il  filo  d’  vn  negorio  già  rotto , là  ri- 
metterne vn’altro  più  fodo , fife  habbia  ho. 
nore  del  fno  lauoro,fe  erto  fteflb  nó  vi  affi- 
tte con  tutti  li  più  viui  Tuoi  fentimenti.Nò 
èfacenda  quefta  per  fonnacchiofi , & al 
« Prencipe,  deftinato  al  gouerno , trouo  che 
i’xntiinauano  à buon’hora  i Popoli  più  col- 
ti d*  A'merica  ; pòithe  mettendolo  per  vn* 
àfono  a varie  proue  in  vn  Tempio , fe  e in 
effe  fi  àddormentaua , le  pungeuano  con 
varij  ftimoli , gridando  ad  alca  voce , file- 
ggimi, che  chi  prende  cura  d’vn  Popolo  non 
tlee  dormire.  Mettali  pure  per  prima  que- 
]tta  vltirnàdellemie  Verità;  quello  lo  haue- 
'rà  nella  prefente  vita  vn  fodo  applaufo , e 
nell’altra  vn’etcrno  Regno,  eh ’haurà  fapu- 
to  mettere  la  fua,a  l’altrui  falute  in  ficuro* 
§.XV.  Equi  feopertoa V.A.ilfuo  vl- 
timofine,  già  che  finifee  l’Anno  Santo  , 

*,  E e 3 fini- 

ta Ex  Leg  12.  tabul. 

‘ a E>‘ Thomas, li.i.c.dc  Eog.piinc.c  Bot.nt*  4ct* 


Ferità 

fìniTco  anch’io  d’efercitare  la  Aia  inuitta^» 
patienza  > non  così  di  pregar  da  Dio  lumi 
ogni  volta  maggiori  alla  già  celebrata  Tua 
perfpicacCia . Mi  accorgo , qhe  la  maturi- 
tà de’fentimenri  in  lei  precorre  il  corfo  de 
gli  anni-,  nuoua  non  me  la  poflo  più  fup- 
porre  in  vn’arte , in  cui  già  la  vedo  opera- 
re tante  prodezze.  Non  è più  Hercoletrà 
ie  due  ftrade , che  anzi  deprezzata  ogni 
afprezza  in  quella  della  Virtù  corre  a 
paiTisi  gigantefchi , che  le  potreffimo  dire 
ancor  noi  ciò  , cjbc  il  Papegiriifc,Marrier- 
tino  a*  Tuoi  Cefali:  a Dura  vosadhuceffe 
in  confpcElu  putamus  iam  de  vobis  Audi - 
mus  longinqua  mir acuta . Fà  però  bene  a 
non  contentarli  d’ vna  ordinaria  eccel- 
lenza; nonèquefto  fecolo  per  mediocri 
^rencipilfono  le  Monarchie  ridotte  à cosj 
mal  termine,  che  non  vuole  meno- d’vu’^ 
-altro  Carlo  Mv a rimetterle.  Altre. volte’1 
battana  medium  ingenuità > maga  extra-? 
viti  a , quàm  cum  z/trtuubus . Li  6 pre  lèn- 
ti bifogni  efiggono  tutte  le  habilita, 

-Dio  communicate  alla  Aia  grande  An  ir 
ìtm  > nè  pur.  vna  ve  ne  hàjafciato  mancare 
-perche  hà  prcpeduto , che  di  tutte  delie,  3 
iiatrer  bifogno:  e Perfuafifsmum  babetSe 
'dico  anch’io ciò  che  Agapetoa  Giuflinia- 
~no , eam  abs  te  pojiulare  honeftorutn  epe- 
rum  rat  tonerà  , qua  magnitudini  vitiunu* 

* proper  itone  refpondeat . T ripudia  colmo  di 

* speranze  il  fuo  Popolo»  all’auuertir  l’eo 

cel- 


* Mamcitin.  in  paneg..  , * ' 

b Tacùus  lib.i.  biAor,-c  ja  pacca.  adlajb 
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cellenza  con  clic  riefce  in  tutto  quello , a 
chcapplicajdal  veder  la  dcftnezza,con  cu# 
maneggia  vn  Cauallo , argomenta  a quel- 
la , con  cui  regolerà  vn  giorno  il  Aio  Sta- 
to , mifura  la  natiua  grandezza  , che  a lei 
ferue  di  bafe,  e fapendo , che  chi  l'hà  pofta 
non  è fciocco  Archittetto , non  altri  , che 
vn  perfettiflìmo  colofio  vi  afpctta  in  ci- 
ma. Difdirebbe  troppo, che  plaufibiliifime 
non  riufeiffero  le  anioni , per  le  qual  fatti 
fi  fono  tanti  apparati  j A così  Araordinarij 
priuilegìj  di  fortuna,  e di  nafeita  vi  vanno 
meriti  corrifpondcnti,  altrimente  dirà  il 
Marfigliefe  Saluiano.4jÉ^**d  efl  ahad  Prin « 
cjp atas fine  mcr iterar»  [ubi imitate,  ntfiho- 
tioris  tttulis  fine  honttne  ì Se  il  tempo  lo 
Vuol  Guerriero,  fu  la  fua  fpada  quella  di 
Carlo  Magno,  che  fe co*l primo figillan- 
do  (e  buone  leggi  daua  loro-1  ■aintoricà,va- 
Iella  con  la  punta  ad  efiggerne  la  perfetta 
Owflcruanza  • Sia  la  Aia  lancia  impiegata  in 
o caAoni  sì  fante,  che  fatta  la  pace,  pofla 
ancor  Vfla  al  modo  di  quella  del  Gran  Co- 
ffantino  formarA  in  Croce  : b Vt  qua  ehm 
fuerit  telar n terrori s , eadem  fit  afylum  be* 
mini  tatù  ; Doni  a tutte  le  attioni  fuetal 
armonia,  che  a quel  Dioiche  la  fece,  fia  la 
fua  vita  vn  lungo  Panegirico  in  mufica  , 
niente  meno  di  quella  del  Rè  Dauidde  , 
di  cui  parlando  dicea  S.  Ambrogio  c 
Adibì  videor  , non  rmnns  ztuendi  gene- 
re » quarti  canendt  fuaunate  pr  adula  tm* 
" E e 4 morta* 

a i.ib.4.  de  Piou.  b Daufio.ioSfmb# 
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wortAÌcm  Deoftidtjfe  cantilenar#  • Siale  à 
cuore  la  fua  falute  ,fe  della  noftra  tien  cu« 
ra  , poiché  ancor’a  noi  non  altrimente  che 
alle  Api.  a Rete  incolumi  mens  omnibus 
zwa  . Faccia  à tutti  di  se  parte  in  maniera) 
che  mai-,  nè  di  Dio,  nè  di  se  fi  dimentichi) 
conforme  al  buon  configlio  dato  da  S.Ber* 
nardo  ad  Eugenio  . b Cutn  omnes  te  ha - 
beant,  ejlo , & tu  ex  habenttbus  vnus  .Alla 
riuerenza,che  conferuaalla  fua  Gran  Ma. 
dre  vna  longa  vita  non  può  mancare  , gii 
chetale  l'hàlddio  prometta  a*  figliuoli  più 
grati.  Viua  con  effa  all’eternità, finche  col- 
ma d'anni,  e di  meriti  transferita  a*  Regni 
del  Cielo,  indi  Stella  di  prima  grandezza , 
regoli  la  JFortuna  de’  fedeli  Tuoi  popoli  , 
Cosi  lo  pretendo,  cosilo  bramo  cosi  lo 
fpero,à  gloria  eterna  di  quelSignore,c,ha- 
nendo  dato  à me  animo  di  dirle  la  Veri»  % 
lià  dato  altre  si  à lei  proportio#ata  pauen* 
za  per  afcoltarla*  t.  iv  • - 1-.-1: 

r >C  f -‘J*  ; f/>;  • < . ? ifv  n 1 M 

- ' ,i\  i\  ■ ; -,  ..-i'.ViHTtfii'ir  1 • 
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• Ex  Virgil.  4.  Georg, 
b De  Confidcx.adfcugcn. 


I N D I CE 

DELLE  PROPOSITIONI  , 

» « ' \ 1 J i à j ».  ili  .'■/-*  ‘ . c t v.  * * • i i * 

Prouate  più  di  proposto  in  tutta  l’- 
Opera . 

Il  prima  numero  e delle  Verità  , 

Il  f r condo  not  a il  §.  marinale  • 

ACCADEMIE  più  celebri  fondatela 
Prencipr  più  guerrieri , xix.  12. 
Accufe  troppo  facilmente  credute  dal 
Prencipe  precipitano  lui,  e lo  Stato  in 
mille  miferie,  xiv*  5.6.7.  &c. 
Adulationc,  male  ineuitabile  al  Prencipe, 
$*• 

Adulacori  pocopoffono  nuocere  al  Pren- 
cipe.»  regolato  da  vn  buon  Configlio  > 
viii,  pr 

Affabilità  quanto  bella  in  vn  Prencipe, xvu 
4*  5»6* 

Affetcionecfi  varij  po  p oli  ,p  a r 1 1 col  a rmen- 
re  de*  Sudditi  di  Sauoia , a’  fuoi  PrenCr 
xv  i.  iz.  13.14, 

Aggrauio  ingiiiffo  di  chi  che  ila  é grart_# 
dishonore  del  Prencipe  >cbe  lo  permet- 
te, xiii.  14. 

Alienationedall'vdienze  pnbhche  da*  ma- 
li miniftn  procurata  nel  Prencipe,  x.9* 
io.  ir, 

Alterationi  de  gli  eleni,  CòrfitinflitiTcafn» 
nella  mu catione  de  gli  humanfgoueir- 

I?  ? «V 

t. 


■ t 


Collere  de*  Prenci  pi  dannofe  a*  fudditi  : 
xi.  f.  * 

Collera  nell'iftefla  guerra  poco  vtilc»  XI. 
7-8- 

Collera  va  riprefla  ne*  primi  impeti,xi*2^. 

Compagnie  buone,  ò cattine  quanto  in- 
fi uifcano  ne’  coftumni'ogn’vno , xii.  2. 
4.7.6. 

Concupifcenze  de*  giouani , nell’acque  di 
Parnafo  fi  fmorzano , xix.  8. 

Corteggiodi  guardie  douuto  al  Prencipe, 
vi*  io. 

Corti  diflbiutiffime  > quando  tale  fia  il 
Prencipe.  viii.f. 

Corti , |a  piazza  d'armi  a tutte  le  fiumane 
paflìoni,  viii.  io. 

.Credito  del  Prencipe  in  ebe  confitta , ii.  2. 
4.5.  &c. 

Credito  del  Prencipe  in  gran  parte  di- 
pende da  vn  buon  Configlio  di  flato  , 
viu. 8- 

Credere  al  configlio  d’huomini  difobliga- 
ti  è pazzia,  ix.  io. 

Cortigiani  buoni,  ò cattiui, quanto  infìiu- 
fcano  nella  buona  * òcattiua  fama  dtl 
Prencipe,  xii.  23. 

Cortigiani  ftentano  a coprire  lungamen- 
te al  Prencipe  i Tuoi  coftumi.  xii.4.5. 

Corte  fconcertata*  fpande  in  tutto  lo  flato 
i Tuoi  vitij»  xii.  6. 

Credulità  peflima  in  vniPrencipc , xvi.  5. 
6.7, 

Credulità  del, Prencipe  * a*  Calunnìatoc 

fà 


«5*  . • < . ».  ...  n s 

fa  il  giuoco  xiv.  7. 

Crudeltà  dì  varij  ptcncipi  ne!  voler  parer 
giufiixiv.11. 

Creature  de*  prenci  pi  cattate  dal  nulla-*  ^ 
xviii.?.  - . />.  - 

Crudeltà , vfata  atte  ifleflè  beftic  difpiace 
al  popolo»  X vii.  1 

DEcoro  dal  Prencipe  in  ogni  attiene 
và  mantenuto»  xì*  io.  1 3»ivv  ^ 

Delitti  non  gravabili  da  Dio  puniti  fiet 
Prencipe , che  li  prefume  gradare . xiiu 

>7.8»  ~ 

Delitti  non  fcreditano.  vn  gouerno 
non  quando  fi  falciano  paffarc  impune 
tiyxiii.  11.  . t-( 

Delitti,  vanno  sbarbicati  nella  radice,  xiiT.» 
IU12.13. 

Diffimulatione  delPingiime,  fatte  alta  fu*, 
perfona,  quanto-  dica  bene  in  vn  preti** 
cipe,xiv.  12. 

Dare  tutto  in  vna  volta»  none  buona  po* 
litica  X V.  lì» 

Danni  irreparabili  dalla  elettionc  d*Qffw 
ciali  poco  habibVxiii.  T3» 

Danari  morti  nelle  calie  de*  Prencrpiy viui 
ne*negocij  j..fudditi.  x vi.  C’- 
Difficolta pfouata  da*  Prcncipi  pel  ben-* 
operare  li  rende  meriteuoli  di  maggior 
premio,  i.  13.-14. 

Dio  difprezzato  da’  Prenc.  rende  cffidi% 
prezzeuoli.  ii.  6, 7. 

< pii»  fortezza  inefpugnabilc  d'ogni  Buott 

Vkot 


Prencipe.  ii.  6. 7* 

Dio  leua  il  giudicio  a chi  da  luì  non  Io  ri-» 
conofce,  ii.8. 

Dio  amaro  dal  Prencipe  > caparra  di  ogni 
benp  allo  flato.  ii.8. 

Dio  diffimula  pochiflimo  gli  errori  de* 
Grandi,  ii.  io. 

Dio  non  confultato , vnico  errore  in  poli- 
tica del  Duca  Lodouico  Moro.  ii.  II. 

Dio,  protettore  dichiarato  di  chi  la  grada 

i : </ua  ad  ogni  interefle  Mondano  Tuoi  pre- 
ferire, ii.  7. 

Dio,  nemico  dichiarato  d*ogni Prencipe 
Hipocrica,iii.  8. 

Dio  vnica  Fortuna  del  Prencipe,  iv..j 


4*  5 • . . 

Dìo  profpera  i Prencipi  buoni  > e punifee  i 


• * • 


cattiuj.iv.  4.  ; f . . -,  . 

Dio-  zelantiflimo  della  ripùtatiònè  de 


Prencipi.  vi.j.  9.  -r 

Dio,  e non  i’influflo  del  Cielo,  diflrùggci 

>-  Regni,  xiii.i.  ' % . ;r 

Dio , e fuo  culto  in  che  con  fideratione  te- 
nuto da  tutti  li  più  fenfaci  politici,  iv.  4. 

Dio  folo  può  dare  fenza  iiuAua , non  così 
il  Prencipe,  xv.  2. 

Dio  fteffo,  col  tener  fegrcti  i configli  della 
/ua  prouidenza,  il  mette  in  veneratio- 
ne,xx.5. 

- Diuotione  più  vtile  al  Prcncipe  » che  a chi 
fifia.iv.8. 

DiTgratie , permefle  a buoni  Prencipi  tut- 
te militano  alla  maggior  gloria  lo*. 


rojiv.r^. 

Dicerie  de*  fudditi  vanno  fprezzate,  pfù 
che  punite-dal  Prcncipe.xi.io.xi.  la. 

Diluantaggio  grande  de*  Prencipi  no  n_^5 
poter  con  la  fola  bontà  propri»  effer 
buoni,  xii.7. 12. 13. 

Di  (grada  maggiore  5 che  occorra  a*  Pren- 
ci pi  buoni  ? e capitar  in  cattiui  minifiri  • 
xii.15.16. 

Duchi  di  Sauoia  tutti  Guerrieri , e pili  d*«* 
ogni  altra  obligati  ad  armarli  con  gli 
ftudij  propri j de*  Prencipi . Ncli’intro- 
dnttione  dell’Autore.2.3.4. 

Duchi  di  Sauoia , c loro  gloriole  imprefe  9 
Pietà  > valore  in  tutta  Popera  fi  trouan 
fparfi . t 

Domeftichezza  fouerchia  > nuoce  al 
Prencipa»  vi*7* 

,p  4 

ECceflo  deue  più  tofto  farli  in  de* 
menza  > che  in  Giuftitia.xi  v.  1 4» 
Educationede  Nobili  quanto  debba  ef- 
fer a cuore  d*ogni  buon  Prencipc*  xviii. 

Eloquenza  quanto  ncceflaria  a chi  goi  1 
uerna.»  xx.i. 

Eloquenza  naturale  ne*  Prencipi . 3* 

Elettione  de*  Configl ieri  mal  fatta  » piu  J 
difficilmente  d’ ogni  altro  politico  e r- 
tore  s*emenda.ix.4* 

Elettione  de*  Prencipi  al  Regno  r quanto  1 
fia  Hata  in  molti  cafuale , iv.i* 

Elettione  di  cattiui  miniftri  i quanto  fere»  f 

diti 
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diti  vn  Rè.  xii.  io.  ' ' ^ 

Errori  enormi  de  Prencipi  per  la  facilita 
di  credere  le  accufc  , date  a*  fuoi  ferui- 
dori,  xiv.  5.6.7. 

Efecutione  della  Giuftitia  và  commefl*a_^» 
a*  Miniftri,  e non  fatta  dal  Prencipe,xiv. 


Efattionedi  Tributi, in  quanti  modi  prati- 
cata da*  Prencipi,  xvi.  2. 

Elemofina,  arre  ottima  per  arricchire  vn 
Prencipe,  xvii.  II. 

Efempio  del  fuperiore  onnipotente  nel 
fuddìto.  i.  8.  p.  io.  ■ > , 

Efempio  del  Prencipe  , vale  più  di  ogni 
legge,  ò predicatole,  i.  9. 

T^Auoriti,  come  permeili  al  Prencipe» 
J7  xv.  II. 

Fama  publica , informàtione  ottima  d*o- 
' gni  perfona-  ix.  4. 

Famigliarità  fàdjfprezzcuoleil  Prencipe* 
xi.  7. 

Fintioni  dalla  furbaria  de*  moderni  pretto 
fi  fcoprano»  iii.  11. 

Fintiòne  configliata  al  Prencipe  dal  Mac* 
4 chiauelli , che  male  confegucnze  porti  a, 
.gli  Stati,  iii.  4. 5. 6. 

Fortuna  de*  Prencipi  in  mano  di  Dio  • ii. 

. 12. 

Fortuna,  quanto  giochi  ne*  Prencipi.  iv.  r. 
Fortunato  è dcfiderabile  che  fia  chi  goucr- 
na,  iv.  i. 


Fabro  di  fua  fortuna  ogni  Prencipe. iv.  15- 

F< 
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fortunati* , c difgratiati  i Prencipi , fecon- 
do , thè  fletterò  bene , ò male  con  Dio  > 
iv.  li. 

Fortuna  da  Dio  folofipuò  (perare,  e con 
la  fola  pietà  confeguire,iv.  15, 

Fortuna  de*  Prencipi  variale  non  mai  per- 
fetta, iv,  16. 

Fine  peffijno  a*  Prencipi  ottimi  perche 
habbìano  attaccato  molti  de'  Prencipi . 
vii.  2. 

Fortunati  faccetti  » poco  glorio/]  al  Pren- 
cipe,  quando  riufciti  a eaio,enon  rego- 
lati alconfeglio.  viii.  1 ». 

Flemma,  neceffarijflima  a chi  gouerna,  xi. 
1a.13.14. 

Felicità  in  che  l’habbiano  riporta  molti  de* 

^ Prencipi.  xvii.  1. 

Felicità  di  Prenc.  il  poter  fare  di  vn  gran* 
de  vn  piccolo  , e di  vn  piccolo  vn  grar^  V 
de  xvii.  i. 

Fine  vltimo  trascurato , fa  che  tanto  erri- 
no gli  huomini  neU’elettionc  de*  mezi  9 
xxiii.  2. 

Fine  vltimo  nobilifllmo  , ptefcritto  a* 
Prencipi,  xxiii.  4. 

Fine  del  Prenc.  oltre  la  propria  fa  Iute  > è 
procurale  con  ogni  affetto  l'altrui., 
xxiii.  13. 

Frenoper  domare  ogni  più  indomito  po- 
polo , è l'opinione  * e l'eccellenza  di  chi 
lo  regge,  ii.  3. 

Facilità  di  ammettere  I fuddiri  nelle  au- 
dicnze  > quanto  faccia  amabile  vn_* 

' Prenc, 


Prenc.x.  6.  7. 

Parto  fuperbo  , non  conuiene,cheal  Rè 
finto  in  fcena.  xvi.  6. 

Fiiofofiade’Prcncipi , /pecularc  su'  meri» 
ti,  e talenti  d*ogn*vno,  xii.  io. 

G '»  ( 

G Enfili,  quanto  conto  facertero  di  tut- 
to ciò , che  fpettaua  alla  loro  Reli- 
gione, v,  in  più  luoghi. 

.Gentili  Prencipi , della  riuerenza  irtefla  ; 
portata  alli  Dei  falli,  perche  dal  Dio 
vero  rimunerati,  v.  12. 

Gjo  nani  con  figlieri  poco  a propofirojx^. 
Oiouani  maturi  non  vannoefclufidà'con- 
fegh  di  Stato.  ix.8. 

Genio  del  Prencipe  a* cattiui , pertimo  , 

xii.  5. 

Giuftiria,  più  che  ogn’altroholocaufto 
Dip , pretende  dal  Prencipe,  xni.  9.  io. 
Meftiero  proprijrtìmo  di  dii  gouerna  , 
iui.  3.  Tolta  dal  mondo  non  lafcia  in  el- 
io alcun  bene*iui.2.  comprata  dal  popo- 
lo a corto  di  durilfima  foggettione,  iur. 
6.  quantodi  bène  dèrtderafi  al  Pren- 
• cipe  tutto  è in  àrdine  ad  habilitarlo  a 
poter  far  buona  Giuftitià,  e perciò  il 
* *Paggtor  bene  v che  fperar  fi  porta  da  el- 
fo, mi.  4.  e virtù,  che  in  lui  vaie  per  l*a£, 
tre  tutte , ini.  4.  fcnz’cfla  importabile  , 
non  che  infelice  vngpuernos  iui.  io. 
-.vniiflima  a’mcdefimi  giuflitiati  , fui. 

' TV  va  tf atta  dal  Prencipe  anco  in  dan* 

? rfio  de*  Tuoi  interè/E,  itti.  t6.  Non  vi 

mai 
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mai  fatta  fenza  mifchiarui  Clemenza.*  \ 
xiv.  14.  difficilmente  nella  guerra  fi  fet-  G 
ba,  xxi.  5. 

Gloria  mezo,  e non  fine  vitina©  del  go- 
ucrno  , xxiii.  7.  con  cfla  vanno  nodriti  ì ( 
Prcncipij  xix.  1.. 

Gloria,  fondata  sùfintioni  , non  fù  mai  ( 
vera , iii.  io.  nè  mai  fù  di  lunga  duranti  ( 
fui . 

Gouerno  d’huomini , tutto  vn  huomo  ti-  C 
chiede,  xxiii.  14.  * 

Gonerni , malamente  fi  perpetuano  dal 
Prencipe  in  vna  fola  famiglia  fua  fud-  G 
dita,  xv  iii.  17. 

Gouerno  di  Prcncipi  ttoppo  Gnaulati nc 
per  effi , nè  per  i fudditi  buono,  iii.  1 3.’  Q 
Gouerno  d’huomini  difficiliffimo  a tutti  • 
Greci  infeliciffimi  nc*  loro  gouerni,  per  kt  ( 
troppa  inclinatìoneal  fingere,  iii.  15.  ^ 
Gratia  di  Dio  più  d’ogn’altra  cola  necef-r 
faria  a chi  goucrna  huomini.  ii.9. 

Gratie  ingiufte  non  vanno  fatte  dal  Prcn-  { 
cipe  ad  inftanza  di  chi  che  fia.  xii.i  I.  de  h 
xy.  4.£.  ^ , * 

Gratie  le  deue  fare  il  Prencipe , non  i mi-  |j 
niitrhxiii.  14.&15. 

Guerrieri  Prencipi  '(nù  d’ogn’altro  bifo- 
gnofid’armarfi  con  la  pietà,  iv;  li.  ■ K 
Guerra  giufta  fi  può  dare  anco  tra  Chri- 
ftiani.  xxi.  1.  ‘ . f 

Guerra  guftofa  a chi  non  si  cofa  fia.  iui.3. 
Guerra  cagiona  danni  infiniti , non  meno  h 
allo  fiato  » tk  al  Prencipe  alia  Giuftitia  > 

ed 
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■i  «d  alla  Religione.  ini.  3 4-5-^ 

Guerra  non  va  farta  coricrochidciroffe- 
fa,  e danno,  che  fece,n’efibifcc  la  doUu* 
ta  fodisfatrione.  xxi.  7. 8.9. 

Guerre  per  caufe  friuole > quanto  ingiufte 
iai.  20.  ii. 

Guerra  ingiufta  disanimai  faldati,  fui.  1 r. 

Guerra  «con  quanti  confulti  và  maneggia- 
ta. iui.  lai 

Guerre  facilmente  da  chi  fi  (la  fi  co  trin- 
ciano , ma  molto  difficilmente  fi  fiui- 
feono  anco  da’  valorofi.  iuf.  74. 

Guerre  opinate  de*  Prencipi  Chrifti  ni  » 
ftabilifcono  ogni  volta  più  la  Tirannia 
Ottomana,  iui.  14. 

Guerra  a cafi  non  afpettati  troppo  fogget- 
ta,  iui.  13.  f . 

Grandezza  d’animo  vale  a far  facilicofc 
difficili  (Time,  xx ii.  io. 

H * 

H Ipocrita  Prencipe  » quanto  grange 
caftigo  d’vn  popolo.iii.  4. 

Heretici  ».  nemici  dichiarati  di  tutte  le 9 

Monarchie,  v,  4. 

Hiftòrie,  e loro  cognitioneneceflarijffi- 
mc  al  Prencipe.  Introdutt.  dell’autore  • 

£.8. 

Honori  ftraordinarij , fatti  con  fudditi  a' 
Prencipi.  1.4* 

H uomini  di  configlio  pochiffimi  . xi. 

J.  . 

Honori  fatti  da*  Prencipi  a*  letterati , xix* 
in  più  luoghi . 

* Ho. 


Honore  non  fi  profefia  , fé  non  doucli 
profetano  le  lettere,  xix.  12. 

I il  li 

IGnoranza  quanto  gran  male  in  viu 
Prenci pe . introdutr.  dell’Autore.f.  7.  ^ 
Ingratitudine  quanto  Teucramente  da_j 
Dio  punita  nel  Prencipe  , che  da  lui  I 
ogni  Tuo  bene  non  riconoTce.  ii. 8 , 
Intereflc di  fiato  volc,  chel’honeftodeb- 
ba  Tempre  preualere  ali’vtile,  & al  di'  1 
lette  noie,  iii.9,  i- 

Ingrandimento  de*  Prcncipi  dalla  pietà  fi  1 
promone.  iv.  9. 

Idolatria , pregiudicialifllma  al  buon  go- 
nerno.  v.  3.  4.  ' } } ] 

Intereffc  di  Religione  , Tempre  inrerefle 
del  Piencipe,  v.9.10.11. 

Inclinatronedel Prencipe,  ne* configli  và 
ricoperta,  ix.  3.*  ■ # p , 

InTormatione  de*  meriti  , e capacità  dir 
ogni  vno , come  la  poffa  il  Prencipe  ha- 
uerficura,ix.  4. 

Ignorante , benché  buono  non  và  confili- 
tato  dal  Prencipe.  ix.6. 

Ingegni  troppo  acuti , poco  habili  alla  p<S- 
litica,  ix.  6.  •*  v-::  ; y . 

Interdirti  non  meritano  d’effer creduti, 
ix.  13. 

Ingiufiicia  pili  d’ogn’altra cattiua  parte, 
fi  a*Tudditi  inTopportabile  il  Prencipe.  * \ 
xiii.  5.  * ' 

Ingiuftitie  Tono  tutti  i peccati , in  che  pec- 
cano iPrencipi,  non  come  huomini  , 

' ma 


. imporne  Prcncipi . *m.  4 7*y  >V$n.  - ,J 
Ingiù  ft  itia  del  Prenci pe  non  vi  e male^  » 
che  non  faccia  in  fatto  il  paefe.^  iui.  17. 
Innocenza  forco  Prendpi  credali  infelij 
ciffìma  , xiv.  5.6.7.  . jq  ^r: 

Innocenti  ing  i uftamen  te,  oppreflì  inimi«* 

. cano  tutto  ri  Ciclo,  ad  vn  Prcncipe? r 

xiv. 13.  . > 

Indifcrcttione  di  vafij  nel  richiedere  tej 
gratie,  non  meritate  da1  Prencipi.  x v.£. 
Immortalità  della  gloria  non  l’ottiene  il[ 
Prcncipe , non  amato  da' fudditi.  xvi« 

.1  \ 

Ignobili , meflì  gouernatori  non  hanno 
credito,  xviii.  8. 

Ignoranza  delle  buone  arti  auuilifce  i po- 
poli, eli  difarma.xix.  7. 
Imperturbabilità  ne*  cafi  Tubiti,  e difaftro- 
yt , quanto  neceflarie  ad  vn  Prencipc  . 
xxii.  9.1©. 

Imperturbabili , quei  foli  , che  in  Dio  fi 
fondano,  xxii.  13. 

' ' tr  1 , ' L v [ 

| Egislatori  affettarono  d’bauerii- 
ij  ccuutc  le  leggi  da  gualche  Dio  ^11.  7. 
Leggi  come  obl/ghino  $ Prencipe,  che  le 
fece , vii.  2. 

Lpgge  della  retta. Ragione  piu  d'ogn'altr* 
j, .9bJiga.il  Prencipe . vii.  3.  r : 

Leggi  inutili,  fe  l’eflempio  del  Prcncipe 
noqje  .accredita , vii.  8. 

Libertà  di  pallai  e noce  (far  ijflìma  nel  con- 
siglierò ai  Statò  • jx.i 5. 

Ff  Leggi 
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Leggi  non  vallilo  mai  fatte  t34f\che,neg!èt*_* 

- te  fcrrditano  l’atitoritàofferuare  , la.-*  .. 

Clemenza  del  Prenci pe^  xiv.-  2.  54. 
Liberalità  vict-u  de  fi  deta  bili  (lì  ma  in  ogni 

Pfencipe. xv.  1.  «a--  ? • « ■■  1 -• 

; Liberalità tc  itSet a’ 5,  fe  dona  fecondo  il  ca«^  j 
* piictio Uro!  y e notf  per-akru i merito  » t 

Liberalità  idèi  Prenci  non  dee  reftrin— 
»'gerfi  a poch*.  xv.  6. 

Liberalità  deue  lianer-  regola  per  poter  ef- 
Ì * fer contfrma , x : • £ 

1 \ Letterati  quanto  vadano  fauoriti  dal  Prèti-  \ 

; Lodi,  mendicate  dal  Predone;,  lo  biafiàiia- 
| " ‘no  pìèdrlFé  Sartie: 
ji  Lettere  .fole  domano  gli  (piriti  inchinati 
| ' allc  noiiità.xix.7i  . ^ 
Lettere , fiorite  Tempre  tra*  popoli  piu  co-  r 
Alienati. xix.  io.  ..  . ’ . - 

Lettere,  vtiliffimea’paefk  > foggetti  allo 


rr.entipe* xixi-ix»;*-/ ; t -, 
iXtrcraiì  di  primo  gridò  vfcm  da  gh 
dt* Duchi  di  Sauoìa»  iui.  ió,  P7. 

M „ ^ 1 

M'  ctitddcl  Prericrpò,  quanto  beile  ri- 
cono  Tei  irto  da*  buoni  fuiWìti>i.  iui. 4 
quanto  bene  da  Dio,  5. 

M-tcfià  ridicola  d’àlcuni  Prcnéipi>vu  . 
Miknia  di  Principe  fchiauo di  fue  paflfìo-1 

ni,  vii.  ,5,  Jv#*  ’ -i 

1:  * x ì : Mcr-~  I 


„ . . . «f . 

Mercantìa  , fatta  da  alcuni  Cortigiani  de* 

Tuoi  padroni,  viiirf,  \'ì*+ 

miniftri  invano  danno  «udienza-,  fenoli 

* ' la  danno anooi  PrencipijX.  23V 
miniftri  buoni  fi  guftano  non  offeruàti 

dal  Prencipe.  x.  1 1 7 

tf)*Wirio  de*  Prencipi  l’audienza  publiEa  7 

. 5f  ; ? in  ...  >•  l 

xnormorationi  de  fudditi , difprozzàce  , s* 

’ acò  uctano.x  vi  2. I $ 1 4. 
miniftro  cattiuo  fereditaogriibuon Prcn- 
ocipevxii.4.  • 

malitia  è vn  morbo  atraccatitcio.  xii,  4, 5. 
miniihl  Adoni  dbeono  effef  cari  > f>fc?bhé± 

• rarifiimi.xii.il. 

miniftri  feoperti peflimi,  vanno  puniti. 

-tìktz.  ' 

mindlri  fino,  a che  fogno  vadano  foften- 
iati  .xii.15.16.  - . - • - • 

morte  non  dee effer  pena  d* ogni  delitto  . 
xiv.5. 

moltiplicationodi  legge,  fegno etiidentc 
di  poco  ben  regolato  gouerno . xi  v.14. 
Male,  affai  più  ùtilmente  delberte  riferi- 
toci da  gii  altri  fi  crede.xiv.8.  *5  : 
modelli  quanto  renda  amabile  vn  Pren- 
i cipovxvi.'^t  più d*ogn*altra  cola  lo  mo— 
lira  grande,  xxii.6.  . 
mortedel  Principe  pn  lefa  il  vero  concet- 
tò , che  di  lui  fi  hebbe  in  vita . 
iruTef-icòtìdia  virtù  propria  delle  grandi- 
anime.xvii.ia.13.14. 

tttah’  ‘£bb  bei pili  chcad  ògn’a  1 tr  o>d  e u o n o - 

Ff  2 cf* 
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.effer  Tentiti  dal  Principe,  xVi'j.  % 6. 

Mifcric  del  popolo  .feruonoa  far  cono 
feer HP.rencipe*  iui.  7.8. 9, io.  ; , 

Miferie  de’  Grandi  non-fono  mai  piccole  • 

hUliftA  non  i.ai  il.  t -no  j hf:  j ? 

N I ,V  1 m/  i.  j 

N;QtitMeJl?snfrate,  cJiétfaUoftato  (I  3 

cadano  neccffarijflima  al  Pren^ipe  • 

<.X^ìi  Js4e;:  di:  / «•;•?*'  ?:  /in  ;•  >r. r >;r- » j 

Nomi  gloriofi  tocca  a’jfudditi  il  darli  a 

n • • • • » • 


3 


Preiicipi.xyii.  io. 

ir 


j 


: j 


Nemici  (iefìfi  caduti  in  mifeda  » vanno 

compatiti»  :Xni.,  15*  ^ - 

nobile  non  merita  gli  honori  t 

quando  vna  vita  infame  ladishonori. 

* ‘ 

jtT ì sr  :i:irnifv» 


tc.  ; -..w.  -'  iyiJ2l£!  4pìì,.i,!h 

Nobili  perche  il  Turco  non  foffra*xrtiM.2. 

Nobiltà  vera  (onol’awmk  che  immettono 
ne’  corpi,  xviii.  2.  ,òi+£. i*ù 

Nobiltà:  di  (angue  fuol  porw  fece  quella 
’ de  gli  fpiriti.  iui.  3.  .7./ix  . 

Nobiltà  non  fà  indigniti' ne’  gouetni.  ini. 

•.}»  /.!  t • ••  •>  ■ , 

Nobiltà,  vera  qual  fia . x vii».  5*  s v d • A 
Nobili  nuoui  neccfladj  per  ì vecchi  , che 
. mancauo.  iui.  7.  - -,  ; . 

Np.bilbo.ue  fia  pad  il  merito**  Pl.ebei,van 

preferiti,  iui.  7.8. 

Nobiltà  , di  natura,  venerabile  i popoh  .1 
ini.  8.  . : < ; t 

Nobili  meno  abusano  l’autorità  neVgon 

uerni.  iui.  l5.  . JIv o’.is  j 

Nobili  ta  piu  gloriofa  corona  dWuPrcn-: 
S r : ; cipc,  i 


1 

l 


*•1 
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Nobili  conferuasi , conferuano  pet  mtc- 
reflc  proprio  anco  il  Prcncipc.  xvìhV  ixì 
& IS.  •! 

Nobiltà  pouera, raccomandàfiTs.  a!  Prcnc* 

Nobili  più  fédeli  (Té  gli  altri  rutti,  xyiif;!  4; 
Nobili  vii  io  fi,  non  vanno  tolerati,  iui.  17. 
Nobili,  più  d’altro, atti  alla  guerra,  i\li  l8. 
Nobili  còli  quatìtó  pericolo  del  Preticipé 
ftrapazzati , iui.  19.  . : • J v 

e i.  -Ci  3.  •-  O'J  .xyrvog  ii  } ,D  l|0  • 

OCcupatiohi  fciocche  d’alcuni  Pren- 
* -dpi  ànricfifW;  8, ; • ; frj  1 
Obligationp  d.i  fentire , pon  così  d’aècon- 
fentire  , 'a,;cohfegli-  coinè  fi  troui  nel 
Prencipc,  viii.  4. 

OtU&di  chi  mi  tóVérMtòrè'ifaBtte^iattb 
do  fi  comparte  trà  molti  coiieetfpncl 
? «fcmfegl io drStàtòj Viik io. •• 

Occhio  ,£marHQ  necelferio  al  goueffioìfc.1. 
«Ofccfifilte  de*  Pttehtìpi,  v ti  lifiìrriéàl  Patio  > 
f frhr  •>  "■  ìfV*  * % 

‘Ocèafóorì?  dicolfe'ra  infinita,  a tutte  l’hore 
nf  feonoa  chigouerna,  xi.p,- 
Offici j ftnno  tarhora-  cacriuianco  buon** 
xii.  in 

Orecchie  del  Principe, non  vanno  mai  di- 
\ te  tutte  due  ad  vn  folo/xiv.  8.1  . 

Offici)'  cori  qnn’nte  auuertenzc  vAdaitO 
confer/tidn]  Prencipe,  xv.  ili  fftl, 
'Obedieiiià  d’ogni  htìomo  incèreflata-»!  > 
xvi'ióì  " Q ";- 

' ; i . £ F f 3 Otio 


f>66 


orio  de*  nobili  rimediato  con.appl (caricai* 

* lelettere.xix.7.  , 

otio , la  peggiore  occupationc  d'vn  Pren- 
cipe,xix.i. 

opinione*  quella,  £he  più  della  realtà  vaie 
tal'hora  neilecofe  politiche,xix.4. 
oflcruarfoni  A Urologiche  in  cole  di  Stato  L t I 
• falacillìmcjxiii.i.  > . , 


P 

F 

1 


P AflToni  humane  fconcertano  Vvn/ucr- 
fo.vii.  1. 


J 


I 


pericoli  di  chi  goucrna  còme  appetibili  , 
i*3* 

politica  buona , non  durata  ».in  Salomone 

VÌCÌofo,h.6  )i  n -.fi OJ  ;:;!óO 

popoli  portano  la  pena  delle  colpe  del 
Prencipe,ii.io.  ,‘jiiv  I 

peccati  de’  Prencipi  non  poflfono  ftar  co- 
i->tperti.ii.ip.l,  -r  l c 

prouidenza  , q nona}  iato  regola  il  tuttp  , 

’ iy.3.  ìtn  arui  b .j  A ì 

pietà  verfo  gli  ftdfi  Dei  falli,  dal  Dio  verp 

remunerata,iv.f.  , ^ 1 

Prencipe  buono , il  maggior  pregio  d*  vn 
paefe.i.5. 

Prenci  pi  buoni,  al  pari  de  gli  Apoitoli , y- 
tili  al  mondo,i.io.  ... 

-Prencipe  ingrato  a Dio  %,  non  fjperi gradi 
Tuoi  popoli,».^. 

pi j Prencipi , ftabilifcono  nelle  fue  cafc  L'- 
Impero,ÌMÙ7«  , '<  *: 

< pietà  ne'Pren cipi  accresce  loro  il  credito:  > p 

lo  dato , e l'entrate , iv.*.  io. 

Pa“ 
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pareri  de' Configlieli- come  vadono  p(à- 
minati  dal  prencipe,  ix.  i$.  « 

Profperità  di  prencipi  cattiti^,  preludio  d* 
vn*eterna  miferia  fi  può '(limare,  iv.  14, 
Prurito  vniuerfale  in?  tutti  di  criticar  i 
-,  prencipi»  vi.  13. 

Principio  di  gouerno  ha  bifognp  dì  credi- 
to Araordinario,  vi.  13. 

Pafiìoni  sfrenate  rendono  inettiffimo  al 
gouerno  il  Rè.  vii.  2.3.7. 

Padronanza  prima  delprencipe  su  i pro- 
pri j affetti,  vii.  5.  , * 

Prencipi  di  proprio  capo  più  d’ogn*altro 
(ottopodi  a gl’ingànmV  viii, 

Prencipi  meno  de  gli  altri  informati  di 
quanto  pafia  nel  moneta,  e perche^  » 
viii.  6.7.  t . . ; 

Prencipe  non  mai  più  libeo  r di  quando 
' (ente  più  d'vno  nel  Aio  configlio  dida- 


i toviii.iL 


''A  jl 


j 


Prencipi  fchiaui  de*  fuoi  fauoriti  > Scher- 
zo de’  Critici»  vilVjlMt  -iiU-J»:' ’l  'V  1 

Precipitati  confcgli  tèmpre  dan  no Ma-M 

2 I . ; . » ; • ■ , rj  • » • 

Problema  antico,  tè  torni  più  a conto,  che 
buono  fia  il  Prencipe  » ecattiui-i  Mini- 
Ari  , ò pure  il  contrario,  ix.  4. 

Pa filoni  de*  Configlieri  perdono  il  Pren* 
__  cipe*  ir.  13* 

Pellegrinaggi  nei  Aio,  e neiraltrui  paefé 
- quanto  conucnganoad  ogni  prenc.  x.  1, 
Prencipi  non:  per  altro  tenuti  al  mondo  ì 
che  per  guardia,  rdifefa  delle  ragioni 
• Ff  4 d* 


m fS.  _£ 

~L  d*  ognr  vnoix.'ti» ; ^ ^ 

prontezza  d*ateólcare  quanto  amata  nc 
Prentipedctf*  > i- 
rPrencìpìdì  ^rima  irópreffione  poco  atti 
• al  goiierho.xi.ifc1  ‘ , * f > • • ' ] 

i prurìto  di  voler  far  foto  Ogni  colà  difdi- 
r ' cenci  i'UTnVo  a chi  coni  manchi.  xìi.  I. 
peccato  d*  Adamo  hi'  introdottone!  nion- 
do  ? Prencipi.xiii.ì.  vr  ,;>  t t , 

piaceuol  ffiiTìi  Prencipt  » nella  Giuftitia 
^ rigórofitlìmi  • x>ù  1 3* 

pene  vanno  j^rop'ottiouare  alle  colpe.xix.^ 

"precip  ita  Miei;,  da  i*  penne  tempre  fii  grar  ; 
ue colpa*  xfyy 

pen£:ttóppo  {{TtSoFdìn»rie  Arnào  >parbr 
* crudèli  chefgutft^il  Prencipe.  jcrv.i  r. , 
prodighi  Prencipi  nel  dar  fuondi  propo- 
sto Il  teièrfUtórt0  fempre* crudeli  nclP 
-•*  efiggcr  ibgiaftamentei*aknù.xv.2i  ; \ r 


tr^nd’uiwiviv) — v,  - f 

Prentìpi  tóiàrtd  i chi  (vogliono,  enoB  lenir 

prechi  dcuono.xv.7  2.  > 

Pròmottione  d*  indegnità  mimo,  vtile  > 

l3tv%p2r»:~  < u-'i 


preiriij.non  dàtì  a chi  vanno  « caufachela 
*;vik& nlaUchi. iui.i 4*  15*  1 ; :r  ?r  ^ ì 
premio  d*vn  meriteuole  molili  altri  ne 
- 1 mtiòttc  ad  iniprefe  heroiche av*I J..  * ; 

‘ pfert&iftà  1 fata  fenza  occafionc  con  alcu- 
ni-difóbligàgl»  altri  tutti,  xvi.p*  : ^ ^ j 
Prencipi  fotìoindegni  di  fila  fortunale  no 
~ ii  ‘ aiu*  j 

mi  ‘ . 


" % 


~6èg 

, .naftitano  i miTcrabiI?»  *v/i.  fi  rnr>  ni  fi 
Poneri  quanto  filmati  > & amati  dàtqom 
P re  nc rpis  X v ii. 6.7,  • 'ù:  ■.  . 1 

-poucri  più  4*  ogn*  altra  arricthifcÒHO  il 
Prencipe*  fui.  io.  tt*  xl-jì.  : o ! 
^peccati  de’ Rrerrcrpr  con  te  fimofmevaù- 
na  cane  e Ita  rf,  ini.  r 3.  o u.ui  t\  •:• 

-Prenci  pi  di  Fganoia*  e di  Sa  noia  atfcctioill- 
ti  a Soccorrere  con  le  limoiine  i poucri  • 
xvii.  14. 

^plebei  tat’hota  piò  de*  Nobili  nati  a m a- 
neggi pii bt/ci,  xviii.6,  ; / 

-potenza  de’.  Nobiii  và  temuta  ne*  termi- 
ni , sviti* Ko  . . 

-Pretmfiom  inguifte  d*  alcuni  Nobili’# 

: xviij.  5.6.7, 

plebei  troppo  fòlle  &ati  *■  per  ordinario' 

‘ troppo  riserbi  ? iui.  <?.&  16. 
poucri  facili  ad aceoafentirc  alle  nouicà 
xviii.  14. 

Frencipi di  Sauoia  poco  oBligati  a gli  fcriV- 
jo.tì  , xf**4.  Loro  pregi  * & eccellenze  *■ 
ini.**;  7.  ,/  / 

pehfi  onari  da’  Prenci  pi  forafiier  i pericolo-' 
frat  padrone.  Xx.?.  . . 1 

promette  inconttderatc , materia  di  penti-: 
menti  al  Prencipe  riu  w 1 
paroladata  và  mamémua  dal  Prenci p,*itti  ^ 

» ifi  . _ ■ ; 

parole  inconfìderate  > quanti  Prenci picbaw 
-ri  fatto1  perdere  »hiì.  14  15.  \6>  17. 
parole  de*  Prciicipiiempre  gloflàte  r iui. 


pregio  y itti.  16. 

Prenc.  più  potenti  vanno  a caccia  di  pre- 
: tetti  per  opprimere  con  m inor  fcrupo- 
loi  deboli,  xx.  8, 

Prcncipi  déboli,  con  troppo  fuo  riYchio 
chiamano  in  aiuto  i polenti  , xx.  13. 
Prencipi  in  tanto  buoni , in  quanto  fi  ri-  ; 
cordano  d’effer  h nomini  mortali  , xxiiV 
2. 

Profferiti  in  che  pazze  pretenfioni  ha 
meflo  tal’hora  i Monarchi,  iui.  2. 

Preparar  l’animo  alle  difgratie  quanto  gia- 
lli a farle  parer  leggiere  . Xxu.  9;  in 
Prencipe  non  ha  buon  capò,  fenomha  pri- 
ma buon  ttomaco  da  digerì  re  molti 
amari  bocconi  ,xxu.  22.  te.,' 

Prudente  non  può  parere  il  Prencipe  , ne- 

1 ttlien  « Hin  . ti  >jf.  ■ .1.;  , i ’ — • » 


carne,  e non  vita.da  Prencipe.  iui-  6J 
Regnare  , per  poter  ft  nza  foggettione al- 
cuna liberamente  impazzare,  vita  da 
buffone;?  non  da  Prencipe, iui.  6^ 

Regi  perche  d ìfiici Imene  Dio  confcntiflc 
a Sam uele. d’eleggere,  xxiii.  3. 

Rifor  ma  de*  popoli , ; non  meno  da*  Pren-  jf 
dpi,  che  da*  V efcoujj>e  Sacerdoti  dipeli- 


Ri 


. è 


Riputatone  é quelfa,  che  fi  il  tutto  nc* 
g01iernr.i1.gi4. 

Rciigìone,  perche  raccomandata  più  d'* 
ógni  altra  cofa  da  ogni  politico,  V.  1» 

Religione  per  cattiua  * che  (la  , . efempre-- 
igloriedell\Atheifuw>  5.^r  non  va. 

. Sopportata  più  d*  vna  in  vno  S tato  9 
v.  5. 

Religione  più  dr  ogni  altra  virtù  da  Dio» 
premiata,iiii.ii. 

Religione  Cattolica  più  di  tutte  fauorè- 
uolealle  Monarchie,  V.5.  fa  gli  h nomi- 
li i più  fedeli  > piu  generofi , più  fchietti  * 
Y.  0.7.  Quanto  difefa,e  protetta  dar  buo- 
ni Prencipi,  V.7.  Oue  fiòrifce,fà  fiorire 
yOgni  bene,  V.8-mal  trattata  porta  ogni 
male  avpopoKy&  a’  PrencipiTiut.i  1,12» 

. Riputatione  primo  mobile  in  ogni  go- 
tte rno,  VI.  r-  J 

Riputatione  perd  uta-,  perduto  il  Prcnciper 

Riputatione  in  che  fondata,  iui.2. 

Ricreacfone»  neccflarijfllma  al  Prcncipe  - 


yi*  7- 

Ritira tezra-  (ino  a che  (igne  lodeuole  fn 
dii  gouc  r na  * v i.j. 

Riufcità  di  molti  ne  gl’officij  y creduti 
• v prima  di  molto  (iiperiori  alla  loro  ca> 
pacicà.  xìi.io..  V 
Rigore  di  Giu  Qitia  e neceffarioin  qtialr 
che  oecafione.  xiii.  io.  ’ 

Rigore,  douc  nonèneceflaiio*noii  c mai 
, vtile.xiv.3.4* 


yr*' 


F fi  .'Regni 


'fyl 

Regni  ticchi  cfi  nobiltà  più  difficili  ad 
fer  viriti.*  viii.  i J* 

Rapacità  vino  di  miniftri  folleuati 
ttoppbbafìfa  fomtna.iuì.tfi. 

Rivelatóri  de  i iègreti  di  Stato  , come  va» 
da  no  feo  perii  dal  Prertcipe.  xxi.io 


or 


o;. 


sn 


miì 


SApienza , t maliria  in  fbmmo  grado 
no  ri  (tanno  mfiemc.ix.j.'  - v*- 

Secolo  pfcfentej  poco  proprio  a gli  ftad/i  «j 

6 4 * , ' 

Studii  qtiali  vtifi , e quali  imitili  alprehci- 

pe>  te*  : ì-ì  ht 

S'cieriieridii  meno  armano,  che oriiàno 
viiFrencipe,it. 

Sciente,  quali  ntceflarie  ad  vn  Prencipe# 
13.14.15.16.  ‘ r 

Sacerdote , che  vfficio  debba  batter  nella 
corte.*p<.  , f . 

Sudditi  Tempre  tahViUali  fonói  ftlòi  Pre&  { 
cip.  1.8.  < 

So egetfonea  Dioel'vnlea,  che  fiefigga 
' daf  Prcflciperiùl- 

Spropofìti  fatti  da  i Pfericipi  > fo!o  quando 
ftn  nno  male  còn  t)iorii.6* 

Secolo  dell';  apparente  perche  fia  quello 
^ noltro.  iii.i. 

' Sim u lattone  fino  a che  fegno  lecita  al 
Prencipe.iii.a. 

Sincerità  imprudente  guanto  dannofa  al 
gouerno.iiùa.  v *t>\  ■ • 

fr  9 


tì 


Sftnùliàtione  s e doppiezza  del  Prencipe 
non  fi  può  molto  lungamente  coprire,, 
ni.  il* 

Scienza  quanto  neceffaria  ne’ Configlie-" 


:ienza  q 
ri.ix.6. 

Simulatione  (coperta  , (eredita  chi  la  prej- 
tefe  coprire.  iii.ir. 

‘Simulatile  finti  i Prencipi  fonò  fiati  còme 
li  più  traditi , cosi  nel  -géuerno  fi  più 
infelici»  111.  i£.  *’  >n 

•Simulationervitio  proprio  di  genij  feruilù 

• • • — ^ / f,V 

ni.  I4«  . : • 3 

Sacerdoti  v e Vefcóui  quanto  riueriti  da^» 
buoni  Prencipi.  v.  17.  * 5 ' ; - 

Spiriti , non  regolati  dalla  rggiorte  j fton 
fcruoUò  ^ che  a perdere  iTPrencipe  ^ 
vii.  5.  7 ’’  iVX.‘iqpd 

Sperieiiza  pili  vtile  a i Corifiglieri  dellaL^ 
faenza,  ix.  ét 

Sincerità  non  dura  ne*  Gonfiglieli,  fc  > 
moftra  d’offenderfcné  > chi  la  dourebbe 

u r#.  ,*v  r ? i .1  v x .y 


. . Jiffegni*  rt,  I41  . 

Specchio  de*  Padroni  nella  viti de’fcrni» 
dofì.xi/.2. 

Sceleràti  , non  adoprati * fehonda  chi  fa 
cofe , nelle  quali  non  conferirono  fer~ 
' Uìrlo  i buòni  * Xii.  7. 


Scelta  de’  (eruidori  và  fatticcrn  molte  m 
* auuerteiize;  xfi»  1 9» 


Scuola  del  Pxencipe  la  propri  Cortc.xfi.p  », 

Scioc- 


Sciocchezza  del  Prencipp  9 che  rimette  in 
mano  di  ribaldi  la  Tua  riputa  tiene. 

, Sicurezza  de*  popoli  tutta  dipende  dalla 
* Giuli  ina del  Prencipe. xiii.  io.  ir.  12*  > 
Scufe  di  graui  delitti  non  vanno  facile 
frante  arnmcflLxiii.iz*  _.r>, 

SpèCe  honefte»  e profitteiiolioon  furono* 
mai  quelle,  che  riducono*  miferia  gl£ 

sa  I tv,.  /./  .r  ; F:-  •T. 

Saper  dar  negatine  alPingiufte-dimande 
vno  de*  migligli  talenti  del  Prencipe  * 
xv.&^iò. 

^Superbia odiatifl&na  in  chi  gouecna  * x vii. 

7-  c da  Dio  » e da  gl*huominu;  xxiL. 

i ;.£? ~ i v v‘i  -jjn  * \ * 

Serenità  di  volto  quanto^  ricercata  nel 
'Preneipe.xvi.é.7. 

Sudditi  idolatri  di  chi  amali  pubkcote* 
ne.xvi.$.r©.ii.i2;  • ‘ , 

^Sudditi  tenuti  fmonti,  e paueriV  nèpoflo- 
i no  ».  nè  vogliono aU^occafioni  fcruire  il 
Prencipe.xvi.i2k  « . 

, Sicurtà  per  i pouerial  Ptencipe  c Chrifto 


Xjft  eflb,  5cv  i j • 14 . 
re  ridoti 


t V 1 * 5T  <f  »’<  ^ fi***  7.*»  4 li  » •*%  j j 

Serindore  ridotto  a mendicità  T.  gratn’flT- 
. raaopprpbripdetpadrpne  ».actir  molti 
anni  fedelmente  hà  fcruiiOiX.vh.itj*. 
Studiò  publici  quanto  temono  a popola 
re  te  Città»xix.8.<s&. 

Studij  publici  con  quanta  magpitfcenza 
fondatLxix.12.13;  Lj  > 

Sudditi  di  Sauoia  » atjtiiluiu  adogmfcfcn- 


xixuSy. 


MUIlil'A.  . 


*av 


&k 


v 


Srv 


*7$ 


5ri pendi j ,/quanto  pingui  domiti  a lettori 
publici.xix.13. 

Segreto  da  molto  pochi  ferbato  , doue  bi- 
sogna. xx.  i. 

Segreti  piùdifficilnientcdalPrencipc^  » 
che  da  altri  fi  polTon  tener  nafeofti  • 
3*  » . t- • • *•  r 

.Segretezza  de*iiegoti/concilia  toro  vene- 
ranone.  ini.  4. 

* Segretezza  prodi gioia  del  Senato  Roma* 
no,  iui.6. 

Segretezza  qe  giiaffari  dì  guerra  necefia- 
rijffima.iuf.  3. 

. Segreto  j nudamente  fi  confida  da!  Pren- 
cipe  a chi  che  fia.  iuw  7.8.9. 

«Segreto  non  va  confidato,  nè  ad  inamora- 
ti,  nè  ad  huomini,  (oggetti  al  vino. ini . 


'19  . 

Segretezza  dal  Prencipe  deue,  più  ch^^j 
da  altri  , cflere  ferbata  a chiunque  di 
dritti  ficonfida.xx.  11. 

Salute  eterna  del  Prencipe»  quando  a lui 
non?  fia  a cuore  » da  ttftjriigk’aitriè  poco 
prontìolTax.xiih £ io. u, 


yrnà  nt  <$htnv& 

_A.  .<»*  l&Ll. • £ .... 


urr 


Timor*  di  Dio,  con  quanta  ragion  da! 

Prencipe  defideraco  ne*  (uditili.  ii;‘i„ 
Timor  di  Dio , pecore.  neccflaYijflnno  al 


^ Prencipe.  ii.2.3. 12. 

Titoli,  creici  mi da* pij Prcncipi afuc  fa- 


miglie. ix.  7. 


f 


Ti’ 


• 1 
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Timore  del  Padrone  non  baila  : a frenare 
i fudditi,  vi.  I.  ^ 

Tribolati  lungamente  attiffimi  a beii-^ 
con  Teglia  re  ogni  Piene  ipe  » ix.  9 
■T r ibuti  neceC(ari  jffi mi*  'in  Q&pì  * governò  * 

xv*  3 l™* 

Termini  buoni  del  Prenci  pe  , comprano^ 
fenaa  danari  >.  ilctìof e de*  fumici  •-  x^* 
ia  • k ^ 

Teloreggiare  qoanto  cenuenga  al  Prenci- 

pe.  xv i*  1 • t j*. 

. Tribùm  della  bene  udienza  * e me  lodi*  -r 

XV$*.  _ -c  * _ 

TcfoEo  d’vn  buon  Frencrpc  il  cuore  oc  * 

popoli- iui.  3ri  3 

Tiranno  >.  e Pfrcacipe  invaile  differiHranttf-  »» 

• xvK-8  • ••'*  •*'  bi*  jti  r . 

Turci  conuiene , che  obligfii  il  Prenc/pe  », 
che  da  tutti  pretende  d’iffer  amato»  x .vi.  . . 

9*  " ' : ‘vr’  ::  Va 

Tutore  GEtimo  de’  Preiicipi  pupiHi  tfamor 

de*  popoHjviun  ' 

Tiranni  nemiciffimi  de*  Mobili*  • * 

Tribola tione  il. miglio»  de*  Maeftfci  q vtf> 
Prcncipe*  xxii.  1»  .. 

Tribolati oni  » quando  tornino  in  bcnc_* 
dello  Stato,  nondeue  fuggirle  il  Hren- 

i cipc.xxii.iy  - ■ 1 . 

I Teorica  dell*arti  più  neceiferie  alfe  vita, 
fbtnpce  più  facile  della  pratica.  xxnufc 


,X}ì 


fi  - 


v 


'V  * *T 


ivr* 


Ub- 


I 


% 


VErità  come  amata , come  cercata  ì 
come  neceffarijflìma  al  prcncie 
pe,  vedi  tutta  l’introduttione  alla 

rittboq  ' ìào  Ab  til/qsì  paoq  „ ÌW*rL 

Vita  di  buoni  Prencipi*  piu  memoria  di 

quella  de»  più  auftcri.  BgRVPHjk fi fa a 7 
Vittorie  miracolofe  de*  Prcnapi  pu  , iv. 

Vniformità  d’ attieni  » neceflatiiflima  a 


chigouerna,v».il.  . 

Verità  come  U fcuopre  il  Prencipe  nd 
Configl  io  diStato,  non  cosila  vpp  » o 
c fiiue  fcuiórScii  yiii.Bonoì i^c  v r ::;7 
Vtìiità  ipfhìice-5  ;ckw  ty.efngono  da  vir  buon 
Coniglio  di  StatQq  ^ 

VarcbL!  perche,  euer;. debbano;  per  lo  piu 
i Configl  ierijix.  7.  ^ 

Vecchiaia  vi  mifu rata  dalla  maturità  de* 
penfieri , e non  dai  numero  de  gli  anni  > 
ix.8. 

Vdicnza  di  quali  cofc  fifpctti  al  Prenci- 


pe.x.j.  t 

Vdienzc  publiche  , date  Tempre  anco  da 
Trencipi  Bàrbari.t.4.5  7.'  S 

VdienzC  publiche  » piu  d*  ogni  altra/odif- 
fettione,  douucè  dal  Principe  al  popo- 
lo.x.4.5.6.7.  t t 

Vdienze,  negate  Tenza  caufa , alienano  1 
popoli?x.5.  ^ i, 

Vbidienza  publica  va  data  dal  Prencipe  , 
più  per  Tuo  interetfe , che  per  quello  di> 
chi  a lui  ricorre,  x.<?. 


Vdien- 
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' i*  officio  i Miniftri  tatti  * c per  hauer 
notitia  di  tutti  i fudditi  8.  io. 

Verità  » poco  faputa  da  chi  fónte  pochi , e 
noti  tutti,  Xi  i ib 

Vendicar  fi  d ‘ingiurie,  fatte  alla  fuapro- 
f pria  perfona  » difdiee  al  Prencipe.  xi. 


Vn  folo  ribaldo  \ foppoiiato  in  vna  Corto 
la  infama,  x fi*  7.  fex* 

Vn  folo  giuftidato  n*  emenda  molti , xiii; 
10.4  I,  ti. 

Vinti  efler  vogliono  i prencipi  piti  torto 
j da  Nemici  cooTarroPa  che  da  gl‘artiici 
co' benefici)»  xv.  7;  •*  > 

Vittorie  » perdute  da  chi  non  sa  ben  v*? 

. Jcrfcne.  xxi*  14.  • > ; > ' •* n:>j 

tWr-  £v  r-  t IrvilM 

• I.  • I ■ • ■ • ..•»>!  } J V / • ^ 

r-  f -.tA  • >fjui7t  ;t>'  » fiera  5 < iiohmq 


Mairi  bianor  G{+> 
. natte*  infinita  Uculorum  /*• 


^ ~ 
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Sciocchezza  del  Prenci pe  , che  rimette  in 
mano  dì  ribaldi  fa  Tua  riputatione. 
Sicurezza  de*  popoli  ttura  dipende  dalla. 

Giuftìtìadel  Preneìpe. xiiì-  io-  ir,.  12*  \ 
Sctife  dì  graui  delitti  non.  vanno  facile 
rn^nteamrnelfe.xiw.ii* 

Spère  honefte»  e pro/rtteuolinQn  furono 
« - r mai q nelle  > che  rid  uco-nq  a mifcria  glf 
£p^&ati.xy, Vr 

Saper  dar  negatine  all’ingiufte  dimando 
vno  de’  migliofi  talenti  del  Principe  «. 
xv.&^io. 

«Superbia  odìatilfixna  in  chi  gouecna  * xvu 
% e da  Dio  » e da  gi*h  uomini...  xxiL 

' .r'  .4*5***  • , ■“  r ; \r  '*  if»  : -| 

Serenità  dì  volto-  quanto-  ricercata  ncc 
^Prcncipe.xvi.é.7^ 

Sudditi  idolatri  di  chi  ama iE  pubticote* 

" nc.xvi.9-IO.lIi.12i.  • 

Sudditi  tenuti  fmonti*  e paneri»,  nepoflò- 
no  » nè  vogliono  aU5occa(ioniTcruàre  iE 
PtenGÌpe-xvj.i2k  . . * 

, Sicurtà  per  i poueri  al  Ptencipc  è Chcifto 
illeflo,xyii.i4..  : ; 

Scriiidòxe  ridotto  a mendicità,,  grauiflT- 
. • raoopprokriqdet  padronesca  enr  molti. 

anni  Fedelmente  hà  feruiiOiXvii.i»$., 
'Studiò  public i quanto  temono  a popola» 
re  £ Città, XÌX.8.9&, 

Scudij  publici  con  quanta  magpidccnza 
, fondati^  ix-i z*  i #.  _ ./V:  k 

Sudditi  di  Sauoia  >, atjciflSmi adognf  fiacn* 

■ • t , , Ss; 


